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Iccome tra tutte le virtù non c alcuna 
per mio giudizio, che con maggiore 
Audio, e diligenza cercar, e procurar- 
fi debba , che la prudenzia , non of- 
fendo ella altro per teftimonio del 
divino Platone , che una fcienza , e 
cognizione delle colè, che feguire,e 
che fuggir fi deono j cod non è per 
mio avvifo alcuna maniera di Icritto, la quale non di- 
co di maggiore, ma di tanto ajuto elfer ci polTa all' 
acquifto di cosi eccellente virtù, quanto 1’ I iloria: e 
perciò mi pare , che colui faggiamente parlalfe , che 
dille, l’ Moria efler Maellra della vitaj perciocché non 
eflendo ella altro, che una narrazione di cofe fatte , 
può facilmente altri quella leggendo, e nelle azioni di 
molti attentamente riguardando, comporre , e formar 
a sé flelTo una norma, e regola di vita, con la quale 
difnonga , ordini, ed a buon fine tutte le fuc azioni 
intirizzii maflimamente lè nell’olTervare i fucceflì del- 
le colè, alle cagioni di quelli l’animo rivolge, e quel- 
le attentamente confiderando , ed elaminando cerca d’ 
intendere la ragione , perché quello fatto , e perchè 
quello tralalciato fi fia ; perchè quello contrario, e Iven- 
turato fine, e perché quello prolpero, e delìderato (uc- 
cello abbia fortito. E ben con ragione Ariflotele diCfè, 

. che 





che gli nomini farebbono Tempre fanciulli, Tenia TIllo- 
ria: perciocché Tenia la cogniiione delle cofe pallate 
non fi può confeguire la prudenza j e l’uomo impru- 
dente è Umile al fanciullo. E Diodoro Siculo nel prin- 
cipio delle fue lltorie dille, che agli Scrittori grande 
obbligo aver dovemo per molti rifpetti j ma principal- 
mente perchè ci hanno inoltrato- con gli efempj altrui, 
quali cofe léguire, e quali fuggir dobbiamo. Per que- 
lle cagioni io che fui Tempre di giovare , per quanto 
per me fi potelfe, alla mia Patria defiderolo , mi ri- 
folfi, già alquanti anni fono, di fcriver Tutoria della 
noltra Città, iltimando di dover apportar ai miei Cit- 
tadini non poco ajuto a confeguir quella virtù : per- 
ciocché quantunque lo cofe altrui polTano quello me- 
defiino operarei tuttavia perchè non pare, che tocchi- 
no a noi, con molto minor forza ci fi fanno fentire, 
e meno ci commuovono , che le noltre non fanno i le 
quali appartenendo a noi, più efficacemente- ci muo- 
movo, e con più acuto fprone ci incitano , e fpronano 
all’ imitazione : imperocché volontieri fogliamo per 
quelle llrade camminare , che dall’ orme de’ maggiori 
nollri veggiamo fegnate: il che mi giova di credere 
che faranno i miei Cittadini , quando leggeranno le 
gloriole azioni, e T opere magnifiche de’ loro antecef- 
lòri: benché, la Dio mercè, c oggi la Patria noltra 
così fornita d’ uomini eccellenti in qualfivoglia pro- 
felfione, che piuttofto può dar materia ad altri d’imi- 
tar lei, che elfa abbia bilbgno di gir dietro all'altrui 
veltigia, e di prender efempio da altri. Ho adxinque 
perciò fare, voltato, e rivoltatocon fommo ftudio, e 
diligenza, a niuna fatica perdonando, quante lltorie, 
quante Croniche, quanti Annali, ed in fomma quan- 
te Scritture ho giudicato potermi dar qualche lume a 
ritrovar la verità di quanto mi avea a fcrivere propo- 
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fio, per condurre a fine la deftinata imprefa : e febbe- 
ne per l’antichità de’ tempi ch’ogni cofa diftru°;ge , e 
confuma, e per le quafi infinite inondazioni de’ Bar- 
bari, che hanno più volte la mifera Italia, e partico- 
larmente quella noftra Provincia, e Città fpopolata , 
faccheggiata , arfa , e poco men , che da fondamenti 
diftrutta, fono quafi tutte le memorie delle cofe anti- 
che o fpente, o talmente fmarrite, eh’ è quafi impolfi- 
bile ritrovarne orma, io traccia veruna; nondimeno le 
dall’ affezione, che ognuno naturalmente porta alle co- 
lè fue, non fono ingannato, penfo d'aver trovato, fe 
non tutto quello che alla perfezione dell’opera facea 
bifogno, almeno quanto forfè per umana diligenza fi 
potea ritrovare; e pofeia con quel maggior ordine , 
che m’è flato poffibiJe in quello volume , che ora a 
VV. SS. umilmente apprefento, raccolto, e deferitto. 
Qui potranno vedere l'origine, ed il principio, e poi 
di mano in mano gli accrefcimenti , fe rovine , e le 
reftaurazioni della noftra Città; vedranno gli ordini, 
gl’inflituti, le maniere de’ governi, che hanno di tem- 
po in tempo tenuto < Signori, che ne fono flati fuc- 
ceffivamente patroni: gli Uomini illuftri , che ne fo- 
no ufeiti; le famiglie antiche, e nobili ; le guerre ; i 
fatti, ed in fomma tutte l’altre cofe, che a quella ap- 
partengono. Ma ci faranno peravventura in non pic- 
ciolo numero quegli, a quali parerà, che in deferiver 
quelle cofe io fia flato poco colto, e leggiadro Scrit- 
tore: a’quali per ora ballerà quello per rifpolla, che io 
più delle cofe, che fono fode, e reali, cne delle pa- 
role, che lono leggieri, ed accidentali, fono flato fol- 
lecito, e ftudiofo; e più al che, che al come fcriver 
doveffi , fono fiato intento , eftimando non doverfi 
daH’lftorico altro ricercar, che la verità delle cofe ; 
e quello aver intieramente il fuo officio adempiuto , 




che ha veracemente, e fedelmente narrato: che fe al- 
tri di fiori, e di vaghezze è bramofo, vada negli or- 
ti, e ne’ giardini degli Oratori, ne’ quali ne troverà 
quanta copia vorrà } e dall’lftorico fi contenti d’aver 
una femplice e verace narrazione di cofe avvenute . 
Nè io perchè la mia Iiloria fia con affai rozzo ff ile 
dettala, mi fgomcnro, o mi diffido, ch’effernon deb- 
ba letta : perciocché qnefte parole del noffro Plinio 
deirifforia tfuo^o modo jcript» dclcdnt^ rni accorano mol- 
to; e poi chi non mi vuole, mi laici. A me balla 
di loddisfare a'miei Veronefi , a’ quali principalmente 
ho fcritro: onde Icrivendo io, che Veronefe fono, a* 
Veronefi di cofe Veronefi, in lingua comune di Ve- 
rona ho avuto riguardo di fcrivere ; il che non dee 
difpiacer loro, fe già la loro lingua natia non hanno 
a (chilo, e deprezzano. Gradifcano adunque le VV. 
SS. quella mia fatica , qual ella fi fia , che io con 
ogni debita riverenza infieme con me fteflo , e con 
tutte 1 altre mie cofe offero , e dono loro j ed affai 
largo premio mi parerà d’ avere della mia induftria 
riportato, quando intenderò , che quelle mie vigilie 
non fiano loro fiate difcare, e che miabbiano in qual- 
che parte fatto acquiffare la grazia delle VV. SS. 
alle quali con riverente affetto inchinandomi , da co- 
lui , che di tinti i beni è largo doratore , pritgo lo- 
ro longhezza di vita, ed aumento di felicità. 
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l'altro ; per la cui felice memoria fu poi da Romani ordinato , 
che ne’convivj Saturnali fcdefTero ugualmente a menta i fervi co’ 
loro patroni. Quella dopo il Diluvio durò per ducento quarant’ 
anni , o come altri vogliono quarantanove lino all’ Imperio di 
Nino fecondo Re degli Aflirj , effendo flato il primo Belo, che 
fu al tempo di Nachor avolo di Abraam . Nel principio adun- 
'N.tt in linfa que di quella felice età multiplicando incredibilmente per volon- 
Cilw/ZioS ^ ^' v ' na perfone, Giano ne mandò alquante in diverfe par- 
ti del Mondo a procacciaci nuova ftanza , ed egli dipoi con al- 
cuni altri l’anno centotco dopo il Diluvio fe ne pafsò in Italia, 
e fermofli in Tofcana, come narra Berofo Caldeo , il quale di- 
ce, che Giano con Dirima, e Galli primi figliuoli degli Umbri,, 
e con molti altri uomini , e donne pafsS d’ Armenia in Italia, 
e giunto al Tevere navigò alquanto per elfo , e pofcia fmon- 
Gianigtni pt- tò in terra alla parte fmiftra laddove ora è la Città di Orta 
P° li - la qual fiede alla bocca del fiume Nare, dove entra nel Tevere 

fino ai confini d’ Arezzo, ove ha principio 1’ antedetto Tevere. : 
quivi fi fermò Giano con fuoi ad abitare, e da lui pofcia furo- 
no gli abitatori di quel paelc chiamati Gianigeni, come afferma 
il predetto Berofo nel quinto libro dicendo : Da Giano primo lor 
Corner» pajfa Re prefero il nome. Giano poiché fu flato rrentatre anni in Ita- 
la Italia fan. ij a fe ne tornò in Armenia; e perchè vi ritrovò il popolo forte 
Invierai! crefciuto , per Sgravarne il paefe, mandò molte colonie folto la 
> m guida di Gomero fuo nipote figliuolo di Giafet in Ttalia , e que- 
llo fu l’anno dopo il Diluvio cento quarantuno, come chiaramen- 
te dimoflra Annio Viterbelè ne’coramenrarj fuoi fopra Berofo. Go* 
Cornea o man- mero paffato in Italia fi fermò appunto nel luogo, dove era già 
da Colonie m flato Giano fuo avolo; ri qual luogo dipoi prefc il nome da lui.’ 
oltana. cre f cenc ] 0 ancor q U ivi incredibilmente il numero degli uomi- 

Topon Tirre- n ‘ > Gomero ne mandò buona parte in quel paefe, che oggi To* 

' e onde fcana fi chiama., come dimoflra Giovanni Annio nella feconda in- 
ftituzione del fecondo* libro de fuoi coraentarj fopra Berofo, quan- 
do dice : Abitavano in que tempi in que fio paefe i popoli Tirreni 
detti così dai Tir fi , che vuol dir capa» nutrie , nelle quali primiera - 
mente abitarono. Quello medefimo affermano ancora Mirfilio Les* 
bio, c Dionifio AlicarnalTeo ne’primi libri delle loroiftorie; ben- 
ché , come vuol Berofo nel primo e quinto libro dell’ antichità 
( il che confermano Erodoto , Strabonc , Plinio , e più di tut- 
ti Trogo nel vigefimo libro ) non dai Tirfi furono detti Tirre- 
ni * 
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ni, ma cu tirreno nguuoio ai mus ive ai ivieoma, u quale per 
una grandilfima caredia, che venne nel fuo paefe , fu codretto 
partirli da fuo padre con gran moltitudine di perfone ; e per- 
venuto in quedi luoghi ivi ad abitar fi fermò , 1’ ultimo anno 
del Regno d’Afcatade Re de’Babilon; . Da quedi furono amore- 
volmente i Gianigcni ricevuti, e nelle loro pagliarefche capanne 
in compagnia delle mogli, c figliuoli loro ricettati. Ma crefcen- 
do in procefìb di tempo il numero delle perfone fi divifero in 
dodeci colonie in onore de’ dodeci capi , da’ quali traevano l’ori- 
gine , che quivi ne’ tempi del fecol d’oro erano ad abitare venu- 
ti ; c divifero parimente il terreno in dodeci contrade , ed am- 
pliarono molto i lor confini: quivi altri fi fabbricarono tugurj, e 
capanne pagliarefche, altri ritiratili a’ monti nelle grotte, e nel- 
le fpelonche fi ricoverarono. I dodeci capi, de’ quali abbiam fat- 
to menzione, furon chiamati Brit , Tritonio , Secot , Lamifio , Tfamì iti it- 
Mclàpo, Ferat , Limas , Ramut , Gareno , Adore , Arfedon , e <lcc ‘ ( 'P- 
Brimon . Di quelle dodeci colonie parla Dionifio Alicarnalfeo 
nel fedo libro, dove induce Bruto a far un parlamento in Se- 
nato, e dir cosi ■■ Anticamente f Emina ( cosi chiamolfi in quei 
tempi la Tofcana ) per la moltitudine delle genti fu divifa in do- 
deci colonie in onor de' dodeci capi. Non molto tempo dipoi , co- 
me narrano Berofo, e Fedo Pompejo antichi (Timi idonei, Tofco TafeaftlMo 
figliuolo di Ercole, e di Arafa fi parti dalle rive del Tanai con di-tede. 
alquanti giovani del paefe, e dopo l’elfere andato alquanto vagati- • 
do per diverfi paefi giunlé finalmente in quedi luoghi , dove fu 
con tutti i fuoi non folo amorevolmente raccolto , ed accarezzato 
da’ Tirreni, ma ancora per le fuc rare qualità e valore creato lor Tcfn create 
Re ; cd in onor di lui vollero dipoi da lui Tofcani addimandar- . . 
fi: cosi fpelTo mutavano in quei tempi i popoli e luoghi, c no- , \ 

, mi pigliandone de’ novi da’ novi Re, e Signori. Quedo nome fu 
poi confirmato loro per l’eccellenza del modo, che cfli tenevano 
nel facrificare, ficcome piace a Plinio, a Manetone Egizio, ed a 
Fedo Pompeo; conciolfiacofachò Thufo con l’afpiratione lignifica 
facrifizio, il che afferma parimente Fazio degli Uberti nel deci- 
mo Canto del fedo libro del Dittamondo quando dice: 

T bu fia da Tbufe le fu il nome detto , 

Perché con quel gl' antichi in tempo caffo 
Devoti a Dio facrificavan fpejfo. 

E' ben vero, che ne’ tempi di Dionifio Alicarnalfeo, come egli 
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fteflb dice, erano divenuti quelli Tofcani molto negligenti nell' 
ortervanza del predeuo culto di modo tale , che erano in ciò a 
tutte le altre nazioni di gran lunga reputati inferiori . Videro i 
Tofcani fotto i Re per qualche tempo , ma poi venuta loro a 
Tofcani fi no ja la poterti Regia, crearono un certo lor Magiftrato , che chia* 
n'met " Ll> ~ marono Lucomone, il quale avea fuprema poterti, ma non du- 
rava oltra un anno, e ciafcuna delle dodeci colonie li dava un mi- 
nirtro. Sotto quello Magirtrato crebbero i Tofcani in tanta gran- 
dezza, e portanza, che non contentandofi de’ loro primi confini, 
partirono l’Apennino, e da quello feorfero fin all’ Alpi, ed occu- 
parono tutto ciò, che fi ritrovava di qua , e di li dal Po , ec- 
cetto però quel cantone di Venezia , eh’ è intorno al Golfo del 
Mare Adriatico, mandando c di qua , e di li dal Po altretante 
colonie, quanti erano fiati i capi, da’ quali erti aveano avuto ori- 
gine. Quelle in diverte parti del paefe fi fermarono, facendofi al- 
tri cafette di paglia, dove albergar poteflero ; altri ricoverando- 
fi nelle grotte , e nelle fpelonche de’ monti vivendo contenti di 
quelle cole, che loro la terra porgeva. Della qual cofa L. Vitru- 
vio Pollione Veronefe nel primo capitolo del fecondo libro par- 
lando dice Gii uomini anticamente a guifa di fiere nafeevano nelle 
felve) nelle f pelurie be , t ne bofebi , e di cibi fai valichi fi nutrivano e 
pafeeana ; onde anche Lucrezio dille .■ 

Sed remora atque cavai monta , filvafque colebant 
• Et frutices inter condebant fqualida membra . 

Juvenale ancor egli nella fella làtira conferma quello, dicendo.*: 
Credo pudicitiam Saturno Rege moratam 
< In terrà vifamque diu dum frigida parvas 

Prteberet f pelane ba doma ignemque , laremque y 
Et pecus , & Domina communi clauderet umbra 
SUvefirem montana forum confierneret unor 
Frondibut ► 

Due oleate ^ ue ^ quelle Colonie Tofcane , una delle quali Vulturrena , P 
de' Tofcani altra Reta fu detta , fi riduffero in quelle noftre parti predo il 
preffoTMige fiume Adige, ficcome afferma C. Sempronio antichilfimo Scritto- 
rtna^ràura re » laddove nella divifione eh’ ei fa dell’ Italia cosi parla della 
Heta detta Vulturrena : Il lago per origine Tofcana detto Lario , perchè dà Pa- 
lai* Lari*, trhcj Vul terreni furono da principio tutti quei luoghi fino a Verona pof- 
feduti . Quinci intorno al Lago Lario è la valle Vulturrena così noma- 
ta dà Principi . Le quali parole dichiarando Giovanni Annio dice : 

E 
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quafi principe de' Laghi non per lo fua grandezza, ma per la nobiltà ^ 
coiKÌvJftacofnchè quinti intorno obitajjrro gli amichi padri Vult arreni , 
da’ quali fu nominata la Valle Vulturrena, al predente detta Voltolina. 

C. Plinio fcrivendo anco egli de’ Reti nel terzo libro oasi dice: 

Verona de' Reti , e degli Euganei . Gli Euganei tennero la parte 
Oriemale di & dall’Adige, e i Reti l'Occidentale fino all’ Adige . *£■«*>£*•■ 
Furono quelli Euganei, che pofledettero quelli noftri paefi, ficcome "" 
piace a Plinio nel vigefimo cap. del terzo lib. in Geme col Sabellico 
nel primo della fettima Eneida, e Livio nel primo della prima De- 
ca, certi popoli della Libia, i quali lotto la (corta d’ Ercole Libio fi 
partirono dalle loro cale per ifgravare il paefe, ch’era molto pieno 
di gente, e le ne vennero nuove fedie cercando, in quella parte d' 

Italia, la qual poi Venezia iii detta , ed oggi Marca Trivigiana . 

Ma laiciando ora il parlare de' Reti, e degli Euganei, e ritornando 
alla Colonia Vulturrena dico, che l’anno due mila trentaldi innan- 
ti chc’l Salvatore nollro per lo nollro rifeatto preti delle umana car- 
ne, per quanto abbiamo potuto cavare da Berofo, dal Beato Nice- Trhrifit a, 
foro Vescovo di Goftantinopoli , da GiofefTo Ebreo, da’facri libri , 
da alcuni Efpofitori Ebrei , e da molti altri Autori , alquanti della v*tor 



Nobilifiima famiglia Vera, famiglia della Colonia Vulturrena, co- 1 ®!*- 
minciarono ad abitare con tutte le lor famiglie, e be filami nelle ca- 
verne, e fpelonche che fi trovavano in quello nollro Monte acco- 
modandole in quella miglior forma, che potevano, perché fervide- % 
ro loro per danza ; e quella contrada dalla famiglia loro Verona no- (u{ 

minarono, ficcome riferite Catone nel libro delle origini , e C. j ella mi* 
Sempronio. Fu adunque , come da detti gra vidimi, ed antichi (fimi f*mi t lì* Vt- 



Autori fi cava, la prima che ad abiure venide in queda nodra con- T,m 
trada, la nobile famiglia Vera, e da lei la Cittò , e Patria nodra 
fu domandata Verona, e ciò fu fecondo il computo Ebreo due mi- TrÌK aìt di 
la ottocento quarantotto anni dopo la creazione del Mondo; nel ytrm* 
che ho icguito l’ automi principalmente di Rabi Solomonc gran- J trtnint 
didimo lor Efpofitore, c di Frate Niccolò da Lira de’ nodri, co’ ,g* ” s “ 

quali s’accordano quafi Gioiello , ed i fettanu Interpreti, benché 
Eufebio, e molti de’ nodri Cronichidi vogliono due mila fettecen- 
to fedanta, nella feconda e ti del Mondo, la qual principiò quell’ 
anno, che Noè per comandamento di Dio ufci dell’Arca : que- 
do medefimo fu ducento vent’ anni dopo il Diluvio univerfale , 

o, come vogliono altri, ducento novanta due, vivendo fra gli E- 

1 • 
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L'anno dopoii brei Falech figliuolo di Ebcr, nella cui e ti fu fabbricata dal fu- 
Torre* perbo Nembrot nella terra di Sennaar quella memorabil torre , 

Timbro!, quando fi confufero, e divifero poi per giuda fentenza di Dio le 

Divifione dei- lingue ; onde alcuni Efpolitori hanno detto, che Ebcr preveden- 
l £ber “prevede d ue ft a S1 g ran divifione, che ne’ tempi di detto fuo figliuolo 
la 'divifione fucceder dovea , li pofe quedo nome di Falech , che in lingua 
delle linone . £b rea altro non lignifica, che divifione. Quedo medefimo avven- 
snificbL nc f ccon d° i predetti Autori l’anno avanti la natività del gran 
1 L'anno de ! Patriarca Abramo ducento quattro ; o, come più piace ad altri, 
grande A- d UC ento ottantaquattro , effendo egli nato , come riferifee Santo 
innanzi lioma Agodino nel decimo ottavo libro della Città di Dio, l’anno mil- 

1100. le ducento innanzi che fuffe fabbricata Roma , che verrebbe ad 

ruina'drrro e ^ ere m *^ e trecento cinquantatre anni avanti la ruina di Tro- 
ja i ja, la quale, come fcrive S. Girolamo, fu didrutta l’anno quattro* 

innanzi u cento trentuno innanzi l’edificazione di Roma, che farebbono ap- 
»i«i864^ W " P unt0 due mila ottocento feffantaquattro anni innanzi che fuffe 1 * 
Altre dtverfie inclita Città di Venezia, e fino sii prefente anno 158^. quattro 
opinioni ^ dei mila venticinque ; benché S. Agodino, S. Girolamo, ed il Ve- 
rtrona ’*. ' ncrabile Beda, e molti altri fiano in ciò non poco fra loro di* 

feordi, volendo alcuni che fia più, altri meno. Non mancano an- 

cora di quelli che hanno avuto intorno all’edificazione di que- 
^ da nodra Città diverfa opinione dalle predette. Imperocché Ga- 
briel Veneziano nel trigesimo fettimo capitolo degli annali che 
fcrive della Città di Venezia, dice, Verona effer data edificata 
. infieme con Cremona, Modena, Ede, Vicenza, Mantova, Con- 
corditi, Aquileja, e Piacenza da’ Trojani, sforzandofi di confer- 
mar queda fua opinione con l’autorità di Sicardo Velcovo di Cre- 
mona, e di Tolomeo Vefcovo di Tornello; la qual fua opinione 

a me pare, come ad infiniti altri, da perfona (fia detto con fua 

pace) poco intendente, o molto ardita, avendo animo di contrad- 
dire a tanti graviflimi Scrittori, che affermano il contrario dell' 
origine $1 di Verona, come dell’ altre Città. Vogliono anco alcu- 
ni, che gli anni di quelle prime età non fodero così longhi co- 
me i noflri, dicendo che erano d* un mele folo , e i meli d’un 
giorno, e i giorni d’ un’ora. Ma S. Agodino ribatte queda loro 
. ridicola opinione, dicendo che la Scrittura facra fa infinite volte 
lunghi lime ; mc | lz * on c di varj numeri di mefi, come quando dice, che il Di- 
nojfri, luvio principiò ai diciafette giorni del fecondo mele , e che il pri- 
mo del decimo mefe cominciarono ad apparir le cime de’ monti 
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ancora, che per brevità non fi citano, manifellamente fi vede la 
co (loro opinione c fiere falfa. Ma fe eflì pure ofiinatamente a que- 
lla ragione s’opponefliero, nè da lei voleflero lafciarfi perfuadere 
il vero, dicantni di grazia, come farebbe vero quello che dice Id- 
dio nella corruzione del Mondo, innanzi che mandalle il Dilu- 
vio fopra la terra, cioè che avrebbe abbreviato i giorni dell’ uo- 
mo, ficchè per lo innanzi non farebbe vifluto più che cento ven- 
ti anni ? Imperocché fe quelli anni fodero mefi , come farebbe ve- 
ro , pofciachè infin al tempo d’oggi vediamo infiniti che non 
folamcnte campano cento e venti mefi, ma arrivano quaft a quel 
termine, che alla vita dell’uomo fu da Dio conflituito e preferit- 
to; e a di nofiri s’è veduto il Reverendo D. Gio: Migliorino da 
Cerea, che è vifluto cento e cinque anni , come fi può ancora 
vedere dalle lettere, che nella fua fepoltura in marmo bianco fo- 
no intagliate nelle mura della Chicfa di San Lucca a man delira 
a chi entra per la porta , che è verfo Ponente : ficchè non è 
da dubitare, che quegli anni, e mefi non foflero come i nofiri. 

Ma torniamo al propofito nollro. Godettero in lieta, e tranquil- 
la pace i Tofcani , e maflìmamente quelli della nobil famiglia 
Vera, quelle contrade, e quella nollra Città fino al paflaggio di 
Bellovefo in Italia, il qual fu in quello modo. Ambigato Re de’ Btflovtf» m 
Celti Galli, il quale fignoreggiava la terza parte della Gallia , Itali*. 
detta oggidì Franzia, ficcome piace a T. Livio nel quinto libro 
della prima Deca, vedendo eflcr fuor di mifura crefciute le gen- 
ti del fuo paefe, per follevarnc alquanto quello, pofciachè perla 
fame non vi fi poteva ornai più vivere, commife a Bellovefo e 
Sigovefo fuoi nipoti, nati d’una fua forella, che prefe quelle gen- 
ti che più loro piaceflero, votalfero il paele, e s'andaflero a pro- 
cacciar di nuova abitazione. A Sigovefo toccò in lorte d'andar e Sìtmfi. 
alla volta della felva Ericinia polla fra Germani ; ed a Bellove- 
fo di paflare in Italia. Quelli conduflero fcco gran copia di gen- 
te a piè, ed a cavallo, di Biturgi, Arverni, Senoni, Edui, Arba- 
ri, Larnuti, ed Aurclici, popoli tutti fra Galli, e Celti; c giun- 
to a piè dell’ Alpi , e vedutali a fronte quell’ altiflìma mole di 
monti, che parca che toccafle il cielo, nè vedendo palio alcuno, 
per lo quale penetrar potefle, reltò tutto fmarrito, e malconten- 
to : ma mentre flava così dubbiofo, ed irrefoluto , gli fu rappor- 
tato eflcrvi non molto indi lontano alcune genti flranierc, le qua- 
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li erano anch’effc fimilmente venute per far in terre aliene paf- 
faggio ; e quelli erano i Foce fi , i quali poi fu la Marina edifi- 
carono Manìglia. Bello vefo prefo animo perciò, giudicando, che 
queflo forte buono augurio, pregato da loro Ih iubito palsò con 
le lue genti per porger loro ajuto , e difenderli dall’ impeto de’ 
paefani, che loro in gran numero s’ erano con l’arme in mano 
oppofli per impedir loro il palio. Ora fi attaccò la battaglia, e 
per un gran pezzo fi combatte valorofamente dall’ una parte, e dall’ 
altra, e molti quinci, e quindi ne morirono ; ma alla fine rimafe- 
ro perdenti i paefani che furono la maggior parte feonfitti, e mor- 
ti : lafciati dipoi quivi i Focefi, Bellovelo da quella parte co’fuoi fc 
ne palsò in Italia, c giunto al fiume Telino vi ritrovò grandilTima 
moltitudine di Tofcani a piedi ed a cavallo , li quali fatti certi del- 
la lua venuta, c del grofliflimo efcrcito, che fcco conducea , quivi 
per vietargli il palTo, ed Sforzarlo a volger altrove il fuo viaggio, 
s’erano ridotti, e fu la riva del fiume con molti ripari fatti forti ; 
ma avvenne tutto il contrario di quello s’erano immaginato, per- 
chè venuto Bellovelo con elfo loro al fatto d’ arme , il qual fu 
aliai crudele, e fanguinofo, occifi^ne infiniti finalmente li pofe in 
fuga e gli feonfiffe . Bellovefo ottenuta cosi fegnalata vittoria paf- 
sò il fiume, ed intelo elTere indi a non molte miglia lontana una 
contrada chiamata Subria, fovvenutoli, che anche nel paele de- 
gli Edui ( de’ quali ne avea molti feco nel fuo efercito condot- 
ti ) ne era una affai nobile del medefimo nome , prefo quinci 
buono augurio , e conceputane grandilfima fperanza , Ih Iubito 
co’fuoi tutto lieto fe ne andò ; e quivi fattoli chiamar Re per 
quarant’ anni continui tutti quei paefi , e popoli pacificamen- 
te refle , e governò . Nel qual tempo furono da que’ popoli , 
che egli feco condotti avea, riftaurate, ed aggrandite tutte quel- 
le terre , che da’ Tofcani erano Hate prima fabbricate , si di qua, 
come di Ih dal Po , fra le quali fu Verona . Que’ Tofcani che 
rimafero dopo la rotta ricevuta da Galli, fi ritirarono, come pia- 
ce a Frate Leandro, per ficurezza loro verfo la Marina, e quel 
paefe da sè chiamarono Tofcana . Della contrada Subria fanno 
menzione Tit. Livio, e Strabone nel quinto libro. Erano que- 
lli Galli- ( come narrano Giullino, c Diodoro Siculo ) di perfo- 
na affai grandi , beniflìmo difpofti , e molto bianchi ; vellivano 
velli fodrate di pelle j mangiavano, e dormivano ordinariamente 
in terra fu 1 erba, c molto più all’ armi che a vcrun’ altto me- 
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lucro erano inclinati . mtenaevano auai a iaru acne amicizie , 
e clientele, e quello di maggior autorità, e potenzia era fra gli 
altri tenuto che maggior numero di gente dietro fi traeva. Ven- 
nero poi i Tolcani in tanta grandezza, e polTanza ( innanzi pe- 
rò la maeflà dell’Impero Romano )chc, come fcrivono Diodoro Dioamts 
Siculo nel fedo libro, e Livio nel quinto, dove deferì vono le for- 
ze, e le ricchezze loro, ambidue gli Mari, da’ quali è intornia- /cani. 
ta, e fatta quali un’lfola l’Italia, furono da efli nominati ; e 1’ 
uno, cioè il fupcriore, Adriatico da Adria Colonia, o da Atrio 
Re loro; e l'altro, cioè l’inferiore, Tofco fu chiamato. Di que- 
Ila tanta grandezza , c magnificenza de’ Tofcani ne parlano più 
a lungo Strabone nel quinto libro , e Dionifio AlicarnaiTco nel 
terzo, e quarto, dicendo quegli effer (lati in tanta reputazione, 
che i Romani non li vergognarono di pigliar da efli 1’ abito pei 
loro figliuoli; ciò fu la pretella, la qual portavano i fanciulli fi- 
no ai quindeci anni. Prefero oltre a ciò la Trabea, ornamento 
de’ Re, e degli Imperatori; e la Toga abito Senatorio di gran- 
diflima gravità , e venerazione . Prelero inoltre 1’ ufanza di far 
andar avanti ai Confoli, ed ai Re i dodeci littori con i fafei , 
e le fecure . Da’medefimi prefero ancora l’ ufo delle trombe , e ’l Seggio 
Curale. Afferma il medefimo Dionifio inficine con Livio, eflc- 
re fiate quelle genti tanto appreffo tutti i popoli , e mafftmamen- 
te appreffo i Romani in venerazione, che mandavano ne’ lor pae- 
fi i tuoi figliuoli ad imparare non folo le feienze , e le difcipli- • 

ne, ma ancora i coflumi loro , liccome dipoi li mandavano nel- 
la Grecia. Verona adunque ( per tornar all’ifloria ) fu rillaura- c ^' r "" ia ' 
ta, ed ampliata da’ Galli, non ( come vogliono alcuni con poco iit , _ 
fondamento) fondata. Della quale opinione fono autori molti gra- 
viflimi lflorici oltra i predetti Catone, e Sempronio, la cui au- 
torità è tale , e tanta , che a loro foli più che a tutti gli altri 
creder fi dovrebbe. Nè fa cafo, che Marc’ Antonio Sabellico nel Dìirtfant. 
quinto libro dell’ ottava Eneida con Rafael Volterrano nel tri- 
gefimo ottavo libro de’fuoi commentar) Urbani dicano, que’ fram- 
menti dell’Antichità, ed origini d’Italia, ove fidice, Verona ef- 
fer (lata nominata da Vera Colonia Tofcana, e altre fimilcofe, 
non effer veramente di Catone, e di Sempronio, ma efler flati 
loro falfamente attribuiti ; e fi sforzino di provare quella loro 
opinione con dire la latinità di qucfli libri effere molto differen- 
te da quella degli altri libri di Catone, e maflimamence daquel- 
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la dei libri dell’ Agricoltura , ed ciclamino ad alta voce con tra 
Giovanni Annio Viterbefe commentatore de’ detti libri, quafiavef- 
fe detto qualche gran beftemmra , ed averte meflo in confufio- 
ne, e in difordine tutta la Geografìa , e guarta c corrotta la la- 
tinità, e purità di Catone, benché apertamente non lo nominima- 
Qui vorrei , che quelli valentuomini mi diceffero , fe penfino , 
che fia differenza alcuna fra le parole, e’1 modo dello fcrivere , 
quando fi tratta di cofe d’ Agricoltura , e quando fi fcrive del? 
origine delle Città . Perchè fe mi diranno di si , Non dovete 
adunque maravigliarvi , rifponderò , fe è qualche differenza tra 
lo (file di quelli frammenti, e quello de’ libri dell’ Agricoltura di 
Catone, eflendo le materie, che in quelle fi trattano, molto tra 
sé diveriè. Se anco rifponderanno di nò; io inoltrerò loro , che 
fono di gran lunga in errore, perciocché altrimenti fono fcritte 
l’ Epillole famigliati di Cicerone, altrimenti l’ Orazioni; e con di- 
verto Itile fi veggono- ferirti i Dialoghi da quello con che fon® 
fcritri i libri degli Uffizj; e parimenti diverfo è lo Itile di Vcr- 
gilio nella Bucolica da quello della Georgica ; e quello da quel- 
lo dell’ Eneide ; perchè precetto di tutti i Retori è, che fi deb- 
ba accomodare lo Itile , e la maniera del dire alle cofe , delle 
quali trattar fi vuole: ficchè trovino altra ragione cofloro-, fe vo- 
gliono prò vare, che i libri delle Origini non fiano veramente di Ca- 
tone . Perciocché la diverfità dello Itile non prova a lìifficienza , 
concioflìachè trattando?! di cofe diveriè, era neceflario ufare Itile 
diverfo : nè la latinità de’ frammenti è cosi difprezzabile , come 
erti la fanno, anzi per mio giudizio è molto pura, ed emendata; 
c fe è artifizio fapere ftringere molte cofe in poche parole, giu- 
dico, che in quelli libri fia grandiffimo artifizio, perchè ciò fi è 
beniflimo adempiuto . Ma che rifponderanno- cofloro quando di- 
remo loro, che non pur Catone, e Sempronio, miT. Livio nd 
quinto libro, Polibio nel fecondo, e Trogo nel vigefimo afferma- 
no quello medefimo, cioè i Tofcani aver abitato tanto di- qua , 
quanto di là dal Po, ed ertère flati di quelli luoghi da’Galli cac- 
ciati ; e i detti Tofcani aver avuto dodeci Città di qua dal- 
l’Apennino, le quali innanzi il paffaggio de’ Galli furono doloro 
edificate. Diranno erti, che anche a quelli fiano fiate falfamcn- 
te attribuite quell’ opere , che vanno attorno fotto i loro nomi . 
Ma è tempo perduto affaticarli più in cofa tanto chiara, e ma- 
nifefla, ficchè dobbiamo tenere per collante ( poiché non può et- 
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ottavo ) Re degli Aflirj nel vigefimo anno del fuo regno fu man- 
dato infieme con Eridano > e molte altre perfone cosi mafchi , 
come femmine a pigliare llanza in Italia , e che egli venuto , 
ed ifcacciati gli abitatori vi fondò , ed aggrandì molte Città ; e 
lòpra quelle parole di Bcrofo fondandofi vogliono, che quelli fof- 
fero i luoghi dove diede di capo, e ad abitar fi fermò; e che le 
Città, che da lui furono riltorate, ed ampliate,, foflero Verona , 
Brefcia, Bergamo, ed altre, fcacciatine i primi abitatori , dopo la 
creazione del mondo tremila cento e cinquanta fette anni, e dal 
Diluvio univcrfale cinquecentuno : di quella opinione fono Gio- 
vanni Annio, e Gio: Grifoltomo da Bergamo Canonico regolare 
nel libro dell’origine de’Cenomani Galli» Tuttavia Polibio nel 
2. libro delle fue iliorie feri ve, che i Cenomani palparono ad abi- 
tare in Italia, c che vi pofledettero molte contrade; e quello iflcf- 
fo vien affermato da Trogo, il quale lòggiunge , che li partiro- 
no della Gallia, ( Gallia fi chiamava allora quella che oggi fi 
chiama Lombardia ) poiché vi furono venuti, e v’ ebbero reedifi- 
cate molte Città, fra le quali fu Verona, Brefcia, Bergamo, e 
Trento. T» Livio nel quinto libro delcrivendo la venuta de’ Galli 
in Italia dice, che fcefero i Germani in Italia per i Taurini monti, 
avendo per loro Capitani Elitonio , e Beliovelo , e fi fermarono in 
quelli luoghi, ove ora è Verona, e Brefcia, avendo prelfo il fiume 
Ticino, vinti e fuperati i Tofcani. Ma è d’avvertire, che il tefto 
• di Livio, dove dice Germani, è feorretto, volendo dire Cenomani,. 
come ben nota Enrico Glareano nelle fue annotazioni fopra Livio; 
e così dicendo accorderafli Livio con Polibio , e Trogo .. Trovoflì 
dopo molti e molti anni ( per tornar a propofito ) nella Città di 
>Arnte it Chiufi un nobiliffimo Cavaliere chiamato Aronte, il quale avea una 
Cbinfi. bellifiìma moglie, la quale egli amava al pari di sè medefimo ; ora 
avvenne, che di collei fieramente s’innamorò un Lucomone , che 
in quel tempo governava quella Città, ( quello Lucomone era un 
di que magiflrati lofeani, de’ quali s’è fatta di fopra menzione ) c 
tanto fi lafciò dal fuo furore, e bellial appetito acciecare , c traf- 
portare, che parendogli per efler capo, e rcttor degli altri , che li 
foffe lecito ogni cofa , ( ficcome anche oggidì fi vede fare ad alcuni ) 
fece forza alla bella giovane, e ciò non una, ma molte , e molte 
fiate. Il qual oltraggio non potendo Aronte fopportare , fi deliberò' 
di farne in qualunque modo potefle vendetta ; ma conofcendofi non 
efler da sè ( ancorché nobile, ricco, e d’amici copiofo ) fenza l’aju- 
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te gli chiamò. Signoreggiarono quelli Senoni oltra Verona molte 
altre Città circonvicine, fin unto che i Romani pacarono in que- 
lle parti, i quali poi riduffero ogni cola in poter loro. Quelle 
Città, ficcome quali tutte l’ altre d’Italia, in quei tempi erano 
fenza mura attorno, ed il piò delle cafe di graticcj, e di legna- 
me , comc Scrive Cornelio Tacito infieme con Dionifio Alicarnaf- 
mura attera» . f co nel fecondo libro, e molti altri graviflimi Autori; contentan- 
dofi i popoli folo d’ effer in grandiflimo numero , in quello più 
che nelle muraglie confidandoli , e maggior fperanza di falute ri- 
Cefc in ver», ponendo . Erano le cafe loro maflimamente in Verona altilGme, 
naaltiffme. ca p ac ; j; c j n q Ue) e f c j famiglie l’una, con alcuni veroni, ovver, 
come diciamo noi, pontili, da’ quali hanno creduto alcuni di po- 
ca dottrina, come fi vede in certe Croniche, che Verona folTc 
Ttmerh ^nominata. Intorno alle Città in luogo di mura facevano il Pome- 
rio : quefto era un luogo accorto alla Città affai largo, e fpazio- 
fo circondato di mura, dentro al quale, nè appreffo era lecito ad 
alcuno fabbricare . Quello nel fondare le Città per via d’augurio 
agli Dei confecravano. In quello a certi tempi dell’anno per una 
certa loro antica devozione con gran concorfo di popolo alli Dei 
della Patria alcuni loro lacrirtzj facevano . In quello per qualun- 
que imprefa averterò da fare cattavano gli Augurj. Qui non mi 
par fuor di propofito, giacché degli Augurj s’è fatta menzione, 
dimoltrar il modo che gli antichi tenevano in pigliar quelli loro 
puntiti cerne Augurj. Dice adunque T. Livio che quando fi volevano cattar 
j,,Ji amichigli Augurj, l’Augure fi poneva a federe fopra una gran pietra, 
fi ptcndcjfcn . porta a tal effetto nel mezzo del luogo, ove ciò fi facca , e col 
capo coperto, e con la faccia volta verfo mezzogiorno, e con un 
Urna ebefifi. baffone in mano fenza nodo alcuno, che Lituo fi nominava, di- 
^ Tcmpiccbt fegnava fra sè lleffo, e nella fua Idea i termini del tempio(che 
cofa pròpria- cosi chiamavafi quello fpazio, che gli Auguri con la fua mente nell’ 
mente fii»ifi- aere difegnavano ) indi prefo il Lituo con la man finirtra, e Uefa la 
delira fopra la vittima ^ che a facrifìcar avea, ovver verfo il Cielo y 
cosi diceva .• O padre Giove ( ovvero invocava qualche altro Dio 
di quella Patria, ove fi ritrovava ) fe è bene che quella cofa fi fac- 
cia, mandane chiari legni dentro a quelli termini , che io ho col 
cuore, e con gli occhi in quefto aere difegnato: e feguendo diceva, 
che legni volcffe, che mandaffe, i quali fe fra il tempo, che propo- 
llo s avea, apparivano, fi dava efecuzione alla cofa che di far s’in- 
tendeva, fe anco nò, fi lafciava Ilare . Avevano ancora quafi tutte 
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lar0n0 À Ue ter^ ^ ro , e g«* di rito! 
ti, e deU« ^vejc^ ^ che in q ue rr 

che cof ebbero «*“ • c he anche efii s 
partito , rj-euton , trove d i nuova 
certi t0 vvederfi mo nura ero s’era 

titt per ? grand d i fanciulli 

r,,,r-<Vi . che « jor»ne, c 



» rture /tate 

Co « i<r Cifri arie y 

. ITiano a declinare-, 

IflTcrtatO eia.’ Fi arbari , In 
cfa quelli , circondare, c 

Ci ferra t; a anche la no (ira. » 

a n rio 1 e »oc r» to ^“o'vcmoiro L m “TÌ r /J- 
► f u 1* a T° f -ro ... Italia i ZVSA~~ ‘ 

1)1° < . — hef lonc t, h . .1 m. ,c,,n- 

rt .Ur« C ° , ... CJ><^ can “ ’ . chc fc.i /r.».o.* 

^Z-ltn 0 i a»t\ latto (to- 1-". • 

i'caCC dO?° “fi \uoftbt tno\- 

.-t e „ ro afi 

„ ,o f0 \C,V° o» 1 r.'vr ovavano 

*5?^* Su 



.uì >t r--* ra „d.^%7r f „- iull . 

queftV* tro le amici» e deli» 

bri” »■* "“ P P 






di 
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18 DELL’ ISTORIE 

di comun volere determinarono di pa£fare in Italia . Quello fi* 
fJh*" 9 C> ”~ a PP ant0 ne l tempo, che Mario Contalo , fendo andato a Roma per 
la creazione de’ nuovi Confoli, fu per opera di L. Saturnino Tri- 
buno della plebe, e fuo grande amico, ( fingendo egli di volerli 
alquanto ripolare ) quafi sforzato dal popolo ad accettar il quar- 
to Conlolaro .• perchè già vedeva ognuno il gran bifogno , che 
la Repubblica in que’ tanti frangenti , c rotnori de’ Teutoni, e de’ 
Cimbri, n’avea . Fu con Mario fatto Confalo Q. Catulo JLutta- 
Cìmbri in zio, uomo di gran nome, c reputazione nella Città. Ora vedu- 
ha/m. t ifì i Barbati in tanto numero ( imperocché avevano feco gran- 
diflima moltitudine di donne, e di fanciulli ) dubitando non man- 
cane lor la vettovaglia le andalfero tutti infieme , fi divtfero in 
due parti; l’una delle quali, cioè i Teutoni, per la Galiia , do- 
ve già era andato il Confolo Mario per vietar loro il palio , Fé 
ne andò; e l’altra, cioè i Cimbri, per la via di Trento fe ne 
palsò in Italia : avendo già C. Mario in una gran battaglia vin- 
to, c feonfitto tutto l’efercito de’Teutoni, de’ quali fcrive Plutar- 
Teuitni vìnti co c ^ e furono tra morti, e prefi oltra centomila. Paulo Diaco- 
da Mario . no fcrive, che fra Romani, e Teutoni furono fatti quattro con- 

flitti in Francia prelTò al fiume Rodano, i quali durarono quat- 
tro continui giorni lenza difcernerfi vantaggio da parte alcuna , 
e che finalmente il quarto fu la fera i Romani rimafero vincito- 
ri con la morte di ducentomila Teutoni , c del lor Re Teuto- 
• bono, e con la prefura di ottantamila; e foggiunge, che appena 

ne rimafero vivi tremila, e che le donne, dopoché ebber indar- 
TtutM™"". no roan dato a domandar al Confolo grazia della vita e dell'onor 
ròfe. loro, con animo generofo, avendo prima tutti i loro figliuoli, qual 

con ferro, qual percuotendogli a falli, tolti di vita, s’uccilero luna 
con l’altra intrepidamente, amando meglio di morire onoratamen- 
te, che viver lerve, e diionorate. Speditoli Mario de’ Teutoni, 
e ritornato a Roma per trionfare ; lendogli fiato dai Senato per 
cosi illuftre vittoria difegnato il Trionfo; mentre a quello fi pre- 
para, ecco che vien nuova, che le colè del Collega Q. Catulo, 
ch’era fiato fpcdito contra Cimbri, paffavano infelicemente, on- 
de deliberò di non volere trionfare , fintantoché non avelie li- 
berata anco dallo lpavento de’ Cimbri , e tratta d’ ogni pericolo 
l' Italia , e creato Confolo la quinta volta, e Proconsolo Quinto 
Treni mir ‘ “ *~ atu ^° • Cavalcò con incredibil celerità alla volta de’ nemici, * 
p'f'rmL- 1 lia li effen<io g'onti nelle loramità de’ monti di Trento, che tutti 

cra- 
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erano di £5. 
afprezza, «E 
diftcfero (cr _ 
dar airin^i .» 



. — - -*■ lid. 1 . *y 

di nev '; coperte- , oltre alla loro naturale 
r fili f j. 2za > l a P e ndo come feendere abbatto, fi 

^ . Clidi y e così fi lsfciarono nrrcfnirolimcnce an* 



gli r 7 ““r'- Lume ice n ac re auu«iuy ** 

c così fi la feiarono prccipito&incnce an* 
J» e potiti alla riva dell’ Adige, volendo pattar di 11, 
vi gettaroric=* dentro groffilli mi fallì e Jegni per frenare l’ impeto 
dell’acqua,, ee P er potere più agevolmente guazzarlo: dalle quali 
cofe fpaven * - ^ ti f -domani, cK’erano fu l’altra riva del fiume, j‘ 
mifero in g m n di ili ma confufione, e co ' — rfi al* 

r* r ■ « » « m n 






mifero in gra*. ndirtima confufione , e cominciarono a prepararli al- 
ia fuga; il ch<z vedendo il Proconfolo , dubitando di pegg' 0 ’ Ja ‘ 
iciata una buona guardi», nel Calvello che ivi fabbricato aVC ? 0 ^ 
come accorto Capitano , fece movere 1* infegne, fingendo cl>« : , 

Je confeglio , non necc *3itì» il partirfi . I Cimbri, patta* 0 ll rrC fu- 
«pianarono ii Cartelle? ^ chc » patti s’ era lor refo ; c «"‘"varo»* 

nbondi vanno più a. vsr » /abbatterono in luogo, dove 1 per» 1 ' 1 ' . „» 

gran copia di pane, vino, e di carne, ed un'aria * *?£&>• 

ma, e tranquiJJi/JI m a*- dalle quali cofe allettati ivi „ vm? . 

ro ’ e Remarono tanto che C. Mario fopraggiunfe n®* 1 

vi amentc, avendo gii»- unitoti fuo con l’efercito d e Vce^ oV ' / 
foffero a n Rant0 v ' ano forte ammirati , che v 

Beano r , a f nvatl -* r * i calia y nè la. cagione 

Fb n r’ n Ur dubltavari inolio, chc non fotte loro . 

Wcb,1' ° M“ n,ro a- _ — ■ P» chiari rie nc negl» t^tjV» c«' ’? 

cito a * u- fT > -* quale gik lapevano cITer ejtpoft® 

1 C , hl ' dcrh contrada 6 in Italia, ove ffl 

dal Conll T 'T n ‘ parenti abitare ; ai effrO ^ 

derfi C f 0 T cbe dl = ^ (felli, non de’ Teutoni- d c>V (fonil fa 

n /T? r chè <l^»^Jli aveano gik ritrovata J* . 

1 .^p cos ! de «<> fccr^^- lor moftrarc i Princi j ^ ÙDltllU 

AmbafdaTori tVe'ZX^ ^ *2S*d^ Ì ^ 

Piace a Floro, Uder^*^ ^amav^il quale, «* 

ftaS a Maf Pa2 b ntC? i dimora , . Tubilo per ««A» fì&rUtftjs 

1 -, a Mjri °, che s*' _ r .-recchiafTe alla battawy, ^ r aldo f ec . ■ Crmiiio 

no Romani 7 f 1 ,U0 S <> — ^1 quale rifpofe Mario, «* * ckggj ** £* 

no, farebbe fiata Ta u orno i e S*- „ , ,® * Oir- c ' , en er . 

!• c. mP 4„""L u u b "^^ - B ‘‘« c»s^ < 2s*^: 

attaccò adunque il tee ^ uJo^gtortio la battaglia , U Ìaf*»«tta)1 

c x V "nn 4 »e 
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fr/! t j£ri§ mt mente un gran pezzo , cd alla fine i Cimbri con la morte 
ambrT'fùl' del loro furono rotti, e tagliati a pezzi, e molti ne rimaie- 
Vtrmft . ro prigioni. In quella battaglia avvenne cola degna di memoria, 
cimbri •cìnti che mentre i Cimbri fuggono per falvarfi negli alloggiamenti T 
da Mano, fi f ccer ] or j ncontra ] c lo, donne, le quali non potendo loppor- 
tare tanta vergogna cominciarono non fòlo con villanie a rim- 
proverar loro quella ignominiofa fuga, ma e con falli, e con ar- 
me a percuoterli, ed ammazzarli, lenza guardare alcuno in vol- 
to, fé folle lor padre, fratello, marito, o figlio; e così i miferi, 
dove penfavano di trovar fcampo, trovarono la morte, c fi tro- 
varono nemici quelli, che più di tutti gli altri s’avcano fpcrato 
nonno do' am ‘ c ' • Quelle ftclfe donne diedero non men da fare a’ Romani , 
Cimbri iene- di quel che i lor padri e mariti averter fatto; perciocché fidife- 
r °f*- fero buona pezza gagliardamente fu i carri, de’ quali erano cin- 

ti i lor alloggiamenti, non lenza danno, e vergogna de’ Romani, 
ed alla fme, quando videro non «fiere più fcampo alla lor falu- 
te, ed indarno ebber tentato d’impetrar la liberti da Mario, con- 
animo generofo fi rifolfero di piuttollo morire , che venir vive 
nelle man de’ nemici; e llrangolati, o in altro modo uccifi i pic- 
eiolini figliuoli che feco ave-ano, fi tollero arditamente l’una con 
1’ altra la vita ; e vi furono di quelle , che fatto de’ fiioi capelli 
un laccio , con erto s’ appiccarono , qual ad un’ arbore , qual al timo- 
ne d’un carro, qual alle corna de’ buoi ; e fu taluna, chcimpic- 
• catafi alla coda di qualche cavallo , e quello poi con irtimoli al 
corfo incitando, tanto fi fece ftrafeinare , che finì la vita. E Pau- 
lo Diacono fcrive , che ne furono trovate alcune attaccate alle 
Humoro de' e<x ^ e de cavalli co’proprj figliuoli attaccati a’ piedi; e cheinque- 
Barbari moni Hi due fatti d’arme morirono trecento c quarantamila Barbari * 
* ic protoni. e cento c trentamila ne rimafero prigioni, oltra una grandiffi- 
ma quantità di donne, e di fanciulli, che non fi mettono in con- 
C imbri dopo 10 ' Q. ue P oc h* de Cimbri, che vivi da tanta ftrage, cd uccifionc 
incetta fifvg- fcapparono , fi riduffero finalmente in quelli noftri monti , ed ivi , 
mo° ”^ //,r . . fare 0 difegno di non più tornare a cafa, fi fermarono, e talmente 
Ceróne//. " v ' s’annidarono, che ancora oggidì vi fono i fuoi poderi. Quell* 
fono que’ popoli, che le montagne alte, come noi diciamo, abita, 
no, i quali col loro parlare, che non è ( come icrive il Saraina ) 
in tutto nè Italiano, nè Tedefco, danno certo indizio della lor origi- 
ne. I Veronefi, che infin allora per tanta moltitudine di Barbari 
erano dati pieni di grandiflìmo fpa vento , c terrore , poiché ebherai 
. .... ki- 
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intcfo il lic-t-^ 
di gioja, e cM 
e quelli nelln 
che ebbe in *-* 
ronefi * si perx - 
te e di gente 
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w _ * letizi* t/™'* 0 ' Chc avea avuto la battaglia, pieni 
i “ c - Girono a grandi Ghiere incontro ai Con foli , 

§U,fa d ‘ Trjon bariti conduflero. Mario poi * %„■ 
“>> ed |n p „vato molto ringraziati, e lodati i Ve- . 

/far 0 Cattilo puma , ed effo noi da loro cortefcmen- 



r? a * n P rIVaL,L ' "»0*CO 

t; Iter nato C atulo prima , ed effopoidalorocortefcmcn- Mg 

- di verf 0va gjia lovvcnuto , sì anco per efler flato di- 

ititi /ègni d’ amore , c di correfia rice' 



« c ui gente T '«-liuto , si anco per eiier iuh" — 

poi da loro con tanti /eg n i d’ amore , e di cortefia ricevuto, fi r ‘P°' 
sò alquanti gior-m' nella Jor Città, nel qual tempo fu fempre da 1°" 
ro copiofamer»r<r egli, e tutto Velerei to delle cofe necefTarie al vj«° 
mantenuto, e nel medefiroo tempo , i n memoria di così feg nal3 „. 



itto quello > 

erano partati da 1 ^v»*°°vóà* 
li , quando Oj\ cef ] ? c eì 

la nnCfo ~ V 



copiofamerr , - 

mantenuto, e nel med e fimo tempo , j n memoria di così ìeg»»-- . 
vittoria, fece fhre ( come raccontano certe Croniche, ed il P “ n flJO Jfo 
r ‘° ) ne ^Val/e Poli ceti la un nobile e forte Cartello, * f* 1 l qll »lft& 
nome Mariano lo nocn m che p 0 j ^f arano fu detto; <,c . 

cofa i Veronefi non & ne moftrarono lieti e cont e ” l e p eV .^ c 

graztofhmente ancora g i f°mminiftrarono tutto quello » , C A‘v6fi**^.. 
labbrica di quello li fL* bifogno. Gik. |-^ «n r*i (Tari i< 

ne di Roma ferrecenro -«^inquantatre ann 

°* P ac, fi ca to tutto m A Mondo, e ferrate „ E 

tano (. come coftum a. ^>no i Romani '* i far '" in 

venne in penfiero di 
la Città di Roma, co 
Romano erano fottopo 
ma erano ( come pi ac , 
e trentafette perfone- 
ornatori delle Province 
la qual non fu mai nè 
pacifico, acciocché o gn 
col Cielo , e riconcilia* 

fare 



quanao v- v tcy- c e) 
le porte d Q ò' 
fare in 



di fare in 



* ixuiiiatt a 

cr fapere , quanta gente 1. - *. *- 
- in tutte le altre Terre, cVf c> 

; e fatto il computo, trov & ^ Q »' 
a Paulo Diacono ) cento t< 

■Ile altre CZittb. fece fare il (o^ «1 DÌO 

. Ora nel tempo di queff;^ ' c qUe* 1 
ima, nè poi sì grande ^ "* 1 

,o avefTe pace , pacifica *- 
foco l’uomo , il qual per*- 
- -r tiuefto fare mandò il 



, * -«wv/iicill 

S era alienato da lui • *=-. 
Figliuolo a veftirfi di 
»antiflìma ed im macula, #- 
mezzo della notte, e d ^ 

O ^ erra , foffe r 11 feliciti* 
Quefta glortofa notte , ^ 

e al Ciclo, poiché fu * 
le beatifica, anzi fa P at . 

venticinque del niefe 
do dell’Imperio d’ Ang u . 
cte infin allora, (come 



mv -- 

‘la Terra 



, er quello 

r ne umana 



w nel puriiDrrjQ 

Verginella J _e volle cpj e 



p» 

j 0 ilio peccato 
fuo Unigenito 
ventre d’una 
a Ppmo nel 



Crijt Silfo. 




più fredda flagione, e «<? j ^ m ° Of 

O parto prodotto alla luce , ™ ez *° dej. 

nastrale 1 fo fatta la Te^ ^ Mondo 
ta degna della preienzia u gu fo 

lifo ogni luogo dovunque ft ol P>, i/° 
li Dicembre f anno qua dr 9o r jl tr °va? f ' 

>" . In <,..=«■ 
telli ' “ 



In quell ifleflb tempo 

che fono fempre flati d’ anx^° ncfl , 



' X "»r gl- 
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de , e gcnerolb ) concorrevano di magnificenza con qualfivoglia 
altra nazione, si d’Italia, come di Grecia, defideroG di render 
adorna, e pari di magnificenza d’ edilizi a qualunque altra lafua 
Città, diedero principio a due onoratifTìme opere ; l’una fu la fab- 
brica del Teatro fui monte fenza occupar punto il Pomerio, del 
qual fi. fece di fopra menzione, il qual verlo Settentrione, come 
lacrofanto intatta lafciarono; l’altra fu l'Anfiteatro, da noi l’Are- 
na chiamato nelle quali due fabbriche fi fervirono delle pietre 
de’ monti, ove ora è la Chicfa , ficcomc il nome fteflò del luo- 
go, che ancora fi chiama fotto Monte in cava Rena, ne dichia- 
riamo indizio , e teftimonianza ; oltreché tanto fimili fono , e 
tanto fi coufanno le pietre d’ elfi con quelle di que’ monti , che 
non fe ne può dubitare. Leggefi in certe antichilfime Croniche, 
e fiere prima fiato un folo quelli , che oggi fono due monti , il 
quale per un grandiflìmo terremoto, che venne, in due parti s’ 
aperfe , e fi fpezzò ; il che pare che accenni anco il Sabellico 
nel quarto libro della terza Deca, dove deferive laChiufa. Fu- 
rono facili da fare quefte opere a’ Veronefi, si perla gran quan- 
tità di marmi bianchi, neri, raffi, e d’altri divertì colori, che 
hanno nel fuo territorio, si per la comoditi del fiume da con- 
durli . Dicono alcuni, che, per quella tanta copia di bellifiìmi 
Vermn War- Inarm 'r la noftra Città fu per un tempo Marmorina chiamata. 
mtrmadttta. Fu quefto Teatro da’ Veronefi, che per farlo di tutto punto noti 
* Defcmtfi {/perdonarono a fpefa alcuna, con tanta fontuofìtà , e magnificen- 
Tiatrt.. 2a fabbricato, che infieme con l’Anfiteatro fi può meritamente 
con qualfivoglia altra, fabbrica, per fuperba e magnifica che fia,, 
paragonare, offendo fiati in quello ( come ben fcrive il Saraina, 
ed il Panvino, e come per alcuni difegni. di Giovanni Carotto,. 
tutti noftri Veronefi, fi può vedere, oltre un r innumerabil quan- 
tità di frammenti,, che ancora refiano in piedi , e maffime nel 
Monafiero dc’Reverendi Padri Giefuati ) alcuni bellifiìmi portici 
da fuperbiflìme colonne di marmo didimi e fuftentati, nel mez- 
zo de’ quali erano due affai fpaziofe piazze,, nelle quali diverlè 
forti di giuochi fi facevano. Era vi ancora un magnifico. Coro ,. 
un ornato Pulpito, una comoda Scena, ed un fontuofo Profcenio 
con molte ftanze, tutte fuperbamente fabbricate, c riccamente or- 
T r . j j,nate. Eravi ancora un Tempio fabbricato con gran magtrifìcen- 
DìtCìtst . ‘ z* al Dio Giano. Appiè di quefto Teatro nell’eftrema parte del 
monte era cavato un affai largo, ed alto Lago da due ben graf- 
fe 
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^ r Zr*nd e * U i effctto r “ «* da Parona , 1* altra da *' 

L /Lva in , tl ^ ZI0 P er ^ ot te rranei canali condotte . 

CI n lunghezza, iìccome da alcune antichiffitne 




x u paruuenu via » ti r re*- 

<juale non fo fe altro edifi*‘ ^ »\ qP t . ,(-,»»•*£ r 

•Ù fuperbo , « più maravigli^, de tv .A'*** 

aria de’ tempi ■» e per la cru® ^ <c , 



4 w * 

•nato, nondimeno da quei. 

. . _ . • f _ ’ 



ieW* 



fc fontane 
Molitorio co i 

Quello abbr-^»- — . .-«g.**.*.»..» > me aa alcune anticnuumv 

Croniche h» v edere, dal Convento, ora di S. Giorgio, fi- 

no alla Chicr-Éì* ** e . òa «ri Martiri Faufti no> e j ov j taj ] a qual co- 
là par che nru ancora il Pan vino «elle fue Croniche. Sopra 

quello lago careno due fiellilfimi , e magnifici Ponti, l’uno era ove 
°88‘ i quello ideila Pietra*, l’altro al dirimpetto di dove ora è 1* 

Cfiiefa di Saar .3 Libera - Di quello lago li ferviva la Città a 
giuochi, e fper csmcoJì na vali da dar follazzo , e trattenimento » 
popolo ; nel che d/mofhmvzno i Verone li tanta magmfi^* * 
che quali co'Komani jftG-Si potevano Andar a paro. D aU V. tì0 » 
j fi a ^ [ro C3 P° di quefto d a go erano due profondiflime f°^ e \ ' cQ ol- 

delle quali fi n 4 ove ora . -è il Calici Vecchio, l’altra »»n Lb f^T ' 

«a jl Ponte Novo iì d i fendeva. Fu parimenti da’ V ci °% 
bricato l’ Anfiteatro, d ~ - - ■ c ~‘° ' «° al 

trovare più magnifico, 
lebbene ora è per i’ in 
, j a maggior parte 
può facilmente venir £ i 
gnificenza. Quella pai-*r« 
qual .poca parte riman <=• 
lopra l’altro fabbricati , 

, * \ P rimi du e eranc» 
te belliflime ftatue di «- 
fio era un altro ordine , 
vivano a mirare di der» i 
te di fotto di così mara 
tre ordini di beJJi/Gmi ^ 
attorno ; quelli f ono tri 
brican . Da quelli porti c 
za dell’ Anfiteatro, la « 
cento trenradue piedi, * r 
ti d’animali , giuochi e» 
donne ed altri fimi]; 
lo . Dal piano delia t>* - 
quarantadue gradi di vi' 
porte, un infimo, un nv^ 
quali Tedici porte contier^ 



i* 

ji- 



,.* a 



UUIlUlxiaw-.w 1'"-* 

-cognizione della, iua grande* \ 

fuori, che da noi Ala fi- O £ «- 

*■ n piedi, contenea tre ordim» 
c= iafeuno de’ « 3 ^ali contenea. \C X é 4 q\ie* 
-^/oti , il fuprcrroo era orr» S°t 

>.rmo, quanti erano gli an 
i fineftre di pari numero 

. e di fuori dell’AnfiteAtf-o- „„„ 

"i®liofa macchina erano ,, c io^O ìtìCOtì 
artici, per li quali fi cammini attorno 
ria volto con grandmi m» 0 artifizio O. 

per porte die ietto fi eritrea „ e J/. 

-m .. x lunt>a ducento ven trir - 



v.» \ e <f»" (er ‘ 

- 1 pilla par- 



.e e 



'piaz- 

za 



lunga ducento vetir O f f0 

ouefta fi facevano caccio > e Ur* 

alatori , abbattenti d* '£***£ 

tacoli da e di 

n alla fommità dell A nff 

fallo da. federe , e per tfe l Qno 

, , ed un lupremo, fi lal c> . ^‘oi 
Al 1’ infime porte s and ava J^n de . 

* por. 

aito 
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tico di fuori, e per qnel di mezzo ; àlle • medie s’ àndava {>eB 
quel di fuori, contuttoché anco ne’ gradi iftefli vi fiano leale di gra- 
di più balli la meri degli altri, per maggior comodità nel fali- 
re, e feendere: fu quelli gradi poffono agiatamente ledere venti- 
tremiia cento ottantaquattro perfonc , allignando a ciafcuna un 
piede e mezzo di lpazio; e quello s’intende, quando l' Anfiteatro; 
folle compito, come era, nè folle di tanti gradi manchevole, dò 
quanti oggi effer lì vede, ellendone buona parte minati, e buona 
parte, come al fuo luogo fi dirà, flati nell’ufo d’altre fabbriche 
impiegati. Veddì ancora quella gran mole avere in quella par- 
te, che oggidì è di fuori, un doppio ordine d’archi di nume- 
ro pari, cioè di fettantadue per uno. Di quello Anfiteatro, or- 
namento della noftra Città , e manifellilfimo indizio della gran- 
dezza e potenza fua, parla a lungo il Saraina nel libro dell’ Am- 
V'. ’• -plitudine della Città di Verona; ove fra le molte cole, che dice, 

afferma, che in alcune Croniche fi legge, quello Anfiteatro eflerc! 
flato fabbricato nel quadragelimofecondo anno dell’ Imperio d’. 
-, - . Augullo, benché Ciriaco Anconitano dica , che fu fatto nel tri* 

// Ttmvino gefimonono del medefimo . Nè è da dubitare, che intorno allo 
itir infitta- lpazio di quelli tempi non folTe fabbricato ; poiché anco il Pani 
vino nelle lue Croniche il medefimo afferma, le cui parole, per- 
ciocché per altro alla lode della noftra Città appartengono , ad- 
durrò in noflra lingua tradotte : II Labirinto ( dice egli ) che ora 
• Sirena fi chiama , fu edificato nel tempo tf Ottaviano Imperatore , nel 
cui quadragefimofecondo anno il Signore nofìro Gietu Crifio nac- 
que : e bene, perciocché non fu mai alcun tempo, nel qual una 
macchina tale più comodamente fabbricar fi porcile , che quello 
nel quale anco in Roma furono da prima fabbricate ; il cui co- 
fiume i Verone!!, come gencrofi, emulando fabbricarono anch’ef- 
fi quell’ opere pubbliche a fpefe del pubblico. Ed altrove parlan- 
do del Teatro: Quefta nobilijfima mole fu drittata dalla Rep. Fe- 
ro nef e nel tempo di Augufio Ce fare , nel qual tempo ancora fu edi- 
ficato /’ Anfiteatro , come nelle antiche croniche della Città fi legge. 
E poco di fotto : In quel tempo , che fu edificato il T e atro , fu edi- 
ficato ancora /’ Anfiteatro in Verona a fpefe pubbliche dai Deiuriani 
per autorità cf Augufio Cefare. Che poi il Teatro foffe fabbricato 
nel detto tempo, olirà le teftimonianze addotte, ne fanno indubi- 
tata fede alcune lettere intagliate in un quadro di marmo ritro- 
vato, molti anni fono, nelle mine del Ponte della Pietra; il qual 

per 
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flato*' ,n/icme , Con molte altre fabbriche della 

^Luricìr * COme a ru ° Iuo S° fi diri, delle ruine d’ 
^.bbric aro. Lcparo]c Tono q Uc ft c . 

— * r» 



per molti f 
noftra Città, 
effo Teatro 

08avi<e- *— ' * T ’ 

£r Sor & fibi. 

fu forella. di Cefare , moglie del maggior Agrip* 
riamente amata ; in onor della quale i Veronefi* 



o or m— - 

Quella Ottava.» ■*“ creila, di sciare, moglie del maggior Agnp- 
> da lui Corneamente amata ; in onor della quale i Veronefi* 
ramando di do ver far cola grata ad Augufto, vollero le dette pa- 
role in quel marmo fn ragliare e quello pare che accenni anco il D , ir '{f»*‘ 
Saraina. Nè è da dubita, re, per mio i nrfi^in . rhp nuefte *** 



w — — — wt-/ ia j 

role in quel marmo intaglia— - u aic tU c — 

Saraina. Nè è da dubj ta.re , per mio giudizio) che quelle feb ^ 
che non foffero fatte nel detto tempo, perchè innanzi i Ver0 £. 
fi per le loro deboli fòrze non potevano averle fatte; fe , p ° C n vi- 
comc G legge i n certe arra, tiche Croniche, e come fcrive “-.jpeio* 
n J* | a loro giuri fdizion c non fi ellendeva oltra al fiume , in** 
j a fi° di G arda, ^ «dalla parte del Settentrione p° c . ia il f* 
an ava; oltrachè non ancora gran fatto in ufo in 

ncare limili edifiz;, «r ochiffimi in altri luoghi, fut> r * pv°n« 

y ^ ritrovavano * » n t> -<c* 

cinquantelìmoquarto lih>~ 
e quello di Cornelio E5. ^ 
dere che foffero fatte • * 

ftro Veronele, che viflfer 
" » P‘edi , come dall 
epiflole , fcritta al gran «; 
to lo ringrazia, perchè 
rondi la licenza di cel^e 
za non averiano i Vere* 

Anfiteatro da fàrvegli • a 
me fcrive Erod.ano aut^z 
fibra re. A gg*ungi che 
lipecie quelta noftra Pro, 
di Verona è Hata qu a fi 
bari afflitta, e travaglia «- 
penlare a cosi fonruofe 
ymone che molti «àr, 
a-^.- iiiamminio Confo!-, 
fra alcune parole, che _ 
marmo, polla nella Chic;, i 
fi quali così dicono. T . 



ochiffimi in altri luoghi, p'v otv * e \\o, 

fn Roma fletta, come lcrv v !' i c* c 
non n’era altro, che quello - b :-.o 



^on n’era 
*>o . Nè dopo 
3 >chè al tempo 



i iteiia* cumc v- , ch'- 

altro , che quello * 0 b «T 

i. a„,o p * 

rt \0 



il detto tem? 
iè al tempo di C. Cedi 1 
c fiori fotto TT rajano Irrv p6 ^ 
ultima epiftola del fello • \ 

Africano, fi può vedere, £ , i* fl 

fofle degnato di conc edef^ dUil * 

■are i giuochi Gladiatori - \& jyutC 

lì dimandata, fé non a i« 
tdochè in fi rulli , non ira =*. Jcri luoghi, 
antichiflìmo , fi folevar»a ra li giuochi l 
il detto tempo tutta l~i ca Jj a j 
- ancia , e pii» che tutte J» altre k Ci , 

* continuo da tante. nno« ^ " 

porca refp/ r3r ° ni dc Bit. 

fabbriche . e * , 

fofle fabbricato J* 



che appena £° tea «<£>/ r 9 r J >nide ‘Bu- 
magnifiche fabbriche. c l 

t avanti fofTe fabbricato V ^ ^ h 

■ ^ fondando quella loro, m ma .^rr 0 d 

* <ono effere inraghate mV/ a fi 0fle/o 

di San Fid nano nella Città di ^° /a di 

Ff*m in,t * s Co ?l' ac ^«iverfa ~ Ucc a, 

D J G *cc 



« 
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dominar or Ampbitcntrum Verone propriis fumpribus erexit Anno ab 
Urbe Cond. Dii j . Ma io mi maraviglio molto di coftoro , che 
non s’avveggono, o non li vogliono avvedcrc , che quella ferii* 
tura , fe pur è vero che vi fia , non può effer vera , nè meno 
aver apparenza di verità ; concioffiachè , come da tutti quelli , 
che delle cofe Romane hanno ferino, e raalfiraamente da T. Li- 
vio fi cava, che non era ancora nato quello T. Quinto Flam- 
minio Confolo quell’anno, che da coftoro fi vuole, che’l nollro 
Anfiteatro folfe da lui edificato : imperciocché il fuo Confidato 
cadde nell’anno quingcntefimo quinquagefimo terzo della edifica- 
zione di Roma non offendo egli d’età di più di trenta anni: fic- 
chè è una mera vaniti il dire, che da collui folle quella fabbri- 
ca drizzata. Per uri altra ragione ancora quello fi prova, ed è, 
che non effondo mai Hata quella parte d’Italia ( che oggi Mar- 
ca Trivigiana fi chiama, e già Venezia fii detta, nella quale è 
polla la nollra Città di Verona ) foggetta a’ Romani, come dal- 
le Filippiche di Cic. contra M. Antonio fi vede , dicendo egli/ 
* Venetiam nulli fubjeilam ; non è da credere che i Verone!!, che 
pur in quel tempo cominciavano a dar legno della loro naturale 
generofità, c grandezza d’animo, aveffero contenuto, che un Con- 
fido, o altro Cittadino Romano aveffe cosi accollo alla fot Cit- 
tà tanta fabbrica diritta. E poi quella farebbe ben grande , che 
lolo nella Città di Lucca, c non in altra parte d'Italia, nè pur 
• nella Città nollra fi trovaffe memoria alcuna di quello fatto ; e 
pur in Verona in tante ruine, ed in tante antichità, che ci fo- 
no, non fi trova neppur una lettera, che di ciò faccia motto ; 
il che è manifeftilfimo fegno, e indizio, quella da’ Verone!!, c non 
da altri, e nel tempo detto, effer Hata per ornamento, c fplen- 
dore della lor Città, e per recreazione, e diletto del popolo fab- 
bricata ; il che tanto più credere fi dee, quanto che in que’ tem- 
pi vivea L. Vitruvio Pollione Veronclè, Architetto, fe mai al- 
tri ne fu, eccellente, e lovrano, dell’opra del quale, come appref- 
lo molti, e maflimamente il Panvino fi legge, fi fervirono nella 
fàbbrica di quella mole. Quello ifteffo Vitruvio fu Maellro di 
° me ' quel belliflìmo Arco, che è dinanzi al Cartel Vecchio, come per le 
lettere, che vi fono e nell' una, c nell’altra parte d’effo, fi può ve- 
dere. Dalle quali nobiliflìme c magmficentiflìme opere, e infieme 
da infinite altre, delle quali il Saraina nel fuo libro dell’Amplitudi- 
ne della Città di Verona, polliamo facilmente venire in cogni- 

zio- 
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delia 



"WV C , P 0tenza cIeIIa rjoftra Città , come della 
‘f Vl’f ° ' ta de ’ fuo ‘ cittadini perciocché non diròm 
■rh ta Jia, ma appena in tutto il refto d’Italia ( ec- 
, r e a\on j a j fi trovano tante antichità, quante nella 



alone s\ deli 
magnificenza. ^ 
niuna altra CZ *■ ^ ' 
cettuando ferir» Jp* ■ 

fola Città di 'V r crona. Ala torniamo al . 

Veronefi ne’ c /opra detti oltra il prenominato Vitruvio » 

C. Cornelio T'^J’ipote , il quale con molta eleganzia, e dottrina Ctrat c 

J//t*y?irtbus j llr tern poy'il?z4s y (Jr Qugnam Hfl ,n 10 

— “■ r Valerio L.a- c.r* 



te antichità, quante nei*» 
latto noftro : fiorirono de 

■ « • V T !am«l/Ìfl a 



fc riffe de Viri x 



/a .. " J / . usuaria"! —J H'P *r ttr* 

fi * inter liner****?” y &• cruditum ; nella poelia C. Valerio c. r 

tulio, e C. Umilio Afacro; de’ quali quefii Jalciò molti dottilh® a/«- 

componimenti , e tra gli. altri; De- g e „eratione ; Df ‘ r - 

pemtbus ; e De JJ*r4*nrs* vtnbus : aue „i: f cri fTe molti E° d . e L«,. 




--■..j-wiiiiutllLl ^ C7 «a >* ^ 

pemtbus ; e De JJrrfar** 

labi elegantiflìint , ma u 
e mordace, che né anco 
rocndo di peggio fi rie . * — : 
menò l'eco a "cena.* cele 

amò ardenti® manierate 

tempi però, Ipfitijfa , 
finto Lesbia nominata ; 
con la loro dottrina , « 
do nobilitarono, ed ili! 
anno quadragefimoi'eco r 
Mondo, ne’ primi anni 
avendo fondate molte 
che fra le nemiche ge 
la Galazia, e per la t — 
tinovi retta quella Chi 
data avea, nella qualar 
Criftiani , fe ne venne- 
e riducendo gran nuniea-c 
una maggiore, e più fai, 
ma era il capo del Mora 
la de’ Criftiani . Quella» 
parole, ed opre foe mi 
1 anno cinquatafette da 1 
quelli in diverfe parti d ^ 
de di Cri fto mandò. F'»— 
na, Siro che a Pavia, 
prcpio che a Verona v« 



*■ — ; > — «- sx.'ustem generai tane , ~ 

nstribus ; quegli fcriffe molti £q 1 
tra. poco lafcivi - e n e’ Giambi fu cq* 1 , 

=^ìl’ ifteffn C~ _f* l._X. nnde c 



libero» 

^ tC ' 



I v & ^ UC VJ JdlUUl aw - li. 

ili ìltcIToCefarc la perdonò; o° C \ 0 x&° *°. 
ciliò con elio lui , e que U’iftelfo 
r* i_z . ’r. 1 . dv ^Avveri 1 



; r ^ con molti verfi le nozze 1 V ^ ò lV ^ e 
u e onorate giovani Romane cD <i 
Clodia: ma quella fu da V.O v *, 10 °' , 
" - tk alla. profpe^q'^. ^ 



■-ori in Roma a* erk aflai profpe* . 

«n la loro fama, celebre per * V» oX e °T Q 0 Jf- 
T arono grandemente la noli ié^ -. Bolo >>• 

P dopo ,1 nalci mento de 1 <0 M ^ diCti- 

“■ ‘ di C-laudio, 



dopo il 

eli’ Imperio . — 

-Xaiefe nell’ Afra j e vifitat ì 
i. ftavano incogniti per 1 

1 _ * _ ^ • r t -1 /Ia n< 



ri ltavano meogmu F cl V' 

._^>adocia v ed avendo per 
_£ ^ eh’ eg.1» medefirao ir». 

i noftri furono primiera rnetrl 
Roma 



furono primiera m\ 
dove predicala 



a nm con 
fiochi! fa; 
^te dimti 
il Vangelo, 



Roma , nove prcuiean «et ^ ji vangelo 
ai perlone alla vera fede di Cri/io 
1 ve ne fondò , «cocci» ^ f > 

o, cosà m efla foffe la j> ri ■ J*' ™' 

governò e gl* permeiti ‘PU Q Je , 

"olofe grandemente accrebfc e le 

parto della Vergme mo l ti 

Vendo a predicare la pa £o Vl , 
quelli furouo Apollinare, c h *>'Uf c , 
-magora che ad Acquile^ and 6 a ^v ejI . 
ne. I>i fi legge, chc c °> ed 

Da “la 
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Euprtpit fapienzia ammirabile, con la vira, e coll unii fantiflimi, c coni* 
yefccrvoa k \ - * ua d' v i na elequenzia ridufle alla fede Criftiana grnndilfima mol- 
rona da San titudine di perlònc . Bartolommco Zaccaria nollro Vcronefe nel lib. 
"dal 'parto 7 ìl ^ c Santiflìmi Vclcovi di Verona dice; quello Euprepio effer fta- 
u Perline <,7 . t0 uno de’ iettantadui difcepoli di C ri Ilo Signor nollro. Qiiefti , 
yeronefi p;, / e come abbiamo in un’ antichiflima Cronica, fi ridufle fuori dell* 
Euprepio ten - a< * a ^‘ tar * n una grotta nel lido cavata a piè del monte» 
gona alla fede, nella quale anco ogni giorno celebrava la mefla. Quivi non mol- 
to tempo dipoi fu al gloriolo Protomartire San Steftano fabbrica- 
ta una Chiela , la quale ancora oggidì è in piedi , benché aliai 
più grande, e più ampia di quello che era da principio; quella 
/Sov 'ì^trmuR u ^*P°‘ P cr g ran tem P° l a Chiefa Cattedrale della Città . Que- 
Sami. Ho devoto Santo infienie con altri trentacinque Vefcovi, merita- 
mente canonizzati per Santi ha la Città di Verona in Cielo, che 
non celiano mai di pregar, ed intercedere perla lalute, edaumen- 
to fuo dinanzi alla Maeftà di Dio. Leggefi nella leggenda di San 
Siro in uno antichiffimo lezionario , e nel primo lib. del Reve- 
rcndilT. Vefcovo di Natali, che il Beato Siro paflando una volta 
per la noftra Città, per irtene a Pavia, per tema de’ Gentili , ed 
infedeli lì fermò a ripolare una notte in nnaGrotra, ebeeraqua- 
P h<*<> Sir t fi nel mezzo di quello nollro monte, e che in erta con grandif- 
ma t ZfJ’7„ Cma devozione la mattina vegnente celebrò la mefla, la qual fu 
renna. la prima, che fi celebraflfe mai in quella noftra Città; ed alcuni 

. altri dicono, che in quella rìfufcitò ancora un mono . In quella 

Grotta fu poi da’ fedeli Criftiani in memoria di tanto favore , e 
chiefa dì fan- grazia concefla lor dal Cielo, ed in onore del nome di quello 

m ubera. <j ant0 fabbricata una Chiefa, la quale oggidì fi chiama Santa Li- 

bera . Alquanto tempo dipoi circa gli anni della (biute Criftiana 
r.tc/ho Impe- kt^ntuno, effendo Imperatore Vitellio ( perciocché non fi potè* 
miore. vano più l’inlòlenzie sì di lui, come de’fuoi miniftri, c famiglia* 
ri fopportare ) fu dalle legioni, alle quali egli nella Giudea era 
f'efpafanofa- fopraftante , ai tre di Luglio del raedefimo anno falutato Impera* 
efenito 1r!pe- tore Vefpafiano, e poco dipoi effendo egli da alcuni nell’ efercito^ 
rotore. che in Soria fi trovava , molto lodato, tutti rollo alla Aia parte 
piegando fcriflero nelle infegne il fuo nome , e poco appreffo le 
k * loni Egitto Imperatore lo chiamarono . Nel qual tempo 
ritéi/Ja yef- Antonio primo, perfona molto ardita, e valente, ma oltramod* 
tafano. fediziofa , effendo Capitano d’una delle legioni, che eranoin Por- 
togallo, dove confpirando con quelle della, Mefia, vi avevano a 

-. ' . filr 
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favor di Ver ancor 1’ efercito della Dalmazia, poi- 
ché ebbe ira f fi“" altri Capitani ftavano in penfiero di met- 
te rfi infiemcr j’f, . , e a ritrovar Vitellio , perfuafe rollo a quelli , . 

che giVaveaa 21 \ u d ' v ° z ‘ onc C ' 1 Vefpafiano ridotti, che fe i’oflero •' 
fiati predi a. M~obbono p otuto con poca, fatica opprimere i Vitel- a,; 

Jiani, mentre - ^ c* /re davano lpenfierati s c fenza folletto w*" 

di guerra, e c/ / loro riportare illuflre , ed onorata vittoria ; ed 

fenoli loro per Capitano , e per quello , che loro più piaceli» ® 
piomcflo di do ver e/Tere loro in ogni 1 uogo buon padre , buon 
tello, e buon amico, con figliando, arri mo ne ndo , elòrtando, e P r ° n , 
vedendo, e di non dovere mancare loro in cola alcuna, P e ^ c io, 
durli fan i, e Calvi, e crccfc-n quel manco travaglio, ed * ncC I? > an im‘ 
che fotte pofubile In j tanto defìderio accefe ne ° aR de 

di tutti di paflàr In Icza-H ia, che tutti ad una voce con 



— paflàr In - 
legrezza gridarono, /ra 



vcrlo prontiflìmamen r- 
pre ai fuoi comandam 
cefi li vide, gli Jodò j 
che foddisfarebbe ai 1 
al luogo, nel quale, e 
fero, e fu per comun p 
altra Citt'a da dTer el<?\ 
per e (Te re quafi d’ ogn* 
gne , le quali alla loro « 
mode, cd opportune, 
per tal viaggio bifogn^ 
mo deliberato di venir 
paliano, che da loro ej 
to, che in Acquileja fi 
tutte le lor forze infie- 
vittoria de’ fuoi nemici _ 
multi, e movimenti di 
u carico ad Aulo Cecin 
giorc sforzo, che folTe 
( fendo rimalo Valente 
le ne venne ad accampi 
vendo tutti i palli preG , 




, Lia. t e lo pregarono ^ a» 

to prima volefle a quel -M. ^ banda condurli, prometter 1 * a c* 

v^' w mtto feguire , c di dovet 

ri obbedienti - C^uando Ant 0 ^ o<v » v .^ 0 '- ^ 



*• «uDeaienti - * «o v vpv u c. 

to , e ditte , che fteffero di b^V° ^ v 
defideri. Fu poi fatto con^V*^ 



defiderj. f u p«* “ v c 

•ati che fofTero in Italia, vo^^nl' 

. r- \I~rr\rk~* tfflX 




•«ri UIC 1 UUW» V ' -nr 

ere condolo , che Verona. fir. h 
1 , per molti rifpetti, ma aÌ® Q \t,0 

torno cinta da feconde e IV ^ ^ ytW «' 

valleria erano perdover cpfef ,0 10 . , 

efli adunque in punto di COTI UHI* . 

s'inviarono alla volta d’ ^ li J. Vtf-fr 

efpugnar Verona, nonoftalit^ 11 , tmptrfir- 
fiato del tutto informato , folte ÌOIKIlt' vi li m. * 
jrm afferò , acciocché fi pò re/7è poi, Uniterm 
fenza inlanguinarc le- lbade rL 
itcllio in quello mezzo Sentiti 
-belUoni, e di guerre diec? e “* t3nt, tli . 

e a Fabio Valente d’ a nd^ r ^ rj nf re[ . 
rfhile, ad incontrar il nen, i Cn * c oJ m 

Roma P<=r «=“« 

_ Tue centi apprefl^ 7 



KOI»*** r " . IttJ v •'/«■ 

ii con le hie genti appreQb jWo » 
. . , _ " “ linat i . Ma poco dipoi 

gno conceputo per aver cntefb /che Vitellio faceva molu^ ifd e' 

tlXa ?,Sio- 
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re (lima di Valente, che di lui, op pur perchè volubile, e perfido 
foffe di fua natura, pensò di voler pattare dalla parte contraria, 
e volger 1’ arme contra il fuo Signore . Al che fare molto più 1' 
accefe, quando intefe, che Luciliio Baffo, Capitano dell’ armata in 
Ravenna, s’era con tutta quella ribellato anche egli da Vitellio ; 
ed avendo l'eco alcuni de’ principali dell’efercito, cominciò a par- 
lare in lode di Velpalìano, ed in biafimo di Vitellio, ed a mo- 
'llrar in quanta difficolti le lue coic fi ritrovalfero , c quanto per 
k> contrario quelle di Vcfpafiano andalfero ogni giorno di bene in 
meglio; onde follevatifi molti, e tolte via l’ immagini, eie infe- 
gne di Vitellio giurarono in nome di Vefpafiano; il che veduto- 
fi da alcuni, che di ciò non erano confa pe voli , riraafero in fui 
principio alquanto attoniti, c turbati di cosi lubita, e repentina 
mutazione: ma poi fatto configlio tra loro cominciarono a grida- 
re, e tumultuare, e nel campo ripofero, e ridrizzarono 1’ imma- 
gini, e l’infegne di Vitellio: e preio e legato Cecinna comincia- 
rono con gran preflezza a marciare verlo Cremona , per unirfi col 
retto delle genti, che là prima avea mandato Cecinna. Mentre fra 
Vitelliefi quelli difpareri , e contefe pattavano , Antonio primo , 
^tnttnio W /Che 8** 1 era intrato in Italia, ed Aitino, Uderzo, e gli altri luo- 
eampt f t i t0 ghi vicini ad Acquile;* infieme con Padova , ed Ette pretò , ed 
ffcrM*. in fuo poter ridotto avea, era con tutto il Campo venuto lòtto 
Verona, per far il fimigliante di lei; quando iVeronefi, chegià 
. aveano preveduto l’animo fuo, e benché poco pratichi delle cofe 
di guerra per la longa pace, che aveano goduto, pur fatta della 
neceflità virtù s’erano popolarelcamente metti infieme con alcune 
genti di Vitellio, che in fua diffefà, ed ajuto aveano chiamato, 
animofamente gli s’oppofcro. Ma effendo flati da lui ncllaCittà 
Unnn, untila rifofpinti, ed in quella con forte argini rinchiufi , ed attediati , 
citta affidimi. conofeendofi etti si di numero di gente , come di virtù militare 
molto al nemico inferiori, e vedendo che fe averterò voluto ofti- 
natamente contrattare, s’avrebbono maggiormente concitato con- 
tra l’animo del nemico, ed alla fine 1’ avrebbono con fuo gran- 
difiìmo danno perduta, cominciarono a trattar di dargli la Città,, 
e cosi fecero avendo egli prometto di lalvargli illefi da ogni in- 
giuria, e violenza; il che fu loro inviolabilmente offervato. Qui 
fi trattenne egli , fintantoché della difeordia de’ Vitclliani fu av- 
vifato; perchè allora fperando di poterli facilmente opprimere y. 
parti tortamente con l’efcrcito verlò Cremona per arrivar loro fa- 
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j ®Ppri ffl erii, primachè Valente, il quale a* 

^ W r j ma u * clto » con loro s’unifle, andando con 

’&nc a Clldero/ì d’imparar 1 ’ arre della Guerra. Anto- ; 



pra alTimpr»^^J*^ gù opprimerli, prirrxachè Valente, il quale a- 
vea intefo e- ^ ^ /z j r , 01 mi u * clto , con loro s’unifle, andando con 

lui molti 'u*!*** 0 * d’imparar l’arte della guerra. Anto- 

alio feontrats* J? cr . 3 «rada parte delle genti nemiche , j’ azzuffi yatlliaù. 
con effo loro C r i e polca*-* rnentre raffrena l’ impeto de 

fuoi, che d efiei cro ^ di preda volevano allora allora, fenza altro 
ripofo prendere » andar si dar l’ affa Ito alla Citth, non guardando 
che forfè ornai notte, mxende, che tutto 1’ efercito nemico, co ® 
animo delibera tp di combattere , le venia con molto impeto fopra; 

Onde egli ina nirriiti i f'uoi, perchè non potea fuggire la battag **’ 
con grande ardimento 1” attaccò, e percliè era notte, nè fi P? ia 
quel che fi face/Tè vede are , fu dall’ una Dartc . e dall’ altra wr ..ira* 



y,t tlT** 



x — inawedU I 

,n quell’iftcffo luogo d 

inhmtn 1. V . . 



_ ^ ìuo go y ^ utcno 1 a.vea. 9 con mone \ 0 °r • V»' 

infinito dolore Io fepel 1 ai — La mattima Seguente, effe*' * 

al di chiaro la battag I i csa. durata, diede Antonio da 

fa to a a r;.,*. j ... 0 » , . 1 . N -x\c° 



, ", — , — ‘ v ‘ < - “J tepeii 
al di chiaro la battag I I 

falto alla Citth, dove — — cui, c ne erano ««*u* ‘'“•■«j, , ^ ct . 

dino? r T eraU « fl di£ « e = r ^«ro alquanto quei di dentro» ^a 0 *« ^ c . . 

re ? ft ’ chc non . poteva -mr-a. « p,ì, | on gamente alla for^ , cX \’ 

dia ’ t0ltc J ta l’ira* S ne di Vite-Ilio , e tratto cVv V ^ V [ L j « 
Ctnna, acciocché foffe 1 0 ro interceflbre appreffo il j 

fcro umilmente perdono. e fu loro cor telemente co*' <« 

trovare dC fi derol< ? di Preda, e divenuto infoiente M'c/trcitl £ 

ovate, e finte alcune 1 er S aeriffime cagioni cantra .1 

trò, mentre «1 Capitano. Mlavava in un bagno, co^ far* , « Jfl >* 

Peto nd n P r ri/nutta 



indili ITI i*. vO v. „d\l^ _ 

durata, diede Antonio da ? v> 
lelli, che erano dalla battag 
* f o alquanto qiaci di denxtrO 9 



trovare» Vfi , Ql Preda, e diventato infoiente jp*" wr W 

ovate, e fin e alcune ler S aeriffime cagioni wntra ,V /. 

trò, mentre. 1 Capitano. n lavavunnn ba E no,co n futi* ) « Jffl M 

peto nella Cmi, e p°re=- o^ni cofa a facco, niun gtor rifatto 

portandole, di quel che Jr fi foglia alle Clitth nemiche a fOTZtDre 

le. li fu fenza alcuna rz> » fr»arfa erandifliraa copf^ j- r 3 P re ’ 

ronvi difonorate infinite ^ n e * furono vote, e ipogy/ /^'^ 

“tto quello, che dentri fi 'trovava ; e finalme ,^ ]e di e fi 

fuuco nella Citth, l a ‘‘ quattro continui g / Q * & *e& a 

che cadde del tutto, ^ * e focosi fegul la diff^W J 
Ha nobU Cmh, la qual *: Ja Vefpafiano r ifta lte * i ° n e d/ 0 .. n ' 

riabitare. II Saraina nel ^ intitolato^, De bis , e fi ^ 

ram Oomtmo Ctvttatis , ' f a di rnoflrare, che dj ' J > ° r ‘fi f k * 

«cimo Antonio foflè p r<=r ■*---. f facclaeggiata , e def 0 l at ^ Ue fto ^.o,, 

» u nottr, ra/ »«. Ja - 

C;. a 
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Citili, allegando quelle parole di Cornelio Tacito nel xix. lib. 
Verona eJJ'endo guardata , e cujlodita dai faldati di Vitellio fu cir- 
condata d'un Baflione da Antonio uno de' Capitani di Vefpafiano . 
E perchè Tacito non va più innanzi, foggiunge , che la ruina, 
e deflazione della Città forfè fu fritta da lui ne’ libri, che non 
fi trovano ; e feguc, che fe Verona, come fi legge in alcune 
Croniche, fu da Antonio Vero Imperatore reedificata , fu forza 
che folle prima fiata rumata, il che non fi niega. Ma dicami il 
Saraina, le Verona folTe fiata da Antonio prefa, e diftrutta, co- 
me è polfibile, che tanti altri graviflimi Scrittori ( per lafciar 
Cornelio Tacito da parte ) i quali hanno fcritto i fatti di que- 
llo Antonio, e la ruina di Cremona, della quale s’ è parlato di 
fopra , non ne avefiero fatto parola alcuna ? Forfechè non era co- 
fa degna di memoria? Sicché dir fi dee, che o quelle Croniche, 
che allega il Saraina non contengano verità , ovvero che da al- 
tri, che da Antonio folle disfatta Verona ; perchè di vero non 
avrebbono tralafciato cofa così notabile coloro, che delle cofe d’ 
Antonio hanno fritto: ficchè acquetifi il Saraina , perchè vera- 
mente la Città nofira non ricevè da quello Antonio danno , nè 
g , difconcio alcuno. Fiori poi, e mori circa gl’ anni della falute Cri- 
c. Timi* ». ftiana ottantuno C. Plinio Veronefe della Nobile famiglia de’ Sc- 
Vcrtntf' . condi, uomo d’infinita litteratura, e dottrina, e che fcrilTe mol- 
tiflime opere, tutte preclare, ed eccellenti. Quelli trovandofi a 
, Mileno con l’armata Imperiale, alla quale egli era fopraftante , 
c veggendo dal Monte Vefuvio , eh’ oggi è Somma detto prelìb 
a Napoli, ufcire fumo a guifa d’un nuvoletto , lenza fiimar il 
pericolo, andò per vedere la cagione, e fcefo in terra, mentre 
troppo incautamente s’ appreffa al luogo , fu da un grave vapo- 
re, che n’ufci, miferamente opprefio, ed affogato l’anno della lua 
vita quinquagefimo fedo. Prova il Saraina nel libro de Viris lllu- 
jìrìbut , che quello Plinio fu della Calata de’ Secondi; Calata in 
que’ tempi nella nofira Città nobililfima, per alcune lettere inta- 
gliate in uno antichiflìmo marmo nella cafa deglTlluftri Signori 
Conti Nogaroli, che fono quelle. C. Plinius Secundut Aug. Mar- 
ricinix Marcella , Matri Pofieris Patria , Man i Marcella T. F . I. 
Della qual famiglia de’ Secondi afferma il medefimo Saraina, fon- 
TompOTi» dandoli fu certe parole di Plinio, che nel fecondo libro fiìeggo- 
no > e ^ cr ^ at0 anco Pomponio Poeta eccellentiflìmo e Cittadino 
nollro. Le parole di Plinio in nofira lingua fono quelle. A tjue- 

Jìo 
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àtri* cbnrijjìmo - * u m quelli temp , una crude 1 i ffi ma pelle in Roma, 
e tale, che, Gccome li legge, morivano ogni giorno fra nella Cit- 
ta, e fuori nel contado piu di dieci mila perfone. Qui non farà ?% ei ‘ iy ‘ rt ì 
peravvenrura fuor di proposto, f e alquanto indietro ci faremo, la Tutti /li Vitti 
cagione accennando, perchè così i Veronefi , come quafi tutti gli al- pyl><r itati* 
"tri popoli d’Italia le loro Città di mura circond afiero. Dico adun ~%”f città Jì 
£ ue > , ch e mentre V Italia l lette irì pace , nè fia dalle Nazioni Bar- mura. 
t>are infettata , pochi popoli curato" 0 di ferrare le lor Città di 
mura, poco parendo loro d’ averno bifogno ma poiché comincia- 
rono i Barbari a Ice rider giù dall* -Al P* a fe u '^ a di rapacifltmitor- 
renu a innondare, e diftrueeere la „ ltalia > furono coftretti 

Cirrl ta J ,am per faiv «za delle vi**? » * SS*"?? ,oro > cin S ere lc 
f-ittà dx mura, e d cn nnellc? npararfi L. anno decimoadun- 

^ue dopo l’Incarnazione di W S- imperando Tiberio, trova vati •f** 0 . d £'”* 

Snr figJ,uo, ° «»*""** 1 il ^ 

gran valore era non /olo d a atTlat0 » e temuto, ma f n s*""- 

;?/° m “ a reputazione ancora ^° ma: onde Tiberio, fin- 

n?co V V ebbs di lui gran dmor^ » e S^lona Aveva fece Gema- 
2 ™° C le8 ' 0ni ’ ^ le quali ** i-e une Pjù fediziofedclle altrefe- 
oc Cjr “ , rt » * vennero alle 1 i onde egli per levar loro 1 

Capitano c' P ' Ù ' umultua re> cirwl*^® . n ’ dette, e lotto Cecinnafuo 
fa alcuna 1 Goti le mand^> = * quali non Spettando d‘ to ’ 

e ^co'Ro p ni;v^ «gr* 

* TS„ r " ra ~ n° 

c r fi —Sono Jo 

S fecero Pa ,f fc a Germanico ^«^orioi&V e „e r ° ^C< - 

midabiJe per trri* ^ e 0 ^ nz “ 

~ 

a — ■virs? 

^ m e cd 



x -- ‘«uà Vjre 

conio apprettò ciafcun 

Cli "foriero di novo 
rava uovo , e , veou 

' nt ™ r ° n ° nella M.f.a , - - 

«M- A Tiberio fucccfic Cali&« la ’ ~ - uu q 

Ideile p arc i non fecero cola alcuna - 4 qu e fl; /**•** 

tennero dietro Sello Nerone il crudele, GalK, J* 
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cd infine i due nobiliffimi Principi Vefpafiano, e Tito fuo figliuo- 
lo, i quali in altre guerre occupati, per affamarli daquel canto, 
fecero pace con tutti que’ popoli Settentrionali . Ma poiché Do- 
miziano fu allumo allTmpeno, fendo fopra tutti gli altri avarif- 
limo, cavò della Magna, per laziare la fua ingorda fete , tant' 
oro, che ridulfe quelle genti in elìretna difperazione ; perla qual 
colà parve tempo opportuno a Drapaneo Re di Tracia v ovver 
Drapano, che per l'uno e l’altro nome vien chiamato dagli Serio- 
tori , come defidcrofo di guerra eh' egli era , ed inimicillimo del 
nome Romano, di perfuadere quelli popoli, ed altri infieme, al- 
la ruina, e deflazione dell’ Imperio di Roma: onde chiamati tut- 
ti i principali delle Città, si della Magna, come, della Scizia ,ad 
una Dieta, che per tal cagione ordinò, in tal modo parlò . A 
Orazione di tàl e ornai é venuta , Signori dt Sergia, e di Germania , l' avariata , c 
Drapano He crudeltà de' Romani , che fe non fi trova chi le fi opponga, non con - 
‘signori dì^Sci- ,enta di fpogliarci delle facoltà , e fischiarci delle vene il J angue , 
zìa e di Ger-ci priverà ancora di quefi' aria, con la quale fpiriamo , di quejìa lu- 
i.i. mia, per- ce ^ c y e g 0 j mm0 } c quejìa terra, nella quale piacque allattatura , 
alia ruina d' ‘d " Dio di produrci , ed a' nofiri parenti di nutrirci, ed allevarci : 
perciocché fiate pur ficuri, che quejìi crudeliffimi, ed avarifitmi Ti- 
ranni, dopoché ci averanno tolte le ricchezze, e fi faranno impano- 
niti de' paefii, che noi abitiamo fin dal principio del Mondo , e co- 
vate che ci averanno l'arme di mano, non fiigj ancora, ci priveran- 
no della vita, o almeno in perpetua, e mifera ferviti* [empre riter- 
ranno . A me pare , che prima che forno divenuti preda di si affa- 
mati lupi, dobbiamo opporci , e farci incontro a tanta lor rabbia , e 
crudeltà, avendo ancora tante forge, che pojfiamo onoratamente di- 
fender noi fìeffi, la Patria, i figliuoli, le mogli ; e caftigare , e far 
pentire i nemici nofiri delle ingiurie, e de' torti, che già tante vol- 
te fatto ci hanno ; e mofirar loro, che non é ancora del tutto efiin- 
to quell' antico valore , che nelle nofire Nazioni più che in qual fi 
voglia altra del Mondo fiorì , e che noi ( benché effi fi vantino d' 
efj'er difeefi dall' alto f angue degli Dei ) forno non meno, ungi vie- 
più di loro , degni dell’imperio del Mando , ed anco atti a poter! o- 
ci con l'arme acquifere. Se voi. Signori Tedefchi , fiete fiati fin 
qui f oggetti, cd ejpofii alla fuperbia , e tirannia Romana, ed ave- 
te da quella patiti , e ricevuti tanti danni , ed offefe ; immaginate 
quel che farà ora, che con le vittorie , che hanno de’ Goti riportate , 
fi hanno aperto una faciliffima firada nelle nofire contrade : afpetta- 

te 
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,e P vre > c bc tolto , che ci aleranno quel poco di facoltà eòe ri avan- 
* c ‘ faglino ancora della "cita , o almeno della libertà . E federe- 
man^U ' e ^ em> • ^ farete femore , come fi dice , con le 

; ‘jf f c,n t°la> E vi vedrete coire il vofiro , e non vi movere- 
’ * Jcnt irete pungere , e non griderete ? Vi vedrete febei nire , e 

n vi Jdegnarete? Vi fentirete offendere , e non vi difenderete ? vi 
fi ef ret j- ,n &‘ ur ‘are , e non vi rifornirete ? Deb ricordatevi , che voi 
genero fo f angue Germano , che non fu mai ufo a pati- 
■vo/ìr ^ 1 Af : vo gH*i e dalla virtù , e dal valore de 

Te tto Malignare; ma cercate di confervare , ed aumentare , 

Tj.,, ete ? H ue ll* gloria che ejjì con la virtù militare , e col toro in- 
astare Va ^l’anno a sè fleffi, ed a voi acquifiato . Nè è da indu- 
denar' ’ °& n ' P oco P ,u c ^ e tardiate , farete talmente privi di 

rete™ * ‘ ' c ^ e non P otre,e più farlo , e tardi pentiti vi dot - 

Siano * ftrmttaricarete della lentezza , e pigrizia vo/lra . Nè voi , 
etuen? • r '.'Mediate di dover efjere più ficuri dalle rapaci mani dt 
cupidità** drpie , perciocché è immenfa , ed infinita la loro 
e confa * • e divorati che s’avranno i Tedefcbi finitimi, 

xtoi ftittn *"* 7 V0 -^ r, > verranno con te gole aperte fopra di voi , e a 
P°JT a flar° " tnedefimo che avranno fatto a loro . Io quantunque 
truci Ma*'**’ 1 * m °^ì 0 > e godermi in pace il Regno lajciatomi da 
gito fenur‘ , ° r, [ ' > non dimcno perciocché non poffo forza dolore, e fde- 
Jìi •ngiufi}ff; r l i C [ t "Ì e ^i e< l opp r e filoni, che fanno ogni giorno que- 
° fiero t/i ’ m ‘ ' 

*ere mio 



off ero di cfF™* ^ ****** or a quejìa y or a quell' altra N tritone , mi 
mio a rea ‘ Uw * e di mettervi tutte 1* forze , e tutto il po- 
onejìà, e d' ff >rt fiere l a fuperbia, ed il furore di quefii nemici d’ ogni 



v r -) c a opp/g a. , { i : — / ì; v - 

Co,,tra pponiamoci Un,anu d - Facciamo adunque ogni nofiro sforzo 
fi Jazjard mai OC ^ ^ oro fifCnata , e pazga ingordigia, la quale non- 
favoriranno cere ” on Cl avrà dei tutto annichilati , e difìrutti; 

'occhi nuli’ a l tr ° * &ci la noflra confa, perchè è piujìiffima ; impe- 
fltfiì da chi t,r ° Cerc ^tamo noi, che di difendere la Patria , e no* 
l'&g* umana ^ e cerca di torci la vita , e la libertà • °S"‘ 

** di offender/ o . permette , eòe P uomo fi difenda fiat cb* cer ' 

e , battere l m f' * decito per legge naturale con la fona 
donna colui n ‘“ n Giudice , da uiun T'ribuntd e , J* C c b« 

"** J figo a , w ^ fa difefo uccide un altro., come a»"' 

faareano „_ -**£*<*"*> ” 0n offende, ma fi difende: p£ rC wtc st 
otftan fe/din - * di tor dal MonaJo coloro, che a tutto t oir vV 

’ -l C > * diftrttgger affatto noi, e' l nome no/**’** 



ti* 

c% 






Digitized by Google 



3 <j DELL’ ISTORIE 

ci deano [paventare le cofe fatte da quefi't nojlri nemici in guerra • 
pereti qualunque fiano grandi, ed onorate, nondimeno maggiori e 
piU lodevoli fono quelle, che da nojlri Maggiori fono Paté oprate : 
^ Illude alle poicbì le danne nafte ( tanta forza ba la natura , e ’/ Cielo 
jlm aivnn. fotta il quale l'uomo nafce ) fono fate formidabili alle genti , ed 
hanno mcjfo in grandijpmo terrore, e voltato fofopra tutto l’Orien- 
te ; ed hanno virilmente combattendo [aggiogato molte Provinzje , 
e quelle con grandijftma gloria , e fplendore del nome toro fignoreg- 
giate • pccbè dall' armarvi contro i Romani vi prometto non foto la 
confervazjone de’vofiri Regni, i quali, non vi movendo , fiere in 
manifcfio pericolo di perdere , ma certijjìma vittoria ancora di quel- 
li, Je di uj'cire de' nojlri confini, e di pajfare nelle lor terre ardire- 
mo . La qual vittoria non fola ci affi curerà per l'avvenire dalla co- 
fioro violenza, non foto ci aequificrà nome , e gloria immortale , 
avendo noi abboffato l’orgoglio, e rintuzzata la juperbia di coloro, 
che s hanno tutto il Mondo fottomeffo, non folo vi vendicar d dello 
ingiurie ricevute ; ma vi fard padroni della pili ricca, della piu ab- 
bondante , della piu copiofa, e della più bella Provincia del Mondo* 
A cosi certa vittoria , a coti ricca preda, a cosi HI afre gloria v in- 
vito io , Signori , Deb chi fard quello che fi tiri a dietro ? Chi fard 
quello che a così onorata tmprefa non t armi, e vclocif/ìmamenre non 
corra? Che coj a vi può ritenere} Che cofa vi può [paventarci Anzi 
più tofio che cofa non vi alletta , ebe cofa non vi fpinge , che co- 
, fa non v incita ? Ma quando altro no» vi moveffe , la fperanza 
certa S impatronirvi di così ampie rkcbezje , e di così fertile, e bel 
paefe, e la facilità, con la quale ciò otterrete , vi dovrebbe effere 
un acuti Jfimo [prone, e un ptmgentijfsnìo J limolo . Non fe ntirar.no i 
Romani si tofio il fuono delle nofirc trombe , che preni di terrore , 
e di J pavento fi metteranno in fuga , e piu al falvar la vita , che 
al difender la robba intenti, rune le facoltà, e Città loro ci lafeie- 
ranno in preda. Non foflerranno , credetemi pure, l' irato afpetto de’ 
nojlri volti : non regna più in loro, nò, quell’ antico valore , col 
quale hanno fatto tante cofe onorate : ì [pento , ì [pento , ni più 
avranno la fortuna per Io crine , come già folevano . Onde voi ve* 
drete , che fa gloria, e l' Imperio loro anderd- ogni giorno declinali - 
do ; e per avventura la fortuna t uolt da quell' alta cima , dove gli ha 
innalzati, precipitarli al fondo , e forfè ba eletto noi , che di tanta 
fltezga li precipitiamo , e di tanto imperio gli fpogliamo ; il che cer- 
to fard, purebì noi a noi fiejfi non manchiamo : ma io a erto no» 
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farò di quelli • perciocché io ho determinato , /iguane ciò che fi vo- 
glia, di tentar la fortuna di qutfta guerra : Jeguitemi , o abbando- 
natemi , i„ soglio andare in Italia, Je con molta non potrò , andrò 
con poca gente . Se feguirà felice fine ai miei genero fi defiàerj , chi 
fu mai pi» gloriofo , e felice di me, avendo vinto coloro , che boa- 
rio tutto il Mondo domato , o vendicate tante ingiurie, che hanno 
* at . t0 . a tutti i popoli Settentrionali ? Se anco vorrà il. Cielo, ch'io 
“ U> nn, anga , mi farà nondimeno glorio fo /’ avere avuto tanto ardi- 
mento, e l effermi me (fio a cosi onorata imprefa. Quelle parole det- Rif>/uzreat <f» 




<one d Italia, e de’ Romani; c perciò con gran prodezza , tor- 
nati che furono tutti alle lor cafe, d'armi, e di gente, e di danari 
eccro prov^fi °ne , avendo tra loro compartiti i carichi, e gli offizj* 

* mc "? ordine d’entrare divifi, c da più parti in Italia. Venne -U 
uova m Italia, ed in Roma di quanto tra que’ Principi Setrentrioi 
no * S Cri - d uc da Dieta conchiufo, e ((abilito e perciò luro- 
mafT UItl * P°P 0 ^* ripieni di grandiflìmo terrore , e fpavento ; e 
no ima 7 lente quando intefero, che. la cofa andava da buon len- 
ta j’ v e cile mettevano tuttavia in punto tutte quelle cofe , che a 
ca fj cnuca erano neceflarie. Cominciarono adunque a penfare a 
Città °d 0 * C della loro falute deliberarono di ferrare le 

al furor!- j* U . ra ’ P cr poter più facilmente re fi ((ere alla rabbia, ed Tutt j 
che ben r > C Barl * a ri fra quelli furono i Veronefi , 



rtìi 



comc quelli , * Itali* 

btrarono *' 



barbar/m V mma ^' navano ^ dovere c(h effere de’ primi a tanto g ff"„ t le hr 
ottantine ; 0re . Sporti . L’anno adunque dell’umana Redenzione cittidimura. 
altri pQDoj/tr f ,rca diedero i Veronefi ( ficcome quali tuta gli 
pi rilgZxi,-^ , ila ) principio ad una forte ( e le a que tem- ^J^b- 
coi qual f u r mo y quali incfpugnabik Rocca Y si per 1 “ubato , bricano un 
Altiera ' <*mc per la° natura, e per lo lito del- \«W ». 

tei S. Pti trn C come in fao luogo fi dirà , fu fabbricato 



“le col Te, ri,' v «va dietro le fpalle il Pomerio j, e queli° 
naJt W.n._j °> c buona parre del Monte dqlla pane> fctteni ^ 



^'difendeva 
Je dall 






spiavano 



ISTcI medefimo tempo fabbricarono anco ^ 

Part e del Teatro non molto da quello 

di fopra ove ora ahbiamo la Chiela di 1 

«« ?WÌG ai ‘diÌ, CrviVa la Cit,i de 11 * porta del Teatro » ^os 
•«•4 m P6tto, ove ora ò la Chiela fuddetta * 



no 



lai 
> poco 



fi®*. 

«MÀI fon» 
1 « tt»*”' 
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poi {correndo per dove oggi abbiamo il vaio del fiume poco di 
l'otto la Chicfa, oggi di S. Eufemia, e diftendendofi verfo Orien- 
te alle porte del Borfaro, oggi de'Borfari, le quali in que’ tem- 
Tirta s. ztn. pi non v’ erano : indi alla porta di S. Zen ( di quella non fi la 
il primo nome ; vedefi bene tutta intiera fino al tempo d’ oggi 
con alcuni frammenti delle mura nel volto per il quale fi palla 

dalla corte del Farina fu la contrada del Fallorgo ) fino alla Re- 

na fi difendevano. Infoiando però quella di fuori, e dalla Rena 
Torta de' Le fino agli Archi de’ Leoni paflavano, dove allora era la porta dct- 
Fe'rmf! ‘ u de’ Leoni/ forfè perchè quivi qualche volta abitarono tali ani- 
mali ; il cimier della quale fin ora vedefi nella firada pubblica 
4 per mezzo alle Torri de’ Ruffi . A quella porta , fabbricata che fu 

poi l’anno 758. come diradi, la Chicfa di San Fermo, c Rulli- 

co, fu mutato il nome in Porta di San Fermo : di quelle, ben- 
ché, come fi dirà, molte volte rillauratc, e reedificate ( come è 
avvenuto di tutte l’ altre ) in pur aliai luoghi fi veggono pezzi, 
e reliquie . Di qui poi per dove ora corre il fiume palTavano , 
ove oggi è la Chiela de’ Santi Martiri Faufiino, c Jovita, dove 
Tona dtir era una porta detta dell’Organo, e quindi andavano a termina- 
Organo * rc i a f s fj ov’era la Rocca, e ’1 Teatro, la cui porta ferviva , co- 
me s’è detto, alla Città per la fchiena del Monte; e pochi an- 
ni fono che io di quelle ho veduto molti frammenti, e ruine, 
le quali per le nuove fabbriche, che dipoi fi fono fatte, più non 
. fi veggono. E quello è quanto delle primiere mura della noltra 
Città ho potuto da alcune malilfimo lcritte, c quafi del tutto la- 
cere Croniche cavare . Di quelle fcrive anco il Panvino : delle 
medefime, e prima di quelle, che cominciando dalla Chiefa di 
Morii Jr//a^ ant ° Ste ^ u> ° an davano fino alla porta del Borfaro, fi parla nell’ 
ma 'di s'/ Moria della vita di San Teodoro Velcovo nollro Veronefe: que» 
T todoro . Ha iftoria fi trova deferitta in un antichilfimo lezionario, che in- 

fino al di d’oggi diligentemente fi conferva nellaSacreftia del no- 
llro Duomo . Di quelle fa menzione ancora Giovanni Diacono' 
nella fila Iftoria ecclefiaftica ; dove narra, che Teodorico Amalo 
tt ordina %e Re degli Ollrogoti, trovandoli nella noflra Città, comandò che 
U Cb c {lr d ‘ ru ‘ nat0 l’altare di San Stellano ai fonti, il qual era nelfub- 
fT gettai a” a ur ^'° della Città , e poco dipoi ordinò che tutta la Chiefa , la 
urrà. quale allora era la Cattedrale, folle gettata a terra; e quello me- 
defimo fi legge in alcuni antichi, ed autentici privilegi , che fi 
trovano appreflò i Reverendi Canonici Regolari di S. Giorgio in 

Brai- 
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f** a » quali fi narra la fondazione del loro mona fiero , dir 

_ H n c * n ft r *3»™ fu» extra urbis mania Verena. Delle mu- 

ifltasuT P ° rta ^ Borfaro fanno fede le lettere , che in effa fono 
ro e te ’ ^ benché paja che vogliano inferire, che fofler 

tram ' Cate *° tt0 Gallieno Imperatore, nondimeno la verithfta al- 
ma C ° me ^ ^ UQ l u 0g o fi dunoftrerk, perché non edificate, 

tian-r^ a !* ratC f°^ ament£ furono, come fi fark chiaro, quando fi 
Ma cniT “S'one , che molle quello Imperatore a rifiatarle . 
e c .®ura, e della porta di San Zen chiaramente fi parla 
antlc hiflìmi privilegi della Confecrazione fatta fin 1’ anno 



1 



privilegi 

terìl v nt ° novantac l uatt r° delle Chiefe de’Santi Apoftoli, e Tcu* 
, , come fi diri ; i quali ho veduto appreflo il Re- 



Verenrl w v ** V4AJ ® > » 'juaxi iiv vculuu *^w- 

ftoli *? • Bagatta Arciprete di quella de'Sanci Apo* 

M al ' • cu ‘ principio è. In nomine Domini J efu Cbrijìi. Anne 
«jr**** P om,n ‘ Moliti JsJh Cbrijìi mille fimo centtfimo ttonege- 
tlo '• r, r°jj n £j^ ,one duodecima die Dominico duodecimo exeuntf Mari 
Di’ am-n- j ^' er0ttlt '* perta Sentii "Lenona pretjentibus , &c. 
trovare 6 mc ~* nne fi f a menzione in alcuni infirumenti, cheli 
le dell' Ar^ rC "°- Reverendo Rettore di San Lorenzo . Di quel- 
pcrciocch^^* *’ no a ‘ Leoni non ne abbiamo dubbio alcuno. 



e reliquia mo ^* funghi fe ne veggono ancora di gran pezzi, 
ri della cì'r^" 6 ** Chiela poi di San Fermo, e Ruftico folle fuo- 
fatra da A*n ap P ar ‘ lce P er una confirmazione d’ alcuni privilegi 
quelU l a " a , ° Sommo Pontefice l’anno 1154. all’ Abbate di „ e „, e furti 

diligenza dli^ , come valida, ed autentica è confervala con granir//* CrtM ' 
detta Chiefa ^ UC Reverendi Padri , nonofianteché in que' tempi 
na chi di San* fi tUtt * * fuoi beni follerò goduti dai Reverendi M<h 
Reverendi Pad P ne< derto, da’ quali furono poi , come fi dirh , ai 
pofieggono trarr**'- ? an francefco, i minori , i quali fin ora li 
"ornine Jcfu c ?*. r,t * : la qual confirmazione cosi comincia •. I» 

1' 1Jw j»»ìì f'£L^ nno nuli e furio centefimo quinquagtfimo quar- 

UU- P'ajetetibnt fccundt jfnni primi Pontificatiti -dnnJl^fM 

di ° fitto Hen 3cr &C ,- Jnajìaftus Epifopus fervus fer-verun* Det ' D *L 
* C, ^ta*rm Monaftarii SS. Fumi, & Rujìuiy Va 

Rutila Chic la "f J i,um e fi" abbati, cju/quc fuccejforib»* 5^ C ‘:L- 
-P ,u cJ J'aram,^’ ^onaftero, Mura, e Porta di San F 



fi 10 foto per ??» che *fcun'airra lcrittura, un antkfii^^V, ?Ao- 
“““» l’anno , 1 imperatore Federico Barbarofla al fuàd^* 1 a.re* 
x «4- il quale, perchè nnn r\nmm#s mm ^ * 



non ognuno 



può 



.«icte 

aa- 
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autentico che appreflo quelli Reverendi Padri fi trova , non mi 
farh grave addur qua nell’ifteflò modo, e forma, che Ih fi trova. In 
'nomine Sonda , & individua Trinitatii Anno Domini Mille fimo 
teme fimo oduagejimo quarto prafentibut t?c. Fridericus Divina fa- 
cente clementia Romanorum Imperator femper Aug. invidijjimut. 
Dignitari f, OT offici/ nojlri ratio exigit , piumque effe cognofctmut, 
ut ea qua Imperiali munipeentia , feu aliorum C bri/li fdelium lar- 
gitane Ecclefiit Dei collata funt , No/Ira eis audoritate conferve» - 
tur , Ò" diffipata temere ad fui rtvocentur Domimi Jìatum , fané 
Hieronymui Abbai Monajlerii Sandorum Martyrum Firmi , (T Ru- 
Jiici ad prafentiam nojlram accedens autentici t nobis documenti s fuf- 
ficienter ojìendit , quod Diva memoria Carolus Romanorum Impera- 
tor Monajlerio fuo de Regalibui futi liberaliter contulerit omnem 
continentiam , qua eft in fuburbio Veronenfti Civitatii ab Arena 
ttj'que ad flavium Atbejii per diredum muri Civitatii in uno In- 
tere . Inter alio latere quod clauditur via public a , qua exit depor- 
ta Sandi Zenonis, & defeendit juxta Arenam ad fluvium Atbc flu- 
itane Aram cum omnibui cecie flit, & edificiit bujui coll at am Mo- 
najlerio ipfi confirmamui Jìatuentei , ut liberam babeat Abbai po 
tejlatem dijponendi de ea ad ufus Monajlerii , prout voluerit . Da 
tum Verona 7. Kal. Novembri! Regnante Frinderico Romanorum' 
Imperatore Anno Regni e/ut Trigejimo quarto Imperli vero terge- 
fimo primo , per me Bottifredum Imperiala Aula Cancellarium vi- 
, ce Filippi Colonienjii Arcbiepifcopi , & Italia C ancellarii . Che 
poi le antichiflìme mura da fan Fermo fi partiflero, e andaflero 
fin fimo la Chiefa de’Santi Martiri Fauftino, e Jovita, dove era, 
come s’ è detto, la porta dell’Organo, dalla qual penfo che pi- 
cbìifaiìSan- gliafle poi il nome la Ghiefa, ora detta di Santa Maria in Or- 
taMartam gano, la quale allora era fuori delle mura , infierne con quella 
camrntt fuòri Giovanni in Valle, ne fanno chiara fede due autentici In- 

della Città, finimenti , i quali fi trovano apprefso quelli Reverendi Padri di 
Santa Maria, de' quali 1 ’ uno principia : In Nomine Domini Jeju 
Cbrijli . Imperante Carolo Magno Anno ejut Imperli quarto . 
(- Quello veniva ad cfsere l’anno 80 6. dal Parto della Vergine ) 
Duodecimo menftt Novembri! Indidione tertia Monajlerium Sonda 
Maria fttum in juburbio Verona loco qui dicitur ad Organum &C. 
L’altro.* In Nomine Domini 0 ~c. Holot borii , CF Ludovici Imperato- 
rum Imptrantibui , Holotbario glorio ftjftmo Imperatore Anno e/Ui 
trigejimo quinto , tìt* Ludovici ejut fi ho Anno quinto ( Quello era 

1 ’ an- 
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noftra falute 8^1. ) Menfs Junii Decimo Monaflc- 
j a Maria ftturn Verona foris portarti Organi. La qual co- 

mio f U,1 | ^ tr ° P u bblico inllrumento , il qual per corteiìa d' un 
R e . c l "S°wriflìfoo Signor ho veduto, lì legge. Da rum Verona fui 
anno d e ^ n ^ ar,a .^ nno Rcg»* c ì** in Italia vige fimo ( quello era 1’ 

C r} Aurifera Incarnazione 8$6. ) Indizione decima mcnfìs 
ubi ° * 0 ° ’ ,n Mona/i erto Sanila Maria fto foris portam Organi , 
molto *R J ^ as dufitebcttut &c. Vcdefi poi nell’ Archivio delli 
«ione H lf V 'rL-®' Ca nonici in un antichiflimo libro, ove fi fa men 
. c * Chieia di Santo Giovanni in Valle l’anno duodecimo dell’ 
te I,7V‘ Car ' 0 Magno (quello era l’anno della Criftiana falu- 
<juelle + ChC ^ ue ** a Chiefa era fuori della porta dell’Organo . Di 
h ho *Ha Cittb nollra ne parlano alcune Croniche , qua- 

«lo. bT V *- UtC a PP rcffo 6 1 * Reverendi Padri Gefuati in tal mo- 
ut docet^lrd P rK “ ara P°^ et U T bt in Italia in partibus Venetiarum , 
compari ■‘ ldarut ’>. 1"* Verona vocitatur, ohm ab ar.tiquis per quadrata 
P e * Circuit** mun, fi ca,a firmi ter quadrammo, & odo Turret fui gebat 
V* '*•£" qua eminebant omnibus, 

fus , ncque “ -*' r l! nun> magnani per circuitum , in quo nefeit ingref- 
ettm Non vai et e gr ed ere nifi ab igne lucerna vel 

fuor cantus° n>er<e ' F oro ^ ate fpuiojo frullo lapidibus , ubi in qua- 
Jelicibus F n n,a &f} infiant fornices platea ex mirit f radura de fedii 
fis , <*)• * em pla conflruda ad Deorum nomina Luna , Mar- 

Solit , ’ J mnHl i Jovis , atque Veneris , Ó" Saturni, fivt • 

bis laudcs-to' ^* 0, * H, bns , & dicere lingua non valer bujus Ur- 
c * cft intus nitidis foris candidi circum fepta luminis. 
f°i & firma m ' atira,Us metallo communio. Cafro magno, & excel- 
quorurn capita //V7r */« Ponti lapidei fondati fuper flumen Atbefts , 
bene e/l fuì/data** ' n £ knt ^ Urbe ufque ad opidum Ò~c. Ecce quota 
nova atque vet e * a malis óominibus , qui nefciebant legem Domini 
[cd pofquam ver** ^ fintiti aera uencrabnntur lignea , & lapidea , 
fendo ex Viepiù*'* er g° facrtt plenitudo temporum incarnava* i e •> ff 
n monumento co// * **in*nivit fernet ipfum, afeendit p n t\bt*l t(rn ’ V * 

P^i fedir a d -, ibi manjit triduo, inde refurrexit l r, „- 

S credere qu - *'* s dexteram . Gett/ilitas bac dum cornei** * e \r,„Y, 

V nZ'z ->/' ^ D ° m " m c *"> ®- '*;«■ 

.‘pii. Str,* n . u,1 cio per Marta u rerum . rv sitisi ^ eJ *. 



tn JVr. , r J " & t erree „ <r eY «»» 

/ ‘I ris , -àpo/ìoi- ndo P er Man*" rerum, ex qua lìirpe 

aun ^eantichifnl 1 > l'irgines, & Vidua. Per 

e > ed autentiche lcritture, e per i c Vic 
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che gli anni addietro fi fono veduti , ed oggidì ancora in molti 
luoghi di quelle fi veggono, è chiaro, che le mura della noftra 
Città erano nel modo che abbiamo deferitto fabbricate . E' ben 
vero, che poi molte volte fono Hate ( come ai fuoi luoghi fi di- 
rà ) ora dal Popolo, ora dal Clero, ora da’ Principi e Signori ri- 
ftaurate, e reedificate. Ma tornando all’ Ifioria dico, che a Do- 
miziano fuccefle nell’ Imperio Nerva Severo, ed a lui Trajano , 
ne’ tempi del quale è opinione che i Veronefi venilfero fotto 1’ 
Imperio; onde fi legge in alcune antiche, e lacere carte , che al- 
Vtrtntfi f,ut ie man i m i fono capitate, che i Veronefi fentendo gli firepiti , 
mptm. e( j . mov j ment ; creile guerre, che preparavano i Barbari alla mi- 
fera Italia non conofcendofi ballanti a follenere l’ impeto loro , 
che ben vedevano, che elfi farebbono i primi, ne' quali venifie ad 
urtare, e dar di petto quel furore , fi contentarono di fottomet- 
terfi all’ Imperio, e quello per fuo Signore riconolccre, acciocché 
ne’ fuoi pericoli pigliale la difefa, e protezione fua contra chiun- 

3 ue oltraggiarli voleffc. A quello ferv irono poi con inviolabil fe- 
e fino che a declinare incominciò. Nel tempo di quello Traja- 
no, che fu circa' gli anni del Signore cento dodeci, fiori Plinio il 
Nipote, del quale s’è di fopra fatto più volte menzione Di que- 
Tlinìo Ilo fi leggono molte dottifiime opere, e fra l’ altre un bellilfimo 
Panegirico, il quale, effendo al governo della Bitinia, fcrilfc all’ 
f« Crijl». Imperatore, nel quale, quafi dubitafle , che cofa de’ Criltiani far 

. fi dovelTe, dice, che benché molti ne folfero del continovo tor- 

mentati , e martirizzati, non reltavano per quello di confelTare 
Cimilo; e di perfevcrare collantemente nella fua fede, foggiun- 
gendo, che il maggior fallo, che in lor ritrovali , fiera l’unir- 
fi ogni mattina n^ far del giorno infieme a cantare a (Drillo lor 
Dio c Signore Salmi, ed Inni, e che la lor vita era lontaniflima 
da’ furti, dagli inganni, dagli adulterj, e da ogni altra limile fcel- 
leranza. Al che Trajano rilpofe, che non fi piglialTc altramente 
briga di cercarli egli da sé , e di perfeguitarli ; ma che caltigall'e 
fidamente quelli, che acculati li folTero, falvo fe dell’ error loro 
ravvedutifi, e pentiti non lafciaflero (Drillo , ed a credere, e fa- 
crificarc a lor Dii fi volgeflcro . 

Il fine del Primo Libro. 
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Libro Secondo. 

IAMOufciti finalmente conl’ajuto, e col fa- 
vore divino degli fcogli, e de’ palli difficili , 
e pericolo!! di quella Illoria : ornai piu non 
temiamo di non dover arrivare fani , e lai* 
vi al porto: perchè quatunque ci reltiungran 
tratto di mare da folcarc ; nondimeno e per- 
chè fi fono feorfi , e paflati i pericoli, e perchè 
confidiamo, che quell’ aura divina, che ci ha 
r finora fpirato in ptjppa, non ci debba abban- 

to npn, n - ^ ne > fperiamo fermamente di dovere al defiato por- 
princioin nire ’ d c ^ e acciocché più facilmente ci rielea, daremo 
dicendo- fecondo libro col nome della Divina Maellh, 

ratei, * COr revano gli anni deUa fua Natività ducente tren- 

* Procolo n, d ° COn S r an grido di Santità viveva nella Città noli ra 

di Maffim/n rr ° , Vef covo di lei, e Cancario la governava a nome qatr . 

Procolo am ° a JJ 0r * Jmperaror de’ Romani , e Tofca fretta di t0 y e f c9W U 
continue ed* in limita da lui nella fede Chnftvana m ^ refW . 

fatino fottìi 0 *" » e digiuni fua vita menava vivendo ut 
fa ai noml n * i della Città . Quello era dove ora è _ c 3. f-' ^ 

deSl »o tempo j’ e di fanta Teuteria confegrata . In 

«,» a cui del li r n0b,k ver § ,ncIla et S* ot 

de Puoi, e d'o? fl,a virginità avea fatto libero dono, V \\ \vt&- 

fflorato fierani lGUalt, ° Re d’Inghilterra fua patria, i\ qV 1 * ^ca- 
va P<r ogni v Cn % di Jei > P er e ^ er e ^ a °l tra rnifaf 3, 

,c battezzare , averla a’ fuoi piaceri , fattali prima ocC u ^ \\vto*' 3 - 
9 e ‘la fua patria nafeofatnente fi fuggi ; c aV 

F a 



» } 6 . 



Teuteria fe- 
guita dai Mi- 
niftri di 0- 
ftua/do Re d' 
Inghilterra. 

1 ragni con le 
loro tele per 
divi n volere 
falvano Teu- 
teria . 



Morte di T en- 
terici , e T ofca. 



Ma f limino 
Imperatore fa 
ritenere tnMi- 
lano Fermo , 
e Ruftico. 



notino Vica- 
rio di Mafti- 
minoin Mila- 
no. 



Cane ario Vt- 
cariodiMafji- 
mino in Vero- 
na . 

Fermo , e Ru- 
fiico condotti 
a Verona, e 
dove pofti. 
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dallo Spirito Santo in Verona (e ne venne , ove avendo intefo 
della Tanta vita, che Tofca faceva, alla ftanza di lei più volte, 
per edere e ;da lei , e dal fratello nella fede di Crirto ammae- 
ftrata, n’andò . E perchè in ifpirito intefe edere da’ miniftri di 
Ofcualdo feguita, e cercata, fi raccomandò prima al Signore, c 
poi lupplicò la beata Tofca , che in quel fuo lòlitario , e riporto 
albergo ricettare, e falvar la volerti- ; cd cflcndole fiata conceda 
la grazia, non fu sì torto in quello intrata, che vi giunfero i mi- 
niftri del Re, avendo avuto per ifpia, ch’ella Ih entro s’era ri- 
coverata. Ma ( o bontà divina! ) contuttoché con ogni diligen- 
za per tutto la cercartero , nondimeno non venne lor mai fatto 
di trovarla , avendo in un fubito per volontà divina gran molti- 
tudine di ragni con le lor tele tutto il luogo coperto ; ficchè fi. 
partirono lenza aver fatto nulla , ed ella fi rimate infieme con 
la devota Tofca , dove eftendo quali ogni giorno da Procolo vi- 
fitate, c nelle cofe della fede ammaeftrate tanto fi fletterò , che 
piacque a l'uà Divina Macftà di chiamarle a godere il premio 
delle loro buone , e fante opere , e de’ loro calti penfieri ; il che 
fu di Teuteria ai cinque di Maggio, e di Tofca ai dieci di Lu- 
glio del medefimo anno . I corpi loro furono da Procolo , e da’ 
fedeli Chriftiani in quell’ ifteffo luogo fepolti , dove poi fu nel 
loro fantiflìmo nome fabbricata la Chicfa , la qual fu poi 
dal beato Anno Vefcovo noltro 1 ’ anno del Signore 751. come 
diremo, confegrata. Furono nella Cititi di Milano in quelli ifteflL 
giorni ritenuti per ordine di Maflimino Imperatore i nobili Ber- 
gamafehi Fermo, e Ruftico, non per altro che per confelfare co- 
llantemente la fede di Crifto, e per aver per amor di quello tut- 
te le loro facoltà diftribuite a’ poveri . Quelli poiché nè per prie- 
ghi, nè per minaccie dell’Imperatore non vollero a’fuoi falfi Dei 
lacrificare, furono di fua commiflione dati nelle mani ad Anolino 
fuo Vicario in quella Città, acciocché ne facerte quello flrazio 
e loro deffe que’ tormenti , che gli parerte ; al che non mancò il 
crudele, perciocché non lafciò tormento alcuno che in mence gli 
veniffe, che non defle loro. Ed avendo a partire per Verona, or- 
dinò che anch’efli tollero in quella Cititi condotti, ed a Cancario 
Vicario confegnati , il quale di crudeltà non cedendo punto nè 
ad Anolino, nè al fuo Signore, gli fece molto ben legati, ed in- 
catenati (talché appena potevano foftentare il grave incarco del- 
le catene) rinchiudere in un tenebrotò, immondo, e fetefl te luo- 
go* 



1 
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5°’ cra in cafa fua fotterra , dove poco dipoi Procolo quali Trtcth fi «e- 
e la loro fone invidiolo, bramolo di morire aneli’ egli per Cri ~ cunp.-.g*<t c<m 
°j andò volontariamente . Quefta cafa era dove ora è la Chic fa eR ‘ , ‘ 

a j C ant ‘ Martiri Fermo, c Ruftko di Cort’alta, come rettificano 
cune lettere intagliate in un antichiffimo marmo , che in quel 
n °®°. P° c «i anni fono fu ritrovato . Leggefi che elfendo in que’ 

G'crm Ja Citth , e Territorio noftro da una grandiflima lecca mo- 
ved*** ®rba , nè foglia alcuna verde in luogo alcuno fi r.natfc. 

L e ^ a era quali per tutto piena di grandiflìme ed or- 
! 1 frinire , e quali voragini, imperocché erano molti mefi pal- 
atl ’ c “ c non cra mai piovuto; ed alquante perfone , ed infinita 
d' animali si per lo caldo ecceffivo , si per la fete 



r-,„! Nr0nC> ,ra perocchè nella Città, e Territorio nodro non era 

IdtlM 1 ’ r~ ' _ ■ v n* 



^ a . c °P ,a ^' lontane, e pozzi, quanta oggi effer fi vede) quelli 
- ' otI Santi Fermo, e Ruftico modi da’ prieghi d’ alcuni buoni. 



te il c Ur tra tant ‘ catt * v t 1* ritrovavano, fupplicarono 
ed affl'^ n0rC> C ^ e vo ^ e ®® con l ar g a pioggia rillorare quello arlb, 

- itto paefe, e da tanta calamità liberarlo ; i quali furono del* renn-Jì i«!U 
jj oraz 'oni efauditi . Venuto poi che fu in Verona Anelino ^i^Fermo, 

fece d ^ lor . no dacché s’ era da Milano partito, quelli fubito li c Rufìico hbt- 
abbiam^d 11 condurre » e d infieme con loro Procolo, che., come «"• 
chè ebh m ?’ cra * n l° r compagnia, fu condotto; il quale poi- 
ma da’ fu • lntc f°. da lui l’animo , e’1 defiderio fuo, li fece dar pri- 
per la ve' ?V n ^ r ‘ molte guanciate, e pugni, e poi giudicandolo 
dogli a/rri L ^/ ,C2Za 5 fremo di cervello, da sé lo cacciò: e veggen- # 

d’ira. e di Ue ne ^ a fede di Crillo piucchè mai collanti, ardendo^ •„ y 
i c ai crucca c . . r • j.i: 



devotamen- 



fu il nono *•** • 



Verrh; v r u o 5 r e> 

litri a C22a > feemo di cervello, da sé lo cacciò: e veggen- 
- di cr UC . ne ha fede di Crillo piucch 

la teda 'eoa un^r fcce ,oro do P° var ì’. e 

giorno del meT I P‘ na d’ima bellia marini 
framo Ja Chi r ^ Ago Ilo di quell’anno, nel luogo ove ora ab- 
gnati a Cannf- c,c l Crocifitto in Bra. I corpi loro furono conlc- 
heoie con alr, IO y J 1 qual benché con gran diligenza li faceffe in- 
da fette devoti ni a ^ trj j pur Santi, cullodire, li furono nondimeno 



ltu- 

ytt»- 



\ 



devoti * ^ttrtj pur n iuiuho •»— — , 

}h i quali inv Q ì e . da D, ° J ’ n< P irati Mer canti nafeofatrte™^,^ 
ln nave p er j Q **gfi in biancfrffime lenzuola, 



do; 



_ _ ... fj&OtUW- 

/• w — j — con ei** . ^q\\o 

jP 0 molto rerr,.l Urne dell’Adige fi fuggirono: quelli cofP 1 
alla bontà Di v - f* 0 ^ portati in Itìria , dove dettero finché * cVic 
Sbadire a tor^ d ,nl P irare la beata Vergine Confolatri ^ 45 
P 01 - fr /pina ^ 5 e ri P ortarc nella nodra Citth , corr> e - _ 

y Con la quale furono martirizzati * fu dip^* 



si'»» ? n J* 

f*- 
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msrtiriizati tempo confervata nella Chiefa di Cort’ Alta, donde poi fu trasfe- 
Frrnn , e Ru~ ne j Duomo, dove ancora fi conferva. Quella ne’ tempi delle 
ficcità fi folcva devotamente portare in proceflione, pregando que’ 
Santiflimi Martiri a intercederci dal Signore la pioggia alle noftre 
afletate campagne ; e molte volte fi fono veduti meravigliofi effet- 
ti. 11 Vefcovo Procolo poiché ebbe veduto d’cfTcr flato a tal mo- 
do da Anolino beffano, e fchernito, c di non aver potuto ottene- 
re il tanto da lui bramato martirio, con maggior fervore, e fpi- 
rito che prima , alle orazioni , ed ai digiuni fi diede , onde in 
pochi giorni , e da quelli , e dalla vecchiezza confumato refe lo 
lpirito al fuo Signore: e queflo fu ai nove del mefe d’ Aprile, che 
Morte diTr*- lcg«^ immediatamente dopo la morte de’ Santi Fermo , e Rufti- 
toto. co. i Veronefi intanto, ficcome quafi tutti gli altri popoli d’Ita- 

lia, dall’Imperio Romano governati, lieti , e contenti fe ne vive- 
fpavtmtfi ? 9 v ano > quando da un terribile, e fpavenrofo terremoto, che ven- 
ne l’anno ducento quarantatre, o, come altri vogliono , quaranta- 
cinque dal parto della Vergine , effendo Jmperator de’ Romani 
Gordiano il terzo (imperocché il padre, e l’avo anch’efli erano fla- 
ti con tal nome chiamati ) furono non poco e fpaventati, e dan- 
neggiati. Per queflo, che fu comune a tutta l’Italia, ed in mol- 
ti luoghi fece grandiffimi danni; onde ne furono molte C itti in- 
tiere con tutti i lor popoli dalla terra afforbite , ed inghiottire , 
tra le quali , come fi legge in alcune antichifTime Croniche , fi» 
• la nobile Città di Benaco , la qual poco difeofto da Tofcolano 
La Citta di fu la riva del Iago era fondata, liccome ancora oggidì da alcune 
Benaco per il grandiflime mine, che ivi fono fott’ acqua fi vede; minarono gran 
fondata " 14 j. numero d’ edifizj , e con la loro ruina oppreffero quelli che vi 
Quanto dnnt erano dentro: per queflo medefimo fu in maniera crollato e eon- 
^moiò\nycrò- ^affato il Teatro, e l’Arena, che pochi anni dopo ( come a fuo 
na. luogo fi dirà) con grandiflime dolore de’ Veronefi, e di tutta Ita- 

lia, buona parte dell’ uno e dell’altra cadde , e ruinò : per queflo 
furono in Verona, e per tutta l’Italia molti facrifizj fatti. Quella 
EccMe dtl calamità era fiata pochi anni innanzi pronunziata da una grande 
Sole ofcurijfi- C( j 0 fcuril7ìma Ecclifle del Sole, che durò poco meno di due ore 
con tanta ofeunta, e tenebre, che muna cofa fi poteva fenza lu- 
me difeernere, eie perfone andando per iflrada s’urtavano l’una. 
con l’altra inficine; e l’uno, e 1’ altro fu da’ Savj di quel tempo 
giudicato prodigio, ed annunzio di futura calamità, e ruina a tut- 
ta Italia ; nè fu punto vana la loro opinione , perchè per quel- 
lo , 
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D X VERO.N A L1B. * 

appretto feguì fi dim °^^ifo in Sori» 

V» che P oco a P i P M- Giulio Filippi « J a fi» Genera'. in 
poioer e(tb Filippo, che all f* r pre ffo dal Seog ^per* » 

Gordiano , e<1 * imperatore, e poco P confermato i0 A . n 

efercito Ca.luca.to , s’accomod » per effe , v ed< r ' if<r 

età alla ambiatolo - A 

biaTblro- <=d ignobil paren«do fatta ^ 



ioldan s'accom^— n per «»- fi 
-d ienobil parentado ’ , irT »ato, &«* J^uf q^to * „r£ 

- ~ altezza, e dignità f u cf occbl 8 \ t“ tt ?»i> l ?L<i- fff'iJ'' 

Koma .cult» al». j! pcrf , a / iml? e ,,o «V-t-"" 

ssru~%£ .* «&<% 

Roma fe ne 



:ll’ acque del 
, moglie, e ’A 
e quelle cole 
'rada un groi 
i sforzato Fil £ 

•3 efercito , a 
oppo più cfa 
lerofo fi lafcJ 
ezze di quel 
fimi, che ta 
lichè Filippa 
: lenti grandi 
tri , mandò "" 
le da quello „ 
eva, fufalue» 
irendo di do'v. 
iuolo al govte- 
punto un g» 
irandoli , che- 

apparecchia'V- 

fcr gi\ giunt • 
ioì medefimv 

fi molto 
non molto c1 ' 



■ rSe di C Ìrr L F Volt° fe« 

quello , che Gordian^ 

aia fe ne venne ; ^ ov ^.,P 01C er £o il P nrn0 . 6 

Senato compagno nell lmpe le gg''? Re nerato 

Quello I-~ ili j>p° f u ’ come Pl f 0 f^ poniti'., ^ c „ c ^ 
J-i -^anto Batteftmo *?\ „ a fsò "'“a- 

r., a, V 



V, leg.& tiÈ,en'‘7 

ppo fu, come fi r ffe r V’oniebe* , V; - £, 

anto Battefimo f*^ ia .rr° „ a (sò L 
figliuolo fu da * *^W» * ’p^r ^ ^ 

fi facevano i« Vgo*‘ V mandar V \n o i. . 
«■ r — A e ■» certo “ .V 



— o_ U - ; 

^ fi facevano m ,^oV 

ITI (fimo efercito , ci»- < 

ì wzz» po, poiché CIO 



ilimo eierctto “-. pl e»- e un certo 
po, poiché dj> 
quale fece f°P^ 

unn ^ntrAO - ^ 



- ^V 




- 0 d'* tf 

querce 
non dovea, ■ 
da’ foldati eh 1 „ \ 



da’ folda ti d* 1 V° a \-v°, i 
. Mondo daraf' ^ aV«= w «° n . 

to grande f» lt S». 1 go d> ^ , 

» che pnm a a ito k «a tolto n-i 
r.ma gioja. , ed 0 per 1» *1 

•ecio, il cp^jalf P° lC ? è . 

che 'molto ài V ^T, «»■ J 

Imperatore- 0 l1 J 3 r v i '8 1 * J 

=r fi più o\- ald» 1 ^. ^ 2 -id - In 

no di R.o**J 3 » » jr»"^ ^ fuoco Ie» 

3flo eferc i ^ ^ K orna , qt* 

t Goti » *r/cnc-' P oc0 a Pf > 1 

per to r «* r f r compia 

*?»» *- 

* Filippo flgjiuolo da l 

» A^*- -r» 



7 ° ^\’o, P riva <> o vAWff (f 

zas-oj. WfJ.té 



(lata anco al 
^ Oliefto fu r a. «nono della 
iti- TQ t \^ 3 morte < 1 * quelli 

Ì.V.C- v 



Sl/3 *•; 

relatività di 
maceratori 




W€< 

y$j> >a»i. 

^,A-f 

£ 0 

ere 3 M/j 

imperio; dìi . 

Premi, i^i fa 
ducemo "ctoni 



VC 



\ 
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Tcfle per lut- 
to i! Mondo 
* 5 + 



Oftttrhò del- 

/' ariu. 



T erre moto 
• grande. 



Quanto la 
Citta no/ìra 
per la fede , 
e terremoto 
pai fé. 

V Im per ut or 
Gal fieno man- 
di i nuovi abi- 
tatori a V:ro- 
na. 
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tcre intagliate in un antichilfrmo marma nella cafa già dei No- 
bili Catanei, ed ora di M. Benedetto, e fratello di Mezzari ap- 
prclTola porta de' Borfari : le lettere fon quelle. An. Chri/li CCLI1I. 
imp. DIVUS PHILIPPUS SENIOR VERONA, ET ROM.fi 
JUNIOR A SATELL1TIBUS INTERFICIUNTUR. Di que- 
lli fa memoria ancora il Saraina nel libro de Mottumentis antiqua 
Ci vi tata Veronee . L’ anno che dopo quello immediatamente fc- 
guì, li corruppe di si fatta maniera l’aria, e fi generò si crudel 
pedilenzia per tutto il Mondo , che per quindeci anni continui 
odinatamente durò facendo per tutto incredibil danno , e riem- 
piendo ogni cola di mifcrabilc drage in vendetta del fangue de’ 
Cridiani fparlò gli anni addietro da Decio Imperatore , e che 
tuttavia da Vibio Gallo fi fpargeva. A quedo Vibio fuccelfe nel- 
l’Imperio Emiliano, il quale poco piò di due meli imperò. A lui 
fuccelfe Valeriane) , e Gallieno fuo figliuolo; ma effondo da Sapore 
Re di Perfia fatto Valeriano prigione, rimafe Gallieno falò nel* 
f Imperio . Contra il quale parve che non folamente gli uomini 
(poiché da trenta Tiranni fu dominando egli 1’ Imperio diflipa- 
to) ma che anco il Cielo s’ armaffe , e congiurafle ; perciocché 
oltra la pedilenzia, che durò tanti anni, fu per molti giorni in- 
gombrato il Ciclo, e l’aria di si denfe nuvole, e di si ofeure te- 
nebre , che parca perpetua notte , e furon tutte le parti dell’ Im- 
perio , e particolarmente l’ Italia da un grandilfimo terremoto 
lcofl’a, c crollata, per lo quale in molti luoghi s’ aperte con gran 
danno del Mondo la terra , ed in molte parti fu lcntita mug- 
ghiare cosi orribilmente che molti per lo fpavento morirono; ed 
il Mare ancora , ed i fiumi oltra i loro termini impetuofamente 
pattando molti luoghi, e le Citta intiere fommerlero. Da quelle 
tante calamitò, che l’una fopra l’altra vennero, fu gravemente 
la Città nodra afflitta , e travagliata , perciocché prima per la 
pedo morirono quafi tutte le perlone , non elfendo lor giovato 
nè medicine , nè il ritirarfi ne’ monti e luoghi folitarj , nè cola 
alcuna del Mondo ; e poi per lo terremoto ruinò alquanto del 
Teatro, e dell’Arena, e buona parte delle mura con gran nume- 
rodi cafe, e d’altri edifizj. Da quede calamitò della Patria no- 
dra moffo a compadione l’Imperator Gallieno, acciocché tanto an- 
tica, ed all’ Imperio fedele Città non andalfe del tutto in mina, 
eli lpegnelfe affatto, ci mandò (e come vogliono alcuni fotto la 
icona di Aurelio, c Giulio Marcellini) una Colonia di nuovi abi- 

ta- 
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+P 

riabi- 



m«i, a ordinò tao, cta »*“&£ SSÙENA jpé%l- 

tare to Cittì, nominandola <* al *»» “°Tforriabi»« la Cittì», co-*. 

Quelli ubarono ogni tot dritta si nel ^nabit^ imperatore, 

me nel riftaurar le mura, « e ^“ al ‘ *" „i or ioto Tl : oCO rO-#«'‘ , 'V < 
ed in memoria de’lor getti fecero (qua a f co lpire- w „ r< 
porte de’ Borfari , e le infralcritte P ar °j*' r ALIENA 

Ionia augusta Verona f au 

RIANO II. ET LUCILIO CONSS.MURJ ^ DEDICA 
FABRICATI EX DIE III. NON. ALTISSIMO G A J p. 

NON. PR. DECEMBRIS JUBENTE VeLLINO • 

NO AUG. N. INSISTENTE AUR- Mf R £f D . Volici 
Due. DUC. CURANTE JUL. MARCELLA co tne P al . 

che quelle fervihero per porta alla Cittì , c 1 c he vi gli 
Francefco Corna, dette di Borfaro da un Cigan ^ f a tta fo- 
la guardia . Quella riflaurazionc della noftra G-i bett c v e te non* 
anni della falute Criftiana dugento feflantalette , f a bb IlC . patte 
praferitte lettere paja , che le mura fodero allo c le P*\. a otid" , 



et 






Ui«u.img itucic 1C UlUi*» • — _ ft&tC 

dimeno furono fidamente ri (l aurate , e Rendo _ . t Ancate Y v " 

dal tempo confumare, parte dal terremoto rmO ^ Q fi 4t0 re con ^ 
come s’è avvertito addietro , ubavano ipeuo u o a0 ftto 
inllaurare, e rifarcire. Viveva nel tempo di q« «/- t; Cc oV ,^ 0 , , c ° vv . 
gran fama di Santith Zen cittadino, ed *p ttav ° fa-*' 1 '- \a ^f e t- 
fingolar dono di Dio fin nel ventre della ma ft c ° 

fi legge in un antichifiimo Lezionario, nel tt ua X^^°\ c» ia n on 

ta, il quale con grandiflìma diligenzia nel n0 — t ' e . Quei. . 

va; benché Pietro de’ Natali nel luo primo li ** / e {u° tv p i- 

Santi feriva, effer fiato fantificato ne’ buoi primi c ( a re ¥ • 

si rollo pervenne agli anni della bua 8 l ° vaneZ ^ c i i ofa è^ a tt» 
Cittì in remotiflima parte appretto il buine . rtC oli i, e ... 




le n’ ebbe in dono la corona Regale , di 

gemme ornata, ed egli fattala disfare, a P- ^ la. 
bui. Ed un giorno fedendo fopra un. ^ lr|]n j Nf * 



fatto 

lui alcuni 
ricevuti , 



pefeando con 1’ amo , accoftaronfi 
i quali furono da lui amorevolmente ricc, , 

ro tre di que’pefci, che preti avea, o ^ 



ed 

bfi 



’ iW 'jf cfT'i 
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quelli, un altro di nafcodo gli ne rubarono , e tornati a cala , e 
quelli nell’ acqua a cuocer podi , quello eh’ era dato furato , per 
molto che l’ acqua bolliffe, mai non folo non fi code , ma nè anco 
mori , ma andò Tempre miracolofamente per 1’ acqua nuotando ; 
la qual cola poiché coloro videro , attoniti , ed infieme del loro 
peccato pentiti a lui fé ne tornarono, e narratogli il calò, e con* 
fidato il lor peccato umilmente gli chiefero perdono; ed égli cor- 
tefemente loro perdonò . Fu quedo Sant’ uomo di tanta bontfc , 
integriti , ed eloquenzia , che , poiché fu 1’ ottavo giorno di Di* 
7 t* tUtu Ve - ce rubre dell’anno duccnto fedantrè eletto Vefcovo di Verona, ri- 
feova it ytjo- d u flc infiniti con le lue prediche, ed opere Tanfi idi me alla fede 
di Crillo : e perchè avea avuto mentre dette in Roma licenzia 
dall’Imperatore di poter rompere, e gettar a terra tutte l’imma* 
gi ni de’ fallì Dei, che nella Citti di Verona trovade, non man- 
cò punto a tanto degna, e falutifera opera , introducendo in vece 
di quella falfa religione la Santidima Fede di Crido; al che. far 
T ajutava continuamente il Signore predandogli grazia di far nel 
nome fuo molti miracolofi, e dupendi effetti; e perciò predican- 
do un giorno fuori del fuo Oratorio fu la riva del fiume ad una 
grandidima moltitudine di perfonc , e veduto venire gii» per lo 
fiume un corpo morto , con alta voce a sé nel nome del Signo- 
re lo chiamò, e quello (o miracolo di Dio) obbedendo alla riva 
le ne venne : ed egli , poiché ebbe alquanto devotamente orato , 
• la vita li reditui . Per quedo miracolo quafi tutta la Città alla 
7cn chiamato Cridiana fi converti , ed egli fu per pubblico decreto Padre 
7 'airi iella della Patria chiamato .* fece molti altri miracoli , e fende molti 
Tatua. divoti libri, de’quali n’abbiamo ancora gran parte: fcriffe fopra 
il nuovo, e ’l vecchio Tedamcnto ; De P attenti» ; de Pudicitia ; 
Fide, Spe , Cb (tritate ; De JuJlitia- f De Timore libertini ; De Spi- 
rita, & corpore- De Edificatione Domai Dei, ed altri molti, non 
celiando però mai dall’ofhzio del predicare.* dalle quali cofe modi 
alcuni Gentili nemici di Dio si fattamente col Vicario Imperiale 
operarono, che lo fecero il duodecimo giorno d’ Aprile dell’anno 
Zen martire- dugento lettanta martirizzare, e privar di vita. Il fuo corpo fu 
iato fa»- »7°-da’ fedeli nell’ idedo luogo, ove in continua penitenzia avea me- 
nato fua vita, fcpolto; e molti anni dopo fuvvi in onor fuo da’ 
Cridiani fabbricata una Chiefa, San Zen in Oratorio detta, co- 
me anche oggidì fi chiama. E benché nella fua leggenda non fi 
faccia memoria alcuna, che fofle martirizzato , nondimeno 1’ ab- 
bia- 
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bìamoàaalcum Sanami ^rVo^ro ffèàjZ 

rr,“eT^ v*T nìm x£r^,j£ks- L< * 

Jcens ad Beati ZtnoL Marini atque , fed 

&c. E poco di fono: H aurtn ttaque ut ad •ft endt ” d L )r 

re ut aqua non poterai , flati! autem ente l ne i fuo ra *.- (a . 
cundis meritum mertyrit ÒV. Il Veneraci y e ronan> -Ha. 

logio dice ancor egli .• Pridie Jdus 4p" Dj *°*° e „[ctn 

tem Patito Sanili Zenonis martrns & c - ■ a pud 7 ,„ 0 riis 

vita di San Gregorio Papa l'crive •’ T»”c en,n ^ B „„ ze ^ 

Lfrbem fluvius Atbefit , ut idem Gregort ut i ^ Sa*' 1 '? jj qiic- 
martyris atque Pontifica Eccleftam venit | t0 all» , l(a vo P“' 
le parole del quale, perciocché importano » ; l-° fue predi- 

fio Santo, mi piace di regiftrar qui cosi , c0 „ l J nuole ** 

flore corife /Tore fu Zenone martire inclito , ” * liberò 1* P* u n *o- 



+ fiawjjv ttairurc * UjJCrc ai /. » fìft'* * C C * 

Siria fino in Italia miracolo fc moflrò per .,,£>»*“ 1 Qa^° a rt bVt° 

Verona felice , ed inclita , e di tali doni art 3 vct . ,j,ato 

tale cujìodia cinta , e circondata ; e q ue * c “^ ’ t m at V neh' 0 ' 

i r»— r -i..: — r r.-r-hè non le r» ,V\ C • Ae\ u 



è per molti altri confermato , Cicche non le ^oV 

alcuno . Nè ci dobbiamo maravigliar* » , ede^'v, {u d a 

sas-^vt 

■ - ro me a ia» i “ - » i-uat* 0 

SMbri.no Capi, ano Imperiala, al <' ‘"ff 

" ■ San ’ vit0 , che Cotto ^^^ta, ^, . 



fono l’Imperatore Gallieno, al quale avea a"*" 1 

nio liberato l’unica figliuola; perciocché <ì u c fZ, x 

ti altri devoti Santi avvenne a an 



gliuolo, martirizzata : ed a San viw» " i- Sat tìn “"i.rat>t' 

paratore , al ,nal« ma lanata 1» «'f'co 
ed a Lino Pontefice , che d’ordine — - — r««t 0 



ed a Lino Pontefice , che d ordine i° ll f - a \a 

quale avea liberata , la figliuola oppreu» ^ l^J^; 0 rC’ 

tato : ed a molti , e molti altri .E ^° l c0 ntt 0 

tua di quello Santo polla nella fua /V T "T -« 1 . «oft' 

fcala che difeende nell’ Oratorio fotter iV E- di f°? ta ’ v Itft* 

CCCL BEATUS ZENO M0 ^ lT ^ o rte ho det «= ^ - iv0 la* 0 
a quello che io del tempo a ^ ua a tito il *r> ^ ^ 

dimeno avendo egli , come s’ è detto, p ^ 3 
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peratore Gallieno; il che vien confirmato da molti digniflimi 
Msrtiroloù Scrittori , come Ufuardo Monaco nel fuo martirologio , il quale 
Jiverfi. quali in tutte le Chiefe fi ufa; un altro antico martirologio, che 
è nel noftro Duomo ; un altro antickiflìmo de’ Reverendi Padri 
di Santa Anaftafia ; un altro che è appreflo le venerande Mo- 
nache di Tanta Maria Maddalena di Campo Marzio; un’altro di 
quelle di Santa Lucia; e finalmente un fcritto da Francefco Mau- 
rolicio Abbate di Mclfina; non fi dee credere che fia altrimenti, 
che come io ho detto. Fu tanta la dappocaggine di quello Im- 
perator Gallieno, e di molti altri innanzi a lui, che i Goti, fen- 
za mai trovare chi loro facelfe contrailo , s’ infignorirno di tutta 
l'Afia, della Macedonia, e della Grecia: i Parti occuparono la 
Soria, e’1 paefe di Babilonia ; cd i Sarmati, che oggi la Polonia , 
la Mofcovia , e la Kulfia abitano , melfifi anch’clli in arme cac- 
ciarono dell’ Ungaria i Romani, e quella in Tuo potere riduficro : 
per le quali cole la maeftà, e l’autorità dell’ Imperio fi era di tal 
forte feemata, ed avvilita, che era poco meno che del tutto ca- 
duta , e fpcnta , quando al governo di quello fu afiunto Claudio 
Principe di gran valore , di gran configlio, e di grande elperien- 
zia nelle cole della guerra , il quale in pochi di recuperò tutte 
le Provincie , che i Goti avevano ail’ Imperio tolto ; e mentre 
Teutoni in s ’ a PP ar ecchiava di far il fimile co’ Parti, ecco che fu avvifato, che 
Italia. un infinito numero di Teutoni (fecondo Paulo Diacono, e Bion» 

• do furono trecenromila, fecondo Eutropio ducentomila , altri cin- 
quecentomila vogliono che follerò ) era, facchcggiando, e minando 
ogni cofa, palfato in Italia, e già avea Taccheggiato la Città di Ve- 
rona . Quelli per le montagne di Trento fe n’ erano l’anno di 
*7* Chilo ducento iettantatrè Tee fi in Italia , allora appunto che 
Verona dalle mine , c calamità degli anni paflati cominciava a 
refpirare alquanto; e perchè ella prima di tutte all’ intrar lor in 
Italia, fi parò loro davanti , fu anche la prima ad elfer prelà e de- 
„ , predata da loror imperocché che refillenza potevano fare cosi po- 

Tenoni fac- chl contra cotante migliaja di gente barbara, e fiera, quante erano 
cbcg£iata. coftoro? Spogliata Verona con frettolofo palio fi mollerò per ir* 
alla mina del redo d’Italia, quando da Claudio furono fu la riva 
del noftro Lago in Lugana lopraggiunti , il quale, come s’è det- 
to, avuto di quello nuova, torto fi parti, e con incredibile celerità,, 
tantoché appena fe n’avvidero , venne lor fopra, e fenza mettere 
tempo in mezzo, fchierato, c rneffo in ordinanza 1’ efercito vennit 

COIi 
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rtaffe- 



ro, nudimene a\U ^ nella vicina yyy 

morte di più della me* <^° r °> fendofi "fi del Sa»!»** 
va con la fuga falvato. Molto mi marav.g >o q ^ facchegg^ 
dica, Verona tffere Hata da quelli Teuto ta • poiché _ j a 
ma ancora diftrutta , e con molto fangue ^ p u {blamente jj ca 
tropio in fuora , il quale , com’ io , dice , ^ tro va > c , ^ c . 

morte di molti faccheggiata , altro Autore p ove a p ure , ^ n0 n 
Verona avere da cofloro alcun danno riC ^ VL ' ro vato , acC 1 -p C f c fu ro** 
ccllenzia dire in qual Autore aveffe ciò , . ma «ino* ® j a lui ; 
parcfTe , che fe l’ aveffe fognata , com ’ 10 , ™ ‘ almanco dir antic o , ° 
nata , chi la reftaurò ? Quello pure fi “° . A ut ° rC uC \la de' 

ma io nè la ruina, nè la reftaurazione in 3 ver ,ta Catino 
moderno ritrovo ; e perciò immaginazione C»*°’ un cCt *° 

Saraina giudico. Tenendo poi l’Imperio ivo tta ntal c ^tan° ' 

Ilio figliuolo circa gli anni del Signore dugento ^ 0 fii t^peti 0 ’ 
lor Capitano, detto Sabino Giuliano, s’ avea tro t0 \ ca tnm'° 

Schiavonia ( come riferifle Paulo Diacono) uv r^ cl0 ' J. ■ $ <""! 

fattofi chiamare Augnilo , s’ era melfo tutto qu» # s ’e **. f^l**!* 

con un giufto efercito per andarfene a ’jta £ c c ven^ 1 ' 

che del tutto era fiato avvifato, e g*"" t>n» J* te- *** 

fo per andargli fopra, fu fu ’1 Veronefe 1 , v fan% c Vie 

mani fi combattè per un pezzo gagliarda ^ ime** 5° t e ?£ e -rreto 0 ' 
e dall’altra, ed alla fine dopo molto fparg * t> \>A ' *\\»?? > ST 4 * 1 * .«tro •* 

ftò vinto, e morto Sabino con quaf‘ e d ^ - l0 a^ ve ^0i, c 



ito vinto, e morto àaoino con q«— , C c» - 0 

1’ anno trecento feffantanove fu cosi gran e , \ 0 n 



to per tutto il Mondo , che il Mate u cito - a ffa' 1 "”* a fte 

molti paefi , e minò infiniti cafamenti q ua ' a un a . P cr 

mafiimamente nella noftra , nella q ua ] e n< ; . e gt» vl „ e r 

la morte di pur affai per fune . Cadde n»cq^® 1 pale- 

deli’ Ala dell’Arena , e fi fconciarono c ia ^ ie ' 

lo fpavento . L’ anno poi trecento p r oV' 3 P ctU i ’ oe 

quanto fi legge in alcune Croniche , ^ d^ ltt o àc 

fiina nel Caitello d’ Emaus, una e * ^ ti 1 c \ d*** 

fte, quattro braccia , quattro mani, feoti* 10 ^— V’on a ’ tC tn?° 

e delle tefte avea i propri e diftmn 

l’una tetta mangiava, V altra . bev ' h ’fi ue in utl ? etÒ cos\ 

vegliava; nè nifi fi trovò, che ambe due^^ . 

dormiffero : s’una piangeva , a 



io 



» 
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così moftruofa creatura una fola natura , e due fole gambe , c 
due foli piedi ; talché fi può dire, che dal mezzo in fu folle dop- 
pia, e dal mezo in giù feempia, come fiamo ordinariamente tut- 
ti: viffe quefto così ftrano moftro quafi due anni, e quando ven- 
ne alla morte , delle due parti fupreme ne mori prima una , e 
poi l’altra . Imperocché 1' ultima campò dopo la prima quattro 
giorni, e fu (limato, che dalla corruzione dell’altra moriffe. Mor- 
to che fu poi Teodofio Imperatore, gli fuccederono nell’Impero, 
}S>8. l’anno della falute Criftiana trecento novantotto, due fuoi figliuo- 
li, i quali tra loro divifero l’Imperio; Ceche Onorio in Occiden- 
te, ed Arcadio nell’Oriente fignoreggiaffe.- c perché erano molto 
giovanetti, l’Imperatore morendo collituì loro un tutore per uno; 
ad Arcadio, Ruffino; ad Onorio, Stillicone Vandalo. Quelli per 
la brama di farfi Imperatore infieme col figliuolo mefie tutto il 
Mondo folTopra: perchè il Barbaro crudele, e traditore, per po- 
tere più facilmente confeguire l’intento fuo, perfuafe a’ Vandali, 
Svevi , Alani , ed a’ Borgognoni , che paflaftero in Francia , ed 
in Ifpagna, e quelle diftruggeflero , e mettelfero in mina; nè con- 
tento di ciò perluafe ad Onorio , che elegelfe fuo Capitano ge- 
nerale Alarico della famiglia de’ Baiti nobiliffima fra Goti, e co- 
nMi^m^fra sl ^ ccc » e< * C E*‘ c ^ e a ^ ora nella Grecia co’ fuoi Vifigoti fi trova- 
ci. va, e giìt fotto Teodofio avea militato , poiché fi vide a tanto 

grado alzato, fubito, per non moflrarfi indegno di quello, moffe 
• guerra a’Dalmari, a’ Greci, ed a’ Schiavoni, e quelli all’Imperio 

in poco tempo foggiogò. E quefto fu nel tempo, che gli Unni 
furono da Radagaffo Re de’Gepidi in un gran fatto d’ arme rot- 
ti, e feonfitti : il qual Radagafto per quel felice fucceflò infuper- 
bito , ed in gran fperanza montano deliberò di feguir la vitto- 
ria, e di ridurre in fuo potere tutto l’Oriente; e per tal effetto 
chiamati a Dieta tutti i Principi del fuo regno così loro parlò r 
Orazioni di Poiché gli Dii ci hanno dato grafia Signori di riportar vittoria de- 
dc’ Gtpidi ^aiSf’ Unni, a me pare che non dobbiamo fermarci , ma, finché la for- 
atoi Sigimi tuna ci moflra lieto il volto , procedere animofamente innanzi , e 
figgiti/. con l'operare fortemente , e col foggio gare diverfe Nazioni oc qui fl ar- 
ci ampie ricchezze , e gloria immortale : ma non é già mio pen fiero , 
né mio con figlio, che noi pile impieghiamo /’ arme y e f pendi amo le 
for^e noftre cantra gli Unni ; perché da tal imprefa , quando be- 
ne felicemente ne fuccedejfe ( del che però non fumo fteuri ) 
poco utile , e manco onore ci può feguir e ; fendoché gli Unni po - 

ve - 
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» rcnurrc 9 howm nvy* ... - . . rAr1 tra I » 

altrove volger l’arme noftre dobbiamo , «•*» „ 0 , c i l»f t,tr * p Uf. 

per e {[ere di quafi il Mondo patroni, vl e f un Jmp eTI ° n ± fi a 
un infinito tejoro, duna potenza immenja , . _„„ an no • . 

fin - 



ti ****** '«litt i J 



... ...y. ... ..y.., ! « IH— .aitai’ ’ 

fimo Signori , c / *»« coro»» di gloria e ^ tra ^ Jf per ie n- 

diffidi T imprefa , perciocché per e fiere da > f mon c ° \ fra 

e per ejfiere da due fandulli di poco config ' » y pii, imp p T „ncr- 

ti difeordi gl’ Imperatori , e tutori loro , M., aperto taf iolfr 

li, e di tutta l’ Italia , c di tutti i p*fi 'Late *** le 
impatronirci: e qvefia imprefa tanto pd* P ron vcnd* [fra da c ° 
biamo, quantoebé in un ifìejfo tempo verremo ^ gioite c f>« rl ° 

rie , e gli oltraggi , che in diierfi tempi ba U per 

y?oro ricevuto ; delle quali ci farebbe ufi *} r a flato ■» * 

ne facefiimo r, fornimento , e vendetta . ^ ' a ”\, » fy, , 

mero, e per valore di faldati a niuno al » jo ^ . ft« r J* f«or 




</» quell’ altra parte lo percuotono, e travag t ^r 

no non pur privi di con fi pi io , c di ^ ~ -no nt ;»ni P tf ' 

no 4> quelli fiejfi , ebe piU _ d’ ogni dtt» ^ c er^ e ,e j£ ai0* eO *' 
no, traditi, ed afi affinati ; imperocché . , cb f ’ 

S t ili icone , e Ruffino, fe non come ceCt ‘ a r no** d \ p a * ^ q«e 

dntù effi dell’Imperio s injtgnori frano , fi ^ - g /<**** Jf, e “fi* lancia t 

tJ alcuna a condurre a fine eque fi tmpr J r en to » C® 

/c noi inoreremo in Irai in, tanto fard hjf^ d l 

popoli, ebe niuno ardir d di Jlringer fy( c lrrcrcrr.o * ** 

per opporeijiy e credo fermamente, c e 
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intraremo in Roma ifieffa [ernia trovar ofiacolo , o impedimento al- 
cuno . Ma prefuppojio che s' ormaj]ero , e ci fi opponejfer • , qual efer - 
cito cosi numero jo , e potente fi troverà , al furore delle ttofire 
arme vittoriofe pojja refifiere ? State ficuri, che noi con non minor 
furore gei faremo per terra tutto quello che incontreremo , di quel cbe 
fare fi fogliano i ben rapidi ed impetuofi T orrenti delle cafe , degli ar- 
bori , e di tutte le altre cofe cbe lor s' oppongono . Io vi condurrò ficuri 
in Italia , [ernia cbe patiate dif concio y o difcomodo alcuno j talchi , 
purché non manchiate a voi fiejfi , né vi [degniate di feguir me per 
Duce , [ernia fatica , o pericolo alcuno diverrete patroni della piu bel- 
la , e piu ricca parte del Mondo , dove pofcia tutto il tempo di vi- 
ta vofira gloriofi, quieti , e felici viver ete . Non ebbe si torto Ra- 
dagaflo al fuo ragionamento porto fine , che tutti ad una voce 
gridarono guerra guerra, Italia Italia; e pregaronlo che torto JU 
gli conducete, promettendogli di feguitarlo animofamente per tut- 
Kadanajfa in to, e d’eflergli fedeliflimi. Laonde Radagaflo vedutigli cosi pron- 
haha r anno t ; } i nnammat i provveduto delle cofe neceflarie a tal efpcdizio- 
ne, fubito fi mife in viaggio, e con tanta celeritli fece la ftrada, 
che giunfe prima in Italia, che vi giungefle la nuova: quello fuo 
palleggio fu l’anno di Crifto quattrocentofei . Giunto che fune’ 
monti di Fiefole in Tofcana, s’accampò, e con fortilfime trin- 
cee, e fleccati fortificatofi quafi da fe fteflo vi fi aflediò : impe- 
rocché mancandogli la vettovaglia , per cfler in paclc Iterile , a 
. ftretto partito fi vedea , ed ogni giorno infiniti ne morivano di 
Radagaifo tf. fame . Sopraggiunfe in tanto Alarico mandato da Onorio , con 
J'tdiat». un g ro flo efercito, e più rtrettamente ve l’ attediò; talché Rada- 
gaflo povero di animo, e di configlio, quello che poco fa prefu- 
meva di potere col folo afpetto mettere in fuga tutte le fqua- 
dre Italiane, e foggiogarfi l’Imperio Romano, ora fenza pur ve- 
dere inimici fpaventato , e bifognofo d’ ogni cofa a tal parto è 
ridotto, che a fomma grazia gli farebbe il poter con la loia vi- 
dajafle/nn - ta lappare • Furono i fuoi finalmente dalla fame allretti a ren- 
ali» affretti derfi ; ed egli , mentre con alcuni pochi cerca di falvarfi con la 
^^/'“'^fuga, fu prefo, e poco appretto vituperofamente morto. Scrivo- 
Merte di Ra- no alcuni, che la moltitudine de’ prigioni fu in si gran numero, 
dagajfo. che fi vendevano a moltitudine come le pecore per viliflìmo prez- 
zo. Ritornato Alarico con l’ efercito vincitore a Ravenna, vi tro- 
Onorio, cosi voto ed efaurto di pecunia, che non potè paga- 
re i foldati; onde egli con tutto l’elercito s’ammutinò, e paca- 
to 
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vigiana melta a ferro, e a fuoco fe n’andarono a Roma, c quel- 
Ja affediata, e nel terzo decimo giorno dopo alquanti feroci aflai- 
Luo’bì farri ti prela la faccheggiarono , allenendoli però da’ luoghi lacri , ai 
'rf/a- < l ua *‘ Ieri ve Paulo Orofio, che portarono grandi (limo rifpctto , e 
ZZ '' P ' riverenza . Cosi Roma , già vincitrice , e domatrice di tutto il 
K»m« prtfa , Mondo, fu prefa, e lòggiogata, e più per fame , che per forza 
darifoZ'* d’arnie; perchè, come lcrive San Girolamo, che in que’ tempi 
viveva, furono pochiflimi quelli che vi furono fatti prigioni, el- 
Famc per in fendono flati tanti, e tanti morti di fame, perciocché erano ve- 
quatefua rnl- nut ; a i a j c> c hc 1’ uno mangiava 1’ altro , e la madre il proprio 
'p mZ fava- figliuolo* Allora fi lpenle aflatto la maefti, c la potenza di quel- 
no. 1’ Imperio , il quale non avea avuto mai pari ; allora cadde la 

K™ ™ ^ ^ loria di quella Cuti , la quale avea dato legge a tutto l’ Univer- 

rin quando 1° - per lo che i Veronefì , ficcome molti altri popoli d’ Italia , 

M'- deliberarono , poiché ciò videro , di ridurfi a liberti , nè più ri- 
conofeere alcuno per patrone; al che fare furono principalmente 
(pinti dalle parole , e dall' automi d’ uno de’ Manfueti loro fe- 
dele, ed amorevole Cittadino, il quale un giorno convotato tut- 
^odlTunfZ- t0 ‘1 Popolo in certo luogo, in tal forma gli parlò. - Qual fui la 
ti amorevole conditone del prejente fecola , Cittadini cari , dai mi f ex abili effetti , 
Cittadino Ft- che producono le mutazioni de pii 1 lati , pochi giorni lotto , avvenute* 
Io t fonandolo J* • DhmZI dall Imperio Romano governati Iteti ? e felici , e 

alta libertà, fenza pen fiero alcuno vivevamo : ora mancato quello per fu a , c 
• no firn Jctagura , e prefa Roma , e Jaccheggiata , non sò che appog- 
gio , che governo , che modo di vivere abbia ad effere tl nofhro ; e 

quanto piu penjo , tanto più mi confondo , e meno ritrovo la via di 

dtfìricarmt , e di rivivermi. Ma pure , perchè niuna cofa è piìt dol- 
• ce , nè piìt gioconda della libertà , alla quale pare che V uomo fia 

nato ; e perciò niun nome , niuna voce ptù dolcemente ci viene all ’ 
orecchie di quella ; io giudicarci , che noi a quella dovejjtmo ritor- 
nare : e dico ritornare , perchè , come voi fapcte , da quella volontaria- 
mente per timore di maggior male , cioè di peggiore , e piu mijcra 
ferviti* , ci partimmo . Ora che quel Signore , a cui noi ci demmo , e 
fpontaneamcntc ci fommettemmo , e da cui fiamo flati con amore , e 
carità paterna non come fervi , ma come figliuoli , retti , e governa- 
si, è poco meno che fpcnto , e morto, e Roma prefa , e faccheggia- 
N la , mi pare che al noflro primiero fiato ritornar dobbiamo ; percioc- 

ché o il Romano Imperio , o ninno fu degno di comandarci . il mio 
parere dunque , Cittadini mici , è, che noi a niun piìt ci fottome t- 

tia- 
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* a “orna vorrei* • /) y n * CQfn °do y ed idi ornamento del* 

*** Cittadini di f # r °^ nt W ° , * catone aver riguardo y come a buo- 
ancora p cr \ Q J r /'. tonv,e, *fii e non filo per lo mantenimento, ma 
non dobbiamo <oi. ‘^ C,men * 0 d* 1 u e//a affaticar fi, non dubito , eie noi 
"Voglia altra Attuili i UUt * mente > e felicemente al pari di qual fi 
**” fatto . Jqp la 1 Ua,!tu nque delle maggiori , e più potenti 

JPfindez^a y e '[ ttà della Repub. confile per mio parere nel U 

f* 1 ' i e nell' 0 /r e P oten ^a , ma nell'amore, e nella carità de' Ctt- 

9 ‘> e ^operare h** f* llc Lc ggfi * nell' obbeditala de'Mag'fira- 
nel parco vèntre ° C ^ e ’ non fole nelle azioni , e negli animi, 

‘/incera umiltà- < L*‘7 n,ode fo «fi del vefiire fi fi *£* 
olt raggiato, „b ffi, f ‘ a dal ricco e nobile, il povero ed >gno- 

10 gtattdi, ri I 0 per altro di peggior conditone ; e fi 
l,% ’ftl tfift'Sv'dlìJP £7". man- 

" 0 ‘ de/ P ,ro!ì artÌ ^ g ‘ U r tTd' efurporfi 

Ji ' "■» viZZo ■ d,lat ™ i confini della rtoftra g ^’V. 



tot SJ 

"vera 
bile ol 

faremo 
petc che 
ti 

Potentati uc 
do vedranno 
t altrui 
nr > * coi) 



dobbiamo T » A» Ì r e . rf ' > * V "> »«> > C ° n ’f e 

n u >■ 0 » * f «we ,o J bentonamente conceda f{> V- ror» pande 

■l iJ'i'w " ; W . -/ «*. r; ; f. cì- 

dà.'! irri- ^ 



r « W r 

ton“°r/À e \ a rel,g,0nc ’ * 

O m ° rcv ole , e crjftiano 

| egui > re CCl a PP rovarono •! f ‘ l ° 



COn ^cmen 7 c w be J 

“™! D ^*c nt o a ';.; 0 " 

5S?S. «? r c v r ' 1“-,. m «a» da 
mano ù VlCar, ° bearono 1,T,cnic configluto, ed 
che u! mano ft «ro - ri C P °‘ gh altri 0ffiz ' 

ourft* g ,? l , avc/rc ro in maniera di Goverra 
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ri' T,or à 
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la Repub. 1’ offervare Tantamente le leggi ; 1’ allevar i figliuoli 
nel timor di Dio; l’ occuparli in fanti, ed onorati elercizj. L'ozio, 
e la lufuria , i quali oggi tanto regnano nella noftra Citili , c 
particolarmente nella gioventù, la quale, quali ad altro nata non 
fotte, ad altro che a vani, e dilònelti piaceri non attende, erano 
della lor Città banditi. S’amavano l’un l’altro con vero, e fra- 
terno amore, quafi tutti d’un medefimo padre nati folfero : pii» 
d’ ornar 1’ animo di virtù , che il corpo di ricche , e preziofe 
veftimcma erano ftudiofi . Affai grande , ed ampio patrimonio 
pareva loro di lafciare ai figliuoli , quando virtuoli , e di buoni 
coftumi adorni gli lafciavano ; non avarizia , non ambizione re- 
gnava in loro; gli onori, c gli offizj non a chi più ricco, e pii» 
nobile era , nè a chi più d' amicizie , e parentèle era fornito , 
ma a chi più virtuofo, più giufto, e più prùdente era, fi davano; 
non con tante pratiche, e fimulazioni, con quante ora fi fa , fi 
cercavano. In fomma Verona era come una cala di Santità,, di 
Fede, e di Religione, dove regnava l’amore, dove abitava la pa- 
ce , dove avea la fua Tedia la concordia ; talché fe fi paragona 
il prefente fiato della noftra Città con quello d' allora, fi vedrà, 
quanto quefio fia milero , infelice , e calamitofo , nel quale ad 
altro che al proprio intercfTe, ai proprj comodi, ed a foddisfart 
a’ proprj appetiti non fi riguarda , nè s’ attende ; nel qual noi» 
regna altro, che odio, e che malevolenza;, nel quale fcnza avere 
alcuno riguardo all’ ©netto , fenza mirar per qual via fi faccia y 
ad altro non s’ attende , che ad amplificare la roba , che ad ac- 
cumulare ricchezze . Con quanto dolore io ciò dica della- mia 
Patria, il fa Dio; ma e bifogna pur dirlo, poiché è così , ben- 
ché quefia non è tanto colpa propria , c peculiare della noftra 
Città, quanto di tutto il Mondo corrotto, e guaito; e quello che 
di Verona dico, fi può dire con verità d’ ogni altra Città d’Ita- 
lia, a tale è venuta la malizia umana. Ma ritornando onde giu- 
do dolore m’ha difviato, dico, che la Città noftra viffe in quefia 
pace, e tranquillità infino alla venuta d’ Alila in Italia, la quale 
volendo noi defcrivere, è bene che ci facciamo, alquanto da alto, 
perchè bene le cagioni s’ intendano . Erano molti anni innanzi 
gli Unni popoli , che abitavano ne’ deferti della Scizia, pattati 
fopra la palude Zabacia fotto la feorta di Balamber lor Re a- 
vendo prima feorfo il Cherfonefo , e facchcggiati tutti i luoghi 
circonvicini . Quefti venuti poco dipoi fino al Danubio con ani- 
ma 



Digitized by Google 




t> 1 VEf^- O 



modi N A LIK 11 61 

uj an ° fu la P rta°uuu 2*3?* f «gettare quello ,k ne 

j-rifaS ’£*? * «?° +z?2E?£rg: 

«LE# "'.'««ano llnìmiff'" =. f” *> ch i •«*** ’“ C “'?S^T^ 



- n- avevmn r ‘ JdTC • per jo cne votati qu 

., eB, gl J > c iegarieii inf " ‘^ n5a 9“antità , c gonfiatili , c p< 
^e, e defie la, ? ICmc ’ e PoOovi e /opra, c d’intorno 
L si torto p Uron r„ V /°P r * quelli comodamente paflaro 



■ e.:, e/i K»»ì /><'/■ 

P°‘ c, a JtrtH, il /Ja- 
intorno del- ,b,o . 



‘••si torto furono f V *°P ra quelli comodamente paflarono . 
c Macrino e n- V altra riva fmontati, eh’ ebbero a fron- 
ti-ini g]i rupp ero - ,C ° ,9 a P ,tan i Romani , co’ quali venuti alle 
i ° 3 ‘ “ccilero, e ’n./r 3 ? ,ara 3 pezzi gran parte dell’ efercito lo- 
_ ia da Sé C/ nga ’ fi ; gJJ^aeila Pannonia, ivi fi fermarono, quel- 



x> « ^ ii Pana r L\. rannoma, ivi 11 ^ 

anL Uttar » °» com . 'f ^^ 0 • Quivi morto Balamber , crearono 

Peratoiv» , certc querele _ , cfperto Capitano in < 1 °^ nre ffo Vim- 
ini a S 1 crano Rat/ da a,cun * fuoi nemici a V? e d’ ar- 

ZZ neUe P «>vinl *? tC - ed a j utat0 da lui **«“«»* ** 
nella n 3 ' 1 ” 1 Grinte r , Qt t0 P° fte L’Imperio ^ otn ? ° riceverlo 
ro gli P Q™ U ‘ ra grazia. j n rn P era tore a perdona rgi* » ' ?t.oa elette-, . Uniu ùo R< 

ferivo,, ”/* P* 1- Re Jor *l Uc R° tempo efiendo rri ° c0t ne alt« irgli Unni * 

”ZL v C ° nUÌ > Prefo X’ M / nZUC ° ; ° Mandual^O’ ^ V ar«»&* * •* 
luoi &'"% e molti 1 p Cbb f. ? * e S no > con^ ul ^ re „io ' afclb &/r- . 
Unni fia /r ° n B ^ cda , cd f°P° h fott °mifc ; «r *° a y t oltra S 
» ,Lr° K ^ronò 1 %*'.»? ‘»»i i J* 1 schi» «J 

Adarico n’ ave g na chè e P ,d « > e gli Ortrogoti , c d i Gc P ld ‘ 

Potenti R P c er *? ro Re aveflfro °?"*f f Vivinit ^^agftiori , e P‘ l j tilt 1 

ti aifr, Re> cile lotto A»-f 0 » 1 9 U3, ‘ R |rono * „a; ma mol- it ,r, vm>- 

Ìlet Sr ^ a a Uo a o niilitaflero : nè folc^u^,^ cofa ^ 

. LÌ? Cr ? 11 a iap PÌri 0 I 0 f Im F ' 10 Soggetti . 



ire//» 



Re 



ria qual 

molto vaio* 



rolj, Lr • '* ma Reinr iiipeno leggerti . 

flòl’1? r ° lnfi eroe uni t fniclJo > fendo peri^*'--" qUl . 
fnoi!' , 8 * r,a , Che ”v er ? flr ° efercito pafsò il L>a «ubio, e rac^ 

^ apprdTo J a ada devozione de’ Romani Tìaima* e impt- 

ia Ser Via> Ja ^ ■ Ja Boflirla , la 

bchiavonia , c p 0 fe tutto il Pvl ondo m 00 rrtjr* {, 4l 

Laondc Tc ^ ofio Impcj •' s ìovane «r*«- 



2,s . fi Gred a 
V*fc da 5 



- la ^ 
Snella banda 



era tornata , 

U Dalma- rcti ^imp<- 
La* in con- ra tor« {*"?. 



:oxe il ^ v f anC *g£ 



Qigitized by Google 




6i 



D E L L’ I S T Q R I E 



fu sforzato far pace con lui , con promiflione di pagarli allora 
feimila marche d’oro, e mille ogn’anno di tributo» fn quel tctn - 
po Vivinitario Re degli Oftrogoti mori , e dj tre figliuoli che 
lafciò , Vividimiri , eh’ era il maggiore , fu erede del Regno . 
Erano gli Unni, come abbiamo detto , popoli della Scizia > i qua- 
li cosi iurono chiamati , perciocché non avendo efii lingua » _ nc 
idioma alcuno , fuorché alcune poche , e quelle tronche, ed im- 
perfette parole, con le quali i concetti dell’ animo loro ef prime va- 
Vn*i penb no, incominciando ciafcuna da Un, furono da quello detti Unni. 

Avevano le faccie corre , la bocca più infuori del nalo, il qual* 
toftochè erano nati, da ambedui i lati tagliavano, nella guifa ap* 
Effigie ic'li P unto ^ le vediamo avere alcuni cavalli; avevano gli occhi pic- 
Vnm. cioli , 1 orecchie grandi, i capelli, egli altri peli ricci e crelpij 
erano fenza barba ; ed in lòmma avevano piuttoflo ceffo di ca- 




regnare iniziabile, ed tnhnito, il quale, purctie li loaow- 
faccia, e s adempia, nè a pietà, nè a religione, né ad umanità 
n S uarcia ’ ritrovandofi in Budalia d’ Unga ria, or Euda detta , fece 
Ammazzare ammazzare infidiofainente ed a tradimento Bleda fuo fratello , 
Biella fi, fio- mentre era intento a mirare i lavoratori, che cingevano la Citt^- 
di mura; c pofeia, vedendofi il più potente Re di Settenrrione, 
• emulo della gloria del fratello deliberò, ficcome quegli s’ 

fatto tributario l’ Oriente , cosi elfo foggiogarfi 1’ Occidente , e i 
Vifìgoti infìeme , i quali nella Francia avevano un grajn ** atc \ * 
Scri/fe adunque feparatamente a’ Romani, ed a Vifìgoti , dl ? e ,, ? 
a quelli che voleva movere guerra a’ViG Ro .: oer caftifi»^ . ® 

fe.f., fuggi., d, lui, Cd a ,£(U .he volut°"’J d e a r tc bfr» ‘ ' & 
mani per vendicare l’ ingiurie , eh’ effi ao ii ir „i ed 9^ 
Settentrionali Nazioni c pubblicamente, e ori Unn u-rtr * V * 

no; affinchè gli uni, e gli altri dalle fu? Vata ® ^ ^ f 
fa ce fiero lega infìeme a t danni Arni . Scriff^" 



i 

( 



Africa pregandoli a palfare nella Spagna, * . anc £ v t 

fero da tutte le bande travagliati. Ma ed .Rocche i Rot^ 

ti feoperfero i fraudolenti c volpini penfi./ .^ omanl, ed 

di lui s’unirono infìeme. Da quelli tanti ** ^ Aula; e * &***« 

che parea che doveflb mettere tutto i\ pimenti d, 

fpaventato Tcodofio Im pC r atorc in Oriente AmbJ^^ 
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ad Aulì TtiToo Iftonco , * cCl mtendeflc la cagione , che a TetJtfit man- 

movtt tanta guctra lo fput£ c * Abitava Atiia in un Cartello da 
maggiore di qual fi voglia pop ^tlflìma Città , le mura del qua- t'/ì/cq / fiorici 
le erano tutte fatte di bianchi»*' Q U legni , così ben commeflì , e stanza 
congiunti infierite , che, per fi Ito mirare che altri facefle, non fi la ’ 
poteva difeernere commeffura alcuna. Le porte moftravano un non 
lo che di barbarica grandezza, e fuperbia; i portici, eh’ erano fab- 
bricati a dirittura, e con maravigliolà vaghezza diftinti infieme 
col corrile del Palazzo Reale, rendevano anch’erti gran fuperbia, 
e magnificenzia . Le abitazioni dei Re , e de’ Principi ad Atila 
foggetti , che quivi fi vedeano , davano indizio , quefta eflere la 
Reggia, e la ftanza Reale. Qua giunto Prifco, ed avute in rifpo- 
fta della fua Ambafciata lettere da Atila, fe ne tornò con effe in Lontre tutì- 
Coftantinopoli all’ Imperatore . 11 tenore delle lettere era il me-,“ 
dcfimo , che quello delle lettere che prima aveva fcritto a Valcnti- 
niano : ma egli accortoli dell' inganno d’ Atila fece co’ Vandali 
pace, e lega co’ Vifigoti, come s’ è detto: imperocché era entra- 
to negli animi di cialcuno grandiflìmo terrore , e (pavento ; con- 
cioilìaco fachè Atila per non fo qual occulta virtù fu a tutto il 



Mondo formidabile , e , fenzachè fi fapefic la cagione , temeva , 
e tremava ognuno al foto nome di lui. Era toperbo di configlio, e Effigie , ma- 
ài penfieri veloce ; non teneva mai gli occhi fermi.; era nemico turo fattila. 
naturalmente del ri poto, e amico della guerra; non fi movea mai 
a pietà d’ alcuuo; nè per prieghi , nè per altro fi ritirava da co- • 

fa , che di fare deftinato aveffe ; di perfona era piccolo , largo 
nel petto, di capo grande , d'occhi piccioli , avea poco barba , e 
quella riccia, il nato fchiacciato , e tagliato dalle bande, edera 
di color nero ; in fomma era ratto orribile , e tremendo , ed 
ogni fua parte fpirava crudeltà, ed orrore: nè peraltro che per 
flagello di Dio voleva eflere nominato. Cottui adunque oltra le 
tante genti, che lotto il iuo Imperio avea, chiamò a tanta im- 
prefa gli Eruli, i Quadi, gli Alani, i Turringi, e i Marcomanni, 
ed avendo ragunato un’ elercito di cinquecento , o , come vuole 
Paulo Diacono, lettecento mila combattenti, fi molle contra i Ro- 
mani, co’quaii infinita moltitudine di Vifigoti lotto rorrilmondo 
lor Re fi era unita in compagnia di molti Franchi, Sarmati , 
Amoriciani, Liziani, Borgognoni, Safloni, Riparali, c di molte 

altre Nazioni, parte fuddite, parte confederate del Popolo Roma- 
no. Onde dall’ eftrema Sazia fin all’ ultime Gadi fi mitero tutti 
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i popoli in arme, perchè fi faccffe il più memorabil fatto d ar 
me , che foffe mai fiato per 1’ addietro fatto in Occidente ; 
quale, dopo Tefferfi fparfo infinito fangue, e dopò 1 5" a a 

to grandilfimo numero di perfone dall’ una parte, e dall a ^ £? 
aitila vìnto rimafero finalmente i Romani vincitori: ed Atila dubitando 

da Romam. f er f att0 prigione , negli , fteccati fi ritirò, ove fatta una gran c 

. . . r tafta di felle di cavalli, e d’altri legnami, fu vi lali, con an *f n .. 

ve dì ^ altra- di abbruciarvifi vivo, le avvenifTe, che i Romani quelli pren e 
• ciarfi vivo , f e ro , iftimando cola indegna, e vergognofa, che un tanto Impe 
come, tpercbt ratorc> c h e a tante Nazioni avea comandato, e dato legge , ° 

le prefo vivo, o in alcuna parte del corpo ferito. E cosi < l ue 
Atila , che dianzi tremendo , e fpaventofo a tutto il Mondo 
refe; quel che s’avea loggiogato, e fatto tributario tutto 1 Orien- 
te; quel che per un luo beftial furore avea condotte tante gen- 
ti alla morte; queU’iftelTo ( tanto è volubile, ed inconftante a 
fortuna, tanto è incerto lo fiato delle cole umane, e tanto occu 
ti , ed afeofii fono i fegreti della Divina mente ) a tale fi -ri n 
fe , che elette di morire della più cruda , ed acerba morte c e 
patir fi potta, benché la fortuna, o la Divina giuftitia piùttol o, 
che forfè di lui, come difpada, fcrvir fi volea a caftigarc 1 uma- 
na triftizia , ed iniquità , parendole che troppo fotte creiciuta , 
non lafciò, eh’ egli efeguiffe il fuo fiero proponimento ; perciò^ 
chè non feguirono i Romani, e i Vifigoti , come doveaoo , ne l 
• vittoria, anzi parendo loro d’aver fpento affatto le forze del 
mico, e che più non foffe da temere di lui, fi partirono c 
qua, chi in la , e tornati tutti alle lor cafe , lui lafciarouo 
campo; il qual vedutoli libero da tanto pericolo, giudica**. vC ^ e . 
non fenza mifterio Tavelle falvato la fortuna deliberò i 

re, a che fine l’aveffe riferbato; e perciò chiamati a co*' ave a 
Re, ed i Principi fuoi fudditi , brevemente lor dille, C* 1 ^ <^0 
deliberato di paffar in Italia , e quella infi etTle c0 n rtfol- 

dell’ Imperio mettere a ferro, ed a fuoco ; e t c perciò * fé»# 
veliero, perchè cosi egli comandava, di Ieg ui J a . e tolto 
.Atila in baia al pcttare da quelli altra rifpofta, levate l e ® **?’ j : <?*V ro cet' - 

/anno 450. n j g m if e j n v j a ]’ anno J e [J a falutifera l n en C ’. nn^^^ioccbi 
tocinquanta. Avea feco da cinquecentornil , arnaZ1 ° . " cltù- 

appreffo quelle, che gli erano rimafe dalla L^ cr , ” 0 vn(i- 

mate molte di diverfi luoghi. Nel venire Ur'T ’ *0, «orti 

9“ pa&va a guifad'un £l mine , orrendi tg^uSd ET 
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perché ogni luogo di crudeli ^ ^“agc, edifunertc, e miferan- 
de ruine empieva: taccheggiò "> . ‘j^brucdò Tragurio, oggi Trau, 

Sebenico, Belgrado, Signa, ’ “arenzo, Emonia, Jc quali Ter- 
re erano (late lafciate distorni^ , e fenza guardia dall’ Imperato- 
re . E trovate pretto il fiume Arila nel Golfo di Trielte alcune 
genti d’ armi dell’ Imperatore le ributtò dentro Aquileja , ed in- •Atì/a 
continente vi pofe l’affedio intorno: e perchè la cofa andò più 
in lungo di quello, ch’egli fi avea penfato , fabbricò per fuo ri- w cj ^ 
dutto una Citth, e quella dagli Unni Udine chiamò. E nel tem- da Attila fah- 
po che liete in quello attedio, acciocché non partitile tanto tem- tritata. 
po fenza frutto, mandò alquante valorofe bande d’Unni a darli 
guaito, e depredar tutte le Citta, Cartella, e Ville circonvicine, 
ed in capo di tre anni prelé Aquileja , fendofi la maggior parte 
del Popolo , fuggendo per Mare , falvato ; e per averla prefa a 
forza, la faccheggiò, e fpianò, ufando ogni forte di crudeltà, e 
d’infolenzia, che immaginar fi polla. Prefe dipoi, e pofe a fiac- 
co Padova, Vicenza, Verona, Brelcia, Milano, e Pavia, benché 
per ottenere mifcricordia da lui, acciocché non le faccheggialfe , 
da sé fenza contrailo le gli dettero in mano. E quella fu la fe- 
conda volta che Verona fu faccheggiata cento fettantotto anni facchinate 
dopo la prima, fendo Hata quella feconda l’anno di Crifto quat- 4* t 
trocento cinquantuno. E perchè i Veronefi nel principio fecero , **** 45 ‘- 
benché in vano , alquanto di contrailo , non fi contentò di Tac- 
cheggiarla, e di votarla di tutto quello, che via portar fi potè , • 

ma uccilc ancora, e tagliò a pezzi alquante pedone , ed in al- 
cune parti v’accefe il fuoco. Quinci partitofi, e giunto Ih, dove 
il Mincio fi congiunge col Po, fi fermò tutto dubbiofo, leoltra, 
o nò pattar dovette, e cosi ftando giunfe Papa Leone primo, il Leene pr. me 
quale a perfuafione di Valentiniano veniva per rimoverlo dall’ Hrn'Jr'^tttfa 
andar piò innanzi, e per raffrenar, fe potette, l’impeto di lui . in cingano 
Quello in abito Papale non d’altro, che del facro Paftorale ar- 
mato gli comandò, che con l’eferciro fuo deftinato alla mina di 
tutta Italia addietro tornar dovette, e con parole piene di mae- 
fth, di riverenza, e di religione, anzi di divina forza, colui che 
non avea mai imparato a piegarfi agli altrui comandamenti, fu 
conftretto ad ubbidire al lanto Pontifice ; e levandofi dall’ incomin- 
ciata imprefa ritornarli in Ongaria . Ma avendo in quei giorni 
tolto per moglie Ildico belliflima e nobilifiima giovanetta, oltra 
molte altre che ne avea, beve , e fi caricò tanto nelle nozze Merted'^tuia 

\ di 
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di vino, che la notte dormendo col corpo lupino , gli fi rtippt 
il tingue dal nalo in tanta luria, che turandogli le canne della 
gola, lenzach’egli per il profondo dormire fe n’accorgcflè, 1’ af- 
fogò. 1 Vcronefi, dopohè fi fu egli partito, raccomandatili a co- 
lui, che mai niuno, che devotamente , e con puro cuore gli lì 
raccomandi, non abbandona, fi diedero a follevare, c radazzare 
le cole minate, e poco meno che del tutto lpcnte, ed a riftora- 
re i danni patiti, rifacendo le cale, e l' altre cofe, che dal furo- 
re d’ Atila erano Hate minate . E quello è quanto ritrovo , che 
avvenilfe alla Patria nollra nella venuta d’ Atila in Italia ; ben- 
Contra il Sa- che il Saraina nel lib. De bis qui potiti fueruat Dominio Crvitatn 
Verone, ferivo, che folle ruinata. Ma non avendo io trovato Au- 
tore alcuno, che di quella mina parli, nè dicendo egli, ove ciò 
abbia letto, contentili fua Ecccllenzia, che per quella volta al lue 
feuiplicc detto non lì creda; e tanto più che per comune opinio- 
ne il paleggio d’ Atila in Italia fu l 1 anno 450. ed egli vuole , 
che IblTe l’anno 427. e che in quel tempo tenefle la ledia Apo- 
litica Cclellino Campano, non Leone primo, il qual, come ab- 
biamo detto, cd egli conferma, al furore d’ Atila s’oppolè, cd a 
tornare addietro lo conllrinfe . Sicché con fua pace diremo , che 
la Citti nolìra non fu le non con la morte di alquante perfone, 
e con la mina di poche cale da Atila taccheggiata . Gii Unni 
dopo la morte d’ Atila furono da’ Romani in poco tempo dilper- 
• lì, e di tutta l’Ungheria cacciati. Gli Ertili , e gli Alani di li 
dal Danubio fi reflriniero aliai vicino al mar maggiore . E gli 
altri in altre diverte parti fe n’andarono, quando nuova calami- 
ti gli oppreffe: imperocché Biorgo, o, come piace al Volater- 
Bior&oXijc rai '°5 Biorgeo, o, come altri dicono, Biordo , Re degli Alani , 
rhuUnim ( che poi Alemanni furono detti ) molto dall’ elempio degli al- 
i:aìU r anm tri eh’ erano in Italia pillati , deliberò di venirci aneli’ egli , e 
4 } ‘ meflo inficme un groffiltmo efercito diede effètto al luo penfiero 

l’anno di Crillo quattrocento leffantatrè ; e fcefo per gii monti 
di Trento in Italia, Verona, che prima gli fi parò avanti, fu 
da lui, lenza trovare chi li facclfe contrailo, prefa, e di tutto 
quello, che avea dopo la partita d’ Atila potuto raccorre, fpoglia* 
da io. t a . Nè le giovò il non s’opporre al Barbaro, nè il pregare, nè 
z$t*"- S ' ^ domandare inerte , ma, lenza guardare alcuno in faccia, tutti 
egualmente di tutte le lor Ibllanze lpogliò. Collui, dopo avere fac- 
cheggiato tutto il redo delia Marca Trivigiana infieme con l i* 

Uria, 
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ftr'u , « dopo 1* aver nel tof* 1 • ,fl dietro depredato gran parte 
della Lombardia , mentre ftaV 3, penficro di metterii in viaggio BicrpJaRiii- 
per irtene alla volta di Roto*» 1 lenti arrivar fopra Ritimiri Go. 
to’, Capitano di Severiano lnrtp^ratore, coi quale venuto a batta- Caria Xiatl 
giia oltra Pefchiera, poco difeorto dal lago nortro di Garda, do - e morta. 
po l’avere un pezzo Tutti parte, e l’altra valorofamente com- 
battuto rimale finalmente con grande tinge de’ £uoii vinto, e mor- 
to . Ma perciocché la Città noftr.i inficme con tutto il relto d" 

1 talia era divenuta come un giuoco , e trai! allo de’ Barbari , non 
cosi torto fi fu alquanto riavuta da’palTaci mali, che da un nuo- 
vo diluvio di Barbari fu di nuovo oppreffa , e quali foffocata : im- 
perocché quegli Eruli , e Turringi , che di fopra fi diflc effcrli 
dopo la morte d’ Atila di là dal Danubio prefib il mar maggio- , .. . 

re fermati, cruciandoli, che per le perluaGoni d’un vecchio forte 
fiata lor tolta di mano si ricca, e si copioia preda, fi rifòlfcro 
di tornare a tentare la fortuna; c perciò creato loro Re e Capi- 
tano Odoacrc di Nazione Rugo, o Rollò, come altri dicono , i t Ji t 
tornarono in Italia T anno della faiutifera Incarnazione quattro- Tumnpn /- 
cento l’ettantuno effóndo Auguftulo Imperatore; e lafciaca Aquile? u,,a r *’" K 
ja a man finiftra, fi drizzarono verfo Trivigi, e Vicenza, e paf- 47 ’’ 
landò per il territorio di Verona tirarono alla volta di Brefcia , 
lafciando per dovunque partivano grandiflimi fegni della lor rab- y tranl t; tra . 
bia, e crudeltà, la quale con lor grandiflimo danno fentirono an- vagliali >U 
cor i Veronefi. Augurtulo, toftoche fu fatto certo della coftoro ve- 0iMCre i 
nota, c de’ gran danni, che facevano, mandò lor contra Orerte 
fuo padre con un grotto cfercito : il quale giunto che fu predò 
a Lodi, mentre s’apparecchiava alla battaglia, intefe, che molti 
di quelli, che gli erano venuti in loccorfo, l’avcano abbandonato, 
e dalla parte de’ nemici le rierano pattati, e che gli altri perciò 
fpaventati s’ erano ritirati, né più volevano combattere; onde egli 
tutto confalo, e pieno di fpavento fi ritirò con alcuni pochi in 
Pavia: dove fu immantinente attediato, ed indi a poco prefo da 
Odoacre , e condotto prigione a Piacenza : dove in prclcnzia di 
tutto Telercito fu da lui uccifo, lafciata Pavia con tutto il Con- 
tado in preda ai lòldati , la qual fu da loro non folo Taccheggia- 
ta, ma ancora arfa , e diftrutta . Augurtulo prete per ciò tanto 
fpavento, che da Ravenna, ove fi trovava fuggito’, a Roma , 
ed indi a Lucilliano, terra di Campagna, ivi il mele vigefitno te- 
lo del fuo Imperio depofe l’inlegne, c gli ornamenti Imperiali 

I i rinun- 
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rinunziando all’Imperio; e fumo cinquecento diciaflette anni, due 
vene aggiunge il Tracagnota , da che Ottavio fu primieramente 
chiamato Auguflo. Il facco, e la ruina di Pavia fpaveniò in ma- 
niera il redo dell’ Italia, che non fu quafi terra, che ad Odoa- 
ere per timore di fimil pena non apriflc le porte, e per fuo Si- 
gnore non l’accettafle, tanto era venuta a vile, c mancata la ri- 
putazione, e la virtù Italiana. Onde in diciottto, o dicianove an- 
Rmut in i%. ni ebbe Roma da Maffimino ad Augultulo dodeci Imperatori, an- 
Tmptrasnì 2 ‘ P‘ utt0 ^° dodeci Tiranni, che ad ogni altra cofa, fuorché alla la- 
iute di quella attefero; poiché tante volte la lafciarono'mifcramen- 
te e prendere, e faccheggiare a quelli Barbari. Odoacrc avendo 
deliberato di farfi Re d’Italia, la feorfe quafi tutta fenza trovar 
Verona riceve mai chi gli fi oppondTe : in Verona fu dal Popolo, che di peg- 
***£? s ‘& nt ~ gi° temeva, con gran fegni d’amore, d’onore, c di foramiflionc 
re onere. r j ccvlU0> e p £r f uo Signore accettato: e pofeia andato a Roma, 
e ricevuto con grande applaufo dal Popolo , fall nel Campidoglio, 
dove fprezzando egli, come vile , il titolo d’ Imperatore fi fece 
c ^' amare di Roma, e d’Italia. Fu quello il primo de’ Capi- 
tani Barbari, che longo tempo in Italia dimoraffe, conciofiiaco- 
fachè gli altri contenti d’averla fidamente feorfa, e faccheggiara, 
fe n’ erano, carchi di preda, nelle lor Terre ritornati . Mentre 
quelle cole in Italia fi facevano, Fino, o, come altri vogliono, 
Feltro Re de’ Rughi, popoli che fopra la riva del Danubio abi- 
• tavano, con fiera guerra travagliava gli Ertili luoi vicini , i qua- 
li non potendo reliltere, furono sforzati mandar a domandar loc- 
corfo ad Odoacre loro Re; il quale fubito li con un gran nume- 
ro di gente andò, ed avendo con la morte, e definizione de’ ne- 
mici, e del Re ideilo liberato i feci, in Italia vitroriofo fe ns 
ritornò, dove poi per lo lpazio di dodeci anni pacificamente , e 
con grandilfima quiete regnò; tanto era ogni gcncrofiti ne’ petti 
Italiani affatto. fpenta, e morta. I Longobardi frattanto avendo 
veduto la Provincia de’ Rughi, da elfi Rughilanda chiamata, qua- 
fi affatto vota d’abitanti, condotti da Codocco loro Re, pollarono 
in quella, e finché poi lotto Andoino loro nono Re andarono ad 
occupare la Pannonia inferiore, la pendettero : in quello mezzo 
Teoaorico della nobile famiglia Amala , che dopo- la morte di 
Vividimiri fuo padre , avea prefo il regno degli Oftrogoti , of- 
fendo per le fue acconcie , c piacevoli maniere molto caro all’ 
Imperatore Zenone , quali di coatinovo appreffo lui viveva in 

Co- 
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ColUtuìnopoli , moffo dalle 1 ^ re ^ Jc’iuoi , che per e/ìerc avez- 
7.i a guerreggiare, ed a vive*" . 1 rapine, indegnamente foppor- 
tavano di ftar tatuo tempo ivi 0 ,° > nia/Iìmamente intendendo con 
quanta gloria i Vifigoti, i SveVi, gli Alani, i Vandali, e gli E- 
ruli in fine co’ Turringi , fi fonerò ilnpatroniti deli’ Italia , della 
Francia, delia Spagna, c dell’ Africa, c grandillime ricchezze a- 
veflero acquillato, non celiavano mai di pregarlo, ed importunar- 
lo, che volefle menargli a qualche imprela, onde onore , ed utile 
ne riportaflcro ; fi rifolfe si per eflere egli d’ animo generolb, e 
guerriero , si per compiacere ai fuoi, di pafTare in Italia , c cac- 
ciarne Odoacre ; c domandata licenzia a Zenone, il quale cono- 
fcendo quanto folle meglio per l’Imperio, che 1’ Italia in potere 
d’un amico, e cortefe Re, che d’un nemico, e crudele fi trovafle, 
volontari gliela concede, ed apprelTo Re d’Italia lo chiamò; pafsò T tataro Ut 
collui primieramente nella fua Pannonia, e rncfTo buon numero di A'itaJia^Sz. 
loldati, di donne, di fanciulli, e di maflarizie in ordine fi molle 
verlo l’Italia l’anno del Parto della Vergine quattrocento ottanta- 
due . E primachè nel Norico, che ora è una parte della Baviera, 
entrafle, ebbe a fronte un gran numero di gente diStrapilia, o Sita- str*pibRc Jt‘ 
pila, come piace al Biondo, che era ad Arderico nel regno de’G c.GcpM. 
pidi fuccefib : ma eflendoglifi egli con grand’ impeto fpinto adoflo 
lo vinfe, e debellò tagliar’ a pezzi gran parte de’ fuoi. Il medefi- 
mo avvenne a Burfari Re de’ Bulgari , popoli che abitano vici- BurforiRt ie' 
no al Danubio, che dagli antichi furon detti Tribali, perciocché » 
le n dogi ili egli oppollo per impedirgli il paflo lo tagliò a pezzi 
con quafi tutti i fuoi . E cosi toltili via tutti gli ollacoli , ed 
impedimenti giunlé finalmente in Italia , e fermatofi predo al 
fiume Lifonzio per rinfrefeare, e riltorare alquanto le fue genti, 
fu fopraggiunto da Odoacre , il quale avuto avvilo del fuo. ar- 
rivo in Italia con gran quantità di gente gli era venuto con 
gran prellezza lbpra, fperando d’opprimcrlo aU’improvvifo : ma 
non gli riufeì , perchè Teudorico , che lìava in fu 1’ avvilo , 
molto bene fe ne Teppe guardare ; e venuti poco dipoi alle ma* y 
ni lì combattè per un gran pezzo dall’ una parte , e dall’ altra yy„ oJtacrt , 
valorolamente , e molto dall’ una parte, e dall’ altra ne morirò-» Teoior iro- 
no , ed alla fine Teodorico ne rimale vincitore, avendo fatto quel 
dì 1' offizio non men di prudente Capitano, che di valorofo Sol- 
dato . Odoacre contuttoché fofle flato rotto , non per quello fi oioacrt At 
lmarrl , nè fi perdè punto d’animo, ma ritiratofi predo il Po, 0 veJ i> ec!,orl ‘ > r,r ' 
, ' * “ pr»- 
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prima s’avea fortificate alcune Terre, e fatta una armata fui Po, 
ragunò nuovo efercito per rinovar la guerra ; ed effondo laddove 
ora è Ofiiglia , Caltello gii de’ Verondi , ebbe nuova, che Teo- 
dorico fc ne era venuto con l’ clcrcito alla volta di Verona, nel- 
la quale fu da’ Veronelì , che della lua mina temevano , cortefe- 
mcntc raccolto; onde fi moffe fubito per ire a cacciamelo fuora, 
e giunto vicino a quella s’ accampò appunto nel luogo ove gii , 
come s’è detto, fu fatto il fatto d’arme tra Antonio primo Capitano 
di Vefpafiano, ed i Viteliiani . Teodorico dall’altra parte toftoché 
della lua venuta fu avvitato, lafciate le pcrlone inutili, ed amma- 
late con tutte le bagaglie nella (Zittìi , accompagnato da molti ono- 
rati Cavalieri Veronefi andò a ritrovarlo , ed appiccata la batta- 
glia con lui rimafe vincitore , eoa la morte d’ una gran parte 
de’ nemici, e pofeia con grandi applaufi del popolo le ne tornò a 
guil'a di trionfante in Verona . Odoacre fuggendo fc n’ andò alla 
volta di Roma per far nuovo sforzo di genti, e tentar di nuovo 
la fortuna: ma i Romani, che videro, ch'egli era fiato due volte 
vinto, feguendo la fortuna del vincitore, al quale, come a vero Prin- 
cipe mandato dall’ Imperatore Zenone , perniavano di voler ren- 
der obbedienza , gli chilifero le porte fui vi lo ; onde egli moffo a 
fdegno, arie, c ruinò tutto il Contado , ed a Ravenna pofeia fe 
n’andò, che allora era la maggiore, e principal Cittò dell’Italia, 
edificata, come l'inclita Cittk di Venezia , nelle lagune, ancorché 
oggidì fia in afeiurto , per aver il Po, ed altri fiumi guafto le la- 

S une, fra quali era fondata, togliendole la fortezza, la falubritò 
di’ aria , e finalmente ogni lua grandezza. In quella come in 
ficuriffima Rocca folevano gl’ Imperatori ne’ tempi dubbiofi , ed 
anco quali continuamente abitare, poiché in Italia in que’ tempi 
non era Terra piò forte di quella. Roma ruinata, e diftrutta due 
volte, una da’ Goti, l’altra da Genferico Re de’ Vandali, aveva 
ogni fua bellezza , ed ornamento perduto la Tofcana era quafi 
del tutto dcfolata ; nella Romagna erano quafi tutte le Cittò di- 
laniate ; il Regno di Napoli tutto conquaffato , e la Lombardia 
con la Marca Trivigiana piò a deferto, che ad abitato paefe raffo- 
migliavano; perciocché da tante ruine, e calamitò, che una fopra 
l'altra erano lor venute, non aveano mai avuto lpazio di refpi- 
rare, o riaverli alquanto: ficchè Ravenna fola con l’ilblédi Ve- 
nezia , quelle per il gran concorfo delle genti che lò fi faceva , 
ficcome anco oggidì fi fa piò che mai, e quella per effere la fe- 
dì». 
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dia Imperiale , ritenevano di rplendore , e di gran- 
dezza: in cpiel\a adunque filiti 'Jdoacre con gran numero di 

gente , fi lece forte , e mentre nuovi ajuti s’ andava provve- 

dendo, fu in quella da TeodoricO >tfrediato, ed clleitdoglifi a patto 
renduto fu da lui tre anni dopo 1 afTedio fatto inficine col figliuo- 
lo contra gli accordi prefo, c crudelmente ttccifo. E perchè, men- 
tre Teodorico liete all’ affedio intorno a Ravenna, alcuni de’ fuoi T teistico sì- 
Capitani avuto di fua commillione tutto il redo d’ Italia alla^TJ 
fna devozione ridotto, egli fe ne era fatto di tutta afloluto Mo- ' \yò. 
narca. Correndo poi gli anni di Crilio quattrocento novanta, r.on 
avendo più travaglio, come quello che era civilmente nutrito ed 
allevato, e che per aver con vcrlato co’ Romani avea ogni barba- 
rica fierezza depolla, cominciò a darfi al governo de’ Popoli, ed 
a far ofiervar diligentemente la giudizio, facendo quel conto de- 
gli Italiani , che degli Odrogoti luci proprj faceva . E perchè , 
come fi è detto , le Cittì d’ Italia erano quafi tutte disfatte , e 
ruinatc, efortò tutti, dopo aver fatto larghi prefenti, a tornarlenc 
cialcuno alla fna Patria, e quella ridaurare. E perchè quafi tut- 
ta la Nobiltà per le paflate (correrie de’ Barbari »’ era ridutta 
nelle lagune di Venezia , quelli f pecialme nte pregò , che ciò fa- 
ceffero ; cosi quedo ottimo Signore in trentotto anni , che eoa Tttitrict f- 
grandidima fua gloria, e quiete de’ Popoli l’Italia fignoreggiò, la J„l', 
riduffe nel primiero dato: ficchè non v’ era chi pift la feliciti ottimamente . 
de’ tempi di Augudo , di Trajano, o di Severo defideraffe . E 
benché la Ina regia foffe Ravenna , moire volte pesò con tutta 
la corte fe ne venne a Verona , come a Cittì alla quale egli 
per le cortefie ricevute da’ fuoi Cittadini portava (ingoiar affe- 
zione ; onde da molti Autori Germani Veronefe vien detto, co- / e " 

me afferma Giovanni Diacono nella fua idora ecclefiadica. Ornò 
quedo cortefe , e magnanimo Signore la Cittì nodra di molti Di quanto uti- 
luperbi edifizj , cfortamlo anco i Cittadini a rifarcire le loro pri- 
vate abitazioni si nella Cittì, come nel territorio, a molti de’ Teeierice «tu 
quali diede graziofamentc il modo . Fra gli altri edifizj che ri- C/m 
llaurò, fu il Pomerio, la Fortezza, ed il Teatro , i quali per la ^ evitico' r\- 
vecchiczza, e per i terremoti in più luoghi minacciavano ruina; Haute le muta 
nè folo li redaurò , ma in più bella forma di quello eh’ erano )‘ d 

prima, gli riduffe . Ridaurò anco le mura della Cittì , benché Kccca , •/ 

Giovanni Diacono voglia che ne faceffe di nuove. Ma fe confi- Teatro. ^ 
de rare mg quello, eh’ altre volte li è detto, cioè, che gli antichi u^snuV/X 

ula- 
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b r 'icaitlkUu. ufavano il verbo fabbricare per riftaurare , vedremo eh’ egli ri- 
di yeronà'.’" ^ aur ^ folamente le vecchie già deferitte da me, e tanto più, che 
per mia ragione fa 1’ autorità di Procopio Iftorico antichiflimo , 
il qual fcrivendo circa gli anni del Signore D L. come a fuo 
luogo fi dirà , Verona eflcr fiata da’ Romani guidati da Artabace 
Armeno faccheggiata , deferive appunto le muraglie in quel mo- 
do, che io di lopra le ho deferitte, per tralafciare ora tanti al- 
tri autentichi Ifirumenti , de’ quali addietro ho fatto menzione , 
che que fio medefimo comprobano. - oltrachè non è verifimile , che 
Teodorico , che cercava di ornare , e render più magnifica la 
noftra Cittì, con mura più delle vecchie angufte favelle riftret- 
ta ; e poi gran cofa farebbe le veramente folfero fiate quelle 
nuove mura , che nè Autore , nè Cronica alcuna ne facefle me- 
moria , nè finalmente in luogo alcuno alcun vefiigio , o fegnale 
le ne vedelfe ; ficchè conchiuderemo , che fodero reflaurate le vec- 
TnUrict^tr- chic . Alquanti anni dopo avendo Teodorico , che Arriano era , 
nan». avuto per male quello che 1’ Imperatore Giuftino , fuccelfo nell’ 
TnitTìct^Ar- Imperio ad Anaftafio , avea fatto contra i Prelati Arriani nell’ 
\aTcatuifci' Afta, e dubitando, che un di non dovette anco nelle cofe d’Ita- 
lia por mano, deliberò di pigliarvi qualche rimedio per aflicurarfi 
Bot-jo confina, il regno . E primieramente confinò in Pavia Simaco , e Boezio 
ttmVavia. f u0 genero, perfone principali della Città di Roma; nè la cagio- 
Lbm di Bm ne a ^ tra ’ e non P erchè l°lp ettava > che parteggiani folfero di 
zio de 'confi. Giuftino Imperatore. In quello efiglio Boezio compofe quella fua 
Utionc rbi/o- divina opera intitolata , De confai ottone Pùtlojopbnt , la quale a 
no j mo j te vo j tc nc ]| c f or t U ne avvcrlc n’è fiata come un ficuro ri- 
fugio , e non poca confolazione ci ha apportato . Poco apprelfo 
Teodorico fece venire a sè di Nurbona , al governo della quale 
mandato P avea , Tcodorico fuo nipote , ed alla Tofcana lo fece 
lopraftante, per favorire gli Arriani , ovver per alficurarfi il re- 
gno con l’ablcnzia di coftoro. Volle che Giovanni Pontefice con 
ì’ Arcivefcovo di Ravenna, c molti altri de’ principali Senatori an- 
dalfero a Coftantinopoli , ed operalTero talmente con Giuftino , 
che folfero nelle lor chiefe in ogni modo gli Arriani rimelfi, al- 
tramente eh’ egli avrebbe Roma , e tutta 1’ Italia a ferro , e a 
fuoco melfa , e cosi col fangue degli Italiani avrebbe vendicato 
Gm-.inni p T ). l’oltraggio fatto a’fuoi Arriani. Obbedirono il buon Pontefice, egli 
vtaCofan a * tr * a * comandamento di Teodorico, e giunti in Coftantinopoli 
uop, A . 1 " furono con gran riverenzia , ed onor dall’ Imperatore ricevuti ; 

di- 



Digitized by Google 




oi vno A lib . ii . 73 

/V|0 ^tlcì 

dipoi elpoftagli la cagione iella 1 ara 1° pregarono che vo- 

lete pei Ulule di tutta l’ lui' 1 c * a rfi, che gli Àrriani alle lor 
Chiefe ritorr.affero ; ma negando 6 11 > e dicendo , che non voleva 
mutar niente di quello, che contfa gli Arriani aveva ftatuiro , lì 
videro a molto mal partito , c o* nuovo incominciarono con mol- 
te lagrime, e Scongiuri a pregarlo, che non volelTe eter cagione 
della ruina di tutta l’Italia. Piegoflì benché difficilmente l’impe- 
ratore agli umili, c caldi prieghi del Pontefice, e degli altri, e fi 
contentò, che cosi gli Arriani, come quelli d’ Accado, i quali pure 
avca del fuo Imperio cacciati, alle loro Chiefe ritomaflero. Volle 
pei l’Imperatore, che ’l Pontefice, primachè fi partilfe, bienne- 
mente l’ incoronate, cd ungete, per aggiungere maggior autorità 
al fuo Imperio; del che prefe tanto fdegno Teodorico, e principal- 
mente contra quelli, che avea a Coftantinopoli mandato, che fece 
prima in alcune Città d’Italia abbattere molte Chiefe, fra le quà- La cbitfa di 
li fu la noftra di S. Stellano ai fonti, che allora era la Cattedrale, 
come fi è detto di fopra ; dipoi fi diede a perfeguitare con tanta commiffmt di 
crudeltà i Cattolici favorendo, ed elaltando gli Arriani, che molti T 'dorico. 
di quelli delle Città fi fuggirono , ene’bofchi, e nelle caverne de’ 
monti s’afcofero, e per quafi tutte le Città d’Italia ordinò Vefcovi tanti crvdtl- 
Arriani, de’ quali ( per non eter da meno delle altre in quella forte 
di miferia, ficcomc nell’ altre era fiata da piò di tutte) non fu fen- "efftì 
za, la noftra. Ed in quello ifteflo tempo fece crudelmente morire d itali* ordi- 
Simaco e Boezio , che in Pavia avea già fatti metter in prigione . 

Ed appreflò ritornato che fu il Papa di Coftantinopoli, lo fece rin- Boccio e Sima- 
chiudere infieme con tutti gli altri in una ftretta carcere in Raven- « ucdf. 
na, ove gli fece di fame, e di puzza morire. 11 corpo del Pontefice, Giovami prì- 
che preflo a tre anni avea retta la Chicfa, fu dipoi da’ fedeli por- 
tato a Roma, ed in San Pietro fepolro. Ma non pafsò gran tempo, mec- 
che Teodorico ebbe della fua empietà il debito caftigo; perciocché "re. dì fttt, 
non vite più che tre mefi dopo la morte del Pontefice, morendo e pu '~ 
di Apopleffia , o, come altri vogliono, di flulfo , dopo l’ aver Mone di Tto- 
goduto trentotto anni il regno d’Italia, ed ir.fieme là Signoria di <*»">»• 
Verona, governando, e dilponecdo il tutto con tanta giuftizia, e 
prudenza, che fe con l’empietà, che nell’ ultimo usò, non avete 
macchiato le pallate azioni lue, fi farebbe potuto fra i buoni Prin- 
cipi annoverare: ma gli atti crudeli, e barbari , che nel fine della 
fua vita commite, oleurarono molto la gloria , che avea gli anni 
adietro con tante preclare azioni, fatte in guerra, e in pace, acqui- 
li fta * 
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(lato, e cosi fece al rovcfcio di quelli, che con una bella, e gloriola 
morte onorano, ed illullrano tutta la palTata vita. Si legge , che 
spavento prc- alcuni pochi di innanzi che moriffe, effendo a tavola, gli parve , che 
una telti di pelce , che era in tavola , folle la teda di Simaco, che 
flt aptftt . poco innanzi avea fatto morire, e che mordendogli il labbro neramente 
cogli occhi il minacciane, e ch’egli di tal villa tanto fpavento prc le. 
San Gregario. c he (aitatogli un fiuflo in pochi dì fi mori . San Gregorio nel trige- 
fimo capitolo del quarto libro del fecondo Tomo delle fue divine 
opere fcrive, che uno Eremita di affai Santa vita, che nell’1 fola 
di Liperi viveva, facendo penitenza de’fuoi peccati, vide, quell’ 
ifteffo dì che Tcodorico morì, l’anima di lui effer polla ad ardere 
Teoiorko f nc ^ uoco > in quell’lfola continuamente fi vede. Emeritamente, 
dono Tt'fe al lcggendofi di lui, che pochi anni prima eh’ egli moriffe , fece do- 
Diavola con no di se al Diavolo, mentre da lui avelie a Ina voglia avuto e ca- 
valli, e cani: la qual cofa gli fu inviolabilmente attela, ed offer- 
vata; perchè gli mandò qualunque volta ricercato ne fu, Diavoli 
in forma di cavalli, eh’ egli cavalcava , e di cani, e di uccelli, 
co’ quali andava a caccia; la qual cofa fino oggidì fi vede, benché 
fia (lato già l'ettecento fettanta anni e piò (colpito in marmo bianco 
a cavallo, chevaacaccia, ncll’antipetto della Chiefa di S.Zen mag- 
gior predo la porta a man dritta, nell’intrar in quella, con quelli 
verfi (òpra intagliati: 

| * O Re geni Jìultum petit infernale tributum , 

• Moxijue parafar equus, ejuem mijìt Dcmon iniqua i, 

Exit aqua nudai, petit infera non rediturus 
Nifus equus, cervut , canis buie datar. 

Hot dat Avernus. 

E benché fi vede fra Ve, edr, di quella parola Avernus, ponto 
fermo, che fa molto fantallicare , nè pare che vi fia pollo per in- 
avvertenza ; poiché per effo ponto non fi può intendere cola alcu- 
na, e però non vi fi farò confiderazione. 



Il fine del Libro Secondo . 
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DI VERONA 



Libro Terzo. 




ORTO Teodorico , fu per comune confinilo 
di tutti i Principi Oftrogoti, non efifendo di 
lui reftato mafehio alcuno, dato lo feettro del , r 
Regno ad Amalaiunta fua figliuola, la quale al- e i"ut*Ur1t\ 
lora, morto Eutarico nobile Vifigoto fuo marito, fio fig/ìuo/ofi- 
fi ritrovava vedova con un figliuolo d’ottoanni,^””,^' r ' c,c ~ 
che di lui avuto avea, ed Atalarico fi chiama- 
va. Colici adunque prefe l’anno diCrifto cin- 
quecento ventotto il Regno d’Italia, ed infic- 
ine la Signoria di Verona in nome fuo , c di fuo figliuolo ; e da 
tutti i Principi Ollrogoti , e da tutte le Cittli del regno fu loro « 
immantinente giurato fedeltà . Di coltei fcrive Cafliodoro , che 
fu di tanta maeflà, e di cosi venerando afpetto , che qualunque 
la vedea era, conflretto ad onorarla , e riverirla , c che era un 
ifupore a fentirla parlare in Greco, in Latino, ed in Tcdefco , e 
che ella parlava pochiflimo, ed allora fidamente quando, o il fuo 
parlare potette giovare, o il fuo tacere potette nuocere a chi che 
folfe , e perciò non è da domandare fe a tutti era grata : intcn- ; Mtniennii 
deva le lingue di tutti i Popoli fi lòggetti, come confederati del- mtùi /mg*w 
l’ Imperio Romano e parlava cosi laggiaraente e cosi dolcemen- tjj* 
te , che quegli fi elfi che per qualche loro misfatto erano flati „ e //' a iii £aJ . 
co ndannati alla morte, fentendola parlare, talmente fi commovea- 
no , e raddolcivano, che della morte non facevano (lima alcuna. 

Quella Regina adunque la prima cofa che fece , filtrata che fu al 
pofleffo del Regno, andò accompagnata da quafi tutti i Principi , 
c da molte perfone di gran prudenzia, e bontà per tutte le Cit- finto. 

K z * 
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t\ del Re n no, facendo come una v*fira, ed una ricerca del gover- 
no de’ pubblici Miniftri, e Governatori; efc per f ort c trovava al- 
cuno che la giuftizia in qualche, benché minima cofa, fraudata, 
o violata avelie, (’evcramcnte Lo caligava , c levatolo dall’ offizio 
altri in fuo luogo riponca e_d a rutti con grandiflima inftanza 



comandava , che follerò c 



giuft i 



e amorevoli verfo i Popoli ; e 



^ Atti artet 
mutre . 



quelli efortava ad elfere ai Governatori, e Miniftri fedeli, ed ob- 
bedienti. Per dimoftrar poi la l'uà clemenza, e per conciliare gli 
animi de’Popoli richiamò quali tutti i banditi daH’efilio , e collc- 
ttandogli per via di matrimonj in amidi, e parentela, procurò la 
pace ,°e la quiete univerfalc ; e fe v’ era alcuno cosi ri trofo e per- 
tinace, che non voleflc obbedire , rigorofamente e nella roba , e 
nella vita lo caftigava . A tutti ugualmente fovveniva , a tutti 
ugualmente madre, Corel la , c Signora fi dimoftrava . Rcftitul ad 
alcuni , e maflimc ai figliuoli di Simaco , e di Boezio i loro patrimo- 
nj , che da fuo padre erano lor fiati tolti , e Tempre fece ogni 
fuo sforzo, perché non fofTe in Italia , chi de’ fuoi Oftrogoti , o 
pubblici OffiaiaU lamentar G porelfe • Ed elfendofi una volta ac- 
corta, che Atalarico tuo Ggb U0 i 0 per le perluafioni d’ alcuni Ba- 
roni, che di lui la cura , ed jj g OV erno aveano, affai dalla ftrada 
del ben fare s’allontanava, e d j n molte cole a’ fuoi buoni ricordi, 
e precetti repugnava , rie fece feveramente tre di loro morire : 
alla barba di quello nolt ro corrot to fccolo, nel qual più s’hanno 
cari coloro , che piu degli altri fanno c con federati configli, e 
con peffimi . Vera firada della virtù ritirar noi, ed i 

noftri figliuoli, i a el! ent j 0 ^ ca l’otto anni da che avea pre- 
fo la corona^ A.talarico morto, parendole di non dover 

fuo cu- 



più vivere fcorap gnat a ^ pre(c per fro marito Teodato 

*% riti a VPl a i E l i 



. * t _ " > preie per vuu iuaiiiu x cuoiaio tuo vu- 

gino, acuì aveagi. r eoc i oj .j co ^ padre il governo della Tofca- 
, r . nadato, c cosi o ato Vennc a A e ffcre infìeme con Amalalun- 

TcUato di' ta Signore n anno della falute Criftiana cinquccen- 

ycrona Sti«o- to trenta ei • 1 Uel principio fi diportò in modo che in 

ri ,1*. cofa alcuna, che al g Overn0 ^ Rcgn0 appartenelTe , non con- 
trarrne » c « ^ai a d Amalafunta . Ma dipoi cominciò 

a (limo ^attirale crudeltà, ed avarizia : imperocché fi, 

zia alcuna; e fe ar 6 cn . t0 >, avea ”& Uard ° ad oncft V ° gmfh * 

• r. (bufavi c he volta da qualcuno venia riprefo , o am- 
monito, fi fcuuva tQn dire> ch . cg i u dò faccwa per P aver ’ onde b 

pri- 
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te a vefle potuto vivere, in cafo che f 0 n- 
E perché in quelle, ed in altre Tuo lT a to privato 

** ^iràlinic gli il \AmaIafunta 

fa il Lago di m,r 'f° u *'i 

. O T jteti Ài D*/T. 



_ __ _____ ___ __________ __ _ 'e ft 

yvOia.**'* ^ „ 
iti Reg - t -,rx 

volle la 
Bolletta -, 

bto deu<? , ^ve- 1 8 ,a lano morire, le tolfero m ile ra mente la vita. nr /“ 
i quali el* in grato> e più d 1 ogni altro crudele Teodato per la mor- 7 
Ruttale _ signore di tutta l’Italia, e con fiegu e n temente di signor di ve- 

u: di lei sì per la fua cattiva vita, che lo rendea a tutto il r>Mm 

Verona; ,-_/<? » principalmente per la morte eli cjuefta valorofa 



buona moglie opporre , nell’ 1 fola, ch«» 
confin», e lafciò, come „a m 1-rocopi* .'‘nri’rf 

? 0,,; cd ' *“■* di •>-' safir 



C. i tò > n maniera contro di sè lo fdegno di Giufliniano 
minacciò di movergli guerra ; e 1’ avrebbe latto 

d «i 

certo, te * - aiuoli n» ni,o. .i- i^n r*a_to 



Mondo o< ^ 

Donna, C ° ,J ^jjc minaccio hì nm»rra - e 

e di 

rollanti P er placarlo, non folle dato impedito. Ma 

do a '~o« - , OI q Ue ft 0 p 0nte fi ce in Collant ino poi* e portato in 

' mOUO -ryiotnbo a Roma, fu fatto Papa Silvcrio da Capua 

Td a inRanzia 5* Teodato , .1 quale v’adoprò non ‘ r a°™i flJn ? * 
ma le "i in acce a. neon ; cola che infin allora non era mai Hata lat- 
ra: della qual cofa fi fdegnò in maniera V I m P c "'° rC l^ P cr 
quello , come per vendicare la morte della ‘t 

deliberò al tutto di cacciare Teodato d’Italia; e per b to l pedl 

con grolla armata Bellifario fuo gran Capitano, » r 2tm 02 Vfó " 

le ne 8 venne. In tjucfìo mezzo Teodato fe ne 

Ipenfierato in Roma, qua fi a lui tanto incer^ ^ g^. ; 

apparteneffe ; il che fu cagione, che S 1 ' lòppor tar2, fi par - 

potevano pm unta Ina ^olrronaria ecrude^ ^ tcrra da P Rq 

n/Tcro d, Roma, e lafdandalo quaf, fole, »n ^ lorRc> 

ma trcntacinque miglia damante fe n ^afferò, q f ^ ma d [ 

e Signor fi crea/Tero V/r/^^v,perfona certo T ° odato cbbe 

rl aC f penenZa ’ eva,or arm '- 1 r,^; ir fene in Ravenna.- ma „ r ,.. 

tntefoj lecreumentc ufei ci m Roma per fugg vicine con molti <<«»«. 

non gh nufeì, perché da Cartari Goto, »1 q uale v 1 . c cosi nel 

cavalli dietro gli mandò, fi’ per iftrada giunto, e more > amoi 
terzo anno del fuo regno & -la pena della morte, c ta datoivet. 
tamente, ccnidelmenteaJiix Gaggia , e valoroia Ama a u - ntoltogo-o^repne- 
i-eggefi di lui, che fra gjf altari molti vizj, eh ebbe , f ea portare, 

Jofo, ed amico de] vino;onrfe efTcndo in Roma le ne , te mpoche 
come referiice Biondo, fin «3 zm. Verona, avendovenc ? cbiamavafi 
vj fu, guftato d tuia forte , che iTioltogli era piaccia 1 * que- 
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i RciìtUf- quello vino Acinatico, e da Plinio nel fedo capitolo del quartode- 
jf.i jUiMki clt no libro vien detto Retico , e tono quelli della Valle Pulicel- 
la, o, come altri vogliono , «della Gardciana j ma fia come effer 
fi voglia, gli uni , c glialtri Tono per comun parere «lelicatiffimi, 
e da Virgilio fono di poco pofpofti al Falerno: di quelli adun- 
, /.que fi facea portare Teodato gran quantità a Roma . Era fiata 
km£rhit t n h ratiera Italia quarantotto anni, e più fiotto ITmperio degli O- 
Ojìrogui Mini ftmgoti , trentotto lotto T e odo rico , otto fiotto Atalarico , e poco 
più°di due fiotto Teodato ; e benché la maggior parte di quello 
tempo folle fiata quieta e tranquilla , nondimeno delidcrava di 
lottrarre il collo al giogo d c ’ barbari Tiranni ; ed efl'cndo Impe- 
ratore Giuftiniano aveva lr * lui di ciò grande lperanza, conoficen- 
òolo Principe di grandifiirna. valore: ma fu fallace, e vana la fua 
ipcranza , ed in vece di ricuperare la priftina libertà fu vicino 
a perder tutto quel poco, che Jc ne r j ma nea . Ora al propofito 
tornando, morto Teo ato , Vitigc prete fidamente l’anno della 
M# Signore Criftiana falutc cinquecento trentotto il Dominio d’Italia, e di 
Jinenau». Verona infieme;, e per meglio confermarft nello fiato, e moftrar 
d’avere qualche ragione n e I regno degli Ofirogoti non cflendo 
della nobilifftma «miglia Amala, prefie per moglie ( benché con- 
tra voglia di lei, ìropcrocej^ ^ e (p cn do d’ animo non meno che di. 
fiangue regio , luegnava avere un cosà vile, ed ignobile marito ) 
Matafionta, o, come altri dicono, Natafionta figliuola di Ama- 
lafunta , e Pjt F” 1 » celebrò in Pavia con gran folcnnità , c 
trionfo le » re ftando però di rac cor gente da ogni par- 

tC ’ C trf ■ ol c’ ari P r °vvifioni neceflarie per la guerra , che 

perciocché Sglifc ;■„» ga i» 

Vi.t’gt Ipcdiiofi ‘un con 6'" !. av ° rc dd M“” "l» d '"- 
tr0 ° -^lle nozze, torto con cento, o, come altri 

*nv -M-dofòT nozze sera ri ‘> combattenti fi parti da Ravenna, ove 
r,««. J t i a P1 ù ’ ‘«utto, e tutto fdegnato ve rio Roma fi mofi- 

v ’ Ln fòle dentro fattamente attediò. Era in quel tem- 

STwrSTfJje r tutta Italia tanta f*™' e ."^^.to degli Ofirogoti ma 
p "*"**■ P fcriv una do nna f ^ e ’ c . he f come Dac, ° dr Miia- 

"*■ poterfi cacciare la , V T u a,tr ° che 

Maire ciré f; r Si, ed in Verona, ***> ll P r ?P r, ° figliolo che allattava, fi man- 
za fiume fi dido, ed immondo c u ' abbumo P er alcune Croniche > ogni for- 
mang,* ,l tn ( cotanto era °8 n animale ancorché putrido, e corrcn- 

propnt filli- fi “bi 0 { a li fame ). fi. mangiava: e fi legge, che 

in 
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__ j^ioghi furono le carni de’ corpi morti > 

. t che molti n#»r- _ 



Hi. 



7P 



agiate , e che molti per ciò perirono fipotite vi- 

«"“f* in *“«>« difficolti li ritrovati ’ uft . ,n, “ no U1 
f P edi con nuovi ‘occorfi Naricte Eu nu “ ! a^T 
L < -0e*' do nata .&? ra fra loro, la qual fu ^ u a fi P ultima mt* 
-, ir i x**-P era T fu’ nch,amò 1 Eum,co ’ cd a Belli Cario lanciò tut- 

° l ^LarT^^ndf V J ingC vedcndo l 1oL guanto valoro- 
so ma cia^ 0 ^. 4 BeIJifario dopo la partita di Warfcte, attac- 
(amente nC ^‘ alloggiamenti lolle i’afledio da Koma, il qua- 

? at ° 1 L >, un ’anno, c nove giorni , c per tornarfenc a 

le era g, x* fortificando nel ritorno tutte le Città, che per 

Ravenna aJ Ari m i nej dove ^ trovava Vitaliano 

P ^3 elidano, ftrctramcntc l’alTediò : ma Vitaliano, che 

, a P‘ „.r • jt uovo foccorfo di gente avuto avea , non folo valo- 

rnfimente lì ma ufcì anche talora fuori, c con poco fuo 

j i mr i\ r-Tioifo langue de’ nemici. /Mandila, in quello tnezo 
Capu.™^«l7 egli di BcllUirio , eh, "3» lui era 4.» con „„ 
erodo efercit» ^Mandato in foccorfo de’ Milane fi , attaccata battaglia 
con eli Oltroe<=>«» che P er ,a ,trida fc S 11 oppolero , gli yinfe 
cr>n la marnai aitali tutti : ed andato a M il ano 1 ottenne infie- 




rtron, fi dà 

mo, Hrelcia, Bergamo, e veroni, te * — *L r lrfì f **”*'•. 

degl’Oftrogoti, mandorono fpontancamente ad 53*25 /" 
la prima, e poi a BeUiia.n° \ i quali lodatici» c vo- 

Jonticri gii accettarono Jafciando 11 loro governo i medefim. Go- 
vernatoti, ’ Jrioi* } fattoli però dare e da loro e dai 54- 

Popoli il giuramento er tz li ortaggi , correndo gl» anni di Crifto 
cinquecenro quarantene, ^ .Bcllifario poco dipoi con ogni fuo sfor- *//,/«•;. 
*olnd6 fopTkZZ l * dentro vi affediò V ^f " ’ 
rtnn/e che non pa fsò l'anno cinquecento ^*"f 0 v’ era dentro, 
be in fuo potere infieme con Vttigc, e con q uant he fu la no . 
tl qui"» anno da che era gallato in Italia. Sparla vitS nian . T 
va dell efptignazione di Ravenna, e della prefa d Trivigìa- 

darono tutte le Città drifix. X-ombardia, e della M nome dell’ 
na amba leu tori, cd ortaggi a Bcll.Gtrio , ed a J» 4 P mo|to Bemfttrì , Ur , 

Imperatore fi diedero, e ^- Cucirà . Bellita^ 10 . - 

tempo dipoi chiamato’ dj J 
tornò fenza dar fpedizione 
fine, menò leco Vitigc con 






_ „ ■ -- v u a®gl *=*■ UClHUUiv , — - - •_ 

Imperatore fi diedero, e giurarono fedeltà . Belltfa p c ne rj j. ».,/» 

a.~. ' L: vic . na aJ *** 

che ornai er 



riufiintano a Coftantinop® 

alla 

t uti 



u guerra , che ora avea pre, 

:ti gli altri prtncipah» /J j n 
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fi in Ravenna, e ne portò» il ^ foro regio, che ritrovato v’ avea. 
Fu molto lieto l’Imperatore nella venura di Beilifario, delle vii- 
torie acquiftate, dell’Italia liberata, de’prigioni menati, c del te- 
foro guadagnato; e perciò fece a Beilifario tutti quelli onori, clic 
furono poflibilì a farli , e Vitige mandò ad uno affai onorato Go- 
verno , dove poco apprefTo mori . Dopo la partita di Beilifario 
andarono tanto male in Italia le cofe per 1’ Imperadore , che 1’ 
Imperio di quella da Beilifario recuperato q Ua fi ritornò nelle dif- 
ficuliù di prima: perciocché effendo rimafi al governo di quella 
Giovanni, Bela, Vitale , e Collantino con molti altri Capitani, 
vi facevano tanti danni , c tifavano tante infolenzie, che Barba- 
ro alcuno non ve n'usò mai tante , ed agli amici fi mollravano 
crudeli, anemici via e codardi; onde gl’ Italiani per quello, e 
per l’infaziabile avarizia di Giuftiniano, e rapine dc’fuoi minillri 
più fopportar non poteano ; di che prefero grand’ animo gli O- 
llrogoti , e vennero in lperanza di poter ancora e la reputazio- 
ne , e le cofc perdute ri CU p crare , e perciò dettero per lor Re, 
nella fine dellanno cinquecento quarantadue, Teudibalbo, o, co- 

TeuiMicKtmc altri vogliono, imobaldo , perfona di grande efpcrienza nell’ 
degli op.rogo- arm j, e di molta autorità fra Goti, che allora fi trovava Gover- 
"J ciwr«- natore ‘"Verona* n °m e dell’Imperatore. Quelli adunque no 
un >r,Y<T<m« noftanteche avene flato a Beilifario i fuoi figliuoli per odaaci . 

Cd a !? NazTone 0 a ^ fedeltà , Slamato^ 

*■ r Utt rinfeene c la ha^L 1 *’ vandò ’ ed 1VI con g ran Menni tù prc- 

. .. lc 1 Srantatiè - C -^ hetta del Re S no *’ “"o d > Criflo cinque- 

fl fece P cr COnfl S lio d ’ Ura Ì a perlòna di 
da'Geu dejfto g ra ;i R cano put f*i°ne fra’ Goti ; perciocché volendo effi a 

*■% S ;‘Sbk,s u rr° Ec "' r f o lo ^ *>- 

n cra deano ? che dl ian & ue rcalc era nat0 > e molto più 
Regno fubito raeffc’ - dar lo dovcff * ro j ed egli prefo ch’ebbe in 
v. lenza quali , ftr, Ì£- * « ’ jTiX 



». fe c he a Teudibald^ , gc " , 10 r,nut0 > e Jor 

ài’lm n’era deano ? che dl ian 8 ue rcalc cra nat0 > e molto più 
Re«no fubito me fife’ -^ ar lo d °velTero ; ed egli prefo ch’ebbe in 

ve lenza quafi 5 ‘ r^? 0 ’ C<1 in brC ; 

tutte le Terre dell S ere f P ada r,duffc alla fa* devozione quafi 

P mr»T*«- della Lombardia , ? **““ Trivigiana Con S ran parte di quelle 
na ancor /**• facelTe gran - X* lc <l ual1 fu Verona > ancorché ella alla pri- 
ma alla fine fu S f 0 ^ enza ’ F* r ma " ,cner [ a f< ; de a11 ’ Imperatore; 
j; minacciavano p Zata da a cum Goti, che v erano dentro, che 
doloro ÌU. J refldi0) che a -p ultima fua mina, a renderfi , e ricevere quel 
dibaldo fui Trivi ^ Udibaldo P iacc l ue di mettervi. Palato poi 'I’eu- 
, S , ano combattè con Vitale, e lo vinfe, e fe le- 

gui- 
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c la vittoria, avrebbe facilmente tutti i nemici ci k n 
«; ma* ^ certe care eh’ erano nate tra fua moglie 1 1 j* 

Ura)i, t ^tmb, ed in ricompenfa del gran benefizio che^a^ui 

ricevuto * v ea, lo fece ammazzare con dolore univerfale di tutti ‘ t ‘ Teud ' l " ,u ‘- 

i Goti, P«r c h’ era da tutti amato, e (limato molto p er i* f ua „ 

gran > e virtù. Altri dicono, che lo fece uccidere, perchè uccidere Vr«- 

fw^' ta ®<=«te favo riffe il nemico : ma non andò imvuni- 

U.w^' JUa cru deltb, e fcelleratezza ; perciocché BelaGepe perfo- * & 

thc & v ^i u alche autorità fra’ Goti, e che longo tempo avea avuto 
cote \a- moglie d’ Uraja commerzio, ne fece poco dipoi la vendet- 
ta perchè avendo il Re data per moglie quella donna ( benché 
contrai la voglia di lei ) ad un fuo famigliare , che grande in- 
danza glien’avca fatto , tanto difpiacere ne fenti , e tanto fde- 
gno ne prefe Bela, come quel che ancor egli 1 ’ avea richieda » 
c più volte n’avea da lei avuto parola , che in un convito 

P u °X,lico mozzò il capo a Teudibaldo; e ciò fece egli con tanta rtuditaUo 
^ re .^lezza , che fu prima veduto quello fu la tavola feparato dal 

, che alcuno dell’ atto s’ accorgefTe . Morto in quedo m odo “ ome . 
’Tetudibaldo nel decimo quarto mefe del fuo Regno, fu creato Re 
iti fuo luogo Ardarico, che anco Ararico fi chiama , non i nt er- Re 

Venendo però, nè acconfentendo alla fua creazione le non gli O' 
fi rogati , detti Rogi ; e per quedo nel quinto mefe del f u £ ^ e - ^ 
é^no fu da’ fuoi medefimi ragliato a pezzi, e torto fu del b O o 
* iivcdito Totila nipote di Teudibaldo, eflendo l’ anno dejj^ j a ju- Rt M \ 

^ e Cridiana cinquecento quarantaquattro . Querti che at^ 

Alcuni Baduila vicn detto, s’ era in modo per la morte q» 

Oibaldo fuo Zio riièntito, che non mettendo i piò fuor dj eV*-" 
gi, del qual egli era Signore, dava in penderò d’ accof^ "f. r 
Imperatore, quando i Goti di ciò ebbero notizia , per q ''•rn É j<’" 

defe un cosi fatto Cavaliere, lor Re il chiamarono, av^^n 

quedo effetto, come vogliono alcuni, ammazzato 'tO 0 ' 

I? a t anto Giudiniano, che del tutto venia ogni giorno 
* rl non ceffava di riprendere i fuoi Capitani, ch’erano 
l Vr. in cosi bella occafione di tante contefe , e difcordi 



lue >« £. 0S1 beila occafione di tante contefe, e difcordi 
fi neffe /° con Ie . raani a cintola; ond’ elfi da cosi f a , 
ai riprcnfione punti , facilmente fi modero , e medn • 
gtolf° efercito alla volta di Verona fi drizzarono 
» at ore cinquecento quaranrafei. E perchè in 



che intendimento , poiché furono giunti a Villa Fra 8 V e* rt <* 

L fi C^' , 
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ac ° ì più ardiri, e valore fi {;»• 



no, ed avendo fatto fcelra. d* r , - — ^ 

artabace Ca- valieri dcil’efercito , quelli lotxo la feorta di Artabace d’ Arme- 
puano del im- n ia, o Artuade d Erminia , oorrae altri vogliono , valoroso Capi- 
paratore effe»- uno ^ a i|a volta di quella, mandarono, promettendo loro di dover- 
uaapZa’p,- li prertifiimo foccorrere , prefo eh’ avefiTcro ima porta; giunJero fui 
llìa Verona ■ p r i m o tonno alla Porta, del Borlaro, o, come piace ad altri , di 
San Zen, e quella aperta loro, fecondo l’ordine dato, da’ Guar- 
diani, o, come piace al T racagnora , da un Barone Verande 
parteggiano dell’Imperatore , entrarono dentro, e fubito ne diede- 
ro avvito all’ efercito , e pregaronlo a venir quanto prima, E pen 
chè dalle mura con fuoco , o con nuovi ftrepiti , gliene da vano 
legno, i Goti, che li trovavano nella Città, fe n’avvidero, c di 
cosi haiprowilo movimento sbigottiti, credendo la Città efler pre- 
fa, nella Rocca fi ritirarono ; e poco dipoi , temendo di non ef- 
Jj55fl55!7 fervi attediati , non avendo vettovaglia abbartanza , per le porte 
monte. del Teatro fe n uicirono , e nella fomraità del Monte ialiti, qui- 
vi non fornendo piu rumore alcuno fi fermarono afpettando il 
novo giorno, per vedere a che fine dovette riufeire la cofa , poi- 
ché erano in luogo e flcuro, e donde avrebbono potuto facilmen- 
te tutta la Citta vedere , e tutto quello, che dentro vi fi fotte 
fatto; fletterò quivi iì no a(la matr ina afpettando pure con gran 
defiderio il nuovo giom 0 . Artabace in tanto tratto dall’ avidità 
della preda, non potè ndo a f pettar e che l’ efercito giungeffe, il qual 

ptr venire a foce™*, ',,2 c.'ii «L. 
io i Gol. vedutici U °"V e °8 n ‘ “ f> a la “« i. <1“" 



cbegl'ata • 



““ ì c confidcrato il lor poco numero, fi rifodero, 

nonollanttche ved ffcr ° corpQ dell’ efcrcit» venire alla volta 

dt a nrr le ^^dere abbatto, e d’ affalire i nemici; e cosi 

qualiVo p rudente m™ ** qMl1 ufcltl 1 ,C 

d.a , aflàl irono da aVcaB0 Jafctt “. a P erte » c fenza g uar ‘ 

i nemici, che nel j! u ,P m S” n S ndl » e ftre P«° <*’ 

IMA» contendevano: i * ««« «»P«J , c «» * 

noia Verona, parte ancora ‘ ""P 11 ? n ° n f<>1 k P ret,a » 

ed affollano t i ■ ■ J ero . qe *l arme lafciarono , e vituperofamente a fus- 

Su'fi-ìrf ero un pezzo g iuntl da ' Got ‘ ’ e ( venuti ail , c mani > d *' 

ia occupati. -ino alla Città aT .2? aJlardamcnle > ne dall elercito , che già era vi- 

J RwWAJfi /tf* • /> ^*1 VilVn » fpntiuii il mmni*n rkn /I 

feiat ala preda rOOO mai 
furono . 



■X Citta r - — *«**imu**wm*wj Ut unii v«w»vnu , Clic £ia era VI- 

lì foccorfi riVato > e forniva il rumore che dentro fi facea , fu- 
pieno di vii titn 0 r furonodel tLUt0 abbandonati; perciocché egli 
1 r<= Voltando le fpalle addietro fe ne tornò fuggendo. 



e n- 
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t ^o > predo 1* Trebia fi fermo . ^r^ethace 

vide man<*^ **« il foccorfo , fuggendo ancor egli fi fai vi» • 

. — c. . . „ i* *»: _ • • » - > 



«1 






» che fi 

quali tute^*- Wno da’ Goti tagliati a pesai ,“ i quali recuperata 1 la 
preda, ^ Va divifero. E quefto è quanto abbiamo potuto* da 

Procopv^- c avar intorno » quelli fatti , il quale per elTerfi qua fi 

trovato ~^ , . re fente a tutte quelle cofe , come quel che fu medico 
^ Bellìlario , più volontieri d’ ogni altrq abbiamo fc- 

gvivvti. *^-\°tila in tanto trovandofi in Pavia, ed intefi quelli ftre- 
con quelle genti, che fcco avea , fi morte , ed andò 
a tje»N-:^ r c i nemici, ed attaccata il di feguente la battaglia , l a 
qm\ fxi affai per arabe le parti crudele, e fanguinofa, ne rimale 
con gran gloria fua, e danno de’nimici vincitore. L’Imperatore, 
poiché ebbe intefe quelle , ed altre cofe delia codardia de’ fuoi 
C7*p/ ra „i in Italia, deliberò di mandarvi un altro Capitano, che 



Mi quelli foffe vigilante, efperto , e valorofo, e di Narfete » „ tfu , 
Quale s’è ancor parlato, fece elezione. Fu quello Narfete 



quale s é ancor pariaio, icce eiezione. Jru qucuv ^ariete r quaJ,ù 
che da alcuni anche Narfe vien detto, di nazione Perfiano, per 



!ìotV. U na Eunuco, e per profefiìone prima Cartolaio, o, come no» 
diciamo, Cogitore de’ Notaj . Ma perchè era d’ animo grande, c 
db gran configlio, torto s’ aperfe la ftrada a’ più al* 1 onon ; im- 
perocché diede tal faggio di sè , che in breve divenne ca^ aric _ 
-ree, e poi configliero fecreto di Giuftiniano; nel quai omz lo . ^ di' 
>rrd sì fattamente, che predo divenne il primo eh egli 



P^ortò 



J* I I r i. ' VC»**' ' 

per tale era da tutti tenuto . Ed in effetto egl« lu tu 

_ J 1 E m n a 1-,« /*nr\ ma* _ i li «•'ì T“f . COOIC fi A * . .1^ 



v *-alore, e di {ingoiar prudenza, così nei militar»* come c \ifV* , ete •» 

^ » negoz j, e maneggi, nè fu men verto Dio pietofo, rcJi «Wo. 5t 



Cattolico. Quello adunque avuta da Giuftiniano ampia au^ ( 






potere a lutti gli altri Capitani comandare, fe ne paisà » rJt 
ha l’anno cinquecento cinquantuno. Totila dall’altra par^ 11 
dì porno in giorno l’afpeccava, fe n’andava tutto dubbiò » 






ss' 



^0 



il. V» provvedendo per rutto, dove gli parea che 

*h. a Condurti feco Narfete un potente efercito . Dercfrs Hi e ; 



' Londuue Jeco Warlete un potente efercito, perciò n» c * c*J-" 
*°" e quelIo, che avea avuto da Vitalliano Capitano di C 
„„ imperatore, che era di gran moltitudine di Greci. 



»f, da diverfi He Barbari , "eh’ egli con la fua cortefe * «** 

C Cittì .imiVf etti Li _ . . K 



gran 



Greci, 









^ v ci bitumici , gli vennero molti ajuti ; gli f a ' r ^L 

fe niila Bruì» , alrrerant i , e più Unni , cinauerpn, *££j> r 

1 j.i ». j ; . * u,, quecento ** *-»* 



r» 






(il* d* 



e dal Re Alboino dodicimila Longobardi : eravi*!!* 0 



in perfetta Cuniade , Capitano Perfiano, a ferviti» '* C *’’** X> ~ 
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tori e 






mero di gente. Giunto clV e S. J * & v ‘cino ad AquiJeja , fi f cr 
m ò penfando che ftrada. tener dovette ; perciocché poteva e lun 
oo il mare, e dentro terra, per cjueJ di Trevigi e di Verona patta 
re Ma avendo poi in telo, che per ordine di Totila, che in Pa 
_ . c«t>itnno via era rimalo , Teja famofo Capitano era venuto con buon hq 
<i? Tuli in mer0 di genti in Verona , per vierargl’ il patto, mandò da que 
yemn. arte nel mele di X- tiglio la Cavalleria de’ Longobardi in Brif- 

lello , >1 quale con a . lcur »c altre poche Terre fi teneva a nome 
dell’ Imperatore , acciocché delle da fare al nemico , finch’ egli 
per l’altra ftrada conduceffe P efercito in Ravenna, dove poiché 
fu giunto', ed ebbe foddisfatto delle lor paghe buon numero de’ 
foldati, che per non effer fiati pagati a tempo, s’erano ammu- 
tinati , in capo di nove giorni verfo Roma fi motte . Udralia 
Goto, ch’era alla guardia d’ A rimine, ufcl fuora, e gli fi fece 
incontra, ma effonda flato, mentre troppo animofamente fpinge 
innanzi il cavallo, da una lancia ferito, e morto, i fuoi voltaro- 
no le fpalle, e nella Terra fuggendo fi falvarono ; la quale Scu- 
ramente avrebbe p*«fa. iSIarfete, fe il defìderio, eh’ avea di paf- 
far a Roma, non 1 avefie fpinto, ed affrettato. 1 Longobardi in- 
tanto, i quali erano flati mandati in Briflello, non ccflavano di 
(correre ogni giorno , e di far molti danni fu’l Parmegiano ; di 
che fi fdegnò c s accefe in maniera il fiero animo ai Totila , 
che lenza affettare altramente Teja., il quale da Verona chia- 
mato avea , le ne Venne con le genti > che in fretta da’ luoghi 
vicini rac =°*'° av ® a > ad accamparli appretto il nemico : e ben- 
clie « ve Jp ,e ne lu- Cavalleria inferiore , confidandoli nondime- 



fm Totil» , t tdA p rove ... l &lìo{c della fi» perfona , nè in cofa alcuna 
Hitrfctc . manco a di prudente , e valorofo Capitano ; vi reftò- 

r*<7* *»»'•> " on , en ° urie con la maggior parte de’ fuoi morto , che 

t mono 553- fo ne a0 o^ 10 deL fuo Regno , cioè nel cinquecento cin- 
. qji antttr , l Snore .• 1 Goti che fuggendo fcapporono , fi» 

Gm\u- ^ X un°capo che I? ? via » e P arcndo loro di non P oter ftare fen- 
» u " p. , e gli reggette , crearono lor Re Teja, il quale 

^plntclró- ò^Narfet ^ Clla lar Nazione valorofo reputavano. Molto ft 
n», cglivtfli- ra '' ,> ® o quando intefe della vittoria de’ Longobardi , e 

"finiti ifrl rena di capo, ^ fpogliar il corpo di Totila, e levargli la Co- 
ti/» tir impt- 5 c Snella poi raueme co velumenti, cosi com erano 

Tutore. in.- 



no nella ^ ai ' ,er | a > co» la quale gli parea di prevalere al 
■ co , anace a Cl ^tag > h a tutto fdegnato . Fece auel erorr 



nemt- 
Fcce quel giorno To- 
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''tàae&sr* 
atti volt 



ix b all’ Imperatore mandò in Coftantinopoli . ^ . 

*n\l Vcr ° na ’ U r 1 C ° n BrelCÌa " ebbe°Tén P z 0 a V^~ 

"«Ue mani, e poltovi t fuoi Governatori, e da’ Cittadini Ja ^«' 1 '" 
paramento a nome dell’ Imperatore feguà verfo Roma 
^ a n SS'o, dove poiché fu giunto, e dato che gl’ ebbe alquan- 
-’* 11 alti, la prele intieme col Cartello a patti , e torto , o 
'£ etla averte la lor portanza , oppur che gli parefle di non 
^ ' oro a ì uto ^) i,0 8 n V> ne rimandò i Longobardi al loro 
di doni, e di fpoglie de’ Goti ; ma fe ne penti poco 
*Y»p«a\ intendendo che Teja il novo Re de’ Goti fi era, per eflcr 
da \or oloccorlo, collegato con tre Capitani di Teodibaldo Redi Fran- 
cia , ch’egli incerte Terre, eh’ avea in Italia , tenca; e l’avrebbe pe'" 
avventura fatta male , ( cosi fprovvedute d’ arme , e di gente ** 



- 1 



contrai 
avuto il 
il fuo 1 
ti (ieri 
xW fe 



■f- , V/-Qv avano la Marca, e la Lombardia) fe la fortuna non l’avefl e 
/,av ^ r , to col mettere in animo a Silvando " ’ 1 1 ' 



9 fi f 



Re degl’ Eruli , eh® 

5 . ,, \i(Tc con lui, con condizione che cacciati i Goti^d Italia el>° 

< ^\ Nona part e del Piemonte ampliarti lo ftato fuo, ch’era negli ul- 
termini d’Italia prelfo Turino. Tanto fi commoffero, e fi fde- 
Bearono i Goti, delia perdita di Roma , che volgendo fopr a j Ro- 
mani , per colpa de’ quali pareva lor che perduta fi lofio , jl lor G«n erudii 1 
furore, ne fecero morire molti fenza alcuna piethj e perchè P a ' 
are va loro il reftare in Roma pericololb, fe n’ erano, poco pr jm a 
^he vi venirti Narfete, partiti, e in diverfi luoghi ridurti ^ fi- 

dai medefimo fdegno morti fece anch’ egh . cru , flja t^ m er» rf 
morir 300. nobiliflimi Giovani Romani, che lotto color »• 

zia teneva come ortaggi nel fuo elercito; e poi p a js° 
ca, ove con la prefenzia fola confermò molte Città, cn^ . 

•n bilancia di ribellarli . In quello tempo, mentre Narf^ ~ 

deva a far rifare con ogni cura la Città di Roma, 
talli crano ^ atl mandati da lui in Terra di Lavoro ^ & 

c le Città di quella, da Cuma in fuori; ma poieh^ 
tut * una gentildonna Gota, che feco cattiva avea, int^js ^ e 
Portello di Cuma lì trovava buona parte del teforo il 4 * * 

^bitoi d elìderofo d’averlo, commirte agli fuoi, che do v * '& * 
jpantinente quella Citth con ogni sforzo oppugnare • ^ff er 
loto fu fubito efeguito : del che toftochè Teja ebbe’ ^ 

^endo che quel reforo non fi perderti, fi p art i j e ]j a 



. 

<<* 






9 

07 



a ni«° di (occorrerla • c perchè fapea il palfo di m* ^ 
e quel di Ve naffro efTcr £’ nemici prefi , fc 
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Teja Capitano via era 
dì rotila i» mero 1 



del l’ I storie 

mero di sente . Giunto clV fu vicino ad Aquilcja , fi fir- 

mò pcnfando che ftrada tener dovette ; perciocché poteva e lun- 
il mare, e dentro terra, per «quel di Trevigi e di Verona pafli- 
^ Ma avendo poi in telo, che per ordine di Totila, che in Pa- 
ria! afo , Teja famofo Capitano era venuto con buon nu- 

• • ii — — .. nr i m re l' t ] ,i« 



re. 



Vetona. 



V - 



a riuid»u 5 - — — x. ~ ' — — — 4 

di genti in Verona , per vietargl il pallio, mandò da que- 
lla* parte nel niefe di X-tvglio la Cavalleria de’ Longobardi in Brif- 
fello >1 quale con alcune altre poche Terre fi teneva a nome 
dell’ Imperatore , acciocché delle da fare al nemico , finch’ egli 
per l’altra ftrada conduceffe f efercito in Ravenna, dove poiché 
Fu giunto’, ed ebbe foddisfatto delle lor paghe buon numero de’ 
joidati , che per non tffer ftati pagati a tempo, s’erano ammu- 
tinati , in capo di nove giorni verfo Roma fi molle . Udralia 
Goto, ch’era alla guardia d’ A rimine, ufcl fuora, e gli fi fece 
incontra, ma effendo flato, mentre troppo animofamente fpinge 
innanzi il cavallo, da una lancia ferito, e morto, i fuoi voltaro- 
no le (palle, e nella Terra fuggendo fi falvarono ; la quale fttu- 
ramente avrebbe prefa TMarfete, le >1 defiderio, eh’ avea di paf- 
far a Roma, non 1 aveffe fpinto, ed affrettato. 1 Longobardi in- 
tanto, i quali eranQ ftati mandati in Briflello, non celiavano di 
(correre ogni giorno , e di far molti danni fu’l Parmegiano ; di 
c h« fi Fdegnò e s accefe in maniera il fiero animo di Totila r 
che lenza alpettare altramente Teja , il quale da Verona chia- 
• mato avea, le ne venne con le genti > che in fretta da’ luoghi 

vicini raccolto avea , a< \ accam parfi appreflo il nemico ; e ben- 

ché fi vedette nella. Cavalleria inferiore , confidandoli nondime- 
no nella Fanteria , con q^je gli parca di prevalere al nemi- 
co, attacco la battaglia tutto (degnato . Fece quel giorno To- 
àia prov e nl “ ra viglio f c della fua perlona , nè in cofa alcuna 
paffete. mancò all °mzio di prudente, e valorofo Capitano ; vi reftò 
rotila vinto i nondimeno alla fine con la maggior parte de’ fuoi morto , che 

nrl nono ^tlrio r) i r. d rini 



ina r — , acua. uw y m wuia alcuna, 

mancò all o[ " zlQ t prudente > e valorofo Capitano ; vi reftò- 

, lrtt$ , nondimeno alla ht\e con j a maggior parte de’ fuoi morto che 
t morto Mi- fu nel n°"° del fu0 R C g no , cioè nel cinquecento cin- 

quantatre del ^igno re . J Goti che fuggendo fcapporono , fi 
Ttja Rt * ritirarono dentro. l> avia ^ e p aren do loro di non poter (lare fen- 
t^àrfete man- za un capo c e gli reggeffe , crearono lor Re Teja , il quale- 
da aCoftanti- più d ogn alt :o dell a lor Nazione valorofo reputavano. Molto fu 
ra'^8^ ar ct e , «quando intefe della vittoria de’ Longobardi , e 
mentì infan- totto man tar fp 0 gliar il corpo di Totila, é levargli la Co 

rona *” Ca ^° * C 'Isella poi rateale co’ veftimenti , cosi com’ eranc 

Migr- 



erà no. 
Ln.- 
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all’ Imperatore mandò in Coflantinopolì . 

*■ vi Verona, la qual mfieme con Brercia* «.u? P 01 „ r 

mani, c poltovi i f uo i Governatori, e da’Cirradin * 
toramenro a no™ dell Imperatore k ia \ verS Roma 



alla volt, 
contrafte 
avuto ife 

il fuo i — ^ J3 S§io, dove poiché fu giunto, e dato che" al’ Ikk ° ^ 0,113 
ti fieri -Haiti, la prele infoco! CaftcHo a patft ^“"o' 

U ’ ° PPUr chc & U ParelTedi non 

^,: r . dc i. lo J ro ajuto bilogno , ne nmandò i Longobardi al loro 
^ v.^ <l . chl d» doni, e di lpoglie de’ Goti ; ma le ne penti poco 
dipb\-, intendendo che Te;a il novo Re de’ Goti fi era, per effer 
AaVor ofoccorlo, collegato con tre Capitani di Teodibaldo RediFran- 
c,a > ch’egli incerte Terre, eh avea in Italia, tenea; e l’avrebbe pc 
avventura fatta male , ( cosi (provvedute d’ arme , e di gente lì 
•f- ,r/ "Ovavano la Marca, e la Lombardia) fe la fortuna non l'aveffb 
, a v ^rito col mettere in animo a Silvando Re degl’ Eruli , ch e 
,,N \j,flTe con lui, con condizione che cacciati i Goti d’Italia etto 
”,^1 parte del Piemonte ampliafle lo flato fuo, ch’era negli ul- 
Xvt ^n» termini d’Italiapreflb Turino. Tanto fi commoffero, e fi fde- 
S^arono i Goti, della perdita di Roma , che volgendo fo p ra j Ro- 
mani , per colpa de’ quali pareva lor che perduta fi foflbj /j jof ceti eru f£[‘ 
fvirore, ne fecero morire molti fenza alcuna pietà; e perchè pa- *•**£,£ 
•ceva loro il rcflare in Roma pericolofo, fe n’ erano, poco pr jrnA Ron> 

%:he vi venilfe Narfetc , partiti, e in diverfi luoghi rifatti % T e ì a ~- € -, 
dal medefimo fdegno modo fece anch’ egli crudclifiif^^^e 3 o ?A,^ati'>^ 0m 
morir 300. nobilitimi Giovani Romani , che fotto coior ». ^jli' 
zia teneva come oflaggi nel fuo efercito; e poi p^fsò nejj^ 1 *** 

ca, ove con la prefenzia fola confermò molte Città, ch^ ^ 

* n bilancia di ribellarfi . In quello tempo, mentre Narf^. tt* 
deva a far rifare con ogni cura la Città di Roma, i ^ 






■ 



tani c ^’ erano flati mandat 



le Città di quella 



ut j - • v' ^ _ 

idati da lui in Terra di Lavoro 
, da Cuma in fuori; ma poieh^ **5 



t ,, t r£ 1“''““ > *MOtl , *■**» pviwiA 

‘r ona g ent,Jdonna Gota, che feco cattiva avea, int^ r Nf r» c 
P. 9 gello di Cuma fi trovava buona parte del teforo * 

lu bitq» defide ro/o d’averlo, commifTe agli fuoi, che d 0 > 

^mnnenre ci ne- Un r^ir r\ ^rv» _~.CZ* 



# 7 — -5*» litui % CJJC QQv 

jpantincnte quella Città con ogni sforzo oppugnare , Y*|T« 

I.m fu luhiro rfepiìitr* • ^.ol /.Ut m .«a La 6 . . y lì _ V 
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bruzzo in Puglia, ancorché il caivammo fotte più lungo . MaNarfe- 
»c alla prima voce, che di queito inrefe, fi fece con molta fret- 
ta venire una parte delle genti, ch’erano in Tofcana, ed ufci di 
Roma per ire ad incontrarlo ; ma contuttoché s’ affettafie , noti 
potè giungere s\ in tempo „ eh’ egli Nocera non pigliaffe; apprel- 
lofli alla Cittk per venire a battaglia, ma Teja che dentro effer 
non vi volea affediato , fe n’ alci , e prefio il fiume Tortora s’ ac- 
campò , fu 1’ oppofta riva del qual era Narfcte col luo efercito 
attendato. Avea Teja quefto vantaggio, che effondo Signore del 
pome ch’era fui fiume v poteva a fua voglia pattar l’opra l’inimi- 
co, ma dall’altro canto aveva quefto difavvantaggio , che venen- 
dogli per mare in Siponto le vettovaglie, e indi per terra all’ efer- 
cito, ipefln avventa, che loflìando il vento contrario non potea 
averne ; onde in due mefi che quivi ficttero quelli due eferciti , 
i Goti ebbero più d una volta caretta delle cofe necefiarie al vitto, 
e furono talvolta dalla fame coftrerti a raccogliere le fpichc de’ 
campi non ancor mature - a che veggendo Teja deliberò di veni- 
re al fatto d arme , ai che far 1’ innammavano oltra la predetta 
cagione, la iperanza che qiia fi certa avea conccputa della vitto- 
ria per alcune fcararnuccie fatte ne’ giorni addietro, nelle quali i 
Gon erano Tempi aldiffopra- Una mattina adunque prefe 

1 arme , i tonine del lor Re andarono ammollente a 
\ S u, ^ a d “ n 1 , 'Orbine fopra il nemico , eh’ appena ebbe 

V- . d ” tnarfi » f at taccò la onichia terribile, e fieraTe fi com- 

ftS!' fcorgerfi tra lofo "alcun C f che lenza 

Nè ^perchè fui n ei2o n , vantaggio durò fino alla notte Aura .. 
n ,ì parve che p c *- ? monde Teja, fi fpaventarono i Goti „ 
più forti . Teja fece la ««"e d ‘ lul dlvc °'A"ero e più arditi , e 
Sa, e fi moftrò v a l 0r ^ Uel d ] prove marav.gliofe della lua perfo- 
perciocché cacciando^ ° fold ? to > ed P rude "« Capitano; 

mici, molti di quelli .r 3 ma8& ‘° r Calca de ' ne * 

nuovo fcudo,elTendo d * I f U \ r ! ian UCafc > ™ a mentr / v “ole pigliar 
molte faette che v > ^ello eh avea , troppo grave d.venuto per le 

_ - mi ùtto foprammano di u na i™. ^ dcn , tro ’’ fu f nc,, ° feoprirf, con un 
WZttZ ancor egli s’acqui^ la nc.a ferito ditraverfo, e morto . Narfete 
cofa alcuna al d cb i? & rand, ? ma ì( ? e \, perciocché non mancò in 
fangue, e fc no n £ fu ° f - fi [P arfe d a ™ b f duc le parti molto 
to più fe ne f are /^Pravvenia la notte, che la zuffa foparò, «noi- 

fparfo. Guido da Ravenna che quelli fatta 

mi- 
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*ùaaju tri ve, ed a lungo, dice, che in quell* ba*»- 
R rano pedone . E la mattina feguente non ta . a "J, 0- 

apptrve_ V Aurora in Oriente, che con non men furore C ° d - *1 
eh'ave^T y i« t0 u giorno innanzi, tornarono alla battaeli*. • n,fi 
<ìotl ve^^ p<ìo finalmente difpcratilfima ia lor falutc convennero iG«i ****'- 

^ N d ’ U f lr d> lt ^. u ’ c d ; klciarla »n libera poteftà de’SV^ 
r . E laT ando con foicnne facramento di non pigliar mainali*. 
c °ntra l’Imperatore, e di far che quelli , che nella 
<m\W ^-“alpina fi trovavano, non tom afferò alle lor cale, finché 
dov’ erano, non foffero in poter de’ Capitani Imperiali 
tornate, e di non partirfi efli fra tanto ( depofte però 1’ arme ) 
di T'erra di Lavoro, e de’ luoghi vicini. Mentre in quella parte 
d’ Italia fi facevano quelle cole , anzi piuttofto, fubitochè Teja per 
P aff kiTC nella Marca fi parti, Silvano Re degli Erult andato fo- 
Jf*' ra J’ Amporeggio , lo prefe a forza, ma non potè cosi facilmente 
■ry^ndere Turino, benché molti , e crudi aHalci gli deflè , si pef- 
la Città era forte , c ben difefa, come perchè io fopraggiun* 

. il verno. Dall’altra parte i Capitani Francefi , eh’ erano con 
* ^Goti collegati, non lalciarono danno alcuno , che ne’ luoghi con- 
federati non faceflero, anzi fatti con Sifvaldo fecretamente an ,i eh 
congiurarono alla ruina di tutta l’Italia. Ed un di quelli , c ^ c gu- # 

celliao avea nome , entrava nelle Città , le quali niente ]u» 

•^bfperrando come amico il ricevevano, e poi come nemica aueH* - * 

3>rendea e fualigiava; tra quelle fu Padova, Trevigi, A^, u ì| e i» ■* 
e tutta la Liburnia : palfato poi nel l’ Iflria faccheggiò , * , 

■fcruggiò Giulìinopoli , il qual alquanti anni innanzi era |s e < 30 - 
Giuftino il Vecchio Zio di Giuftiniano nell’ lidia di Cajw^ at0 c< Ji" g p rC f> 

ficaio. Amingo, ch’era un degli altri Capitani co’ fuoi 1* aj 3 ^o" 
n, > e Francefi prefe come nemico, e pofe a facco Vice^rg^V’^' "j* ni»' 
TOna» Mantova, Brefcia, e Bergamo, le quali Città f°' in Goti- 

la Jcga fatta co’ Goti, in poter di quelli, i quali Vi ' 

Lo Governatori: c d in Verona venne Eteo nobile Vi-*®* , * &* v y tn n* 
Cavaliere fra loro di qualche conto, l’anno della fallir* £*4- 

cinquecento anquantaquattro: Lotario poi, ch’era il t r . * 

,a«o, ebbe rutto d refto d’Italia in preda . M , ‘ ***^<, 

gran tempo altieri di tante lor rapine quelli tre c . r r, it' 

ciocche , come appre/To diremo, furono per e«3L 9*# 

feconde»* meritavano 9 cM ^ L , Gotl P £ !•»»» e«" 

crearono loro Re Vuidi della lor nazione, jj qual? 0 * 1 * 
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infiemc ridutte quelle poche reliquie , che de’ fuoi fi trovavano 
fparfi per l’Italia, c fi fu unito co’Capitani Francefi, fi parti per 
yuìii fuue venire a falvarfi in Verona., come in loco forte, ed atto a tene- 
ro- falvarjTin rc nc |i a l 0 r devozione tutte l’ altre Città ; ma gli andò fallito ii 
•vl*vhH >< rici- penfiero, perciocché Eteo, che come abbiamo detto, v’ era Gover- 
v'uto. natore, perchè non s’ era trovato alla elezione di Vuidi, nè p>o» 
approvata l’avea, perfuafe a Veronefi che non dovettero apprir- 
gli la porta, dicendo loro, ch’il riceverlo nella Città, altro «on. 
era, che un tirarfi tutta la guerra addoflo. Onde i Veronefi paren- 
do lor, che Eteo avefle molto a cuore la lor falute, per luo Si- 
Ztto Siinvre g nore g prefero ; per quello Vuidi tutto confufo , e di mala vo- 
rww ’ glia verfo Pavia fe ne ritornava, quando fu infieme con Amira g Q 
ch’era in fua compagnia, improvvilamente aflalito da Dogifieo -va.! 
lorofo Capitano di Narfete , e preio egli , ed Amingo con la rn o r- 
ce della maggior parte delle fue genti, e fenza che quei di NJar- 
fete riceveflero alcuno danno - Amingo fu immantinente cor» lin 
laccio fi rangolato , e utdi mandato a Narfete, e da Narlete a 
Giuftiniano . Lotario che d a l or s’ era preffo Verona divifo per 
pattar per la via di Trento 1* Alpi, quando fu giunto a Trento 
cosi gravemente vi sammalò, che in pochi di vi lafciò la vita . 
Bucellino, ch’era il terzo , f~ u da Dogifieo poco dipoi fotto Ta- 
metto con gran parte de luoi tagliato a pezzi. E Sifvaldo che del. 
la fua confeienza ‘patentato , f e n ’ era n e’ luoghi montuofi, ed afjptj 
fuggito, ed alcolo, tu P ur finalmente ritrovato, e prefo anch’ egli 
da alcuni, che Narlete gli avea mandato dietro , ed il mede fi m c 
gli fu fatto, c h' era **. at 9 fatto ad Amingo ; e cosi quelli tre Ca- 
pitani, ed il perfido bilvaldo portarono la pena delle tante fcell«r**.a~ 
tezze, che cominelle aveario . E la lor morte fu cagione, che i Goti 
d’ogni fperanza abban °nati reftituirono tutti i luoghi eh’ in Ira J/j 
tenevano, e che Eteo se, c Verona in poter del vincitore Narlete 
diede, e che Dogi c° con facilità recuperale , e fotto l’ Imperio 
ritornaffe quanto leu ìbaldo , e Silvaldo in Italia poffedevano ; 
rcronaiaE-c cosi ebbe fine la guerra Gotica, la quale diciotto anni con tan- 
uoreftituita * t a varietà di luccein , e con l a ruina d e Ue principali Città d’ Ita- 
, du £ E P,ato 1’ anno cinquecento^ trentotto, nel 

/« riterrà G mi quale Bellifan pafsò , c durato fino al cinquecento cin- 

quantaCl ^ q “ C rr hèp il ™ vi gefimo Ottavo dell’Imperio di GiufH- 
niin0, P - ^ . ,^ r °goti , a’ quali era fiato da Narfete perdo- 

nare. erano nati tutti m i taliaj c pcrcjò italiani fi potevan chia- 



mi 555 



nato, erano 



ma- 
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r &9 

e -Cfc**? lc a 8 at t° * n Italia il nome de’ Got i, che d acc . t 
O< 3^<?f* co v’iturò n’ erano flati da Terranea anni Signori 
^«-^vdte tu «e l’altrc Città, che i Goti nella Marca , c 
tX _ Q reft° d’Italia tenevano, fé ne tornò tutto vitrtoriofo 

"òoceia - e come quello che di gloria era defiderofo , ogni Tuo 
'^«0 ^ ftudio in quello pofe , che Ja Città di Roma e per 
ediftttj, e per ottimi ordini, e per frequenza di popolo nell’ 
antica «Ji&rùtà ritornafle, e poco dipoi fi contentò che quali tut- 
u r.it A d’Italia fi governaflero a Repubblica, riconolcendo però 
«et V.or fu premo Signore l’Imperatore : fra quelle lu la noftra Citt ^ ^ 

V erona , la qual, come piace ad Eutropio nell ottavo lib- e P taÌM n„fetc 

aa I>eca , cominciò a governarfi a Popolo, eleggendo i un di 

„"or«= » «mpo, il ,4 C „ forame», dotto, d. buon 

buona- conlpenu., ad in, andante, e pratico dalla cofc d * , 

diftrib»ue rulo poi di mano in mano gli altri onori , quello fi 

quei citeadini, che più n’ erano degni, e meritevoli , _-ee.iftrare 

facea per via di fuffragj. Mentre Narfete era tutto (Uniano, 

l’Italia, intento, morì in Coflantinopoli aliai vecchio ; u ftiniaP° 

retto cH’ ebbe trentotto anni 1’ Imperio. Fu l = nut ° r u ff e ufciw» 
buon Principe, benché negli ultimi anni pareffe che aeHe i e &" 
di cervello. Quelli fu quegli, che veggendo il nume*- ' cb’ tr *' 

ti, s\ de’ Giurilli, come de’ Principi efler tant0 C j e , diurni c *\ a * 
utv» confufione, ed un Caos, si per la quantità de ia , c ^ c 

«•travino 3.11:1 fnrnm^ rii ri ■ i mila - DCT 1^ dllcor *• _ 



poli il ìcme de vermi che fanno la feta,’ che noi ca cX* 0 porta- 
mo, per li q Ua j, D ggj tanta copia di feta abbi * *** ° 9 <a8. A 

per vile che fi a f e ne vuole veftire ; altri dicono ^Giu- 

n molt anni innanzi , e vogliono che ciò folte * 

JM 
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Giuftiniano fuccefle Giuftino figliuolo di fua farella , o, come al- 
tri vogliono , di fua figlinola . Quelli nel principio diede di sè 
buona fperanza , ma a poco a poco poi andò rallentando il fre- 
no alla lua crudele, ed avara natura, talché in breve di buon 
pallore , e Principe die alla prima era paruto , divenne rapace 
lupo, e cmdeliflitno Tiranno, ed al governare ingiulliflìtno c dap- 
poco , onde nè più innanzi , nè più indietro facea di quel c-Hc 
piaceffe a Sofia fua moglie, talché a cenno di lei fi reggeva 1' 
Imperio; Li qual fua dappocaggine fu cagione all’ Italia d’ una noe 
va ruina, perciocché mentre egli troppo credulo, e leggiero p 0f . 
le orecchie all’altrui f alfe parole, e dalla vanità delia moglie b 
lafciò governare , richiamò Narfete in Collantinopoli nuadaa- 
dogli un fucceflore: nè baflò alla malvagia femmina, cheli. f u f. 
fe il governo d Italia tolto, che anco volle con parole ingi u rio- 
fé proverbiarlo, «^ oltraggiarlo, fcrivendogli , ch’ella ad eterei- 
zio più alla lua condizione conveniente il volea mettere, cioè al 
diipenlàre le lane, e teucre con le femmine , ed Eunuchi «iella 
j^r/crr itila Corte . Allora Narlctc che non fi farebbe fdegnato del fucce fTore 
7,£ Lt? P er cosl m ° rda « ed , J n §»«riof e parole ardendo di gran fdegrao col 
dir . si le referiffe : Poiché di tal moneta fi pagano le fatiche -, e 1’ 
opere mie, io ordirò ben predo una tal tela che ni tu, nè il 
tuo vii marito che da te A lafcia governare , mai non potrete di- 
lciorla ; c fubito mtelo c h’ ebbe il fuo fucceflore efler in Ra ver n. 
• na arrivato, fenza pentTa.*- di tornare a Codantinopoli, licenziato 

l’ efercito , acciocché il fucceflore non fe ne poteffe fervire , in 
Napoli dov’era molto am ato ^ e r ; ver ùo fi ritirò , e di qui con 
Utrfttc cbia - onorata ambalciaria chiamò i n Italia Alboino Re de’ Longobardi 

-S-foo grande amico, sforzandoli inoltrargli quanto più fèrri Je , 
c più deliciofa Ione 1 Italia. , che la fua Pannonia non era , c 
quanto più di quella , cl\ e di quella fi farebbe trovato conten ro . 
Alboino eh’ avea da quei ? c he , n a Nar/ète 

avea mandato, e che Lutila vinto aveano , intefo dell’amenità, 
e fertilità dell Italia, e te n’ era forte invaghito, tenne volon fieri T 
invito. Ma mentre c e f\ metteva in ponto, Giovanni Pontefice 
di quello nome terzo, che dello fdegno di Narfete temeva , an- 
dò in perfona a ritrovarlo a Napoli, e con amorevoli parole pie- 
■n»r[ctt a K«- 8 at0 *° l aci e ra Narfete di benigna, e manfueta na- 

tura ) a que °“- e > lo rimenò feco a Roma, ed oprò si , 

e ’ che fu creato Confolo „„„ 



fdc. 



^fieme con Bafilio, che dell’ordine pa- 

tri- 
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. • ,r*- ~ 1U ‘ U “ U 8 11 aitimi inorilo li che Koma av.-rr ^ ,,. .. • 

'Sa\v T?«= rd T t l JnC °f tUtI !r 13 5“ a r nt ' Ca d ‘ 8n ' ch ’■ C re P uta 2ione.’ 

Ow <t fvuro X- on S*no fuccedore di Narfcre in Italia con titolo <Ji 

tòn.O"> «-Vie voleva dire primo e fupremoMagirtrato, e fermata la 
Va. < fc9>' cv *- a ' ira Ravenna, come avevano i Goti fatto, torto colle vj a /{fiSfc&T" 
)) jw»èi.c» del governo, ch’era in Italia , ed in tutte le terre di J 
quale ber momento pofe Un Duca. Così Roma che infin allora, era 
(fata dai <ZLonfoli, e dal Senato governata, cominciò ad avere un 
Duca ^>er Governatore, e così l’Efarco, che di Ravenna non fi 
«iitiva , per mezzo di quelli Duchi tutta l’ Italia reggeva - La 
quìi cola fece ad .Alboino più facile l’ occupare 1 Italia toftoc h 

3 »* • f- Il • _ J « v «t r «A a nrr*oli i nel 



^VERONA LIB. III. 

furono gli ultimi Confoli che Roma 



fanz-a- nè con ragioni , nè con prieghi di diftorìo dal venir . > ff , ried .K^ 
bene Vi è innanzi ch’egli in Italia cntraffe, monde , = * olle “ ca .f«“' 
corpo con molta pompa portato in Coftantinopoli » D* ^ 

lamith clic all’Italia avvenir do-vea, molti prodigj ne J e a y_ 

gno r c fra gli altri crebbero talmente quafi tutti i ’ 1U . ed. 

lavarono molti p ae fi, non fenza grandiffimo danno eli fuJo0O v jiV al " 

i Veronefi dal f uo Adjgc riceverono grandiffiim dan»** da ve- . 

anco veduti di notte gran fuochi per l’aria, molto orri u f a cean 

àete - Alboino mede in ordine tutte quelle cole , che ^- oni fiso*- 

bvfogno , ed avuti oltra i fuoi Longobardi ventimila => ann j pofl«~ 
amici in fuo ajuto, di Pannonia, che da quarantadue ’ ot e cvm- 
duta avea , fi part t ji pnrxio di Aprile 1’ anno del. =» | cn to 
quecento fedantotto, e dall’ inclinazione dell’ lmpe rl ?^ < jj 4 J let 1 ® a £. ix _ 
tjuantafei, edendo Pontefice il fettimo Giovanni nel * o 0 lo i a parv _ 
dell Imperio di Giurtino il giovine, governandofi A — j» ^^ddic - 
tb noftra di Verona. Agli Unni iuoi convicini l»* cl t o*‘ r>a ' r traflow 



t» nottra di Verona. Agli Unni iuoi convicini 1»*° arto, 

noma con condizione, che s’ egli fodc dato sforza- 1 * 3 c ° on ia y 

tro, forte ro obbligati a refi itu irgliela d’accordo, e ^ a,r ‘ ©’ fooi 

Così rimafero gli Unni nell’ intiera podeffione ^hbo»^ 0 t0 fi ri- 
che da cui fo poi Ongaria detta . Venutotene l privi- 



fi ri- 
trita- jtlb*** '"**' 



Longobardi, c Safibni, che le mogli, i figliuoli per-/^*?. 

trovavano avere, aveano feco conlotto per la le " 

1» , e bc Jn l’anno, che approdo feguì, tti ° ^ C^. di te _ 

«occhè temendo della loro ruina gli aperto &*** A i pic-lfi* 

porte. Veftivan 0 quelli Longobardi veftì Whe > di * 

h d « fi colori, con calzoni mede {imamente 

M » 
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di. Di fopra portavano un manto di diverfì colori longo fino in 
terra. Dalla parte di dietro tenevano continuamente il capo ra- 
l'o : e davanti i capelli in due parte divifi , i quali giù per la 
fronte inlìno al mento feendevano. Nella barba mettevano gran- 
de (ludio per averla polita. y e longa : le fearpe loro lino al di- 
to groffo del piede erano aperte, e di fopra con alcune cordelle 
Orìgine slegate. Ufcirono primieramente quelli Popoli dell’ Ifola , o Pen- 
Unioiardi. jj 0 j a c j, c f, f, a f di Scan d i n a. ria , chiamata volgarmente Scandia, 
fotto la feorta di Alone, e di Toante lor Capitani: dopo la mor- 
te de’ quali, e di Gamba ra lor madre, per conlìglio della quale 
fi governavano, fu creato^ Re A gelmondo . Quelli che loro nel 
paele di Golanda trentatre anni fignoteggiò, andando un giorno 
>a fpaflo, e volendo in una. pefchiera abbeverare il cavallo , vi 
nati in un mt- v ‘de dentro alcuni lanciullì ni , e mirato meglio trovò, che erano 
itfnio pano , fette nati tutti ad un medefimo parto: i quali dalla ribalda , ed 
dC'tua/uinfu j m p U< j£ca lor madre y erano flati gettati per affogargli. RellÒ 
molto maravigliato di tal cofa quel Re, e pofeia Uefa nell’acqua 
un alla che in mano avea, e quelli a voltare cominciato, uno, 
ch’era ancor vivo, a quella con le mani s’attaccò ; onde il Re 
tiratolo a riva, lo lece allevare, e dal nome della pifeina Lami- 
fone lo nominò, il qual poi ncl R Q oli fucce/Te . Quello ifleffa 
A gelmondo camminari q un giorno per i confini de’ Bulgari » ri- 
Ritrovandoli trov a ca 0 1 c . . rrn ienti , che fino al tempo di Decio Im- 

ite" • 10 r le mi r; 

, 111 * di Tt *^* a Santa m legno di tanta allegrezza, 

tccollc . Mori quello A^ ZÌOnenon fl d «“ n *ffe fin alle Pan- 
che fece co’ Bulgari ; & * ll J°ndo m una crudeliff.ma battaglia > 
diede tante rotte, e ta nt , d . 0 P° ! ut _ f ?"° , Rc . Lam.ione , che 
Agelmondo. A Lami Io " tl danni fece a Bulgari >a vender à d 
ni reenò e morendo i*c Lctu > chc ,n P acc quarant an. 

J ÓSlvcnn' dicro > 5' 6 dtl “V* ,M » rc «“ «8“°. 
abitò la Provincia di -p a ° co , queUo che, come giù dicemmo , 
fu Re Clafibne, al q u ^. U g' landa P reffo a * Damino. Dopo quello 
avendo in più battaci il* fuccefIc Tacone fuo > >1 quale 

quelli- a Tatone f«c^ e «- Vint0 8 1 * EnJl > fu in hne ammazzato da 
- * Voltarit Ando - Me Vuaconj a Vuacon Voltarit fuo figliuo- 



lo 



Giullino il giovine con^V qUcl, ° chc P rimieTamente ne ’ «lupi di 
do in un gran fatto nc j la p annonia i Longobardi , aven- 

arme vinto, e morto Turifmondo Re de 

Gc- 
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r -ii , «r.Ars.er quella contrada poffedea . Ad Andoino r,,^- / 

, 'li^v rv <z> figli**», che fu il primo di loro , che i n 

Se -» cb e c on Commodo figliuolo di Turifmondo fece gran 

um?o ^>vìc r ra • Nel qual tempo pre/é per moglie Clotofinda fi. 

J». <3ly C2.1o tar *° Re di Francia , avendo non molto innanzi 
nipote, e Teodobaldo Figliuoli di Clotario tolte Vi- 
fcnarda , e Vaderada figliuole di Vuaconc, eh’ era fiato Re, come 
abbiamo detto, alquanto innanzi ad Andoino. A perfuafìone di 
ClocoCtrtcìa poi gli Stauri , che erano, come vogliono alcuni , 

\\q\iie c\elli Unni, s’armarono con Alboino a danni de’ Gepidi 
amatili nemici, e da lor fu il Re de’ Gepidi Commodo vinto, e j e // a teflt di 
merco : della cui tefta Alboino, poiché l’ebbe fatta portare per 

tutto il campo in cima ad un’ afia , fi fece fare una tazza con g ì 
orli ciiati d’oro, nella qual poi ne’ conviti folenni era f oll ^° JL ft _ 
re. offendo poco dipoi morta Clotofinda prefe P cr mo & . era 
monda, belliffirna fanciulla figliuola di Commodo , che animi 

fua prigioniera, fperando per quefta via di conciliari» S ava - 
de’GJcrpidi, che confini al fuo Regno avea. QP?“‘ al è°" 

to, tome abbiamo detto, tutte le Citili del Friuli, c per 

verno , cd alla guardia di quelle Gifolfo fuo nipote ’ r i tro vare eh» 
il T'rivigiano tutto altiero le ne pafsò avanti, lenza a \iora efe*". 
mai Te gli opponeffe ; perciocché l’Imperio non ave . r3l ' 

cito alcuno in Italia, e fenza curarli d andar, per , e - 

luoghi , che da’ fuoi Duchi avea Longino fatti f° rtl . fu° p ote 
venne fopra Vicenza, e Verona, e fubito le ebbe ap erl ‘‘ pa.n- * r 

perciocché temendo elle di qualche gran ruma S>\., el' eirC ‘ m ede- ^ I 

porte, e dentro il tolfero amorevolmente con tutto c0 n \ tc a\t te V 

no della falute Crifiiana cinquecento fettanta: q' 3 * 1 c -vario , 

1 1 r\ -.LI D — fv,:- Hprnimn 









i» r. 



no uciu laiute Cnltuna cinquecento ìcnunia: _ 

Cima faciliti ebbe anco Brefcia, Bergamo, Milano 
di quelle Città principali, le quali lenza guardi» 

- rh- r>-r I- :ir.t /?:- -U’ rUtt» 









ai quelle tittà principali, le quali lenza guai - d8l . .. 

e che per la grandiflìma careftia, ch’era per r+c> «^^^«jeU’efer- 
fi farebbono potute longo tempo tenere. Dopo qn e . guardia , 

P arte de’fuoi ver fo Tofcana , effo lòpra Pavia C ° c{it* 3a y altre , 
cito n’andò, ma perchè v’ era dentro una bu oir>1 fa tC ° n celiando 
non la potè così facilmente prendere, come r, °. 1 jafuoi fe- 

“P* r tr e anni e mezzo, ch’egli attornovi * C< L 0 Ug na zio* 

.1 ul batterla a ^’nnnuonarU ft rii f.fe n,-i; a rd 31 ^y e , i n . 

fp U £ tefo 



anzi 
mai 
roci 
ne 



. P cr tr e anni e mezzo, ch’egli attorno vi 11 
udì batterla, e d’ oppugnarla, fi difefe gagliarda 
t aiutiti. p ur a lla hne con una lunga, e d p e ff 

3 P rc lè. Afa avendo, alquanti dì innanzic^ 14 ' 



té 




1 
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tefo che per le devote orazioni di molti Criftiani, che dcnrro- 
vi fi trovavano ( i quali per mezzo delle fante orazioni del Bea- 
to Dalmazio Monaco erano nella Criftiana fede venuti ) ella fi 
mantenea, giurò, come quello ch’idolatra era, che fe ad un cer- 
to e prefiflò termine non £i arrendeva, l’avrebbe da fondamenti 
fpianata, con la morte di quanti vi avelie dentro ritrovato : nè 
elfendofi ella voluta arrendere , prel'ela poco dipoi . Mentre per 
porta Vecchia entra dentro con animo di fare quanto prefitto, e 
giurato avea , li cadde fotto il cavallo, nè potendo per alcuna 
via farlo movere, nè egli di fiotto quello sbrigarfi , flava egli c 
gli altri, che prefenti fi trovavano, di tal calò attoniti, e come 
luori di sè fieflij quando da lina devotiflima donna Criftiana * che 
ivi fopravvenne > gli fu detto , che fintantoché egli non revocava 
il giuramento, che contra i Criftiani e la Città fatto avea , nè 
egli , nè il cavallo fi laret>h»ono mai potuti di quel luogo rnovc- 
Mirtctlo, nella re ; il che come ebbe in te fio Alboino, promife lubito di non of- 

fcrvar ' ^ u , el c J rud l ele C a r ment °, cd in un tratto ( o potenza di- 
vina 0 e S h ed « vall o fenza alcun male f. levarono in piedi : 
e quello miracolo fu cagione della biute de’ Chriftiani, c di quel- 
la Città, perchè fenza alcun dubbio e quelli farebbono flati rut- 
ti tagliati a pezzi , e quella rui nat a infin dai fondamenti. Alboi- 

o llct0 prefa di Pavia fe ne tornò a Verona, 

m icnna. dove avea la moglie con l a • » ,, 

la guerra co’ carriaggi Ufcf* P artc deJJe murila al- 

e natura degli abitanti A r ^ i am ^ n,t V del P acfe r ” 

denzia del Regno; e 1* ‘ \~ lfc & nat0 di fare la pnncipal refi- 

non gli fufle fiata nel v ret>be fatto quando dalla moglie ìftefia 
le molte felle, ch’egli f ° cl °» che ora diremo, toltala vira. Fra 
tri tanti luoghi che p ref Ce P« la vittoria di Pavia, e degli ai- 
fimo convito, nel qual * * n ltalia avea > fece anchc un folcnnz/- 
Rofi monda mal fuo g^V 1 CT ? tr c «ra dal vino rifcaldato, volle che 
fta di Commodo luo p ad ° in q^lla tazza bevette, che della te- 
Conforte inficine con fatta avea, dicendogli ad alta voce : Bei 

za dell’acquiftato padre , acciocché maggior fia l’ allegrez- 

fimo coltello pattarono le 4 ual ‘ parole a guifa d’un pungentif- 
cosi fiero idegno. s’ infìaL, c “° re ^ Giovane r la qual perciò di 

tronLtM c\ » che deliberi di far^ m noni mrvrin 



vendetta, si dell’oltr aB c ^ e de l*berò di fare in ogni modo 

del padre ; e domandar^ 10 c ^ e ^ att0 * e avea > come de ^ a 
padre famigliare, fi* j ° configlio, ed ajuto ad Elmico già di 
a lui configliata a doverfi in tal fatto 



vire 
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1 VER. O U A LIB. III. 

f. 1 Elmechilde giovine bellini mo, e Nobile 



VAUero di gran valore . Onde ella fattolo 



*-te lotto giuramento 1’ animo fuo ; ma egli vedi 
a tradire la perfona del Re, audacemente le negò 
ijuto fuo, di che ella molto mal contenta rimale 



°«g o- 
veni- 
3 ondo 



edl a.jvtto luo, di che ella molto mal contenta rimale rna 

tfeÀQfi. -poco dipoi accorta , eh’ egli era forte d’ una delle lue 
damigelle innamorato, fece si con quella tale, eh ella li diede 1’ 
ordine dii. venirfene una notte a dormir feco, ed ella poi in Tua 
vece rvel letto della Dongella fi conciò , e ad Elmechilde , che 
con \a. Iva a donna giacerli credette , fi diede in preda , e pofcia 
fcoperta.fi. a lui, Ji dille che tolto fi dovefle rifolvere o d ammaz- 
zar Ali>oi no, per la cui morte farebbe egli e di lei , e del 
rimale» Signore , o di dover elfo morire per eflerfi con elio 
giaciute» , e per l’aver difonorato il Re. Il Giovine che ali» / di % 
mi era rimalo alquanto fmarrito , fi rifolie per manco m - /* 

compiere .U, Regina, e promettale li comprmcn.o , T. 

grado , fu deputato il giorno a doyer dar all opra comp ro _ 

il qual venuto, fu da lei nella camera del Re, m « n 5 r * u ^ 0 if c la 
fondamente dormiva, condotto, dove con molti colpa B effetto 
vita. - Ma nella bifogna del Regno ebbe la cofa div O no t*i- 
da quello ch’efli penfato s’ aveano; perciocché fi n0 n 

mente i Longobardi della morte di Alboino, che s ^ bbo popo r * 

{ero fiati pretti a fuggirfi fecretamente di Verona, :pug& iro ]£' 

tato pericolo d’effer fiati ambedue da loro amroazxa**- 



tato pericolo d’effer ftati ambedue da loro ammazzati-^ 
fi adunque Rofimonda, ed Elmechilde conducendo p^» rt • «a.- 

figliuola di Rofimonda, che d’ Alboino avuta avea , e <ì 

ne tutto il teforo regio, e fe riandarono giìi per 1 ri ceVUtl batdi 
venna , dove da Longino furono con molta cortefi 3- ^ ® - ’° r \^B.ee, r * 0 
ove poi viflcro alquanti anni molto quietamente * 0 0 bilifii“ 

ridottifi dopo la morte d’ Alboino in Pavia, che » V £ anco . . 

fecero, crearono Re Cleffe , o Dro, come altri ai< ÌnO c -„ a uecen- CUffK% 
mo Giovine Longobardo , il qual infieme col C -V>efii fop ' ii V'' 

la Signoria di Verona , quafi nel principio deli’ *\, 0 ui luo * «w 577 - 

to lcttantafetre ; ma fi moftrò cosi crudele, ch e ~ «Ji ,. e , delle 
portar noi poteano . Quella crudeltà fu cacionc , fe- 



te, in Venezia fi fiiggiflero , la quale per u rui* 1 * . && Vj- au l 

il andava ogni giorno maravigliofamcnte c refc etia 
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per' poter travagliar dappreflò Raven- 

• 1 T?_— J ' « * •» ■ - 



Tauneto dai fondamenti, _ 

na, Faenza, e Forli, rifeoe il Foro di Cornelio, il qual aveagù 
Narfete gittato a terra, e dalla fua alta Rocca Imola la chiamò : 
per lo medefimo rifpetto prefe Clafle, Terra vicina a Ravenna, 
c mandati molti luoi Capitani all’acquiflo dell’ altre Terre , che 
non avea Alboino prefe, in poco tempo, e con poca fatica (ar- 
rendendofi tutte fenza contralto ) ebbe quali tutte le Città, ch’era- 
ho vicine a Roma. E fe più folfe campato, avrebbe anco prefa 
Roma ftefla, e per avventura de folata affatto; ma il Cielo che 
più la fua crudeltà tollerar r>on potea, fece, che nel vigefimo fc- 
Mcrtt di Cltf- condo mefe del fuo Regno fu per le mani di Gimbeno fuo fami- 
fi’ gliare morto; nel qual tempo l’Italia fi trovava da una crtidelif- 

lìma fame opprelfa, per la «quale perirno infinite perfone, e mal- 
fimamente nella nofira Città. , non potendo avere da parte alcu* 
ta'r’itàlin na alcuno luflìdio. I Longobardi erano talmente per la crudeltà 
crudtnjfimn dì Cleffe fpaventati , il «quale non men contra loro, che con gl’ 

l ta *‘ an ‘ avca * ua C1 * a< ^ e ltà efercitata, che abbonendo il nome 
regio crearono trenta 13 uc hi dclla loro Nazione . c p er j n deo fu 

c or ile. < /Ac Du- porto in Milano, a arri in Pavia, Vualari in Bergamo, Ala- 
cai ” *"“-chis in Brefcia, Cordoaldo i n Verona, Evan in Tremo, Gaful- 
fo nel Friuli, Feroaldo , n Claffe, Drotulla in BrifTeJio, Codooco 
in Movara, Brotuffom V Crceni> ed ^ in Turino> Como> T ri- 

SenzV, Ottona t ’ M ° dena ’ Re S8 io > V,cenza » Par ’ 

di 30. Ora quelli trenrTn ,^'r’ Beneve " to ? ^ al " un £ 
j.ii. . ta Ducili ufurpata che s ebbero la Sv- 



ina, 

ro 



aU » con increti ibi 1 celerità s’infignoriro- 
te di Terra di Lavo ro ** ar , ca > e dell’ Abbruzzo con una gran par- 



„ tutte le r- ? e d«l Lazio, mettendo a facco prima , 

p0 ‘ W nel e mani , ltl ^ » che o à' accordo , o per forza anda- 
vano lor nelle mani 1»,_ * . f . • v .. 

fangue, fenza aver a Porgendo fenza alcuna pietà gran copta c// 
lenti mai per alcun te ** lo i° ad alcuna riguardo; onde non 

cosi nello Spargimento 4 *?} Ital ' a Un fla S*5° fimile . a , , 

li edifizi, che nelle f' ^. fan S ue > come nelJa ru,na d e P«ù bel. 
fti trenta crudclifiimi V™ ave " e - Tornarono finalmente qu e . 
lor Dominio dertinate^" 1 fenza P j ù oltra P anarc ’ nel,e cittìl al 
altramente Roma, av » non curandoli d’afTediar, 0 di combattere 

redo d’Italia, poca r^rn ferma f P eranza > chc P re, ° che fuffc *1 
ed intatta dall’arme ;,. lltenz f. far d °vefle ; reftò adunque falva , 

«jtieui Tiranni tutta quella parte dellTta- 

Ira 






u 
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-, fV , da Benevento , e da Manfredonia fì n _, 

li* 1 , Olente fi ften de. Il governo di quelli 
hi? ^ «iVve d*cci anni non durò, perciocché, come a fu 0 l UO c^ 
incmO'* €v\ di «uovo rinovato, e meffò il Regno in piedi . isìel 
wixp A.V cjtieftì Duchi effendo fiata aiquanti anni Rofitnonda. con 
'EAm.echiWc in Ravenna, Longino, o che deila beiti» di lei 



\j|^5 vxm. viivuuu Udid di^UdllU «tifili ivumiiufiaa CO fi 

*AV» ~EAmechiIde in Ravenna, Longino, o che deila beiti», di lei 
invaghito lì folle, o che avefTe a quei ricco telbro volto il p en . 
fiero, c>3?l?vir perchè fperafle di potere per mezzo di lei farli R« 
de’Lo-ng.oLardi, c di tutta Italia, Ja tentò, e follecitò più volte, 
cYvc voleffe quel fuo giovine amante far morire , c diventar lua 
jnogVve , dandole grande fperauza , quando ella a ciò fare li fbf- 
fe dif£»oik.SL , di tornar nel primiero fiato, ed anco di faltre più 
in alto - Ella, che come il più delle donne fono, era mutabile, 
ed incollante ( onde altrui fa penfare, che non tanto per ven- 
dicare il padre quanto per aver Elmcchilde , che bell 1 ili mo gio- 
vine era, a Tuoi piaceri, fhcefle ammazzar Alboino ) fi 
ciltn etite pervadere da Longino quel tanto ch’egli volle . 
gli riufeì fecondochè divifato avea, perciocché a sè rnedelim 
cora ii-Lfieme con lui diede la morte , perocché datogli c“ ^ 
ufeir del bagno il veleno in una coppa d’oro mirto c ° \a co- 

accortolì egli del tradimento innanzi che tutto lo beve * rima- 
ftrinfe , andatole fopra con un coltello ignudo, a bere 0 rc bnì- 
nenre ; ed a qucfto modo ambidue in termine di pocr> e ifteffe» 

rono infelicemente la vita . Furono porti ambidue 

r m.I _ . • « . ~ n « . n' 



ruu~ Ja Vlta # Jturono poni aiuuiuuw - - ^ 

ie pelerò , nel qual fu infcritto quefto Epitaffio. ® 

jacct in rumba Rojtmunda , non rofa mund* • 

JVb/j redolet , fed alee quem redolere folet. nut a lV ' n 

Come f-ongmo fi vide fuor della fperanza, che c ° nC Ì li^^^i-nia- 
Tnan r d ° . in c °ftantinopoli il Teforo di Rofimotvd» 1 o.ichi 

Abbonda di lei figliuola all’ Imnerator Tiberio.* ct* e *• *7 



&■ 



gio, e 
ro, cor 
follerò 
fciatori 



j.-fnn« n k T ente 11 condurne con quclta cond *^* ; * v .-:,nlo < 

ar ^' tutto quello che fino allora avea *' 0 . pelasi 

Gordiano ° tempo dipoi ritrovandoli Greg 0 f p 0 n- 

Corduno nobmmo Roiqano i„ (piantinogli f d ° 
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Pontefice era fiato mandato a. fcufarlo apprcflo l’Imperatore Mau- 
rizio, perchè egli avelie lonza il fuo decreto tolto il Papato, la 
dal Pontefice avvilito, clic i Longobardi contro la data lede, e 
la pace fatta travagliavano con l’.armi in più luoghi io flato de’ 
Romani, foggiungendo apprcflo, ch’era dubbialo, che in breve 
non dovefTero all’aperta ripigliare l’artni comra loro, e che pe- 
rò follicitaffe Maurizio, e lo p roga flc , che gli foflero le cofe deli’ 
Italia raccomandate, mandandole tolto qualche lecco rio . S’ado- 
però cosi bene Gregorio con T Imperatore , che T indufie a fat 
quanto dal Pontefice fi ricercava ; e cosà fu da lui mandato con 
graffo efercito in Italia Sm araldo Cavalter di gran vaiare , e di 
gran nome, perchè Mitrando in luogo di Longino Efarco in Ra- 
venna, levaffe alla mil'era. Italia il giogo de’ Longobardi — Non 
cosi toifto gionfe in Ravenna Smaraldo ( col quale fé ne ritornò 
Gregorio in Italia ) che con il prendere Giade, gli amici in i- 
fperanza, e gl’ inimici ir» ifpa vento grandiffimo pofe. Avrà Fe- 
roaldo, uno de Duchi Longobardi, cheClaife fignoreggiav-a , tra- 
vagliata fuor di modo di continuo Ravenna; e perciò deliberò il 
nuovo Efarco prima eh altro faceffe di levanti qucfto fiocco degli 
occhi, ed a quell «fletto chiamò da Brefello Drotda di nazione 
Suevo, uno de Ducili Longobardi che al fervizio dell’Imperatore 
sera rivolto, i c l ua a-n<rntre venia con gran parte delle lue gen- 
n lu per il J eI > gli f. fece incontra Feroaldo che n’ 
avea auut0 " V a t^occa del fiume, ed attaccata la battagli» 

f “ i“‘ S“»fi tutti i tuoi vìnto, « (operato ; nè P«- 

In Sto n£z£. U f e f “ f«l*o i perciocché U Cittì, ch’ora 
a p c roaldo torta f *1* Smaraldo ailediata, (paventata dalla rot " 
“ * S= rt« ,aJì. «refe, c I’ Efarco ,Uo clte v’ebbe do»’ 
dTvi erano' in vendei j pezzl Feroaldo con quanti Longob-3/'- 
aveano. Fu di tanto , dci tantl mali » ch ’ cfll in ltaha 
diedero in breve n»olr ° , ® ento qucfta vutoria ’ chc non loio fi 
mente i Longobardi * te Citth all’Eiarco, ma fi fpaventarono tal- 

te difendere ) fubitò » e ' P arcndo lor dl non P oterfi allnn Jen- 
fto fu Amari, o, f Cc ~5 c,aI ‘ DticIuf.crcaronounRe, eque- 
ne, ma valoroso , e c °ndo altri, Utan figliuolo di Cleffe, giova- 
quali, piò che pc r ,^ laro P er molti , ed onorati gefii , per li 
ùiaagior dignith il * a memoria del padre fu eletto, dandogli per 
a tutti i Re Lons^ 0m f. dl Flav, °> «1 ff ual P afsà P°‘ felicemente 
Sguardi. E i Duchi per mofirargh maggior af- 

fè- 
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fa 1 e ^° benevolo, poiché: il adoro regio era licito rf 
-pomato via, gli donarono la meri delie Jor ricchcr! 



— w ^ T 5*‘ VIU1UIUIIU l*L JIJtTl* UCilt 4W4 WccilrT* V R A' 

^dunque eletto Re de’ Longobardi 1’ anno di Criffo Lm&Ltdi. ^ 

J . Signor di Vc- 



jcibive 1 ^ 

V,o\j» oCX ^ 

1 — ^ — — —«"«b»»— — • “■» 

QaC c.eiweo otwniaquattro venne confegucnremente ad elTbr 5»i. 

A\ 'SJ" crolla. Egli poiché ebbe fatti la ra/Tcgna delio genti, " 

\ teo' ac tutti k paghe, andò con gran preftezza lòpra Bre fello, 
che A a 13 rotula era guardato, e con tanto sforzo, e cosi oflina- 
fjniettte non lafciaado fpazio di refpirare a quei di dentro , lo 
£ omb»xttè v £ bc non potendo etti più refifterc» a arrefero a. patti, 
cffetvlofene però D rotula prima con alquanti de tuoi per il Po . 

/oagàto n- Ravenna j con tutto ciò Brelelio fo fino dai ton amen- e Jpiartato* 
ti ÌL 9 Ì£i nato . Non moire tempo dipoi Antari volendo ermar e 
ne i-i %>iè nel Regno foce contra l’opinione di tutti «re ^ 
certo tempo con Smaraldo. Appena avevano e per la al _ 

nuovo Eiarco, « per la tregua fatta incominciato a alarmi 

quinto i Romani, e’1 refto dell’ Italia, quando n cos'i fatte 

ior lopraggiunfo . Vennero per tutta Italia tante e . , io j n - 
ptog&ie , che parea che Dio voleflè con un nuovo in al' 

nondar la Terra crebbe per quelle tanto il Tevere -y ^ tor- 
ti luoghi agguagliò la muraglia della Cittì, e copi» dl 

acque portò al mare con maraviglia d] ognuno^ ^ fec cr ° *»’ «"„*! p* 

fcrp 



cuna luoghi agguagliò la muragli* _ r „ n 

bidè acque portò al mare con maraviglia d 1 ognuno S . e 
fcfp* - crebbero parimente tutti gli a ft n fiumi d c ^ rc tutt * * 

pavidi Ili mi danni, ma fopra tutti crebbe il noftro a’ i ? 6nl -o' 9 °* ir 

le fu però buona parte de’ cafamenti , e con li fu \ a ” rtl _ «««- 

perforie , aflaifTime ne rovinò , e portò via. Qi 1 ^^ ai ° ^ut» ^'fUo- 
della falutc Criftiana cinquecento novanta il ? * oa fu ** 

bre, eflendofi per molti giorni, e notti innanzi c h c » 

tanti, e cosi orribili, c fpaventofi baleni , e tU ?. n fciao* 10 

\ veduta cofa tale. Per quefta innondazione u . io * * toc* ra-* 1 ^' 1 ' 

p nrim» J 1 il rtirtp! \T ^ \ ^ 



mai veduta cola tale. Per quefta innondazione v^io * contea- 
che prima correva per dove ora è il Cartel j V i P er 

a man dritta la Chiefa di San Zen in Oratorio \ cX^ 

i. Al 1 r . - / l_ _ J _ Il ./lllC . 



-a man antta ia tJiuela di San Z.en in oratone ^ ct dove 

da di San Marrino Acquario ( che dalle adTV ^polcbne , 

gran tempo rim afero prefe tal nome ) trave* l 3, o** _ t o dove 

ora abbiamo Ja B0r a, e facendo una ghiara , ° vV ^\«ri ,r ' r, ^ , {V>i:t 0 
come diciamo noi , che cominciava quafì al di > {'erba. 1’ 

Chicfa di San Silvcftro , cd andava ** A. del Cro- 

Chiela di Santa Avaria dalla: Ghiara. che anco*’ / - KÌ C ^ .no. 



Chiefa di Santa .Maria dalla: Ghiara, che anco*’ ^i^ tC * ago, eh’ 
*." , ' co . nonie ) andava a metter capo ove ora ^ <i^l ** era 

xinflo in fi ra> ^ CC atdo quivi accrelciuto dall’ » c *l u 

N" * 



» 



- » 
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era, come s’è detto, fotto xl X’cJ.tro , un grandiffimo pelago * il qual 
luogo, o almen buona parte «li quello ritiene infin al nofèro tem- 

E o il nome d’ Acquario j finalmente , non avendo il vafo come 
a ora, allagando il paefe per diverte ftrade alia marina andava: 
avendo adunque con la £ua l'uria, e violenza gettato a terra al- 
cune ben grolle, e ben com polle muraglie, che quivi per affici 
rartì dal fuo impeto avevano tnolt’amii addietro i Verone!! fab- 
bricate, delle qual: ancora , quando Tacque fon bafle, fi veggono 
alcune veftigia nel fiume ^ ed entrato violentemente nella lolla 
ch’era, come $’ è detto altra quelle, rotto facilmente il muro 
della Città che quivi era ^ fi fece per forza la via nel Lago , e 
di quello nell altra contigua folTu,. onde facilmente, poca Iti ma fa» 
cendo del muro della Citrìx y, nel Tuo vecchio vafo ritornò • Di 
quella cosi grande innondazione fa menzione San Gregorio nel 
terzo lib. del fecondo torno a capo i£. de’ fuoi divini Dialoghi, 
Miracth in cosi dicendo di San Z.en.: Sub Rego Ant banco ante quinqiterriniuin 

quando apud batic Urbcm Alveum fuum Tibcris cgrejfvi 

efl , apud Vcroncnjem u,b cn , fi uvnu A ,ijcfti exerefeen, ad beati Ze- 

«»« a< i ue P 0n *&ds £ cele fiam venie, cu/us Ectlefiet dum 

^ y ejjcnt Janux aperta, nejua i n eam mtntme j,ttravit , qua paulifp w 
^ erc/cens ufque ad f e "f^ Ecclefa, qua eranr tedi proximat , per- 
venit, feque fl. an l na-l" eie fa faniaam claujit , ac fi ìllud elemcn - 

Z'ilTZZ TJ^'TrZ >"*“**" v~v- 

deficere formidarcnt , ad V haberent , tbique fé fìat farne 

riebantque aqua*,, q U(C *'{'*> a ? u ™ vemtbant ai btbenium r bau- 

ramen intra Ecclefary, fradix, ufquc ad Jenc/lra, excrevcrat , O 

poterat, fed di fiere Mr Uo m °d° dtfiebaf. baurm ttaque ut *4**+ 
ad ojlendendum cun£1ì s ne ì Ua non poterat; fi ani autem ante janUtAft 
riunì, & quaji aqt,„ ^er.tum martyrii , & aqua erat ad ad/U/a- 
no fimilraentc nell’ Ur . . ** *** nti dedendum locum. Paulo Diaco- 
gobardi, fcrive anch’ ^ C , < : ,mo c . a P‘ dcl 3 • lib * delTiftorie.de’ Lory 
Venetarum* f*r- » : E»it hoc tempore aqua Diluvium in fi. 



Verona 



ISì 



ximum po/l Noe terytr, t & Urt * /aterìfque regionibus Italia, quaterna - 
[ejftonum, / tu vill ar \ i ^f t2 ereditar non fuijfe. Falla funt lacuna pò/ 
interini , de fruii a funfi ? bomtnumque par iter , & pecudum magnut 
viut exerevit , & y ’ttnera, dijftpatee via, tantufque A thè fu fin- 

rio bac Kal . No\> efrt ^ Reatut Gregorius refert , falla fuit inunda- 
* 5P°- Cf tanta corufcationcs & tonirrua ■ fune 

I*C- 
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1 VERONA L I B. UT. 

V ‘* *flho tempore fieri fileni. E perchè J; 
c on»e ha prefo a perfcguitare alcuno, mai 

fi 1 ha condotto all’iilrimrt fun fti*rmini» _ , 



lor 



Ia rnaii- 

■9 ~~ •*“ *• pei isgimarc aiiuuu, ■"■i non cei- 

x>° 11 * " a condotto all’ultimo fuo /termini», non con- 
e rc quafi affatto con l’acqua rumata la noftra. Città. 4 
klfmart-f di mifcrie volle ancora col fuoco confutn; 



«. co u ‘ mi iene vone ancora coi uiuw w'inumarne 

parte : perciocché due me/ì dopo il Diluvio , il quale 
dell’ ire cendio futuro era fiato, come quali Tempre efler iuole , cer- 
to prdTa.g,io, s’attaccò il fuoco ( del quale non fi puote mai Pa- 
pere V origine ) poco di fotto dal ponce della Pietra , ed andò 
Crucci a-rvcVo , c confumando , fenza che mai fi potcffe trovar cofa 
che V eftingudTe ( cotanto erano conira quella nollra rrutcr: Ì y, rcM 

infelice Cittì le Stelle incrudelite ) tutto quello c e troyt w 

alle porte del Boriato, e quella di San Zen ; e cosi rimate ar ja /MW 
la pif» bella, e dilettevole parte della coltra Citt , ^ 7 e 

Porte». dell’Organo fino a quella del Borfaro , c d ‘ . x coni : ni 
fedamente falva quella parte vedo la Porta lenza po- 

ì un ara viglia, che tanti cafamcnti in cosi poche °. ’ tvel tempo 

tervi mai riparare , ardelfero ; perciocché erano in 1 legno 

quali tutti ( benché con grande artifizio, e iragil c jlrnentc & 

fabbricati, nel quale e facilmente s’ attaccava , e ai c fi e vety- 

fpengea il fuoco. Per quelle due così acerbe calami fuor «v 

nero quafi una addolTo all’ altra , rimale la noftra a f fiuta, « ori . 

tnodo , sì nelle perfone, come nelle cale, e nella ro O |\to •, ?.. f“ # 

travagliata. Ma non lari per avventura fuor di P r 

farro . *■ fon per fare di qud 



thè gih più volte ho fiuto, e fon P er 



hr»-v«rr< 

no - 



ft.ro 



me menzione, dir qualche cofa sì del nome , co rr* ^ ^ ^ 

.foa . E’ adunque da fa pere , come era collume deg>^ drd v c 



fi^ 



c r» c " 

^ era pe- 

°° quello , 
poi foi- 
c non 
d al nome 



Tofcani, che‘cialcun fabbricaffe una Cittì, e q acll “ a 
me nominalTc; e d acciocché quella crcfcelfc in & ra - i 
chezza l’abitavano perlbnalmente con tutta la C° rt ^^e *’ fl , 
rò lor lecito edificar quella Cittì in altro luogo * - c*' a ' 

che con l’armi prima s’aveffero acquiftato, alla 

topo (lo tutto quello di che con l’armi fi facea 11 v __ «.e , poi* 

lol ° la Cittì, ma tutto il paefe a quella , a palma- 

lv li Sminava. Ora Atrio, che fu uno di JXe\o- ■* gran 

che ebbe con l’armi al fuo Imperio fottopofta 1 *^fi r ja, e< l il 

zia, e quali tutto il mare Adriatico di qua, ® » ti* ^ C c hiamò ; 

parte della Provincia di Venezia, edificò la O 1 c £u 

.mare Atriatico, ed il noflro fiume Atrio dal 
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fu poi al noftro fiume mutato il nome d’ Atrio in Atifo , e <T 
Atifo finalmente, per più «dolce ftiono, è flato detto Atice» c poi 
Adige. Nafce queito fiume non molto lungi dalla Terra di Bol- 
zano fui monte Membra, jo » E' picciolo lk dove nafce; ma perii 
Lavis affai buon fiume, che in lui non molto dal fuo fonte di- 
Icofto mette capo, tolto s’ ingrofla, e per altri ancora come a 
Trento per la Fellìna, a. R.ovcrè per il Lem, che ajutati da al- 
cune altre acque, che da.’ monti del Vicentino difendono, entra- 
no in quello. Ala poco più in giù vi mette anch’ effa capo, c 
finalmente laequa Sagra — H^all’ altra parte poi verfo monte Bal- 
do riceve in tè ad Avila. Viana , a Seravalle la Soma più in 
gii) la Nofe, che viene «dalla Valle di Non, c finalmente un’al- 
u’ acqua, che : dal paefe de' Svizzeri viene, e palTa prefTo Mara- 
no. Quello fiume folto Idolzano piegandoli a mezzo giorno, co- 
ro'™ 11 ad effere moto rapido; a Trento poi feende alquanto piè 
piacevolmente per quella pianura r fi ftringe poi di huovo fra 
monti, e feende con tanta violenza, e rapidità che più a tor- 
rente che a fiume «^miglia , e con la medefima furia viene a 

***>.*»* *»* c» 

° *** dal Torrentc che “1 volta da monti 

ib fiume fi può aggulgp,^ fum lccnde > che a qualfi voglia grol- 
la Tramegna, i qmdi P? C0 P ,u ,n S ,u daU A1 P°‘ ,e ’ e dal ' 
della Belga fiume, che A H ,nhemc con buona P 3 ^ del1 ac< l ua 
un grofTo fiume . Da\p a , k «onwgnc Vicentine feende, fanno 
gran copia d’acqua il jT, P artc vcrfo "rezzo giorno gli porta 
fte e moli’ altre acque J* sè r con molti altri rufcellctti. Per que- 
• altiero fe ne feorre fin,? 110 lul Ve ronefe forgono, e fcaatrifcono •>■ 
in due parti fi fende - ,, a Le S na § a > c poco di lotto a Caflag narO 
zo giorno, fi fa incorL 1 Una dcl,c ^ uali »• cioè quell* verfo wez- 
deferizione, che ho ^-5° *1 Tartaro fiume, il quale ( come nella 
Vcronefe , dirò ) cf Cc X Agnato' di fare piacendo a Dio di tutto il 
giuntali con lui torri a ^ a f cuni l*ghi y paludi, e rufceUetti, e con- 
Mal Pietra: cosi di -.J* 5 ' infame a riunirli con l’altra parte a 
Polefino di Rovig 0 ^.* >lu fiumi fitti un folo chiudono di dietro il 
non pur il nome finalmente intratr nelle paludi ,, perdono 

parte poi correndo a Pj" 10 ! ma ancora il nome de’ fiumi- L’altra 
arrivi a Capo d’ Lcndenara,, ed indi a Rovigo, prima eh’ 

Sere, Cavargcrc detto r chetamente fi ricon- 
ti UJI- 
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o J 



• - i r - <T. J 1 e cosi di nuovo redintcgrar© 

m ®. palud» giunge a Torre nuova. UJtinj arn en " 
v-j 0 ir». P art ‘ entra nel mare; ia delira fi chiama J c 

M e Va -Gram** Brondob.- e cosi tre volte divtdcndoG , c j |Jo 

^tvv > u* qua, l’altro «li il da Rovigo , de’ quali il primo 

yrntt ^ V ahltTO vecchio fi chiama. Ora aJI’iftoria tornando dico , 

( he quella innondazione, della quale s’ è parlato di l'opra , non 
contenta, d’avere infinito numero di cale, e di pedone minato , 
ed ammazzato, ne volle infinite altre con la fame, e con la pe- 
lle, oh.’ «Ila cagionò di poi, far morire; perciocché avendo ella Jtaliait , u 
aàatcfviate, e ripiene di loto tutte le campagne, non lol tolle tut-y^ e da , u 
to il ficolto, ma ancora con Tacque corrotte, c marcie infettò 
e corruppe in maniera T aere , che ne nacque una crudelifunaa 

a » _ « . n ' a /* ■ J IL LI m ivi n tlfft 

pelle » la quale mfic 
di perfone per tutta 

anno s’ 
tria riatti 

innondarla, la terra con negarle il vitto, « i aria “‘'"“A'YIT» nell* 
l’airtm orbarla. P er quefti due ultimi flagelli non reWe> * da tanti 
noft**u. Cittì la trigefima parte delle pedone , e qtio ^toorne’ 111 " 

li ^ ^ «Ja. fin»» .'a 1 .fflitt» o'i n^rroffe. C Si & , _ a 



aniera T aere , che ne nacque una ciuaemun» 
infieme con la fame fpenfe incredibile quantit Quanto danno 
, -Jtta l’Italia, e fpectalmen te parve eh e ^p a . ^ptv'- 

uruflero, e congiurando alla mina dell infelice con*»" 4 - 

tti quattro gli elementi, il fuoco con arderla, 1 a<-<I con 
aria, la terra con negarle il vitto, e 1 aria nell* 



da. tante calamiti si afflitte, si percoffe, « sf | oloro , » 
reputavano felici, e tre, « quattro volte bc ^ pilerie, ^ 



mali , 

te, che reputavano felici, e tre, « quattro volte 

quali era flato concedo eoa la morte por fine a tante l * ^ fjecoiv 
ufcir di tanti travagli. Mori quell’anno di pelle ;,^5r,ri» io * 
pontefice Romano, e fu il fettiroo dcUTmpetio di » vVeI "X 

quefte tante afflizioni, che a Roma, ed a tutta l 1 * el 
so» vacò poco manco di lette mefi il Pontificato- V^ e r« i-,rcefft>* 



po perciocché quelli flagelli furono conolciuti procc 
Divina, fu dato il carico al buon Gregorio, che ^V, 

Ai Pp lr>a in Al _ i 1 _ *1 _ f ^ X*~ 



libecci 

ddierrca 



fci* 



} 



•i 



ài Pelagio, di placarla, il <juale per ciò fare , no 0 - a j eV otif“ 

cola alcuna che far fi potcITe . Per lui , e p et \o^ “ iffurte; i4**Z 

cosi far da lui efortari, e pregati, furono fatte ° r& ; lc>I cir ^ or dlrìa- i‘ !lc lt ™* 

ft m P _ ri in ni..' ?. , rr * 



fin “. e ’ ^‘B ,u ni, c penitenzie alpriC&me, e proce 
e ira 1 altre opere fante, che in quello fi fece 



ItoOt 



d’oggi 



, • a.' °P cre lantc > ohe in quello fi fecero » ' n j che. Ànrt h > * 

“a ie Letanie maggiori, che i n fino **- lc £ a lzo al- P" (b * 

coft , f ^ f ar ogm anno la Chiel'a Santa. Scr» v °?? 0 _ c ì riatto un «w dl “ <> - 
?S&?2**** fc 8 ui “> da tutto il popolo, u ^a^^uafichè 

La.ln San i>lcrro ’ Vlde io cuna de lla » q pia- 

A g , che ripone a nel fedro una fanguinoi» 
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bacata foffe l’ira Divina; e che da quello poi quel luogo aoq u ;_ 
Uò il cognome di ai S. Angelo. Si legge, che in quelli tempi 
Mtflr» in c*- o poco prima, nacque in Coftant.nopoh un moftro , che av ea 
flavin'f'h. quattro piedi, quattro braccia, quattro mani, c due ielle, il <j Ua l 
vifle alquanti giorni, e fu quello come un nunzio delle calamità 
che in breve avvenir doveano; perciocché, come dicono gl’ l(+ 0 _ 
rici non nafcono mai fimili portenti, che non fia di qualche gran 
male futuro certiflìmo indizio; e quell’ effer vero fi dimollrò i’ an- 
n0 i< 7 <f. nell’ inclita. Cittì di Venezia, dove fendo nato d’ un’ 
ntiii. Ebrea un cosi fatto mollro, che effendo d’un fedo folo aveva non- 
dimeno due tette, «quattro braccia, quattro mani, quattro piedi , 
cd in tutto il re fio era doppio ; vi avvenne poi 1* anno che fe- 
gul, una pelle così crudele, che vi morirono oltra centomila per- 
fone; benché pochi de’ Nobili ne morilfero. Ora non molto dopo 
che fu ceffata la pelle in Italia, Amari, di cui s’è parlato di fo- 
pra, Re de’ Longobardi mandò fuoi Oratori in Francia a diman- 
dar a quel Re , che allora era Childeberto, Clodofinda fua fo- 
rella in moglie , il quale lieto di tal . ventura parendogli che me- 
r glio maritar non h poteffe, volontieri glie la promife. Ma eflen- 
lonf™/ S*nù do in quello mezzo venuta la Spagna, che inlìno allora era flati 
nell’Erefia Arriana involta, alla verità del Vangelio, ed avendo- 
gli Ricardo, che allora n’era Re, dimandata anch’egli fua fo rei- 
tà in moglie, parendogli che meglio a collui che ad Antari fi ef- 
fe» p er e .^ cr quegli Crilliano, e quelli ancor Gentile, deprezza- 
to Antan e l a promeffa fattagli, a lui la diede. Ebbe di ciò gran 
difpiacere, e fdegno Antari, ma poi acquetatoti rivolfe altrovcl’ 
animo, ed avendo intefo che Garoboald Re di Baviera fi trova- 
va aver una bel Ultima figliuola, mandò a domandargliela per mo- 
glie; cd egli lietamente gli la promife. Tornati poi gli Oratori 
al ino Re m Pavia, e raccontategli delle grate accoglienze fatte 
loro da quel R_e , c della promeffa avuta della figliuola, e dette- 
gli appretto molte cofe della gran beltà di Teodolinda, che cosi 
era chiamata l a fanciulla, s’accefe di grandiflìmo defiderio di ve- 
derla, e tolto fcco un folo fuo famigliare, ma di venerabile afpet- 
t0 ’ , en f a a puta d’ alcuno fe n’andò in Baviera, e come manda- 
x ° \ ” tar i introdotto al Re dopo la debita falutazione gli dine, 
f; , D f ar ‘ Re, e Signore l’avea mandato infieme conquel- 

a tr uo compagno a fpofare a nome fuo Teodolinda fua figli- 
uola; e venuta di commilitone del Re la fanciulla, c vedutala cosi 

bd- 



gone 

Baìttjirtté. 
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f*, __ r A, e difle, che poiché era dì tanta 

'**«- w C fe n in " a me nte l'accettavano per loro Signora ,* e » 
^ } * nata > mentamen contentafl - C) ^ he Iccondo l a J *£'- 

< A uando e ? U r nfarebbono. Contentatoli il R c f u R' 
lor Re, la bere , Garoboald di f Ua 

^y^\v'V coftume porta Antarij comc a quello die nC 

u '. Vma al compagn toccata f, i a mano, e b a ciatV*" 

«a, e poi alu fe ioto fposò la fua bella Teodolinda 
n r v Amari no# »» torno fli; dove appena fu giunto C L’ 

ijv u nirci**' ed a / a I li morta crudel guerra . Onde 
fu da Frane . ;rltra (f ero nc fuoi confini < 



tt7 " 



’ .V mona ciu«w ■ v-m 

X fu da Frane . intra fl- ero nc fuoi confini 
v — ^.nzichè gl in,nl e cosi datole Gondoaldo di 

Vile 0 \A *1 f u0 fe compagnia l'inviò verfo 1’ Italia - J: 

la ^ -ertoli altra & cnt noV a Antan, che accompagnato’ j * 
\o ^ on cosl Pr= ft0 . eb e Baroni del fi» Regno le andò incontj 
t «tti » P nacip i7 ro nefe in un luogo, che fi chiamava Ca m ’ 



egli 

d i 



1 

Ital 



e 
a 

fi r i- 
rimandare 
1 fra tei- 



n-eontra 
ava C arTl ’ 
molte dive r p £ “*•» 



> — n cosi r , . . e Baroni uc, «egno ìe aneto 

~ tu tti i Princip^rouefe in un luogo, che fi chiami 
Rincontratala lui e celebrò le nozze con molte eiv err ?*'**<■. 

t Sard» , ivi « Eccoli, .« .Hojfi ; e quello fi, iJ W*SS*ÌÌ 
ferri di giuochi, [viaggio , 1 anno della Dominica JSfati V j t , **• £&*- 
to decimo 8*°™° & u e. Quale f,a c l uefto lu °g° > che anticam efj 

uecenro novant , • mava non ho mai, per mo*"™ */•«»•- <■/?-- 



to decimo a due- l^uaie na queito luogo, ette antiw«i ( 

cinquecento novant ^ aniava> non ho mai, per molta diliger)^ 
t e Campo Sardo 1 u j- at0j p 0tut0 trovare : fra gli altri Sig n ^ 
che in cercarne a ^ nozze li trovarono , vi fri -Agilulfo 

ri Longobarda , c mentre nel giorno folenne fi faccan e no 2 . 

Duca di Tur ,r * • monjcnto l’aria, e fccfo con imp eto un fu ^«- 
ze, turbofli II \:p co {io tutto un campo di lino; per il ^he un I n . 
ne arie poco avea Agilulfo, gli dilTe : Rallegra^ ’ «SS-/** 

dov.no, che * uefta che ora qui onoriamo per nol| ra ^hc*lòt * 

“„i, vie» P ,u di non doveflc far parola - * „ 

’SS, malo (. dilk , f “ s r "T«n?i Signor, ; 

\a fi rallegrarono dejj a venuta del loro Re, e di ta onore ? c h e 

non mancarono però di accettargli con quel maggior hk per 

\or fu potabile • Ma Amari moffo a pietà delle lor ^ danno , 
non aBura-varli mafi[/jinrrn/»nfe ^ ed acsiunscrc danri ^ «arole* 






\or fu potabile • Ma Amari moffo a pietà delle lor ^ danno , 
non aggravarli maggj ormcnt c , ed aggiungere^ danr. n p a role, 
torto fi parti con tutta quella Nobili, confortandoli ^ _ Q ra 
e con fatti ajutandop^ 3 jj a reftaurazione della lor VenC re, e 
giunto Antan /„ p . en trc in gloria, e ferta tr .^. reta mente 
Bacco con la ^ 'j^Jolinda fe ne fta , fu le a v- 
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avvelenato, e privato di vta ; e fu il ! quinto giorno ó. Sett COl . 
bre pur di quell’anno , eh era il fello del fuo Regno. Dopo 
cui morte trovandoli i Longobardi in gran difeordk per b ctta- 
aionc del nuovo R-e , finalmente in Teodolinda , la cui bontk. 
aveano già tutti a molte prove conofciuta, quella elezione ri me&. 
Icro contentandoti , die colui che ella per fuo marito li elegger- 
le luffe loro Re. Ed ella, che donna era di gran fenno, c 
gran bontà, fi eletto Agilulfo, del qual s’è parlato di fopra v uq w 
ujo di gran valore > e prudenza ; ed avendolo mandato a chia- 
Remare, gli ufcx incontra fuori della Città alquante miglia , cd egli 
ìitcnioburAi, Scontrata clic Telate , dopo alcune poche parole le baciò la nìa- 
tS'wcAiY'- rQ ^ c be effa arroflita alquanto forrife, e gli diffe , ette nella 
^occa non altrove dovea da limili darfi il bacio. Quelli tolta eh’ 
ebbe la corona del Regno, c confeguentemente la Signoria di Ve- 
rona, il cbe fu verfo il fine dell’ illeffo anno, fece tanto , indut- 
Or:ftùo pri- to dalle perfuaGoni di Gregorio primo Pontefice, e dalle calde 
ma- preghiere di Teodolinda fua moglie, che i Longobardi , i quali 

erano idolatri v C di varie erefie macchiati, al Battefimo , ed al- 
, la vera fede di drillo vennero; pofeia fi rivolfe tutto a raflHettar 
teuzz***- co ^ e ^ ^ e R no ; imperocché i Longobardi ora da quella , or» 
da quella, parte tumultuavano. L’anno poi di Crillo cinquecento 
novantafei vennero gl’ Inglcfì all’ acque del Santo Battemmo , e 
cosi in pochi armi due gran Nazioni, cioè gl’Inglefi, ed i Lon- 
gobardi al gregge di Crillo fi aggiunfero. Ed in quegl’iflefli gior- 
ni fu dall Imperatore in loco ddl’Efarco, che in Ravenna, era 
morto, mandato Gallinico, il quale in quel Governo onoratamen- 
te fi diportò • perciocché fi dimollrò non fol benigno , ed amo- 
revolc agli amici, ma ancora fiero, c terribile agli nemici; e le 
non folle Itato eh’ egli ritrovò le forze dell’ Imperio in l taira 
di olto. deboli , avrebbe dato loro del travaglio, c forfè del danno 
affai ; ma c pe r q Ue fio rifpetto, ed anco perchè a ciò l’ indu/Te 
il buon onte lìce Gregorio fece con Agilulfo tregua , il quale v’ 
accon enti anche egli volontieri per gli preghi della moglie , h 
qua e iccoyn e era fiata in buona parte cagione che venilVcro i 
Longo ar ( a jj a p ec ] e catto lica, cosi perfuale anco al Re, che fa- 
j. a * utte le Chicfe reftituire quant’era loro fiato da Longo- 
, ar t '_ ° to > <= più d’ornamenti, c d’entrate l’arricchifle • Fatta 
/ Inaila « *°iperator Maurizio, che le cole d’Italia pollo dietro 
r 1 s »v ea fdegtiato col Pontefice fece cavar alcune genti di 

Roma, 



t<)S. 



Digitized by Gaogle 




13 1 v 



lc 7 



£ R O N A LIB. III. 

'V ... r , ,• c :à la colpi l’opra il Pontefice , 

->-^-»tw tlv erfando dt ci< . farcii- c perfuadendo 
v ^^?\ S S^ iando ‘P efl ° Li tanto operò, che Agilulfo V enut U '° 
a (T con quella Scafionc , della dilc or ^ ‘ d “ 
d infignortrft <■ 1 [ta li 4 nonoftantechè Con f 

M i impre CJ olu 

V v sforzaffe feo nafsò, avendo prim; 



c ° n ciuel> 
^F>Uulto 



- AVI sforzaffe *Teodpl.n« « “““^“avendo p £££ LT 4 ‘ 
/' A; con groffo eferato fe n P ff » neIle S.™ -*™ 1 ' 

? ài Tofcana ordinato, che P ^ 



à ' ^ « Tofcana ordinato, c cfcguito 

rl^ffe la tregua, u rfl: „„ pr c con continui am, l ; _ , n ,m.i. 

\tls» J v ‘ 1 * — - , ■ 

Rorn **■ ^ potendo egli 



c li 

ne tornò 
ìiarato Foca 



Pontefice Q 



»n 

r e. 



' /'/ì/rl la tr£ r & r . Ua ’ed affligg erc con continui afTalti , c danni 

A"a.C> dl P Predio intorno un anno intiero , in ^ 

ìc tenne raffed ra buona> pcr eff - er . Roman f 1 

p0 L" l O Cielo con pioggie d.fcf. , parendo oh’ egli /* 
qual^ .-.-j nri ente dal levato 1 affedto, a Pavia fe 

rat 0 * 0 _. 0 guerreggia » ,„ r Maurizio fu dirli li» *-r, 

li' J ° r * poco dipoi 1 1 

co 1 qual 

1-orYo rallegrato , ^* avea già Agilulfo un mele dopo 1 ’ a fìedi Q O,* 
cotnandd, perciò ^ a forza , e pollala a Tacco , ed 
Roma pre/3 *- rc . e d in altro tanto tempo fatto *danto x 

infin da’ fondamen ’ rC j 0CC hè , nonoflantechè a patti avut a j •£*'•**£ 
quafi i/ mede i m i , r ■ minandole ancora gran p a rte dcjj e ri£'£«/i r . 

*«<&.* sr c h= <1"''“ “*'«»» in Brifello , 

muraglie. & flato riedificato , meffovi dentro ai ruoc 0 a 7W 0 ^,L r 

in buona P» rC< ? rca fe n’andarono. Ma Agilulfo dubitando 
Ravenna per j el „ ua ; avt . a molte cofe intefo, fece per un art- 
valor d. Foca , Efar L, c co’Romani, nel qual tempo vivendo 
con _ x . . ’ _ • j im di Marzo 



_ i .c-iarto* c co ivuuum , uu ^u*»i - — * 

{!“ nualcte quiete, morì in Roma ai dodici - 

delf ino feacentofet il Pontefice Gregorio ; la cui g q 

neraltnente da tutta J a Città punta, e lolpirata . * fer ^ 

fi legge, eh cfTendo fiata da certi, che lavorava n P 

fepoicto, ritrovata Una fc fla umana, che avea la J‘ n 8 Jui comej 



’ ^‘1 tii Tr.y. 



Lepolcto, tftiw «uà tea» — — , - i u i come j„„ a j'] ’ 

edera intiera come s ’ allora fuffe Hata fcpoita , ed j a Tt ritrovata . 

una cofa di gran m arav / g j ja portata ; egli a quel» iraco ioO. 

pane di Dio le domandò, di chi eila folle ; ed eli» n j ma nell’ 
mente rifpole si e(Te re jj X’rajano Imperatore , la eoi ft ato 

Inferno fi ritrovava • di che Gregorio fapendo quanto j eVOt £gj_|. 
in vita giu fio , e j ’ demente fi dolfe , e P rc f. oUC nne 

inamente il Si g * nt ° ^^Jute dell’ anima fi» i- cd ° eh’ !’/?&. 
4 " r\pr M t~\ % 



« dell’anima ( 

■ per & o 
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ch’ella fu di quelle pene tratta, e liberata. Ma volle Dio , ctv 
cali in penitenza a’ aver pregato per un’ anima dannata , f 0 f p e 
uftituiitxedì dTpoi continuamente^ mentre (lette in vita, tormentato da' dol Q _ 
cantar U ri di ftomaco , eccetto però quando celebrava la Mefla, ond’egli 
M.fa. perc hè il ripofo fofle più lungo, ordinò che fi eantaffe la Mef- 
Mortt dijlgi- fa • Venuto dipoi in Italia EÌarco Eleuterio fece fubito con Agi_ 
lu/fo. lulfo per dieci anni tregua, nel tempo della quale l’annodi dri- 
llo feicento dicialette mori Agilulfo, avendo regnato venticinque 
anni. Ad Agilulfo luccelTe Adajoaldo fuo figliuolo ancora fanciul- 
Rc'ds'tn^ 1°» '1 *l ua * mentre ville la madre , feguendo i buoni ricordi di 
bardi/ signor quella, ottimamente , e prudentemente governò il Regno . Ma 
di Verona e 17 mor ta la madre , 1’ anno feicento vintiquattro , che fu 1’ undici 

^doUnda'J-iif "dell’ Imperio d’ Eraclio, ed elio divenuto ftolto fu da’Longobardi 
^ iridaldo Rt privato del Regno , ed in fuo luogo riporto Aridaldo uomo di 
^’s^nor"^ molta autorità, e di fangue reale fra’ Longobardi . Quelli confer- 
‘vcrM ìì6- mò fubito la tregua co’ Romani, e retto ch’ebbe per dodici an- 
ni il Regno con gran quiete, e pace dell’Italia, fini fua vita . 
Nel tempo di collui cominciò ad efler nominato al Mondo Nlau- 
Maumctto. met to nato in un vii Cartello dell’Arabia, di padre Gentile , e 
■Rotori Ride' ^i ma< ^ re ^tnaelita» Ad Aridaldo fucceflc r.el regno Rotari uo- 
Longobardi,! roo veramente di gran configlio, e prudenza, e diligentillimo oh 
signore di fcrvator della, giutiizia ; ma era dell' erefia Arriana macchiato , 
Verona c perciò facilvn eme vi tirò tutti gli altri della fua Nazione , ed 
- __ in tutte le Citth del Ilio Regno un Vefcovo Arriano pofe : on- 

de non era quafi Città in Italia, che due Chicle, e due I?rela- 
ti, un Cattolico , 1’ altro Arriano , non averte , perchè anco Va 
nortra Citta a tanta maledizione fu fuggetta ; e forfè piò che 
alcun altra , poiché per la perlecuzione dell’ Arriano fu sforzato 
il Veicovo Claudico fuggirtene , e nelle caverne de’ Monti m* 
lconder i ; nè , perchè i Pontefici più volte fcrivefiero a Rotari., 
fi retto egli giammai da quelle pazzie. Contuttociò fu Rotari di 
ta "' a | lu * lz ia, c di cosi bell’ingegno, ch’clfendo (lati i Longo- 
bardi no a q ue j tempo fenza leggi lcrittc , fece con bell’ ordi- 
ne m un Volume raccorre quante n’avea fino allora quella Ng. 
zionc per conluetudine oflervate, cd Editi nominolle , e polcia nt 
P er tutte le Città del fuo Regno, comandando efprel- 
a 1 Rppn C * le da tutti follerò inviolabilmente oflervate - Ville collui 
iv.1 T ° ^^icianni, e quattro mefi , c polcia pofe fine a giorni 
e Bgefi j che ne’ tempi di coftui venne in. Italia tanta copia di. 

• • x ' lcab- 
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vi a’cadaveri fi aflìmigliavano : cot an 



lop 



immondizia ripieni, e coperti, e da quella eft <> erano 
trovar vi fi poteffe r.medio che giov a iT e «^ Uat ‘; e 
^ ^ e fpccialtnente nella noftra Citth ; e fu giudica to * mo- 






Arria- 



^ ^^henon'per altro che per aver fcguito U peflìrna ft t t? mune ' 

~ yfA mandato Dio quel flagello all Italia . A R ot: « j*. — 

<t/A> ..wi. «• v.£?««?5?ti£ 



^ifjquantaquattro T coftui fu così avaro, ch’ e fl ead< 

• k* ^ n^lla Chiefa di S. Giovanni Battili-^ 

CS ed aperto il fepolcro fpogliò il Cor » **trò 
nom.nri avea intorno, c perciò poco dipoi i D i; * lui 



er gine fei - */. 

IQ fepoJ t • y ’ c Sì g'ior iii 

;rf jn S “rap^'il fepolcro fpogliò ifeorpo* # - 

W«= ’^rnament’i avea intorno, c perciò poco dipo* H * lui di 
Va«t* ~fo GÌ. Batt.fta, e minacciandolo g], difTe .* P er 2? lr k Ve 
il g lo>r ' x ^V c },re di toccar quell uomo, il qual, quantunque di r - hai 

avuto a credeffe, fi era però raccomandato a me - rit ta- 

retate ri innanzi non ardifca di metter più pi e d e de 

de?la mia Chiefa: onde volendo egli poi nonoftante il 

_i; /.Vip da noli lochi fn(D» « J J : . *V| e 

le * e ' 

[U . Dice l'amo u » 6M «. u , ul e in que’tempi v,7r t . pl1 - 
ho con diligenza raccolto quanto de’ Longobardi *. * 
irefe quefto miracolo da uno, che 1’ avea con ni; h o 



ÒiO 



^46 



'<ft 

f/o- 

to. 



r^rpa-vàgU che da non lo eh, foi* addtecVo eon 
en a ributtarci Dice Paulo Longobardo, che in que’ tempi 
i a r qual io ho con diligenza raccolto quanto de’ JLongc 
fcritto, che inrefe q l,e ^° miracolo da uno, che l’a-vea con gii 
chi proprj veduto. Confermato Rodoaldo nel Regno colfe Q ° c * 
dipcr» bell itT, ma Giovane, figliuola d, Agilulfo , e di Teod 0/ V 
da, per moglie , la quale effondo fiata poco dipoi accurata af 
rito d’aver commeffo adulterio con Carello fuo Cernitore , co/l (] ' 
che valent’uomo era della pedona, per dife/a dell’onor di lei <j 0 
mandò in grazia al Re di poter combatter nudo con I’ Accu/à f(X 
re, il che adendogli dal Re conceffo, e venuto il giorno prefi/r 0 
alla battaglia » fuori di Pavia , ove gran numero di gente ■ s' era D 
per vedere ridutta, vennero a duello, e Carello con grandiflìm a 
lode e tua, e della Regina ne rimale vincitore. Colto poi Ro- Mo„ t vi , ìtnu 
doaldo iti adulterio con j 3 moglie d’un nobile Pavefe fu dal ma- 
rito ài quella privato di vita; e ciò fu nel quinto anno, e fetti- 
mo giorno del fuo R egn0 , Dopo cortili fu ad Aritperto figliuo-^ 
lo di Gondoaldo, fr atello «Jella Regina Teodolinda f anno i leicen- 
to cinquantanove d ata h coron a del Regno . Fu quefto Signore 
di tnoha g.uftuta , e j ubbidiente alla Chiefa Romana , che 
gli fece della L ,g Ur j . da Rotari occupata, e dell’ Alpi Coc- 
C,C e Svernò con tanto fenno il Regno, che m nove 

*“■ “ *»'• 4 Z S “““ f grandi dima ? 
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Cenere caduta 
.dal Cielo. 



Cometa fpa- 
ventofa . 



It.'rtari Signo- 
re di Verena 
668 . 



Crimuaìdo Re 
de Longobardi 
t Signor di 
Verona 6Sy. 

-Amalongo 
Governator in 
Verona . 



tranquillità . Era folito alcuna volta andare rravc/uto, e f(±j c per 
le Città del fuo Regno , e con accortezza , c deprezza a f „j ir e 
quello che di lui, e de’fuoi Miniftri fi dice a , e poi tornato '^fa- 
via ad ogni difordine per quant’ era irt lui poflìbile prove^/ eJ . 
Morto finalmente dopo aver fatto molte buone opere, fu fè pollo 
in Pavia nella Chiefa di S. Salvatore per lui già fabbricata < il 

fontuofi ornamenti, e larghe intrate grandemente arricchita. I e p- 

gefi che nel tempo di quello Re cadde gran quantità di cera trc 
dal Cielo in molti luoghi d’Italia, ed ancora , e molto più ~t. e 
in ogni altro luogo in Coftantinopoli; la qual cola, come incu- 
ta, apportò grandiflimo fpavento a tutti, e tanto più che po^hi 
anni dopo fi vide per molte notti nel mele di Marzo una pr*. n- 
di filma Cometa in loggia d’una fpada : onde tutti giudicavano , 

che lolle vicina la fine del Mondo, ed il tremendo giudizio ui^i i- 
verlale. Ad Amperto fuccelTero nel regno Bertari, e Godiber 
luoi figliuoli affai giovani, i quali divilo il Regno, quelli in M - 
lano, e quelli m Pavia fece la fila refide n za , rimanendo la Cf/' 
tà di Verona con molte altre lotto la Signoria di Bertari M 
mentre l’un, e l’altro godeva in pace, ed i„ quicte Ja fa ^ 
te, fu fra loro per malvagità d alcun, lor famigliti polla tanta 
dilcordia, che vennero alle mani, e cominci ir « r „ 

con l’arme l’un l’altro, il che diede animo e L 
mualdo Duca di Benevento di poterli infignorire dèi loro Recno'* 
e perciò lenza dimora, acciò 1 occafione non oli ir ^ • 

to Romoaldo fuo figliuolo Duca di Benevento^ e-A ,C ’ crea " 
guardia dello Stato lafciatolo, con groffo eferciV governo, e 
L fc - p», e tìngendo di vo.tr * , 

irò in Pavia con tutte le genti , ed efferido al- ,n 

volmente ricevuto , non avendo egli di ciò a 1 , r , 1 amor c- 
andò il traditore alla vita, e con un coltello i°. c ^ ett0 ’ S^ 1 
gli pafsò il petto, e l’uccife; il che intefo da R-.— 0 • tt0 avca » 
conofcendofi ballante a rcfillerc ad un tanto ,, _ rv , ari * , u ,° non 
a Cacario Re degli Avari fc ne fuggi. E q K .°, y Milano 
Regno s’infignori l’anno della falute noftra fé; Ua ? tutt0 d 
e torto in tutte le Città del Regno fuo i (;ov„ Wntolcirjntanovc > 
mandò; a Verona venne AmaJongo nobi)ifn n , j aton » c Miniftri 
di gran prudenza, e bontà. Grimualdo mandò j. on S°fr ando uomo 
cario che da sè Bertari come fuo nemico caccio a ^' rC a 
per non fi concitar contro lo lideeno di lui ri- r , ve " e » ed 

' 5 * di ciu molto teixv^ 



va . 



\ 
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W feee quanto gli avea mandato a dire- o 

Juo flato diede bando; il quale incognito c lulo 
* fagg^r °ve Avvenuto da quel Re eli „ aa i ;„ a; 



li! 

Bertari da 
in Fran- 
gagliardi ajuti le 
per- 



ja con 8J°®> efercito in Lombardia per recuperare il 
àuto fogno . Ma venuto col nemico alle mani, che gik con mol- 
r '?^/orofe S entl lc &“ era mollo contra, fu da lui con aftuzia 
«nnO rotto j, e Vlnt0 con la morte di quali tutti i Tuoi. Se- 
gu) „ fto i atto d ari ne a Riva, il qual luogo , come piace a Raf- 

' leJ1 ^ “ fc dell’Italia, ed a Idrate Leandro nella Riva ptrcb! 
j £' *2"^ _ deli* tnedefima, fu così chiamato dal molto langue c>,> ditta. 

^r ko r* ^ »• ^rancefi f u fp ar f 0 . benché Bernardino Corio, c Pau- 
C*' iVv x* c * e Morie de’ Longobardi dicano, che non a Riva, 

lo Disco*"* gg, tin a ^ a * groflo villaggio vicino ad -A Ili fu fatto , il 

m a preffe* ^^.r*^. ue de ’Francefi, fu poi Rio Fra nco detto. Bertari 
n v -» a le d&V * ^ ^ ^ nc torn ^ di mala voglia per Ara de diliifate 

lotto, e . ® ,e ^figiperto, appreflo il qual ffettealquantian- 

itv r* dipoi Grimualdo fatto amicizia , c . co J 1 



**^ n fi cognofeendopii, ficuro, fé ne ^ 



avC 

6eto r ^ tempo Grimualdo avendoli facto cavar langue dal „, uaUc ‘ 

e tr»> n< ^ ^..^X^ndo con un arco tirare ad una colomba e gli rup. 

^ •_ a \7 ^ m m r>n i r' ■ n a .... 



^tacevo, j clTendo dipoi, come fu detto, c0t \ . f „ av ‘ 

P e U vcn Ì» dic ato, fini la lba vita l’anno ottavo de '/ u ° Re & n °> 
veìenate ,- eI -,rofettanta fette del noftro Sig n ° re 9 r avu - 
cWer VL,eU d« S. Ambrogio, ch’egli edificata . a vea, fu fepoho 
So l di gran configlio sì nelle cole di * 



■^taccio, e ^ndn di™;. min#» fi, S,rro. con medicine av- 

ìa ver 

penate 
i era il 
eì\a CV 

*» cofe^rie: 

^lùvJodo gagliardo li corpo, e djanim^arduo^ 

<b u2 h fndÌ che fu alquanto 'innanzi per n»re , udì una 
InSh ' Sza fapér onde venite, che domandò fe Bertari era ,n 
V ° C i.’ a nave, c Albino foggiunfe’ Fategli fapere che Grimualdo è 
qU 0 C o oogTfono re giorni.- onde egli fi riFolfe di tornar a die- 
m ° r e imitato in terra , e certificatoci della cola fe re venne 

* f ° Italia e giunco al confino di quella, fu da molti Signori on- 
jn Italia, e & r ;,.p Vll to e vcftito deli abito rea- Brrtari R e j t ’ 

gobardi incontrato, e lietamente rict > morte di Gri- e 

1 - in Pavia condotto , ove il terzo mele ao P° “ m sverdir,. 

1 ij„ fi, del Rt-ono de’ Longobardi incoronato , e perché era ™ a677 . 
n,Uil fedele anoheo, giufto , \ grande amator de’ poveri , torto 
P 10 ’ fC i ,1 %; r * de R cono mandò uomini dabbene, c prudenp 



per 



tutte lc Citili del Regno mandò 
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ti, i quali dovettero diligentemente prendere informazione u[ . 
ti i Governatori, e Mimftri; e quegli che dirittamente 
litro, confermaffero nell’ officio, e quegli che altrimente, fa 
privare; il che fu per loro con gran preftezza , c diligenza e tc- 
f 'trota e tutta quito • L’anno poi feicento ottantauno venne in Italia cosi fatta. 
Italia dalla pc- p e ftj] en zia, ed in Verona particolarmente , che morì un’ infirmila 
liti™* moltitudine di gente, e più ne larebber morte , fe lafciand» le 
CittH, e le Ville non fi fotter per ultimo rimedio retirate & fu 
*• • • pe’ monti, e per gli bofchi, e lungo le rive de’ fiumi.- onde risol- 

te CitA , c maffimamente la noftra rimafero per alcun rer*, 
qtiafi del tutto deferte . Bertari effendo , come abbiamo detre-^ > 
perfona di gran borni, c religione fece edificare in Pavia a Sa-*" 1 *’ 
Agata un fuperbiflìmo tempio, e monade rio, ove congregò mefi- 
te Vergini, dotandolo di molti ornamenti, e pofleflioni; e Rucl o 
linda fua moglie quafi con lui nel bene operar gareggiatte , 
altro fabbricar ne fece fuori della Citth in onor della Regina d^i 
Compirlo Re Ciclo : il luogo dove fu fabbricato fu poi chiamato, Alfe pcr-y^_ 
f uffor "di' cbe • Bcrtan do P° aver agnato feti’ anni f ece fuo compagno ne J 
Krotaft)}. regno Comperto fuo figliuolo . Indi a non molto tempo Alaci» * 
Duca di Trento fi ribellò da loro , perciocché avendo coftui irj 
un gran fatto d’arme vinti i Bavari , c morto Gracone Signore 
di Banzano, ora Bolziano , in tanta fuperbia montò che contro, 
iproprj Signori prefe l’armi; al quale fattili etti con molta gen- 
^_/te incontra, e venuti più d’una volta a battaglia, dopo etterft da 
una parte, e dall’altra molto langue parfo , finalmente fu Alachi 
rinchiufo, ed aflcdiato in Trento: il qual vedendo alla fine le 
lue cofc in ultima dilperazionc fi fuggì , e ] a città in c(Ja aJ 
nemico lafciò, la qual fubito s’arrefe. Fu poco dj • „ 

di Comperto dal Re ad A ach. perdonato , c don ^ to fi Du £ ato 
di Brefcia ; non celiando egli però di ricordare al figliuolo, che 
l’accrefcere forze al nemico, era un Remare la nmnrii 
e ch’era dubbiofo, che la grandezza d’ Alachi non gh t omette un 
giorno ( come >n effetto fu poi ) in gran danno . Bertari dopo 
avere parte folo, e parte col figliuolo per ifpazio di dicialette an- 
n. regnato, pafsò a miglior vita, e fu nella Chiefa di San Sal- 
vatore edificata da fuo padre epolto: Comporto rimafo folo Si- 
nnore del Reeno, prele Ermehnda nobihfljfr)- o _/r »• 

Tettata ì{o~ )\ vea cofiei tra l’ altre una belliffima dam igeila^!- f” 113 P er 
SlgSÈu nobililEma Roman,, la yak ol.r» l' alfre ^ lue SariTetv 
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? a così bella, e longa capigliatura, eli»- . 

P“di le giungeva • on/e avendola ~i , - par " . 0| d ' ,)r< >. « 



x'jsszzst.ts trs&> skS 

rrov^aquau.o pnina oc ca f, one finfc d > andare a ca S c - e 
fuori dton |“‘ tA ne condu/Te la moglie ; e la notte poi f e - 
fllfc - r lei v 310 * Pav,a fi fecc menare la bella Teodata , 

e \ì, ve. ^^,rto P R Cr f ° rza Ja fua V0 8 lia > Ja coftrinfe poi a far fi 

iut- f Pertar * , Alachi feordatofi non pur de’ benefizi 

iliaca. ,. e > «na ancora della fede , e del giuramento 

TC <evuti _ , fio 8*\ cfler fedele, ajutato , non iolo da Aldone , e 
CZ*-*?- lni Bf dciani, ma anco da molti Longobardi de- 
^o ie nuove, un giorno, che Comperto fuor di Pavia 



4 «itogli d *■ 

Gìranlot'^' . __ _ o r ^ 

Ciderort 611 ^ 7 . C . Cl ìf è ® Palazzo Reale, ed^ail’ aperta venuto rebel- 
Cv tto'i lV *.r e i 1 Regno.- onde Comperto privo d’ajuto, e di confi- 
V*‘ ■ x un’ I fola del Lago di Como. IVla plachi venuto 

«Aio '' ®' 0 ’ £H° l tirannici co fiumi in odio a rutti , fu da quegli 

in brcV< L in Signoria porto fave ano, un dì ch’eg» 1 era «feito a 
privato del Regno, ed in quello con gran piacer di tutti 
ClCC ft n ’ ComP crto :on(J ’ e gli tutto ldegnato fe ne fug8 . , ’ ed avu ' 
np °, _li amici gente, e vettovaglia, andò a ritrovar il Re, che 
IO Iv’eali era con le fue genti ufeito in campag 1 ^. > ed attacca- 
r^la battaglia , rimafe per giufto giudicio di Dl °. ®? rt ° A la- 
,hi con gran parte dc’fuoi. Quali in quelli fteffi ««*«* fu per 
forza d ’ arml di/cacciato dello fiato RodoaJdo ^ uca ^ Friu- 
li da Aufrir di Camello Reviva fenza che nulla, ne iapef- 
romperto : il quale , eflendo a lui RodoaJdo ricotto, e do- 

*t _ • r _?r_ir f he non 



i 7 _ — • , » 

mandandogli umilmente ajuto, fi rifolfe, conofcendo cne non po- 
,. vl c on onor fuo far di meno di non aiutarlo , c di far ogni 



fuo sforzo per rimetterlo in iftato, e raeflo torto infieine un nu- 
merolo efercito fi pofTe contra Aufrit, il qual fu fubito lenza che 
auafi fi sfoderalTe fpada , fatto prigione , c condotro al Re , il 
qual in Verona lo confinò : e poco dipoi , perchè anco qui fe- 
cretamente congiurava contra il Re, gli furono cavati gli occhi, 
c tariate ambe le mani, cd in perpetuo efilio cacciato. E Com- 
nerto avendo dodeci anni dopo la morte del padre regnato, paf- 

P c p sò 



Il* 
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sò all’ altri vita, e fu con gran dolor di tutti I Longoba*-^ fe. 

Limpcrt ' Rf poho in Pavia nella Chiefa di San Salvatore. A Compera^ fa. 

it - ceffe Lunperto f uo figliuolo, al qual percH’ era molto jjo , 

UIm7 7 o\. diede il padre tutore Afprando uomo fra Longobardi di gr* „ n» 
me : di che fdegnoffi forte Ragomberto Duca di Turino, paten- 
dogli che gli fufle dato fatto torto, eflendogli flato in que/lsa tu- 
Ragontbcrtt tela Afprando a n te pollo , e perciò ragutiato un gnoflb efe «-cito 
ttrJi esigi* mode guerra al proprio Re; ed eflendoglifi fatto incontra Aipp» ra n- 
705. do, e Rotar! Duca di Bergamo , venne . con loro a battagli^. ? e 
vintigli intrò facilmente in Pavia, cd occupò tirannicamente u 

Regno , il qual goduto un anno Iblo mori , Infoiandone cr-^d« 

Aritperto : il qual vedendoli cantra Alprando con gli altri ®I3u- 
chi che del giovinetto IJmperto aveano prefo la difefa, fi fj^in- 
M'Lho!j$Ì k * oro con mo * £a gente.» ^ «taccata la battaglia gli 

«r iì re- fe finalmente io rotta, avendo fatta di loro grande llrage, e 
7o<- fo Limperto. Il Duca Rotari fuggendo fi lalvò in Lodi, dove _£ a 
dagli altri Signori che con lui s erano Ih entro falvati in di/py— 
gio del Tiranno Aritperto falutato Re de’ Longobardi : di et» e 
Uunim Arifin-rrn nafsò con Brande im oetn t 



e Signor 
rana 



era fuggito, gli pofe l’ attedio intorno, c dopo molte battaglie 1— «- 
prcle, ed a Rotari, che rimafe prigione, fece radere la teda, — — 
la barba. Qucfla appretto Longobardi era la maggior ignominia a 
’ ed il maggior vituperio che aa alcuno far fi potette : e poeti m 
giorni appreflò dentro una prigione lo fece infiemc col gargio- 
1 Limperto morire . Dopo quello pafsò Aritperto lopra f 
Conmacina lui Lago di Como , do ve Afprando falvato s’ 

io 



firupciiu .... . — - — — . - ia una , e cosi 

fenza eflcr più da alcuno moleflato nmaf e del Regno de’ Longo- 
bardi a Soluto Signore. 11 qual poiché prclTo a nove anni tenuto 
ebbe, Afprando, che gran foccorfo di gente dal Duca di Bavie- 
ra avuto avea, gli venne con grand anirno f opra cd attaccata 
la zuffa con fua gran lode lo vinte. Onde egli f U p e , t o a l’avia,’ 



jfritperl» fi 

«foga nel Te 
fine. 
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v, kfo tato Re Afprando l’anno di Crifto f-». ■ , 1 

,\ 1 ;. e t0 ^° con onorata ambalciaria da ^ Jnd °- 



LlB. III. 



11. 



A 



accio Cittadino d’ " Lcng*b«r- 



sì ;.\srr r « . p®« >ni* r. &• lo-i^r 

le 1 Z !«I ^ e lf«ni X<4 « I I • ' 



**’ e Doge di Venezia falutato ; r _ 

’ e - M» perché 

non “ c J»“ , che jre mefi nel Regno , non puotero i Tuoi fod- 

Vedere , ne , g^cre li frutto delle tante fperanze, che aveano 
» <„/ per J 5 , V are parti conccputo lafciò però morendo nel dt ' Lm t^->r,tr 
un ii *. l ' u ° l ° 'he unico avea, detto t- tu, predo, 

Ji ^ v aJore punto non gli cedeva , e quali aveflc non 

r 4 l, alitH del padre, che il Regno ereditato, fu 

jL*à in Q gni fm azione fimilifTimo y e perciò governò il 
•^ C '‘ ! r - ^ trent anni, che lo refle, con tanta prudenza, e con 

R- egno a ' on 9nu clemenza congiunta, che dava di sé ma- 

t 3 K.nta /tepore ad ognuno : onde d’altro, che di lui, c della 

i caviglia » . non ^ parlava per tutto il mondo- Egli tolto eh* 

CvuV aTV . le cofc de > Regno, ed avuto dai Principi, e popo- £«"*'<».- 

ebbe j* iuramento , mandò a domandare a rcupcrto Duca pranjó i*‘p e l 

Y\ Viò^ x ': v jtrierada lua figliuola per moglie, il < l lla 171010 he- >•«**. 

Tàavi eta . promife , ed indi a pochi giorni gliela mandò ae- 
rato 6016 g molti Signori, e Signore riccaw entc guemiti alla_ 

c otnp a 6” a ^ rC? na, dove da Luitprando era con onorata compagnia 
volia Tutti i Baroni, e Principi del fuo Regno aitata , ed 
qua' cro ne/i per dimoftrar l’amore, che al ^ * c P° rrava - 
° VC Vno ftati con gran pompa preparati molti e & pettacoh, 
n °’ ' rTnimenti. Ori* avvicinando?, ella alia Citth le «furono . a . 

C tra r c miglia incontra infiniti Signori cosi del Regn » ome del- 
T a "oftra Cirth , rutti fu belliffimi cavalli, e di «cchiffimi veli,, 
menti adorni : e poiché incontrata l’ebbero, e con gran ommif. 

S Valutata, le fu da un nobile Cavaliere Veronefe m nome 
} 0 | Re , e della fua Citth prefentato un bellilfin 10 c tnanfueto 
/-avallo Leardo ricchillìmamente guernito, fui qual tnon ata con 
«randiffimo applaufo, e fella del popolo alla Clt £ *£ Cnne » 
fu la porta della quale trovò il Re, che con nobiliflima compa- 
onia la ftava afpettando ; dal quale fu lietamente a ^ co a > c 
palagio condotta, che da Veronefi era dato a tal e !T ett0 fo- 
rato , e Acerbamente fornito , e adornato . Stette il Re , la Re- 

gina lei giorni in Verona, nel qual tempo furono fatte le mag- 
fior fette, ed i maggiori trionfi, che mai fodero fatt altrove . 
flon perdonarono i Veronefi a fpefa alcuna per fare . lor Si- 



gnori 
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gnori quel maggior onore, che foffe poflibile : gli tennero conf( '. 

nuamente a proprie fpefc forniti di tutte quelle cofe, che wn o 

lor neccflarie. In lomma ne’ conviti, nelle felle, ne’ velli f 
e negli fpettacoli la magnificenza Veronese non lafciò cot\ c he 
fi porcile dcGderare. Si vedevano o*ni o-ra arrivare nella CÀvOa 
genti nuove, die da divcrfe parti delRegno ricchilìimamcnrs ve- 
nite venivano ad onorare il lor Signore . Furono fatte molte dan- 
zi, nelle quali intervennero tante, e cosi nobili, e belle Si xmo- 
rc, e PrincipcfTc , e cosi pompolamente ornate, che parca cl*^ J0 
quella Città, foffe raccolta tutta la bellezza , e tutta la ricchezza 
del mondo. Venuto poi il fettimo giorno il Re , e la Regina ac- 
compagnati da tutti que’ Baroni, e da molti nobili Verone fi ^ f* 

partirono per Pavia , dove giorni che furono fu con grandilfi 
allegrezze, e iuperbiffimi trionfi celebrato lo fpofalizio l’anno f^t- 
tecento ledici. Non pafiarono molti annt dopo quello matntiQQ, 
nio, che i Sarcomi innati d Africa nella Spagna vi fecero ,■ 
molti e gravi danni ; ed indi nella Sardegna paflati ( dove * 
Cattolici per forle centocinquant’anni innanzi nelle turbulens» 
degli Arriani era fiato portato dalla fila Chiefa d’ippona il corra; 
di S. Agoftino ) mettevano ogni cofa in conquaffo, quando Lui. 
prando intelo ciò fi convenne con loro, che dando loro tanti da- 
nari doveflcro dell’Ifola partirfi . 11 che efTendofi dall’ una parte 
c dall’altra efequito, fece con grandifhmo onore , e riverenza k- 
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ir - 



cort ili w anno di Crifto le trecento vernile!, l’offa di quello trafpòrtare’ in, 
to^pjtìno m Pavia. L’anno che fegui quali in jutta 1 _ Italia crebbero oltram- 



Tavtayzt. moc]o 



fium 



Ecchife fpa • 
vtntofo della 
Luna . 



i, e tra gli altri il noftro sf fattamente, che per buo- 

na P arte delli 9 U V C ° me pCr r gC> fi «rigava ; c perciò 
deUMìgc. non folamente gli arbori, ma molte cale ancora con la mone dà 
molte perfonc via portò. Fu anche nel mefe di Nov. una grande, 

- e fpaventevolc Eccliffe della Luna, la quale per Ja ni3ggior parte 
della notte moftrò la faccia fua tutta fang u j nofa : per li qual» 
prodigj grandmano fpavento entrò negli animi di tutti, il quale 
Cometa »?pttr- iu accrelciuto da una gran Cometa, che indi a „ l; • J 
/■-• parve, e per molte notti f. vide: onde s ', ncJJa Co * g /£ 

tutte l’ altre Città d’Italia furono fatte, p er j »? . , -• 

gnore, molte devote , e folcnm procefli oni , P neiJe 1 fi j‘ ' 
che andavano le perlone con grandifftma iimìlr!, ri . °j 

devotiflimamente Inni, Salmi , ed altre pie ótt, ^ 

piace di rifccV^S. 



, # - - — u 

del noftro corrotto fecolo , del quale non mi 



tro 
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lr f rcverent ‘ abu G in fimil forte di C erim • 

0 fono pur troppo noti. S’intefc* aneo ^° mC J- perché ad 
} popoli il 2 3. del mefc di Ottobre di oSrfr che in 

Darrt mnnn-7. Il _• « c lUell llteflo annr» fu 



,[ 7 



Caft. — —co r— ■ - 3 - mcic 01 uuoDre di <r T 

W^?a , P0C0 I ' inanz ‘ il giorno un grande , e riioVrAl,5° T° fu Terrn ” 01 '- 
MS" 0 ’ ^ lo Vale pur a (fai cale, c 

/ninnerò d, palone ru in aron o: e che i„ que " dì T d 
ne ru un altro f, mi Je lcnt.ro in Tracia .Vnì^ °£ 

f C *n*a s ^IftorS l 3 ’ nc > a .‘ lu °^ h ‘ fece infiniti danni . 

J &} in tutti h LT / oIa ,? h . Iclj _» , c c I u< j J,a per grandiffi- 

h _ v Utt * ^ ucft ! luoghi rmiafe in piede: e perchè que- 
ll — . r Tir, per m °l tl meli, tutte le peritine alla campagna 

t ^ ■ ?T 'l““ e Oprando* avendo nc'LongSr- 

l __ ridu.icr ^ f* 1 trentanni con luo grande onore, e foddisfazio- 
(1 m poco % popoli regnato pafsò a più felice vita, c con foien- 

ri< di <jd univerfale dolore, e pianto di tutto il Regno 

rx idiote e r iiK la dl s - Andriano Martire in Pavia feppeliiro . £ 
iu ned» di y iepolto che fu Luitprando, privarono del Regno II- 
egli innanzichè moriffe s' avea nell’ Imperio fatto 
iopriv.oo ■> dilegno, che dopo la fua morte n e reftafie afloiu- 

^ ciò p crch( \ q Uanc j 0 Luitprando f»° zio . a,Ja com- 

t» ? at A( *t 'fZ~e8 no lo Chiamò, volò, e fi fermò fu la cima di un’ 

P a ° nia .J vn inano avea, un corvo, il quale flebilmente crociti: 

4 nde tu da loro prclo per finiflro augurio , e P c K C ‘?J': I r H j;5 no 
\ nrivarotvo, dandone lo feettro a Racchifio tJuca de nuli 1 an-^ 

° Crifto fertecentoquarantacinque. Confermò lubit Racchifio •*...»## ne 
H Dace col Papa , e con J' Imperatore per altri venti armi , kffrgf* 
X però dopo non molto tempo ruppe paflato con molta gen- ytm* 7 ^ ? . 
tc fu quel di Ravenna, ed indi fu quel di Perugia > a ‘‘ a quale 
noie l’affcdio intorno. Zaccaria Pontefice, a cui lenza melario 
di Racchifio difpiacque , andò incontamente in perlona a ritro- 
varlo in Perugia, la quale gik prefa avea , e con buone parole 
placatolo il fece ritornare a Pavia, dove modo da lanti ricordi 
bel Pontefice, ed infpirato dal Signore tutto pieno di amn zelo 
rinunziò non molto tempo dopo ( ciò fu nel quarto anno del fuo 
Regno ) lo feettro, e la corona Regale ad Ailtulfo luo fratello, 
c d infieme con la moglie , e co’ figliuoli a Roma le " an . d » e 
fattofi dal Papa con licenzia della moglie dare gli Urauii ii.cn it'Lmgtb„i i% 
r. vcfti monaco, perfuadendo alla moglie, ed a’ figliuoli, che &-"***'«»/<?- 
ctffero il Congiùnte. Quello iftelTo avea fatto pochi anni avanti f 

V— a r* 
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Carlo Mano Re di Auftrafia. Veggano ora quelli che quefb ^ mon . 
dani onori, e quelle terrene grandezze cotanto apprezzano > c j e , 
fiderano, ed imparino da quelli due certamente lapienriiDn?/ p^. 

.Aifluifo Rt cipi , quali cofe prezzare, e delìderare, e quali per contrari 0 ,*,/•- 
tS*f£r"i fl fotto a ‘ P icd ‘> c calpellrar fi debbano . Non fu si torto A.vVtu\- 
Veroni -48. fo da’ Longobardi confermato nel Regno , che fenza occafio/rae al- 
cuna ruppe la pace, che col Pontefice per mole’ anni confcm-nato 
avea; nè preghi che fpargefle, nè doni che gli mandarti per- pla- 
carlo il Pontefice Stellano ebbero forza di dillorlo dall’impr^f 
perch’egli avea llabilito, e fermo il penfiero di non depor p 
l’arme, che Rotivi, e tutta l’Italia tributaria s’ averte fatta - ed 
il tributo, che domandava, fi era un p C fo d’oro per iella - o ;*idc 
il Pontefice difperando di più poterlo placare , nè vedendo rn* cz- 
zo di foddisfare alle fue immoderate dimande, mandò a chieJ «re 
ajuto a Collantino Imperatore, facendogli fapere, che s’celi tof) 
non foccorrea la mifera Italia, larebbe in breve venuta tutta. * 10 
poter de’ Longobardi L’Imperatore più di parole, che di 
cortefe fenffe ad Aiftulfo, e per mezzo di Un f uo Barone tra^ 
con lui d accordo. Ma egli che gii Ravenna a forza prefa s’ I 
vea con tutti quegli a tri luoghi, che da quella parte d’ ItaJy 



farcito tu Ut- 
ili. 




vedendofi il buon Pontefice fiancar il fiocco rfX A ir 1 * 

nè fapendo più che farfi, dopo molti confi„ l f Imperatore 
rifolfe inficine col popolo di mandar fccretKL?^ "ì fttt i » 

Re Pipino, e pregarlo, che la protezione d 
Italia contra Longobardi prender volefle . p - ? e ® C M’ 

gli s’offerifce occafione di poter rendere a n.,„^ U n a c ^ e 

bio del favore, ch’egli dal Pontefice Zaccaria °-v °® tc “ ce ^ cam * 
e (Tendo flato da lui ajutato allora eh’ era o S 1 - 1 ricevmo avea » 
Francia, a confeguire la corona di quel R,f r 30 ConteftabiJe di 
fiderava d’efler da un Pontefice coronato -.S* 10 ’ ° tra C * 1 *8^** 
ferendo prontamente al Pontefice ogni fu 0 a - unt0: . e perciò prò» 
chiamò, avendo nell’ ideilo tempo mandato r** 0 * ,n ^ ranc * a >1 
Hulfe, perché operafero. ch'egli per guel viaggi,, 0 ^ ' 

P»£ 



Digitized by Google 




D I VERONA Lib. HI. „j, 

Scura conccdcQc ; il qu.lc perchè dell' armi FranctG non 
1“ . e ®eva , non ebbe ardimento di negarglielo. Onde fi poie 

j* 1 cammino il Pontefice; ma non andò molto innanzi , che 
i fuoi Legati, che di Coftantinopoli tornavano, co’ quali 
* Ancor* gl* Oratori di Coftantino, i quali da parte del lor 
fri^C/DC dite* 0 a ^ ^pa, ch’egli feco ne andaflìe ad Aifiulfo, che 
^ ravf cl>1,e fenz’ alcun fallo ottenuta la pace. Tornò indietro 
7 W 1 * 1 a fce •> e ^ oce quanto coloro gl’ impofero ; ma fu vana la fua 
. 'VoOte 12 frè il Longobardo non volle mai cola alcuna che tolta 




ir < 

fii — » ,-.11* * ed era di continuo dagli oraiw*. — . y 

ck <1 fa volfe al fuo difegno dar effetto - ar 0 ’ q ua c 
"d *c»' ir '! 7 .n.'na„ il M.gno , effendo ancor g»™"'™ 

C ,T J-.H» »p i SriTa , 3S £ 

colV ^ f C Plf T, tre fu ?, ri / umilmente il piè li 

coatto * c bbe fmontò da cavallo , ed u*? fi no a Palazzo 

«^ 0 u PU V rim ° nta , r r fdla vedere U Roma- 

re fìa , cne imma- 



,ciò» 



fc» 1 



^cio, ! h concorre tutu la Francia P , .„ c 

1..CC0®?*! ’ 3 l quale ogni onore, ed ogni co*. e fTere da lui ia 

n o » fu da Pl P‘ no fatta » U £ l uale V< L ed unto. Finite 

in at . fl P° l _ ra n pompa, e folenmtb incoronato» pcrc hè era nel- 
paiigi con J^ n cid il Pontefice a parlar di qu c ’rnaflìmamente d’ 
le fette co /j 3f0j dolendoli de’ Longobardi , ntr o ogni ragione 
la L a / e rotto ogni accordo, e pace L- Carlo Mano , 

Mftu t’a Roina, ed a tutu l’Italia mtnwc'» Andato in Francia 
Ja ru ‘ |e da A iftuJfo er* flato a quell effetto co fe in fuo fu 

jl .7“ do po la partita del Pontefice , dille tn ciIo il palleggio 
fiibito f^ n dofi P e di d/fuadcre a Pipino fuo r di metter pa- 

VOr italia contro Longobardi, e d’indu rl o a^.r fll ft an zia del fuo 
m fra Longobardi , e Romani; ed in fomma la Romani 

^namenfo fi,, che non .era ‘ 6“^?^ d< ; che 

tErcato di Ravenna, che infitto allor p - • ;i r4 ponea , pcr- 
Jondimcno egli in poter del ^P a ’ C ^ P erc hè era l’Autunno 
" hè ne face fiero che piu lor piaccUe * a tuttl che fi man- 

^ aR ione inopportuna al guerreggiai re, £ . cgli era conten- 

di Je ad intendere particolarmente^ ^ ^ ^ pace co Romani 

to di lafciar alla Chiela il fuo Rato , Alftulfo d’aver affa, cara 

lon onefte, e pari condizioni. Moftrò que- 
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quefta legazione , ed a’ Legati rifpofc, che volonticri per 
ìor Re a tal accordo, e pace verrebbe; ma ch’egli a che 

foflc non volca lafciare l’Efarcato di Ravenna, come cite 

non era mai flato del Pontefice, nè de’ Romani, ma dell jwpe- 
rator Greco , al quale egli l’avea per forza d’arme tolto; ch’età 
ben contento di lal'ciar in grazia di Pipino le terre del Educato 
di Roma, ma Ravenna non gii. Quella. ril'pofla chiari del tutto 
Pipino, ch’egli all’Imperio, ed alla Signoria di tutta Italia 3 fpi* 
rava, alla quale non gli parca di poter comodamente perv-^ njre 
le non col mezzo di Ravenna. Onde toflochè la Primavera com- 
parve, con un fiorito efercito, che a quell’ effetto avea già 
in punto, cominciò a marchiare alla volta d’Italia: e perch^^ al* 
cune fquadre di cavalli alla leggiera , che da Pipino erano fatate 
mandate innanzi, perchè libcraffcro il paflo dell’ Alpi, che c¥ .calie 
genti di Aiflulfo era tenuto, già liberato l’aveano, venne in -Tra- 
ila, lenza trovar cftacolo, o impedimento alcuno, e ponendo Ck — 
luogo per dove pattava a ferro, e a fuoco andò fopra Pavia, dt». V e 
Aillulfo, che di forze al nemico interior fi vedea, s’era rinch. mu- 
to, e fatto forte. Egli dato il guaito al contado llrettamentc 1’ a C> 
fediò: pareva a’Francefi, per aver elfi prefo 1* armi in favore , 
e difefa della Chicfa di fare facrificio a Dio gratiflìmo , fe quar — a- 
to piò potettero danneggiaflero il nemico . Ma il buon Pontefic<=-, 
che nè il colloro furore, nè le dolorofe voci de’ popoli , che pe-r j 1 
— , S miro s’udivano, fopportar potea, pregò Pipino, che dette ad A. £- 
Itulfo la pace, il quale già per impetrarla tutto limile, e lòn 7 — ». 

metto, ma d umiltà, e lonimiflione finta , c fimulata, avea man . 

dato a dir a Pipino che fi rimcttea a quanto egli, ed il Ponte- 
fice volea . Fu dunque conclufa la pace^ con quelle condizioni 
che i Longobardi lafciattcro 1 Efarcato di Ravenna con tutte 1’ 
altre terre del Ducato di Roma, eh’ elfi tenevano; c di cosi fa- 
re folennemente giurò Aillulfo. Ma non fu s ’i tolto Pipino oltra 
r Alpi col fuo efercito ritornato ( il che f u i mmam inente , che 
fu llabilito l’accordo, lafciato in Italia Varnerio uno de’luoi prin- 
cipali Baroni, perchè faccflc dare efecuzione alle condizioni del- 
la pace ) che il perfido Aillulfo fenza alcuno riguardo al giura- 
mento avere, raccolto prettamente 1 efercito andò tutto pieno di 
rjbbia ’ c di fur ° re f °P ra R °ma, ed alTed, arala arie, e ruinò tut- 
* ti ‘ circonvicini luoghi , facendo maggior danno affai, che gih \xc- 

cento tremaci anni aveffe da alcun Barbaro efercito patito » 

de 
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„a r * ntc ^ < 5 e tutto raefto, ed addolorato. non f 

■to p.gharfi , mandò con la .maggior ^^ apC s d °? Che al ‘ 
p fu ?‘ Le Sati a Marfiglia, e con loro v° C " che puotc 
^S/' P L n °,. a P cr ” d *a> c malvagità d* Aiftulfo ^T 0 ’ r^' 
- ^ Ch J raVCa P er *« via interi , f JeSlJff 

h&* chc cito f S-f ? afSÒ in Italia : 11 cHe come ebbe AiSul-" 
^ nf e/b, tolto U(r cdlò d'intorno a Roma fe ne tornò 

* reve 1 r U ° V ° da Francefl attediato, e fretto di for- 
te^ ,/ Vr* . 40 sforzò a dimandar la pace , la quale pur eli 

c ^ 0 <r lcPlme condizioni conceduta, con le quali prima 

^ Ì XT'* 3 ’ e j vata no n l’avca: ed acciocché anche quelle non 
dettati ^ 1 parole, mandòPipino Fulcade, Abbate di San 

VCMJSeto 1& ra tori d’Aiftulfò a dar decozione a quanto s’era 

Dionigi °j ed eflb nel Piemonte molti dì con l’cfercito fi 

tì. malo » (.irono prima redimite ( come piace ad Amonio Mo- 

trattent'C * ^olcde’ Franteli di que' tempi icrifTe ) le Città del Pen- 






e piace 

V", ' r rancefi di que' tempi icritte ) ic mta dei Pen- 

so» ■> ° v fi c “ ta mava quella contrada che quelle Città contenea, 

C. ap°^ v ^ C , CZL er ^ e na > Clafle, Forlì, e Forlimpopol» ) F°* quelle dell’ 
^Euve^a, ^ r ano Reggio, Bologna, Modena, Parma, Piafenza, 
v tVre che "a l’Appenino, e’1 Po da quella partefi trovavano: 
c°n a P : n quelle due parti divifero P E/àrcaro gl* antichi, il Efacat», e 
P'"Tda Ari m in» fino alli Ragni di Venezia fi /tendeva. Fuancor{"" 

VEiarcato, per ordine di Pipino, confègnato. a ontefice A- -v 
° mini e Conca f la quale fu poi dal Mare /orr^rrze^r a ) e con 
mieflc Vefaro, Fano , Urbino, ed Augubio, e ncila /£*£ Et j > 
r la Serra con molte altre Cartella da quella parte - -Ai ulfo, che 
non fapea dalla ina perverta natura partirfi , andava con varie 
feufe differendo la rcllituzionc di Faenza, e di Ferrara , afpet- 
tando pure, che Pipino i Alpi ri parta (Te , con intenzione di non 
reftiruirle poi più; ma mentre tali cofc difegnava, andato un gior- 
no ad* caccia dc’porci làivatichi, fu da quelli nel fettimo anno 
de l filo Regno , eh’ era il fettecento cinquantacinque di Crirto , 
lacerato, e morto. Vive ano in quelli tempi nella noftra Città Mtrtt a ^ 
con gran grido d* Santità Anno, e Maria tua forella nati di no-/»#» interne 
biliffinai parenti Veronefi , e Crilliani. Quelli fra l’al tre egregie 
virtù, di che erano dotati, fi dilettavano molto di far eiemofine,/M/, r ,// ffr>f _ 
è furono mai sì gioveni , che non fi moveflcro a pietà de pove- ufoif'trmtji. 
ri e gli fovvenilfcro di quanto poteflero Onde affairtìme volte 



. 
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il che per lor Allegri o era loro flato preparato; ed 
davano quello , ^ enzic ^ e d orazioni pacarono la lor teaera eù , 
in digiuni, ai» me dcfimo tutti gli altri con gran carità. An* 
donando a molto giovinetto ricercò con grand’ infanzia di 

no . c p u fod disfatto , ed alquanti anni dipoi effendo 

farfi j' e y efC Q VO f u e gli con gran confenfo dj tutto il Clero, e 
M" '!<% ™ ort ? Veronefe, benché contra fua voglia, fultituito in fuo luo- 
^ £p£dU cgl. . tanta <Ug»A fu alaato «Ù4 mai » 

&. mi ,,hili efempi , e fante operazioni d aromaeftrare il fuo amo- 
lu °‘ le Popolo, ed 1 incamminarlo alla via del Cielo . Confacrò que- 
Co*/«Tt<i«»‘ Vefcovo la Capella poco innanzi fatta in onore 

ì?£&. tólTiUm V.rg, nelle TcuterU, « Tofc, ed i lo» tariffi»! Co* 
a ■ ■ ^ i n fino allora erano flati fotterrati, cavò fuori, e pofe con 

lè’fuc proprie mani nell’arca che è riporta nella lor Chicli, ove 
ancora fi confervano con grandiffima devozione , concedendo in- 
dulaenzia a que’ fedeli Crifliani , che detta Capdla devotamente 
vi fi taffero.' quella è quella Chicfa che ora è contigua alla Chie- 
da de’ fanti Apolidi , la quale per bontà, e devozione del Re- 
verendo D- Batti (la Peretti Rettore di quella godiamo ora in tan- 
ta bellezza, e perfezione, che nulla vi fi può defiderare . Quella 
fu confacrata un’ altra volta, come a luo luogo diremo, 1’ anno 
ubo. E perchè alcuni anni avanti era Hata nella noftra Cirri, 
ed in tutto il territorio ana grandiflima Cecità , venne una era- 
dcliflàma. fame, per la quale perirono, oltra un infinito numero 
» di belliami, affailTime pedone/ onde fi trovava in grandiflìme an- 
naffi e travagli il Popolo Veronefe, e perciò in continue ora- 
zioni, e digiuni fc ne flava infieme col Ino devotiffimo Pallore , 
c con la forella Maria, domandando umiliflimamentc mercè, e 
mitericordia al Signore, il quale mollo dagli ardenti prieghi de’ 
due funi devoti fervi , una notte, mentre erano piucchè mai Al- 
levati in ilp> r ‘*°> per fuoi meffaggieri gli avvisò, che finché non 
foffero riportati nella Città di Verona i Corpi de’ beati Martiri 
fermo, e Ruftico ( acciocché ivi ripofaffero, e foffero onorati , 
dove il martirio per amor fuo patito aveano ) i Vcronefi mai 
non larcbbono da quella tribulazione liberati. Non cosi torto ap- 
parve il nuovo giorno, che Maria andata frcttolofamente dal fra- 
tello , gl» narr ° *l u anto veduto avea , ed egli a lei fece il fimi- 
gliante/ onde palesato quello divino annunzio al Clero, ed a tut- 
to il Popolo» dopo varj difcorli fopra ciò fatti, furono elette per- 
. ’ Iòne 
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e fpirituali» che torto fi metteffero ir» cammi™ 

- di que iantiflimi Corpi cercando , che gli trovafT 6 
■ • . -'¥'■* - : _ f P n ^ — giorni ritornai 



font devote ^ ~ ’ . - ““-‘“^ro m 

unto anàaCX - ** 

»c oe vw>v filone, c uopo dioici Si 
IO r *• rr.no- in Triefte d’ Iftria ritrovarli , ec j aver , ; 

^paefe ch’effi non avrebber mai pcrrneffo, che qS 

foffero ini*- apportati, le p runa non forte dato lor tanto oro cd 
^ t~~*o pefartero. Intefofi cià nella Cirt* , concio^ c ,„ 

a portare a gara J una dell ^ 



argento qvi 



tutte le ào ^ - r r — r. - . — v. w 5* a n oontì 

di que terra I> a - ) tutte le lor gioie, c tutu i lor ornamenti a Ma- '***• 



. , tra C ° gran bontà inntre- 



ria, prega- irkci ^ >]a » che torto per la falute comune ir volerte a per- 
’ quacrll* in que‘ fantifiimi Corpi; ed ella, che altro che far 

"al Signore, ed adoprarfi in lervizio di lui-, e della fua 

de/ìderava , con licenza del fratello prefe molto vo- 



mutare 
cola grars*- 

Patria nor . ^ — ... T „. 

lontieri tal carico; ed accompagnata da molte devote perfone pai- 
sà con telòro in Iftria, per farii rifeatto de’ laminimi Cor- 

pi. Ora piacque alla divina bontà che que’Corpi divenirtero tan- Marim 
to leggieri » che con pochiflimo oro, cd argento gii comprò, e &rU « C om 
di quello e ile l e rimale comprò altri quattro Corpi di Santi Marti- 
ri, cioè di -Apollinare Suddiacono, di Lazzaro Diacono, di Marco Ruftlc^td’a/- 
Diacono, e di Primo Prete; e meflìgli tutti fei in nave fe ne venne S««ti. 
tutta lieta alla volta di Verona, riportando feco pur a/Ta » oro, cd ar- 
gento, che avanza to l’era. Ed eflendo giunta alla ri va vicina, vide 
che alcune navi cor* gr«indirtima fretta la feguitavano ( quelli erano 
Cittadini di Gi u ft irl c>poli, oggi Capo d’ Iftria, i quali •'»"**» 

acolo ir» ^ 
venivano per ritorgli 



v_iiL<tuim uimtjnopoli, oggi Capo d’IItria, i qua»» avendo intelo 
della vendita di q ue ’ Santi Corpi, e del miracolo ir* quella iucceffo, 
avendo per male cher altrove foffero portati , venivano per ritorglie- 
li ) cd ella che quel <z li’ era in effetto s’immaginò , pregò devota- 
molte il Signore che da tanto pericolo la falvaffe •» e J e conce- 
derte grazia di potex* portare a lalvannento nella iua Città que 
benedetti Corpi.- furono efaudite le pie, e calde preghiere della 
devota ancella di Dio ; e perciò fu la nave fua , ancorché fuor 
ài modo carica forte , con tanta veloci* portata, che g lftr.am 
non folo non la potettero giungere ma immantinente la perde- 
rono di vifta - D er ,, ° V m <v» fe ne tornarono . E 

M» ..ni '«.. confali ; a «*“ “«”,1 Signor, lagni 

ri filo viaggio vurfo lo ‘" f ? nlie aÒvc poiché fu giunta , 

ed a navigare ner o.. n . dell Adige , ? ® ix la nuova ad Anno 
fuo fratello, il ,ncon1in ciò, n a*’ aCC otnpagn» l o da tut- 

to il Clero, c Popolo ^ Jtofi Pontificaline***? c \ e andò alquanto 
» c lopoio, lungo la riva del a ut- 
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Corpi AcSam 
Fcrmo,rR :l l‘‘- 
co t t A 3 nitri 
Santi portati « 

Verona 7)1- 

fà U 'e piacevole pioggia, che per molti giorni durò; per la qua- 
le\utti con gran devozione ringraziorno la divina bontà, che gli 
avelie a si grand’uopo, ed in tanta neceflìtà efauditi, foccorlì, c 
Maria top.no- con folati; e 'Maria , che n’ era data la mediatrice , Confolatrice 
minata Confo- co „ nom inarono , lotto il qual cognome fino al di d’oggi da noi 
latriti. onora, c riverifee . Per quella pioggia, e perchè per volontà di- 

• v j na n on fi puote mai nè per ingegno, nè per forza muovere la 

nave di dove era , fletterò que’ Santiflìmi Corpi per molti di fu 
là riva del fiume , dove però fece con prellezza Maria fabbricar 
in onor loro una Capella di que’ denari , che d’ Iftria riportato 
avea, cosi contentandoci le Madonne Vcronefi, nella quale furo- 
no onorati finché piacque al Signore che follerò, come a fuo luo- 
go diralfi, nella Chiefa in lor nome edificata trafportati, e nel- 
f Oratorio di lotto ripolli. 1 Vetonefi poi per non effer da man- 
co delle lor donne offerirono ad Anr.o , ed alla lorclla tutte le 
lor pubbliche, e private facoltà, acciocché in onore di quelli San- | 
/ tilfimi Martiri fabbricalfero una fuperba , e veneranda Chiefa r 
ed elfi con la maggior prellezza che folTe poflìbile, a cosi 1 fanta 
opera concorrendovi il contado ancora, diedero principio alla fab- 
r attrita f della Chiefa, dove ora que’ Corpi fi ritrovano : nè per la 

Chiefa Ai San mone del Vefcovo , e della forella, che poco appreffo fegul, co- 
fermo mag- ^ a baffo diremo , fi rimalero i Veronefi dall’ opera ; ma 
iU,t continuarono finché 1’ ebbero alla fua vera perfezione ridutta : e 

la porta, che quivi era, che porta de’ Leoni fi chiamava, fu da 
quella Chiefa detta di S. Fermo, e Ruflico . Quella Maria ef- 
fendo, come avemmo detto, nata di nobililfimi parenti , fu piò 
volte per le f* n golari doti dell'animo, c bellezze del corpo 
da molti nobili Veronefi, e foradicri dimandata per moglie . Ma 
perchè infin dalla fua fanciullezza avea infieme col fratello per 
divina ispirazione fatto voto di cadità, a tutti diede oncfla re- 
pulfa, e datafi ai digiuni, alle vigilie, ed alle orazioni fovvenen- 
do i poveri, ed il profilino con le elemolinc , e buoni efempj x 

me- 



nntandofi tuttavia da rutti devotamente Inni, Salmi , 
incontra, . e< j e „ii tuttodì celede gaudio , e contentezza 

Cd - oaccolie la* forella, la quale «que’ beatiflìmi Corpi gli prefen- 
r ’P ien 0 f c ia tutti infieme uniti cominciarono a tornar verfo la 
r ls oianeendo ognuno per fovcrcbia allegrezza , c cantando 
con grand iffirna umiltà il Te Deum Nè ù rodo giunfero alle 
° „; r ino che per miracolo di iJio leele dal Cielo una copio- 



Digitized by Googl 




I v ERONA LIB. III. 



. ”1 Signore nelle calamità de’ fuoi CU 

inetvib i c — e dai travagli per lei li liberafTe 

fuoi ft*?,*»- 



li! 



iteadim efaudifl; j 
> e l e * il primo 



tuoi ^ oftp dell’ anno fettecento cinqtiantaotto a’hen; I ° 

n Ilio «rpo fu dal franilo , da S J 
«erna dolor di tuttala Città, in un’ arca, di marmo 

Iraiefa, che dal fuo nome Santa Con folata s’ appella 
•r-aano le fue paterne cafe, fu fabbricata^ e ciò fi vede* 



eterna 
r o, con 'i> x ~ 
fio nella c 
che d° ve 
dalle lette 
dopo la 



: ■> che in detta arca fono intagliate . Il beato Anno 
f te della forella con molto maggior fervore, e fpirito 
he pnm=*- f* diede a ‘ digiuni, ed alle aitine nz.e i onde meritò più 
volte d’effe: r fatto degno di liberare la fua Città da grandifiime M „ tì J; f 
tribulazio*T. i , e calamità; e finalmente di pafl'ar l’anno fettecento 
leflanta il vigefimoiecondo di Maggio, con dolore univerfale 76o ‘ 

di tutto il Popol Veronefc, a più felice vita : 1’ offa del quale per 
molti naiarsacoli venerande, e chiare ora fi ripofano nel Duomo 
noftro ir» «n’arca di marmo nell’altare di S. Andrea, come ne 
dimoiltano le lettere lòpra effa intagliate. 



Il fine del Ter^o Libro. 
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Libro Quarto. 

Opo la morte d’Airtulfo, Defiderio Duca di 
Tofcana, che allora dell’efercito reggio era 
Generale, da sè Iteffo per la fua molta au. 
torith occupò il Regno : di che fdegnat» 
Racchi fio, fratello d'Ailtulfo, dcpofio l’ abito 
di Monaco prefe Tarmi per ricuperare il Re- 
gno , e fu da tutta la nazione fuorché da 
quelli di Tofcana fcguito; onde m mali ter- 
mini fi trovava Defiderio ; nè vedendo altro 
riparo a’cafi fuoi ricorfe al Papa, ed a lui umilmente raccoman- 
j am lofi, e molte cole con grandini mi giuramenti promettendo y 
perchè in tal bifogno fi movclfe a foccorrerlo , fece si , che il 
Papa fcriffe in nome fuo, e de’ Romani , ed operò clic anche T 
Abbate Folcado il medefimo faceffe, a Racchifio, ed agli altri, 
che favorir il volevano, che depoflc Tarmi a Defiderio folo ub- 
bidiffero, fe P er inimici non volevano e il Re di Francia , ed i 
Romani : al c ^* e ac quictandofi tutti, quel gran fuoco di guerra 
s’eftinfe, e depofte Tarmi per lor Re Defiderio accettarono: il 
btficr i« R f a uale per attendere la promeffa al Pontefice, torto c Faenza, e 
de' Lo»i<>i" 1 p errara alla Chiefa redimi ; ciò fu nell’anno del Signore 75^. 

E perciocché regnando quello Re fu per alquanti anni pace in 
Italia, i Veronefi con gran diligenza, e ftudio attcfero a fabbri- 
care si nella Citta, come nel Territorio, e fecero ( fe fi ha ri- 
guardo a que’ tempi ) di mo i te belle, e fuperbe fabbriche, che 
abbellirono, ed adornarono grandemente la lor Citth . EfTendo 
illudi T- poi Tanno della Cnfti ana f a i utc f ct teccnto feflantafei morto Pi.- 
pino. pino 
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|_^or vita» avendo con molta quiete d' Italia 
m i Longobardi a Pipino portavano _ retta Ai*?** 
ia Chiefa J Defiderio parendogli a* eflèr ufcj£ JhflJJ 
-aB -‘* a RÌogo P* 1- “ morte di Pipino, inteia i. r * 
•c«fice, aimoftrò, ch’egli infino allora, era /lato ir* <^1* 
«amore, che perchè fòffc di natura pacifico : perciò 
=o tempo mife grandiflora con fu fio ne , c di/lurbo in 
li» > oltracchè con ogni Audio procuri , che Ottone Du- 
pefo amiciflimo de’ Longobardi crcaflc o per via di de- 
et -forza d’armi Pontefice Collanti no fuo fratello . On- 



nari, o per forza d armi Pontefice Collanti no fuo fratello . On- 
de egli -\rcxiutofene con potente efercito a Roma col favore d’al- 
cuni, eh’ «gli facilmente lubornò , diede al fratello il Fonrificato 
sforzando Gregorio Vefcovo di Prcnelle a dargli rutti gli Ordini ^ 

facri, perché non ne avea ninno. Si fcrive, che a. quello Vefo o- v/VyT’*’ 
vo rintiafeero Oroppiate perciò in maniera le mani , che non potea f r w»y» iti- 
metterle ! « alla bocca. Quello tnedefimo anno i Veronefi in aliai ' a , 
bella formala ridutta. la Chiefa, che s’è detto di fopra che avea- TreMit/an- 
no cominciato a fabbricare in nome de’ Santi Fermo, e Ruft-o, 
vi portarono dentro con grande onore, e riverenza i loro famif- de' ss. Ferme, 
fimi Corpi , crf inficine quelli di quegli altri Santi Martiri, e 
nell Oratorio <{j fotto eli pofero, ove ancora con fi^an laude , c 
gloria de noftri paefri fi ritrovano. Coftantino tenne un anno per 
forza il Papato ; ma. creato poi dal Clero, e dal popolo in S. 

Andriano a tre Fuori Pontefice Steflano di quefto nome terzo » 
di nazione Siciliano „ molto dotto, ed atto al governo , fu Co- 
flanuno da un Concilio , che in San Giovanni di molti VefcovH 
e Prelati fi fece, sfiorzito a deporre pubblicamente *}**™>* 

poi dentro un Mona. «ero , perchè ivi ilrcftante della fua vita 

menade, fi, rinchiudo - Defiderio, che ad acquiftare il Pontificato 
avea fellamente fa vonto Coftantino , vedendolo tanto vitupe- 
rofa mente privo i j; * v j « 0\ile ^ che le cofe di 

Francia av£ in Rn? J avendo a ® ^ ^ ^ 

di religione a Rom a d* tant *- X» ^in San Pietro col Pon- 
tefice Adriano c f,_. ! o° V * ra S ,onan< * rr 0 oli fi mollrò mol- 
to cortefe , ed’umil*- * Steftano er a k*cce raffermò la pace, 

che gii con l a C h ilrJ * CD " ™‘ lle ^^rTtto avea - Offendo poi 
tre anni dopo h » e co Ror ™ n ‘ f rr , anche Carlo Mano, 

^ n3or te di Pipino m° r c ° teftb 
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„ i fii poi detto Magno, di tutto il Regno Sigi 

reftò Carlo, cne 3 ert a moglie di Carlo Mano invidiofa dt — 
re ; P er “.m w nobiliflima dongella della Svevia, e moglie 

grandezza . fecretamente di Francia a perfuafione di An- 

del nu°v°, > p e e co n duoi fuoi piccioli figliuoli le ne 

doario n° b ‘ al Re defiderio, fperando ch’egli per la memo- 

risT del' marito tanto favore, ed ajuto preftaffc ai figli, che pò- 
f ffero il Regno paterno recuperare . Defiderio , che per quelli 
fanciulli pensò di potere far un di ribellare la Francia , e per- 
Ab di potere, fcnz’ aver chi glielo ìmpcdific , di tutto il Regno 
d’ Italia*^ infignorirfi , con molto onore lei, ed i figliuoli ricevette, 
ed al maggiore di quelli diede anco una lua figliuola per mo- 
glie : e perchè la cofa avelie effetto al fuo defiderio conforme , 
f, slorzò di perfuadere al Papa, che ungelfe Re di Francia que- 
lli figliuoli di Carlo IVI ano ; ma egli non ne volle mai intender 
parola : onde Defiderio fdegnato pensò di farlo far per forza 
quel che fpontaneamente non avea voluto fare ; e perciò ufeito 
con groffo efereito in campagna prefe in un tratto Faenza, Fer- 
rara, e Comacchio, e poi pafsò lopra Ravenna ; la quale elfcn- 
do in quel tempo dall’ Arcivefcovo, c da tre Tribuni retta, man- 
dò fubito a chieder foccorfo al Papa , il quale mandò immanti- 
nente luoi Oratori a Oefiderio, mandandogli a dire, che dovef- 
fe lafciar Ilare le cofe della Chiefa in pace , e renderle anoo 
.quel che tolto le avea. Ma non n’ebbe altra rifpofla , fe non 
che, s’egli defiderava la pace, andalTe in pedona a trovarlo; non 
sellando egli però tuttavia di fare il fatto fuo; onde prefe anco 
Urbino, Sinigaglia, .Monte Feltro, ed Augubio. Il Pontefice ve- 
duta quella oftinazione , credendo col minacciargli la fcomunica 
di diftorlo dall’ imprefa , mandò a minacciargliela : ma egli mo- 
lando di farne poco conto, diflc , che dappoiché fua Stinti th 
non volca venir a trovarlo lui, egli farebbe andato a trovar lui 
in Roma, dove con comodo avrebbono potuto ragionar infieme. 
Per lo che dubitando il Pontefice del male che potea facilmente 
fuccedere , m un ^edefimo tempo fece provifione in Roma di 
quanto pensò che^ lolle per un longo attedio bilogno , e mandò 
in Francia a pregare il R C) c h e tanto pericolo non volelfc 
alla Chiefa mancar di foccorfo : il quale tollo fped’i fuoi Amba- 
l'ciatori al Longobardo, pregandolo a redimire alla Chiefa, quan- 
to ingiuftamente tolto l e avea, fe non volea ch’egli ( come per 

tanti 
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uno 

piKiSe «v 
di lui fo® cl 
pi, veniva- 



lip 
fare ) f e ne 



Betta > 

Papa, 



c c« 
che 



^ > che all» Cliiefa avea, era tenuto di 
^lia a vendicar l’ ingiurie , e i danni , che a q Ue lh 
. ftati fatti. Defiderio, che di quanto operava il p a . 

I* mano in mano ragguagliato, le ne pafsò torto con 
‘ figliuoli in Ifpoleto , e fece di nuovo intenderai 
o»lea privatamente per foddisfar un fuo voto andare 

a Roma. a -| g ! lch ^ d M uefti luoi emulati andamenti non Ù «J‘P* fi fr- 

fcdava, & molto . bene nella Città facendovi portare mol- 

reliquie Sj roti , ed infinite altre cofe di pregio, e poicia 

er tre Vefc° v ‘ mandò a far intender a Defiderio lotto pena di ' 
fcmnunica-, che nè egli, nè veruno di quelli, che con lui erano, 
ofafTero di por il piè ne’ confini del Ducato di Roma . Spaven- 
ti molto ' per quello cosi rigido divieto il Re , e lenza penfare 
di voler coiratrartàr gli, fe ne tornò torto di mala voglia a Pavia. 

Giunti in «quello mezzo in Roma gli Ambafciarori di Carlo, ed 
intefo, che non avea ancora Defiderio cofa alcuna alla Chiefa 
renduta di quelle, che tolte le avea, andarono torto a ritrovar- 
lo, c trova- colo piucchè mai ortinato, e duro, fe *>e tornarono 
per ordine ^Adriano in Francia. Allora Carlo fatto certo della 
mala volonrjl di £>efidcrio, poiché avea anche cercato col voler 
far ungere «ai Papa, i figli di Carlo Mano di mettergli la Fran- 
cia in rifehio, parendogli che quelta forte un’itnprela lanta, e la 
quale egli non pore/Te con onor fuo, nè fenza peccato tralalcia- 




Oianao per- Io palio detto dell Agncuu , - - 

to Oliviero per quelle» de’ Marchdì di Sceva, c la terza _ condili- 0/iviert . 
le egli per lo parto di Moncivifo : e cacciati da tutti 1 pa i i 
nemici, che già i n t»u on numero erano andati Ih > j. 

loro il parto, Icefero rutti e tre giù nel Piemonte, *? . 

S’ '"/Te <?■ Longobardi & 

I» " f “ bi “ A «Jc-lg.lio Ino figliuolo con I» ™°gj ,c f „ 

nella qude’ mólto”fi oconAd’ 0 ”’’ 7' o 

£"■' avendo- 



Aitièf» fi- 
l\uolo di De- 

•fi- 

Car - 



tare gran quanti* di 
Ne si torto la rotta 
alla Chiefa fi refero, ed 



licenziai 

io vi w 

■ , - - _ rc un longo artedio . r4 "‘‘ 

‘ -roba da poter fortune? s V eto , e Rieu . . nt eRirtl 

dl J^efìderio s’ intefo , c ^obatdi, che fi wo- frtiwUiwaifc 



principali de’ 

Iv 



va- 



(biffa . 
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■ Ciuefti luoghi, vedendo le cofc j e j R e ùi peffimo 
iprìitcipelì vavino 1 q eftrema diffrazione addorte , giudicando , che 

ffZiti incorro, uto» a Roma, '«3 » Sa» 



aliarla barba «>“* n taoliare i capelli, e la barba : ii che appreflò loro era 
l'ar. " f ej £7 fervuù 



U Pontefice, che non s infuperbì punto di quefto lucceflb , per 
oftrare, che e’ non defidcrava altro che la pace, e l’obbedien- 
m ° creò' Duca di Spoleto lldobrando nobiliflìmo fra Longobardi, 
ideila cui fedeltà , e botiti egli avea gii più volte fatto prova. 
Duca d! sp*- L’ riempio di quelle due Cittì fu torto feguito da Ancona, da 

Itti. Fermo, e da Ofimo ■„ e da ciafcuno di quelli luoghi per viver 

più ficuri, ed in patria migliore andò gran numero de’ Longo- 
• bardi ad abitar a Roma, dove fu poi da Jnnocentio Terzo far- 

to l’Ofpitale di San Spirito, e fu gii per quello la contrada de’ 
,a. Longobardi, e de’ Safloni chiamata : perciocché non molto dipoi 

anco molti Sortemi andarono per lo medefimo rifpetto ad abitare 
a Roma , e dal Pontefice fu loro data nel medefimo luogo la 
ftanza. Carlo, che in quello mezzo avea in Pavia attediato il Re 
ra nemico , lalciato Orlando , ed Oliviero all’ attedio , egli con la 
Vc*àla. maggior parte della cavalleria pafsò fopra Verona , ed in pochi 
giorni l’ebbe a parti .* perciocché la moglie, ed i figli di Carlo 
Mano, a cui cosi longo affedio rincrefcea, furono in gran parte 
c_a" ione , che la Città s’ arrendefie ; perciocché intefo ch’ebbero 



mt 




cari* "a pitti vedevano di non poter ad un tanto nemico contraffare ( eflfen- 
-7<. ^afi gii Aldegifio prima che Carlo affediaffe la Cittì, con buona 

parte delle genti fuggito, per aver foccorfo dall’ Imperatore Co- 
ftantino ) e * orte te rnevano della lor mina , facilmente fi larda- 
rono da Berta » e da’ figli perfuadere , ed a Carlo mandata un’ 
onorata ambasciarla y a i u ì p, di e d cro y con patto che nè nelle 
perfone , rie nella roba crter non dovettero offefi ; il che tutto 
fu loro da Carlo cortefemente promefio , e pofeia inviolabilmen- 
te offervato. Carlo con gli Ambafciatori mandò come fuo Lega- 
to nella Cittì Berengario uomo di gran prudenza , e borni , ed 
egli pofeia >1 giorno feguente, che fu nel principio dell’ anno fet- 
tecento ei con grandi allegrezze del popolo , andatogli 

incontra il Velcovo con tutto il Clero , e con la maggior parte 
“ ' della 
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» v’andò con ‘ principali dell* e fere ito : c perche da’ 

**» ^ -vette ogni forte di concila, c d’ onore, e fu libera- « r 

trattato, C contentò per compiacere a. quell, , che io*d, 85? 
liffimim • gliuolo con Berengario re ft affé al governo della Cir ? 0Wr »"<’" 

WL* =»- ^ utl di P°‘ in P otcr fuo Bcrta » cd 1 fi gli fenza dar " ' W * 
i aitro che dl parodi con onorata compagnia in Fran- 

l0t ot, e gli onorò dipoi Tempre molto _ Ora mentre 

CU *Queftc in Verona fi trattenne, tutte le Città di qua dal 

n? Ihe a- «fiderio erano fuggettc, molle dalla cortc/ìa, ed amo- 

cvolezw cVie vedean, che a’ Veronefi avea ufato, ed ufava tut- 
to aiorno -, mandarono onorate ambalciarie ad offe ri rfegli , e dar- 
leali ' «d «^gii iurte lodandole, e ringraziandole volentieri le ac- 
cettò*: e jperché s’avvicinava la Pafqua rimandate le genti, eh’ 
egli fcco 53t-vea,a Orlando, cd Oliviero, c tolto da tutti gliAm- 
bafeiatori il giuramento, con poca, e difarmata compagnia verlo 
Roma s ir» viò, per farvi le felle infieme col Papa - Quello viag- Ctrl» ne va 
gio, eh’ cgl 1 così privatamente, c con animo cosi ficuro, c gran-” 
de fece pe - * - mezzo l’Italia, gli accrebbe grandemente la reputa- 
zione, e 1-a gloria - Scrive il Bibliotecario di Lacerano , che gli 
ufeirono incontra trentamila Giudici ( chiama giudici tutti quelli, n ! „j ;f ! ffTr 
che non efercir av -ano arti vili ) c che Adriano 1’ aip ctt “ a Be fca- chi e»i> fan 



te 1 altre Ghiefe di Roma, ed il quarto 
fermò il dono, che fiao padre al tempo 



ed ii quarto giorno, che feguì, con-- 
re al tempo di Gregorio Terzo alla 



cum altri luoghi porti fra Lucca, e Parma. Diedele ' 

roa , Reggio, Mantova, Montefelce oegi Moncelefe , ed infieme 
con l’Jftria, il Ducato del Friuli ’ n nello di Benevento, Stato f A t 
che fu Carlo «.► - • * nuh > c ^ U fr. e à all’ efercito fc ne Roma. 

tornò : 3 tdo thf *" R ° ma > P ar V cW egli doveffe per 

iftanchezza laiche V r° n P^^ di *r^ c,a lldo S arda 

friongl’^eSt 

«Ita», «a poMnJoc ZitmlaZ:: l %** T ST 
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L’ I S T O fi I E 



L 

del vincitore, 



così fece. Fu De fi de rio in- 



11 Irnienti C1C 1 V i - 7 V,V)i lece» X LI X/UJUUIU Ili- 

DfWrr» , ti terfi nelU ? ■ ,j figliuoli » che erano fèco, fatro prigione, e da 
*/«•/< fieme co P l'otto la cuftodia di Ganfredo Vefcovo di quello 

4 " Culo in q U ale furono, mentre vi fiero , tenuti in onefta , e 
confinato, ^ Carlo data pc i a i Longobardi del Friuli , e di 

Crh «i i°«- liberti di cleggerfi in IJuca a modo loro, e laicati 

£0 [,.,tJi bini- cent . e prc lì avea, o refi le gli erano, Governatori con 

fi* ^^"rd^efpreffo, che cosi bene trattare doveffero i Longobardi, 
in fra*"*- 0 [° befferò da defiderar piu Re, fe'ne tornò carico di mol- 

in Francia P Qui ebbe fine .1 Regno de Lon- 
quaUuri*° s - kardi fendo durato, dacché prima Alburno venne m Italia , 
***'• Spento* ed otto anni, accordandoli in ciò tutti gli Autori, che 

DeVidcrio da Carlo luffe prefo nella fine dell’anno fcrtecento fet- 
tantafei, che era il vigefimo del fuo Regno. I Re che fuccefli- 
Kumtro de vamen te gli governarono , furono venti , benché altri vogliano 
de c [ ie foffero ventuno, altri ventiduc, dilcordand» in ciò, ficcome 
nel numero degli anni ; pofciachè alcuni vogliono che re- 



tarci . 



anco 



gnaflero dugento trentadue, altri dugento e fei , e qual più , e 
qual meno : ma quello poco rileva. Ora mentre Carlo era tut- 
to intento ad affettar le cofe delRegno di Francia, ebbe dal Pon- 
tefice avvilo, che Aragifio Duca di Benevento, che Adolberg» 
figliuola di Defiderio per moglie avea , era con groffo efercito 
paffato in Terra di Lavoro, e gih occupato avea alcune terre , 
che v’ erano della Chiefa. Ónde egli eficndofi rifoluto, per pro- 
vedere a quelli difordini , di pafìùr in Italia confignò a Carla 
fuo primogenito il governo della Germania,, cd a Lodovico, che 
era il fecondo quello del Ducato dell’ Aquitania , perchè ad ogni 
•Pi,;*, create mo to de’Saracini fofTc lor prefio fopra. Pipino , ch’era il terzo. 
Cari» Re j cra (fato lalciato da lui al governo di Verona, fece Re d : 
Sitai*- ] ta lia ; perchè in favor della Cbicfa contra Aragifio , e contra 
Greci prendeffe 1 armi : e poco dipoi con onorata compagnia 
venne a Magunzia , indi a Vienna , polcia a Norimberg , e di 
li in Iftria , c “ IH ria nel Friuli, dove feverarnente cafiigò il 
popolo di Trevi»] i , per colpa del quale era fiato ammazzato En* 
rigo fuo Duca; ed avendogli dato un altro Duca, fe ne pafsò a 
Ravenna, ed indi a Roma, dove fu con fommo onore dal Pon- 
" tefice ricevuto. Pipino in qucfto mezzo, per ordine di fuo pa- 

dre, fe nc p»hò con buon numero di gente lopra Aragifio / ed 
avendogli io breve fpazio arlo, e rumato buona parte del Du*- 

cato. 
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<e a domandare umilmente Ja pace al Pontefice h 
. reftituito quanto alla Chiefa coleo avea , e p ro . 

cr» -k muramento di mai più ne’ luoghi di cjuella porre il' 
me A° e \ rii incetti : e P, P ino d, P oi lcn ’andò a Roma a ba-TW 4 * 

P'. £Ì .) p JC «3L « al Pontefice, il quale lietamente 1* accolfc, e lodò™- * 
demente i «1 egli poco dipoi carico di doni a Verona fé ne 
6 CaM-T-'O nato alquanti giorni col Pontefice , e jjofcù avuto 
e dal figliuolo Pipino molte genti, le ne paisà in favore 
dc'Bavari clorura gli Unni, che da qui innanzi CJngari chiama-, 
remo. QyKcefki» che nmendue l’ antiche Pannonie inlieme con 1' 

Itole * che f»- il Danubio, li pofledevano, avendo ^ih. fatto appa- 
recchio p<=*" Soccorrer i Bavari lor vicini, e parenti , quando in- 
tefero che lenza afpcttare il lor foccorfo, s’ erano dati in potere 
d’ alcuni CIZsapirani di Carlo, pieni di fdegno lotto colore d’ alcu- 
ne differenze di confini pattarono fopra loro , e a danneggiarli 
malamente incominciarono. Pattato adunque Carlo in lor ajuto, 
fendo flato da loro umilmente richiefto , cacciò al primo arrivo 
gli Ungari di quella contrada, che da Auftrafia di I* rancia fua 
antica patiria f u poi Auflria detta. E perchè andavano qua » 
là da lui ^uggendo nè gli potea a luo modo corre , egli. pere, Ò^T/TJZ 
tutto adirato qu e ]Je contrade pofe in mina : e lai'ciato poi quivi/*- 
alcuni Capitani f e molte genti, con molta gloria addietro a Ro- 
ma le ne tornò ; indi poi accompagnato da tutta In- Nobiltà ti- 
lt^' 11 a Spoleto le n’andò, dove fu onoratamente dal Duca 
vigifio ricevuto. JLa notte, che feguì a quel giorno, eh egli qui- 
vi giunte , che fu V ultimo d’ Aprile dell’anno lettecento novan- Tmmn 
f. a , Pu C0SI orrende* e generale terremoto, che non folamente 79J . 

1 1. Italia , ma la Germania, e la Francia ne patirono granuffuni 
danni ; onde Carlo rollo in Francia fi ritornò . Per quello ter- 
remoto pati oltre tur re l’altre la noftra Città: imperocché citta 

siri su** 'jrsss. 

sì fatta manieri* ** chiama, e ’1 rtm» n • n ’ ù fempre an- 

dato ognHSE conc I l * a flato, che da indi Jg* MU ^rquaftP-^-; 
dittruzione f, ano pezzo minando ; melone aleuta Si^no- tnp „u Tor- 



Qutmto p-’t^T- 
l'ero ». i per /« 
terremoto • 



} 



ar >chc in buona p artC 



c»! 



I\, remoto • 
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ri, « quali , come a 
altro U fono ter?*" * 



DELL’ ISTORIE 



fao luogo diremo , de’ marmi dell’uno, c dell’ 
fabbricare si. le mura della Città , come 

•“ • tc abitazioni* Rumarono anco in molti luoghi le mu- 

lemuttdell» altre l? nv * . j c quali però per la Jor vecchiezza erano in at- 
im pani bfendte . il quinto giorno di Maggio, che appretti fe- 
, , > c’^eUfsò si fattamente il Sole, che dalle tredici fino quali 

si^S-Sc’diciafctte ore poco o nulla f, vedea . Per quello terremoto, 
J b freddiffima State, che apprelìo fegul ( imperocché vcr- 

E.Utcfredd*- c F* finc di Giugno vennero nella Città, e per tutto il Terri- 
torio noftro si fatte brine , e ghiacci , che parca che folTe di 
mezzo verno, e le perfone furono coflrette portare per tutta quel- 
la Hate le rocdefimc vellimemta, che di verno fi fegliono porta- 
re ) pati grandiffimamente la nollra Città ; e perchè nulla man- 
ca (Te alla miferia di quella, venne l’Autunno leguente cosi mor- 
tai pe(lilen z a> che quafi il terzo delie perfone per tutta 1’ Italia 
. rtu ,ia m0 rì. Ora mentre Pipino mollo dall’amorevolezza, e eortefia de’ 
Verone!», e dall’amenità del paefe, e ialubrità dell’aria dimora- 
va in Verona confidando, e rifacendo in parte i danni, e le rui- 
ne di quella, gli CJngari, che, come ho detto, erano fuggiti nel- 
la guerra, che Carlo ave a lor fatta, fi rifodero di far vendetta 
de danni ricevuti da lui, c di paflar in Italia, e metterla tutta 
a ferro, ed a fuoco, e l'ubito fenza metter tempo in mezzo mol- 
ti di loro con alquante graffe fquadrc ai danni di Cadolo Duca 
del Friuli pattarono . Onde Carlo avuto nuova di quelli movi- 
menti, e tumulti, c Capendo quanto le mura della nollra Città 
foffero per lo terremoto rotte, e conquaffaté , c perciò in quanto 
pericolo la Città noflra fi trovalfe, fcrilfe a Pipino li» figliuolo, 
Carlo ordii» . c Governatore di quella, che con ogni diligenza faceffe fare in- 
cbt ^" r °/aUa tomo a quella nuove muraglie con le fue torri, e fofic ; ed ac* 
càSi rcr- ciocché con P reft ** tutto facclirc > ordin& > che delle pietre 
m>- del Teatro, ed Anfiteatro minato fi fervilfe , ed a’ Veronefr con 

r deliro modo la fpela della fabbrica domandale . Pipino intefa la 
"y?r'onef"ft volontà del padre , fece fubito chiamare i Cittadini a eonfiglio, 
jemin intor- c con parlar breve aperte loro quanto il padre ferino , cd ordi- 
nato gl» avea, elortaudogli a doverlo metter quanto prima in 
efecuzione, si per obbedire al Re, come per provcderc alla fa- 
iute loro fortificandoli contra l’impeto degli Ungheri , i quali di 
, venire in Italia alla total mina, e diffrazione di quella con tan- 
to sforzo s apprettavano. Non fu difficile a Pipino perfuader ciò 

a’Ve- 
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Jpenehè d* “ ftcffi v’inchinavano > si Der u f ir „, 
r»e per 1’ onore volezza , cd ornamento della w r;?.T 
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jVtton per 1 v»v«cvoiezza, ca ornamento della u,rì,T 

utoT01 'tl*"— w3n ° adunque i Veronefi di far quanto avea lor * ^ 

*r^«afo Pipino, e’i ringraziarono molto della cura 
‘jSVa^ea. Nel contribuire 8 poi a quefta. fpefa naS f * 

A Clero-, «= = Pcrch? i al^7cZ Tfia t 

vol«' v '- s, ' no > che * C,cro s obbligane alla terza parte- ed «l t*r 

roUra '"“ -*“*•" « 4*; . ^1." V ìm: £ 

ti fecoli a-'V= a - rltl , Ogni volta eh era (tato bilogno o di fabbricare murt - 
o di rifare. iarc dette mura, s’era fempre oflervato il medefimo * 
contribueaca «io però ancor fcco il Monallero di Santa Maria alla 
porta deH.’ Organo, quel di San Pietro in Mauritica, quel di San 
Stcffano ita Ferrariis, c quello di S. Tome, ed alcuni altri. All’ 
incontro i Cittadini dicevano , che s’ offerivano di giufti ficare , 
quello ave** altre volte per la terza parte contribuito, e che 
perciò intendevano, che anche allora al medefimo /ode obbligato: 
aia perch»«ì quella controverfia andava molto in longo , non vo- 
lendo l’uno all’altro credere ; ed erano però tuttavia da Pipino 
all* fabbrica 1 ìinanlati ; finalmente non potendo i Cittadini pro- 
vare, quei che di provare s’ erano offerti, attento che era tanto 
tempo, che non erano le mura nè fabbricate ? rittaurate , 

che non ve n’era memoria alcuna, fi rifolfero di riporre le fuc 
differenze nelle mani, c nell’ arbitrio di Dio ; e perciò trovati Efimpi, jì 
due g.oveni Chierici , giudicati lenza peccato < f * gfc "" 
ne porrebbon trovar altretanti , de’ quali tal gì «di ciò ter li po/ 
teffe ? ) nella Cbie-la di San Giovanni Batnfta dal Duomo li 
conduflcro, e davanti ad una Croce gl» fecero in P* 
uno di quelli, ciodr quello, che dai Cittadini era «ato eletto, 
avea nome Aregao , e fu poi nella Chiefa Ca i tt ^, r ^ e 
te • 1 altro, cioè quello, che per la parte del <3 c , 
condutto. Pacifico s’ a demandava , e fu poi ncUa P 

s zrtjr~ ur A 6 ” f 

e g rin j" je°ciSftanti , 

P.fl-,0. P„ L ° in P'" 1 ' *<“= bi IT»» >vdfc 

•*- 1 • ** • «r 
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jg,tur cum ac eorum ad-uentu , Carolus Rex Frane**.* ' r' 
(lus ejfet , Vero nani fune majori ex parte dirutam ter, ^ 

murofque fola ufaue munivi* ibiqut Pipinum fU, um P /'■ 

,,n^m U S .,»s „ d r'cipi'L™ CiJZ£‘ Zff Z r£, ? Bt ‘ 

Judices , Ac partem Saniti Zenonà • r f tWf j l/i*« 

*»“ Epifiopiifacere volebant. p'J vero Écc7e, f,Ì “ZfT f™" 

parattonem fan» populi exigua ejfet , Wrf*r nonf/t^ fA 
tam, f cut annquttus fuerat dare , Ér „o* >/, *T À 

eum ea Monajlcrtu», Sanila Maria, nuod Etuf In E /J C0 P ,S > M 

t P ZTi^é?k 

/t 1 rxzrttzj i: et 

, Le Urbcm reparar fi * W '""P"* > « 

re »«&/ indtgebat, publ.co JìfdhmZhà f u °^ obardun > tempo- 

ruebat Jiatwt a Vicario Civitatis refìituebatur • /"*? ™°dicum 

fi io patii finti u * b<e c Dei ir C i„n- ' •* Tan f em babsro con- 

cio , eligentes duos J u-uertes Clerica , r* ^/7 r / e . rvarer >tur Judi- 
fatucrunt in Eccl e/ia «i/?/Wo, ' 

truccai fare fecerun* s ZrimZ \ & J 
clcfx major ss nomine y ex p publiff^Mtn^ Archì P res b*'r Ec- 

r*p- "*£& 7 : 

5 “ «’ *"■«*» Mmbftm 

par- 



mi 

ne 

qua 

quo 

re 
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”* «rr^OT -jet ut exarti mas corruit P r 
ftiit p“ * , jinem PaJJionis Jìetit ; His trc/?j s & \ -'l 

n 'òKU'° ^£ e ntibus, Spartani partem tam Ci^irtzcis ' quam Cajui 
f' E p» cum bis qua fupra memorava*, s eccepir , Moder 

« J c,l,cet anno ‘ì uando Irti perorar fiolotarius cum 
ZAtu ir» S^*anàam cum fratribus ad parterrt perisci* numios r uos 
JTn Maxi** Bcrgbenfem Comttem, Hanmbcrtttrr* -E pifcopum Lau- 

dtn. Verini* **• fi*) ur "nros, qui ad portarti qua? t/icitur nova di- 

mebant, fi' r - yiT ’ n Cajìello, aìiìfvc neccjjf ariti locis rc/ìirucrent , & de 
bis cum f*** s S oc hs pars Epifcopii quartam par terra pcc/atttrec acccpit , 

(5* opus il £ perfecit , bete omnia ob auferendarrt contcntionem nos 

fcripfimus cjua in bis aftìs ab inir io bujus narrar io tris ufque ad prec - 
fentem ar*r***rn 837. Indizione decima quinta inrerfuimus . Corren- PéUrìeaf 
do adunq.v»e gli anni della fruttifera Incarnazione del Verbo eter- nu,,Te "‘«re 
no fettecento novantotto furono da’ Veronefì ad in/lanza di Pipi- anf'di'rn»- 
no Re d’ Xtalia, e Signore di Verona, di commiflione di Carlo na 798. 
fuo padre Re di Francia, fatte alia Gitth. noftra n uo ve muraglie. 

E perchè molti de’ più nobili avevano le loro abitazioni ne’ bor- 
ghi fuori della Città, e maflimamente in quella patte, che ora 
con corrotto vocabolo Falforgo fi chiama, chiamandoli prima la tratrad» dei 
Val dal Idrgo, che in effa Valle ordinariamente l'eminare fi fo- F *//«r*- 
Ica, giudicarono, avendo a far nuove mura, eflet cola ben fatta 
ferrar dentro tutte quelle abitazioni, che erano di fuori, le qua- 
li per quanto fi può congetturare da certe ruine 5 c e , 8 1 ar l’ 1 * 
addietro fi fono vedute, e maflimamente nel palazzo e m ° 

Reverendo Monfignor Arciprete Ruffino , e Signor AIeffa ™ 
fratelli dalla Campagna, ed in cafa mia, ed in ^ af a dd * * 

gmfico ed Eccelle n ri iJi mo Cavaliere , e Dottore il S '6"°^ Be ' 

laequa de’ Bevilacqua , erano molto magnifiche , e ' alia . 

perocché in detti luoghi fi fono trovati muri grò 1 n ^ bi . 

dn di pietra viva S randiflimi , e laftricature - f ftiflìmo indi . 

liflime ed altre colo limili , le quali danno di £: \ 

zio, che m quefta parte della Città fodero iuperbiffim^dihz^; 

Ora quelle mura, fì c come fì «v, i„i PanviW 0 '» e . Defcnziem 

cere carte di cronici ° f 1 parte ver o 1 Oriente dtl!e mttra d , 

del Tpifrn a ’ Principiavano dalla P è Callel San Verona. 

teZ c\Tr Q À TO difcolto dal luogo dove ffavan0 

r.ì P" la et oU» >' *»-«? 
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DEL 



L’ I storie 



l’Adige piegandoli ( avendo fu P'ano, come ancor oggi fi ve- 
de, una porta detta dell’Organo, all’altra vicina ) fino a quello 
fi diffondevano : e perchè, come di fopra s’ è detto, da q ue 
parte il fiume avea voltato il fuo corfo, giudicarono i Vcronen , 
che foffe bene fervirfi di quello per mura fino agli archi de Leo- 
ni ( come anco oggidì in alcuni luoghi fi fa ) dove fervendoli 
ancora la Città della porta di San Fermo riftaurarono folamente 
le mura vecchie - nella qual riflaurazione fi fervirono di tnolu 
quadri, come ancora fi può vedere, delle ruine dell’ Arena : e 
quelle pervenivano fin dove oggi fono i portoni della Bra, dove 
era una porta detta la Nuova, riferbando tutte 1’ altre gli 
chi fuoi nomi . Indi, drizzandoli verfo gli archi di Callello Vecchio 
andavano fin iu la riva dell’Adige, dove fabbricarono dipoi m 
quel luogo appunto, dove ora è il Cartello , una grandi/hnia £ 
ftrtiVK- lortC 3 c l Ua fe da una Chiefa , che quivi era, che San 

mali Maruno Acquano fi nominava, Torre di San Martino Acquario 
iim Acquari», chiamarono^ quelta era delle più forti, c maravigliofe Torri, 
c .^ e ,.‘ n _^ ue c tC n 1 ^ >l Italia fi ritrovarle. Da quella fino alia Chie- 
la di San ite ano fi fervirono, ficcome avean fatto dall’ al tra par- 
te, del hume per mura. Avanti a quella Chiefa, che nella Città 
ferrarono, tccero una porta, e dalla predetta Chiefa porta di S. 
Stellano la nominarono, col qual nome quella del Teatro, che 
quivi prima era, per lo più s’era chiamata : c di qui finalmen- 
te pervennero Fabbricando nella fommità del monte , ove alla 
fabbrica aveano dato cominciamento, a quelle mura fabbricarono 
, . r^°P ra diverte torri , e cavarono intorno profondiflìme forte per 

Jivtrfe torri P*ù aflicurare la Città. Rillaurarono anco la Rocca, che da più 
fopra le mura patti e per la vecchiezza, e per li terremoti minaccia va mina, 

* Rij!auràji la e< ^ ‘ n P‘“ ■» e forte forma l’ accomodarono . Di quelle mura 

Rocca di San fi veggono ancor ai tempi noftri gran pezzi in piedi : al muro 
Martino M- nuovo, la l orta dai Leoni, all’Arena ne fono molti pezzi, e fu’l 
nuoto. monte ancora cavando fe ne fono trovati gran veftigj . Di que- 
lle mura 1 ervà la Città noftra, benché più volte folfero rifar- 
f ,te> l *20 fi ^i-^8 nor ' a degli Scaligeri, da quali fu poi, come a 
li muro mimo lu0 , aggrandita molto la Città noftra. Chela pof- 

t ì'a porta itila ta , , „ nt »ovo forte porta della Città ne fanno fede alcuni 
CÌ>U Nazario fi t ^ 1ITlen ti , che apprelfo i Reverendi Monaci di San 

lefimo centef ° Vano , l’uno de’ quali comincia : sitino Domini md- 
J to undecitno Indizione quarta 8. Kal. Junii Regnan- 
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SS ^AA^ n ‘ arlr!0 Quinto Imperia primo BcncdiElus sltbas 
iJ^rzST ^sr?» ^ c ' 7 -a . extra murai Civitatis 
y e r<* ** -produrre P 0 -/** 1 ' Dell ' altre porte giudico non effer di me- 
ft v e«ri *anto a aut ° nr ‘ l ) per . provare che ±'o fiero della Cit tl: poi- 
tbfe ^ ^ P° 0 Va podi fu la Bra , di neceflìtl bifogna 

cttde^jf * e . Ve n c Jfcndo a Jcun’ altra , che in luogo di quella di 
San v'L P?*^ in ql , e fìc parti - Il «inule dir fi può di 

«.olla. ** ^30 Stettano . r\; -ni rii <ian 'Fermo nrm (ì imiX 



n r~ * Vc n O alcun' altra , che in luogo di quella di 

San e V " P° Xc/Ie in ql , e fìc parti - Il «imile dir fi può di 

quella an Stentano . nstalla poi di San Fermo non fi può 

dubita x'^* ien dofene a ^ega* c dis-fopta tari tic automi e d’ iftorici, 
e di P ■« '£' ‘varamenti, fabbricarono altresì nell’ ifteffo tempo, 
ed in f* ,u txik forma, riduflero molte loro private abitazioni , 
al che lire gl' induITe pr/ Bc / p3 ;meiite .la comoditi che aveano de’ 
marml ’ /f C de,Ic pietre, c /j 0 a l "Teatro*, e dall’Arena erano rui- 
na * e ‘ cntre ,n betona /ì /àce vano i^u*ft e cole, Carlo, che gii 
piìi volre era ft at0 da £ e "f^- erzo Pontefice , che ad Adriano 

r^nn^ 1VvlTl[0 > C ome da’ G ree ir fi trattava lecretamente r . 

nc 6 diede 2 G vvH Ua,d n Duca di Benevento a danni della ^.Chiefa , T "°„ 
loffe poffibile P, P ,n °> acciocché con Ja maggior preftezza chert-w. * 

CJ, ieia danno alcuno ». ,.=,<01, J— *J 

«opra. Ed ViTo eT P ‘ ù 8^*^ te porefie , e fubito andafle lor*//.^ 
Alni . , P 01 cot » poca , r-rn, ^ compagnia, verfo 1 £"h 

" ò Zirjf™'™* *- do” da CU..C le ràmd’l, 

vi,™"rr b t :z" o r di ?= «. , *», »*» 

nrrlir»*» j i * * ic < P a h tnfieme oltre della Citta per 

contro/lì Pontefice jM r0I1 « c °rx t.cll™rdine alquante migli. . in- 

?*? **• * ». p-r, n d e.-". ^ ss — « 

10 Si * S£2»**U «5i Ztoaldo in qu=- J P , Vefco.£~-« 

tirr «fe*»*» , c 0 h ' fo /rs;» « 

Tempio in nC r ,nC, J ate a fabbr,c a «-e- **?• edificare un fontuofo 

nel nini r n °,£ e ^ an Zeno, „ f 0 e Cittadino noftro, 

do! SeV/t» f T corto ^’erarpottate ; eHenl 

11 «nello, c 1, ,“^;®" a J»a*a-«Sfi , P acciocché dafcmp.fceo- 

afferro a quanrr5,feT„ d Cderi °» la ^iò la cura al Vefcovo d» dar 
tò quel carico : o , li ° avea > iA fucile molto volentieri accet- 
pino ordinò eh* ni • r*!? de’ Illesi denari, come d'altri, che Pi- fabbricali 

pi» %ra B™* ‘ dari . principio alV.pe.at e li-*** «■ 

t0 & «e oals^ q» « quello rotto con lotti ary- 
^ Sa tu 
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ni affediò ; ma vedendo dipoi, che per le vaJorofe genti , che ’1 
difendevano, non facea Frutto alcuno, fi partì, ed aflediò Civili 
Rofelìnt fui- A\ Chieti, che da Rofelino nobiliflìmo Cavaliere Longobardo era 
4*. ? Wj!" guardata ; il quale conofcendo , che l'ebbene avea feco valorolc 
Cbìttliuprti* genti, non però erano tante che baftaflcro a difender la Cittì, 
«lumie». tanto pii» che di vettovaglia., e di munizione non fi trovava co- 
me bifognava provillo, fi rifolfe di fuggirli, e di lalciare la Cu- 
ti in preda al nemico .* e così fece. E Pipino prelala , la mife 
a facco, e l’abbruciò. Pattando poi più avanti fe gli diedero vo- 
cl V 'Ìf‘ > s Mièti lontariamente temendo della lor mina, e Ortona , e Lucceria , 
per órdine di ove lafciò per guardia con molte genti Vivigifio Duca di Spole- 
'Pip'"» «JJ* ti, che a lui pochi giorni innanzi con valorofe genti d’ordine 

["e Lue- di Carlo era venuto ed a lui tutto ri carico di quella imprefa 

ceri*. lafciando, con poca, ma onorata compagnia a Roma fe n’andò, 
ove poco innanzi era giunto ancor Carlo fuo padre . Furono in 
V'pt'r fidici *1 UC ^* gi° rn » » come piace a Paulo Diacono, ed in certe croniche 

iitrnitantimii f> legge» P cr B-orni continui così oleure c denle tenebre 

Soa. fopra la terra, che difficilmente fi pocea lenza lume andar attor- 
no. Ora confidcrando il Pontefice, cd i Baroni Romani il poco 
valore de paffati Imperatori , e la poca lor religione ( poiché per 
le lor erefie erano lempre fiati piu centrar), che favorevoli alla 
Chiefa ) ed infieme la vilth dell’ Imperio, alla quale era venuto, 
fendo ridurrò m mano di- una donna, c ioè d’ Irene madre del Se- 
, . _ Couantino , e ca 1 altro canto avendo riguardo al valore , 
bonA ’ e mafTnna mente ai meriti di Carlo verlb la Chiefa, 
mio >Auzufio deliberarono ci * rne l } titolo a lui. e quella transferire in Oc- 
'i. ^nte : e perciò il giorno di Natale, avendo prima il Pontefi- 

ce cantata iolennementc ^ Me{ra fopra i c reliquie di San Pie- 
tro, pubblicamente con univerfal conlénlo , e fommo piacere di 
tutti lo dichiarò Augufio , ed Iluperato rc di Roma , e dello Im- 
perio lo corono . c i e fubito kguì un lieto grido , ed applau- 

lo di , “ tt0 ‘ P°P. » c he ben moflrò quanta contentezza ognu- 

n ° nC r. no '0010 n ntefic e, acchetato che fi fu il grido, ed .1 

r0I ^ 0 pinino filo fiEliurV^ nfe feC0ncl0 coftume , e pofeia unfe an- 
Tipino untt c°ra P ’ e d’Italia il dichiarò. Quefta f°* 

‘."-fe* , fa 

r , tmnpratore a, ■ fc * ra ^ ato 1 Occidente trecento venti anni 
peno in Coftantinop^^? Coftantino trasferita la Sedia dell’!™' 
P i°u 1 anno quattrocento fettant otto. Queft® 

co- 



Ai Roma ■ 
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^ e re, e “nf e „ rare y liti pera torc ri m afe poi Tempre 

Enfino al snerva ; - dove pruna fole- 



cominciò l’impera- 
ornato che fu del 



wivuiuw »» - ^ U ** * 

dopo Cado, ~ f dall’Imperatore confermato , co L11C 1U . 

va il Par 1 t:f \ £?f if ermatoc lal Papa. Ora Carlo , ^ nd c he 

tore ad ctfeir ? fi volle a raffettare le col< f *" doveffe del tUt- ? ‘Papi «M»» 
molo d : perchè ad altrui parca che . e cos \ fi fareb- c . M }?7*‘‘ a . 

eb e a .ir fl0mc de’Longobardi , dicen °* i eV ato via ; altri,**. 

to cftmguere ri n f | f ’ di guerra 1^^ Long ’ bard i"" 

.LTiu,»«fo p^f. 



diverlo , mP o s ~ , 

in inlia du-ento c tanti anni, nel qual tem * „]» Italiani , e s 
confufi e per via di parentela meicolati f° n f u(i \ Italiani non 
erano in* maniera fitti' ? ùmiU a loro, che dagl il^ far morire 
erano punto differenti, nè fi potevano caccia *^0 numero 

Longobardi, che infieme non ^ ofend£ ^ r fmiciz*'** p*pa , c dall’ 7 >,y,.rf 
Italiani, co quali o per parentela, o P er . fi dal 1 P che favo .tó < 
ti. Sopra ciò furono fatti molti longhi d‘fc quf 1 loro iMt 

imperito* ; ed alla fine prevalfe 1’ opinione d« ’l £ « -£ 

ri vano i Longobardi ; ma perciò non ,Y ’ e a fàia , e dipoi **"«■ . .. 

reftaffe , fe non in quella parte d’ Italia, o° p>a rcl ^..elh cnn . 

rr zfà&sr* 

per miglior luono Lombardia tu detta. - Vd. ucl .. AlP 1 » i n 
trada della Gallia Cifalpina, che fra il P°» * PiCt ra V ‘ F'eura umn. 

rinchiude: onde nell’Arco de) no/lro Ponte deu a figura um * „ 4 ncir ^ ct 

te che guarda il Ponte nuovo verlò il Monte ,fi ve Jjrn°^ n j ■ l Ì e % Mle rff/ - 
na in pietra intagliata, la quale con una mano aC cennando 1 cbcfoìjUìij' 
ge, come termine della Lombardia -, con V a ^ tr ^ Tr . a Iero i L° n * 

Monte, come parte della Marca Tri vigiana . R' dal lor no- 
gobardi di ciò molto contenti , e con 1’ aver dat ^ er di t a del 
me il nome ad una cosi nobil parte d’ Italia , del ^ da molte 
Regno, e de’ Re fi confolarono aliai ^ e perciò II p aC ria ad ap- 
parti d’ Italia vennero quivi , come in lor propria Riameremo) Ctrl» tot» 
tare. Ora Carlo Magno (che cosi da qui innanzi , £I - a jrri gior- hUgn» ptr u 
affettato ch’ebbe le cole d’Italia, e f~ta.ro che u ome in al- (“ e . ,tr< t !* a - 

ni in Roma col Pontefice per altre diverfe.ag^ ? n Francia fe 'Zfl *ù% 
cuni Autori fi legge, carico di gloria , y quanta fol- 

ne ritornò, e Pipino a Verona; ove -, -TVmpio di San Ze- C " I<> 

“2rs^“~ * *25». •* 

no, da lui tanto àeudctfcto* à taldo 
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•pipino lauda taldo grandiflime lodi diede. Pochi anni dipoi Carlo Magno mof. 
il Vefcovo R«- f 0 da Fortunato Patriarca, di Grado, il quale a polla 1 andò a 
«#;• M .ritrovar in Francia, deliberò di mover guerra a Veneziani: e 
"Lnle “dì mentre co’fuoi Baroni diioorre, c con l'ulta , che modo tener do- 




~ , depredando , w 

»i . g oem j s’apparecchiavano di fargli da quelle parti crudelifliraa 

unioni" * guerra: onde, dovendo egli attendere ad altro, fi rifolfe di dar 
Saraeini di fj car j c0 delfimprefa contra i Veneziani a Pipino fuo figliuolo , 
Sf a* tidrni™ c torto gliene lcriffe. Pipino dovendo per quella efpedizione par- 
Zanni M ri- tirfi, deliberò, primachè p art irte , di far trafportar il Santiflimo 
vìtrti'itato. Qj r p 0 di San Zeno nella Chicli, che in onor fuo fi fabbricava, 
da'^aric»** 9 e gih a buon termine era ridutta: e perciò poiché tutto il popo- 
Tipim fuo fi- \ Q c bbe per cinque giorni continui cattamente digiunato, e fatto 
ferrar devotamente orazione, fi parti dal Duomo il Vefcovo pontifical- 
irenniani. mente veftito, e da tutto- il Clero, e dal Re , e da tutto il po- 
polo, sì della Cittì, come del Contado accompagnato, e cantan- 
do devotamente Inni, e Salmi fe n’andarono ove quel Santiflimo 
Corpo fi ripofava ; ma non sì torto Ih furono giunti, che quali 
tutti, ma pii» d’ogni altro il Vefcovo , ed il Re, furono da gran- 
diffimo timore, e ftuporc foprapprefi , onde erano come fuori di 
sè, nè fapeano quello c He fi. faceffero, nè quel che far dovertelo: 
quando per volontà divina furono infpiratr a ritrarfi dall’ impre- 
fa : onde ritornati addietro fletterò- per altri quaranta giorni in 
continue orazioni, e digi Un j^ vifitando ogni altro giorno il luogo 



ove quell’ offa Santirtìrne fi ripolavano . Per lo che furono final- 
mente il Vefcovo, ed fi p_ e f au j ,j e gni d’ effer da lui infpirati , 
irne ,t ec j a vvifati , come Benig no y e Caro fuoi drlcepoli , Eremiti di 
fcepeli quante fanta v ‘ ta ’ nC m °nti di Malfefene villa lopra il Lago di 

fecero in Ve- Garda in alpnmma peri ite nzia fua vita menavano, foli erano de- 



Seni, 

Caro 



tiflimo Corpo : on e avendo prima ciatcuno refe infinite grazie 
al Signore, che a lui p er del fuo Santiflimo Vefcovo 

e Martire Ze ;n° “ Cr o fiati efauditi , to ^° mandarono c]ii que' 
Santi Eremiti a ero a ritrovare, ed a fare così degno, elian- 
to ofiizio conducellero . Gu Eremiti c he ancor elfi erano flati 
del tutto m > P o avvifati, incontinente che lì giunsero coloro 
che a ritrova g r an Q fi at j nudati, fi partirono: il che aven- 
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’ buoni , c 



& ^ ^ e ^ai diftg C . ^ tempre contrario » » ' 

#anti àefid*r*V,e ««» deo Cl daIIe °P crc pie, per »*P^entaf 
gl» dal v*?33 Jr ? A a , r C r °P era > P iù v °ite in formadimet- Dimeni» i» 

\a i Jo „ ro P er ,ltr ad a , ftudùndofi e col battere dell’ &"•**> *w- 

aVi, e col uc f ftùdor delia Voce jj m0 {ì ra r t e £a.r 

che 



ab, e col *' <atJC ,° “ r, d° r delia voce dimoftrar , e far creder loro * 
che tal lor ^ n “ ata era per apportar generalmente & rarit iiffinù mi« 
li. Ma Ben^ 110 accortoli deJJ e f a u a ci arti del nimico , lo fc Qn _ 
giurò in nome dei Signore comandandogli, clic «Ai Quel Wq 
ov’cra, movtr non fi dove/Tc infino al lor ritorno <J a Verona * 
Cosi liberati «a quello travaglio a Verona fé ne vennero* *A- ‘ 
beine col Ve icovo accompagnato da tutto il Clero, c . l” 1 »' 
da tutto il popolo, sì della Città, come della- v illa , ^ e > c 

moltitudine di foraflieri cantando umilmente dev 0te 1 a,,j* . 8 ran 
fimopnmo giorno del mete w; iv/Taeuio dell’ a.nn 0 0 ~ Ucl1 il vi ee . 



niuuuuainc 'oraltieri cantando umilmente -o te l a .,j.“6 ra n 

fimopnmo giorno del mete di faggio dell’ Qtlo , ,l] %- W„- 

trafportarono quel SantiMmo Corpo nella Chi cfa i n 
bricata , e nell oratorio di fotto 1*=> npolero, °^ c P»ia rri r fu ° fab- ‘ 
miracoli fino al dì w « • r _ „ . r i nO* tr * r ° oer ^ . 



giidic aai ^ìennr^ * . 
inftituita una celeberrima* ^ ‘ n \ cri 
te le parti d’ Italia ven 5 C 8 rand ifiìr- 

per vifitar il benedetto r** § ra ndifllm '**«•' 

comprar robe, c chi C fP° dl Sar » -^en!T r ° td* & 

quella fiera fino al /P er * uno > c pera" #* *? ’ chi Per v c 

fcuraggine d’akum r° ftr0 tcm] ? o; ma «li f 7rr ° effetto . ^der ^ 

Imeflf Si W ch e 0n p 8enCr f Vcrg ?Sr. a addi etro *=- d Ura c^ _ . 

- v *~’ “ 

t«ao 
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ro 

da Verona 



mo Corpo; ma egli defìderofo, che come intiero trovato l’avea, 
tale longamente con gloria., ed onore de’ Veronefi fi confervafle, 
mai non glie la volle concedere . Gli diede bene una particella 
delle vedi di quello , la quale egli come cofa preziofa , e fanta 
Benigno, e Ca- in Francia mandò. Ora Benigno, e Caro fpeditifi da quello per- 
partono c h£ erano a Verona venuti, con la benedizione, e licenzia del 
Velcovo partirono per tornarlene alla fua danza, e gionti al luo- 
go, dove Benigno avea comandato alla Merla , che di quel luo- 
go, dove era, non fi partine infino al fuo ritorno, videro , che 
mofla non s’era; ed andati a lei per liberarla, trovarono ch’era 
morta, di che fenti Benigno gran dolore, e difeonforto, e fofpi- 
rando diffe: Certamente di vita, e di perdono, non di morte era 
degno un tanto uccello ; ed io perciò fono di grandiflìmo cafligo 
degno, e ne farò afpri dima penitenzia, e per quello digiunò qua- 
ranta giorni continui; ed in memoria di tanto miracolo, fu fatta 

Merla dirame una Merla di rame, e nello ideilo luogo polla , dove per longo 

fpazio di tempo llette , dipoi fu trafportata nella Chicfa di San 
Zeno in Mallelene, e iopra l’altare polla, dove ancora oggidì fi 

Morte de fan- vede . Morirono pochi anni dipoi nel ventefimo giorno di Luglio 

‘ < l ue ^‘ Santi Eremiti chiari per molti miracoli: e di commil- 
Tipìnofopra fione del Vefcovo otaldo furono nella Chiefa di San Zeno fe- 
^"^»*F 0hÌ \ d ? Ve r A u °ggi fi ritrovano. Pipino dato ch’ebbe 
Brondolo , fine al fuo fanto defide rio , fendo del continuo dal padre folleci- 
cbioii*jPalt- tato , preparati a quanti legni, ed in quelli intrato con le fue 
fe^B cntI pa a Ò i° pr a y cn t z iani , e g iunt o nello ilagno prefe fubito 
Malamoco re- la torre di Brondolo, benché ella molto gagliardamente fidifen- 
f dentiti delle. Chiozza le gli arrefe ; dopo Chiozza prefe Palellrina , ed 
Albiola, e Malamoco dove in quel tempo era la refidenza del 
Doge. Da quelli luoghi fuggendo le genti in Rialto fi ritraflero: 
e Pipino man ò a dir loro da Malamoco, che in potere de’Fran- 
cefi dar fi dove ero , f e X* ultima loro ruina provar non voleano. 
I Veneziani e ene afp ettavano d’ora in ora foccorlo da’ Greci, 

!! n ,L en ° * domandar lor pace; ma Pipino rifpofe 
eia a pentzia- loro , che n *Triai di pace parlato; e che poiché efli di dar- 

ìlrtiSr fi in rCe n avan °, afpettalTero la loro ellrema mina; e 
fua ruma. fi me «eia ordine per andar lor fopra, e fare 1’ eftrcm° 

'Vnnn atto v P C ^ e prima morir tutti deliberato aveano » 

C e Irnn contra v r ^°S n °fo commettere, o perdere la libertà, g' 1 
mandaron contra b Uon numero di legni piccioli, ordinando a lo- 

p ra- 



fia^- 
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€'t SK -~'-* r r'e'™ riti«« d ° c . $ t" c ' 

^5“> e pia* 1 r -i i ‘‘alierò ti nem 

« dove era P oca acqua: nfe cfegm'tofi politamente da- loro, riu- 

iù appuri re» _ ia cofa fecondochè e/Ii avvifato s’av can o e imperocché 
m Trarrceli » J-O^pruden remente Seguitandogli , unt’ oltre andarono, 

«he fi tro vi**''? 110 co’loro Jegni g revj - f u ’l fango ; il cHe vedendo 
i Veneziani moire parti gjj a /f a jf rono , e lommerfi alcuni le- 

gni, e predone molti altri grande ftrage fecero di quelli. T) e i 
—i '•'<'0 turnato e fdegnato oitremodo Pipino , fi ritirò il me ,■ 

«ne puote, e per ifdegno ru/ n £ e fpianò Albiolu , X^aleftrinj ° 
Chiozza con ritolti altri luoghi c he i Veneziaiii ahb ari j e jn .; , . 

— -■ * fu. fatta Jl d ° natl 



«3”‘ 5 ~ 1 

qual cafo 
che puote, 



Chiozza con ritolti altri luoghi , che i Veneziani abbati j 
veano : e ciò -fa cagione, che poco appretto in fatta Co ° : 
th di Carlo fciag no amicizia e lega, fra i Veneziani _ • v °lon- za, rum, 

e Greci, rimanendo j Veneziani nella loro antica lib e * *r 



ta ai t-ario iva. agno amicizia, e Jega ira 1 Veneziani - ^ v oron-: 
e Greci, rimanendo f Veneziani «ella loro antica lìb e * v * «ncefi, 
poco dipoi tutto di mala vo°//a , « P°r rotC f av U ta * P, P'no 

gravi (fimi pen/ieri ritornò a Verona , ove, corne v 0gJ » c ar i Co di 
lazio delle cofe dei mondo fi f cC er -Monaco, « a H n * 1 ° aicuni 
che fu 1 ottocentefimo erravo di CZ ritta , fe ne Paf s ^° ^goente "■ 

perbfffima pompT^ 3 mi & Iior r<a > ed J 1 d °W e torte A 

Ja Città , portafo d, ?f nan<loi0 . Cl!j h > a n Con &- P *« 8 

no, ed in un’arca tt! Ordini iacn alla » _ n 2t tutta r , 

al di d’oggi nel Cimi ^7° *7° C,i C ! uella r ’jf: f ° : * S an Ze -Tipii»" 

dopo la morte del , fi Vede alquanti pied* ‘°tt e * <3Uair.no 






_ r- ; n ' v -r r _ -‘'•‘*1 li» 1 ' 
con figlio Carlo 

"■lamento f^lgraM » 



:ra 



indimi ^ red e > (%*£% 

**P*1 



dopo la morte deV SoV Vede * 

Principali del f uo R?.™ 3,0 . ra 8 un ò 

nel tredicefimo anno del \ho 1'° Un 
rio Lodovico fuo figliuolo , lm P er »« 
io vivea de’ figli d’Vldeear allorc *- 

. «* V. fe * # 

che appreso f egu ^ il n C d ‘ Pipino /j* ed li <J u al e d e ll^ 

vedi poco innanai il n, q int ° 8, ° mo di 

fa Ecciifle del Sole che^er lo 7"° ? *?- " na cof (° * cHe r «J 7* 10 F * 
tnnm » che per 1° fpazio da c °si ofeura. _ *ai-» 



ri 0 



la tcciiffe dei Sole che m P r ■ V- “ n a co > c fii a ° po» 

l3t0 dl mezza noue i ed il fe ^J 0 V ; de a, non aJ ?T? C t ^ 

Sforno di X 

A * Ve *ribre 

de] 
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del mefefitno anno fu veduta per fette continue notti una marni- 
ComntrmrtTa- g liofà, e fhipenda Cometa , ia quale da principio moftroflì in fi- 
vi^liofa 814. g UTa due rifplcndenti Lune , e polcia talora riRringcndofi in» 
fteroe, talora feparandoll in diverlc forme , e diverfi afpetti fi 
molìrò . Era pieno ognuno c di (lupo re , e di terrore inficine per 
cosà orrendi, e maravigliofi prodigj, quando s’intcfe ( e cclsò la 
maraviglia, ed il timore _) che l’Imperatore Carlo Magno era di 
h°Magno. febbre mono in Acquilgr-a.ua ai ven rotto di Gennajo , che prodi- 
eoamente fegul, avendo retto quattordeci anni l’Imperio di Ro- 
ma, c quarantafette il Regno di Francia : cclsò, dico, la mara- 
viglia, ed il timore, perchè fia giudicato, che altro non avellerò 
voluto que prodtgj lignificare , che ia morte di quello grandidì- 
mo Imperatore, il quale vecchio di lettantadue anni mori , e fu 
di tante eccellente adorno, che a qual fi voglia Principe antico 

fi può e nelle cole di guerra, e ; n q UC ^ e di pace meritamente 

agguagliare : e perciò meritamente gli fu dato il cognome di 
Magno. In quali tutte ie lue impreiè, le quali furono aflaiflime, 
C au gutnento della Cnftiana Religione, onde ne 

dei!». Pu (1 ctto > _ r cflò vittoriolb . Vogliono alcuni che il 

titolo di Criftianiflimo fuflic dato prima a Pipino fuo padre, per 

* ver 0 ,^ a .* C ^hiefa coatra i Longobardi , e che a 

fuoi difcendeira pa afle poi maj10 in roano, onde nella Coro- 
na di Francia s conl crvato infino al tempo d’oggi. Ora Ber- 
nardo creato, come 10 h 0 dctt0? Rc d’Italia, morto che fu Car- 
lo agno uo vo o , con licenza dell’Imperatore Lodovico fuo 

VC f "r tf P^efleflo del fuo Regno; ma poco ci Rette, 
perche fu quali lubito da J Zio richiamato indietro , per averlo 
leco nell unprefa, ch e con» Danl fi metteva , n ordine di fr 
frtU» fru-i*-- a P eiv S j 5 ^erno fu cosi crudel freddo, che non puri 

* S,tf - Sole 4 U ° Shi a ^ ora 11 mare «•»»««* , fusfor- 

7° avuETnova S rmaril P cr cammino nella Salfonia , dove 
* vc ani «Mitra la ,• Una con giura, ch’era Rata fatta da molti 
. 0Itl j • _to ah Xta Leon Papa, toRo lo rimandò in Ita- 
J. a, j • alcuni de’r- C eseftigati feveramente , per configli 0 ^ 

« di * ae ' u > ed a tuttc 
cifiSVe quieto, v,tìi» fine : e P erchè tU “° - d fuo Re ? no era P *' 
e tranquiilitb , neLl a „ P 7 al( l uanto tcmp ° 1D / on,mj «cure»* 1 
, . iVr nerluafinrv - fl Ua le piu avanti ancora larebbe proceduto, 

le dalle perlualioru alcuni Prelati, e Baroni non fi (offe laica- 
to 



Digitized by Google 



E R O 



t-, I V t “ u M 1 LI B. VI- H7 

. Qufi* 

„ prender 1’ .**, c °ntra J’fmperatare fi*** giovi- 

già morto d bU0Q Vaglio, facilmente pf-f parrei Pipoxa 
(Atfiet*^^ ~ gli died ef ° ad intendere, ch’efTe*** 4 ^ Lui piucchfe 
«etto inei a npior j’ et à di Lodovico lua fratello -, . ter que- 
ll» e ra gione il ^ e §no di Francia s afpe ^ me fio xnfie- 

aLoiovicc» Vì a fecff chiamare Re ’ r paffare odia. 

Ita ragion»- ^ eferctto » s’ inviò verfo 1 , l £~ t P tr ovò a. fronte V 

ine un bu ^ non sì [0 Ho fu giunto lh ’ !\ fc v itn° ? e_ fu fatto 

Francia , Alialo venuto a h.ifraalia T - 



T , : naJ n °n si tono iu giunto fe vio io , e fu latto, 

SS-V ^“LTao% b pS 8 "- «“«— a * ^ .* >g* 

Smè fa«-».8« *?«» mori,..'. 



ribelli che fc*J? cruo ItMtim, erano fta- .ar tl pr,gi on i , 

Vefcovi mede finamente che con fto e tf e tto fi\ ‘ 4c ° > « fpoeliati 
furono da un Sinodo, cAe P er . **Z,nBn»ii - . , SeUeì 

delle dignità., ed In var; luoghi c venti , l ° r « creò R » / . • „ 

dettino anno, che fu l’ottocento c Roma il *** <- ^ > r> er , , j * ^ 

Fluì» Lotario fuo %iluoJ o, C J » ' *°f?l che d,’ ,»?«{« dal"-*-»- 

Pontefice Patchale ne fofle incoro**; 1 , ia nQ H _ Jenne- 

mente fatto. Ma perchè le cofe <3 . J / ^ aC ofachè p ^ Co f? & 

pattati movimenti acquietate, c onG*^ 1 - ri re aU 34 Itn^p 5 1 ' cri* 
deli, e tirannici diportamenti de’m» 111 o j 0 ye r <>nef^ r,Q cerca- 
vano di iottrarfi ; fra gli altri fu il I?°P , r0 5 il quale u cMf' 

avendo al tempo di Vaglio, e dì pi p S° m»#',',/ 

andò da sè i minillri , ed officiali n J? -rt-dJ* ef V . e Otne n. e ^W ,u 

Contado, ora non poteva fopportare de aipaul* c , A 

crudeliffimi, e barbari coftumi de’mir» iftri reali ■ * * a fi > ® e? 

difpetto loro volevano ogni cofa a lco *"° modo * C£?& r f > e 0lata 
nare. Etti poiché videro non giovar appretto Cr ix.^l f 1 - 0 ^ - 

avari tiranni nè preghi, nè l'congiu tr i. ■> fi rifolle f0 , v 0 i C ^ » % 
forza quel, che corteiemente non volavano conCe de fgli . e * P 
tettando loro, che voleano però ferra jox*e riconof'c ere Per* r e Jf* ^ " 
pi, e Signori l’Imperatore, ed i Re «J- * lta.li a coU d °lci lu o». 



liti' 



il lor loffio , nuovi minffiri, ea w lia sè »icru c 

rono a governarfi. Per quelli, ed altf x m °Wnienti adu n „ t,1 ‘ nci? 
nò Lotario in Francia con animo dx tornar 
potente efercito, e por freno ai rebelix . Si i. 



Si 

r 



poi 

Jc S&e 

2 



m 

che 



’cjue lo r 

‘Uet 



t O QOf* 

ln quelli 

te mp, ) 
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tempi, che fu vcrfo il fine del pontificato, e della vita di Paf- 
chale, i Preti Parrocchiani delle Chiefe di Roma, i quali quali 
continuamente (lavano col Pontefice , ed alla elezione di lui fi 
. trovavano, per fare con un nuovo titolo la loro dignità, ed au- 
n" incorna , toiì ^ maggiore , incominciarono a farli chiamare Cardinali , td 
* cime. in tanta reputazione montarono, che dappoiché il popolo fu dal- 
la elezione del Pontefice elclufo, rare volte è (lato fatto Papa, 
che del lor numero non fia flato creato : onde infin allora , 
morto che fu Pafchale , Eugenio fecondo eh’ era uno di loro, e 
Cardinale di Santa Sabina fi chiamava, fu eletto Pontefice . La 
quale elezione avendo intefo Lodovico rimandò Lotario in Ita- 
pnmt^Tapa ll , > P erch £ con Eugenio ogni difeordia, e tumulto componete, 
ebe fi crcajfezà acquetale : il che per la deprezza , ed accortezza del Ponte- 
deir ordine de fice fu aflai diliger .e m e n te efequito.. Rimafero però alcuni popo- 
li, fra quali furono 1 Vcrontli, nella loro primiera libertà , ben- 
ché per loro capi, o Sig nor i riconolccflero l’Imperio, ed iRed' 
Italia; e per quel o Lotario non le ne fdegnò. Ora i Veronefi lieti 
della recuperata i-rta defidcrando di adornare, ed abbellire di 
magnifiche abitazioni la f ua C mh fl diedero con grande ardore 
e fpirito a a ri e, non perdonando a fpefa veruna, avendo 
gl, anm addietro accumulate gran ricchezze ; quando nel mezzo 



Officiali , , - .. . «r p ~ — wuimi uu «wvu.ii ui «ue m, muri renili 

maeifiratiyc- che g.à , Veronefi av^ano della lor Città cacciati, effendofi fé- 

a ciò determinato taglia ™ od ? dl molte 8 entl prowiftt, un giorno 
ttZZ fidali, e magiftrati V c ^ f ° *mprovv,famente a pezzi tutti gl, o* 
Ugod, Caria. contro ’ ] a ]or | Ciu'a p rel " Cfl r, e E-opertif, man, fedamente ribelli 
ciarono a focheggiar^ l.arm, , ed ufcit, in campagna com.n- 

forte ne dava loro qua lc . ’ P"* ? faC ° ha de Vero 1 n . eb ’ e fe P? 

facean morire . 1 V, roi , ' Uno " elle . mani, con mole, tormenti lo 

accidente fi turbarono ' Cft afral,tl da . COS1 ftrano cd ‘mprovvifo 
tare a chi dovefTero i n n . P oco i e d, P 01 comin ciareno a conful- 
leano, che fi mandafTe Q t P ericol ° ncor , r 5 r re P* r ajuto : alcuni vo- 
valfero, perchè te me a Lotario; altri a Veneziani, e quelli pre- 
ìyercnefiman- • u non topK„ f f’ n ° > che fe fi aveflero tirato m cafa Lo- 
SSSSlLu pi lo I» liberili . A' Veneziani dunque co 

eiezioni cantra caia zi a aveano gran I C ^ e Con ^ oro aveano per conto della me f 
quelli del Ugo ’ Qe amicizia e domcftichezza, mandaron o con 

di Carda. 1 

ona* 



Digitized by Google 



Di V ^ K O ^ A lig iV- 



- •« uiu. A - - T +9 

ViU ** mbafciana » coolw q llefti loro ribelli, e ero- 

^eVi nim * cl ,Tf° Il Sne ‘rV perciocché efli moff, 

da cosi «= r ' t,J r r f “J ,e .r a oS e » . fubito mandaron loro un buon nume- 
ro àV vaio* -011 folcati, e moft, niae/ j r/ dl navigli , acciocché fab- 
bricatine iii < 3 u anti più talmente potcffero debellare g,li nemici , 
ficcome ferc^*" 0 - perciocché avendone fatti» e fomiti ■> . e fopra i car- 

-■ -i J:r._ ^ t- de’ nemici d.il !•% fv.A «I f non 1- a t i n lrun«.: 



ficcome pcrciocc e Avendone farcia e forró** ^ e lopta i car- 

ri al difpcrrro de’ nemici dalla Ci t rk al Lago portati alquanti, in; 
breve con J 41 morte d’infinito numero di nemici , tutti que’luophì 
racquiftaron <=» : e dopo avere col laccio puniti molti de’ p uncinai' 
eh’ erano rimati prigioni, agli altri perdonare rio ; e pofeia r ; ^ 
ziate e lar^^tnenre oremiato penti Veneziane: „ ln S ra ’ 



lanu » 4 5 Jvy-a ‘ 7 «tgj; alili 

ziate e larg^r»enre premiate le genti . — 
«ndaron o , mandando infìemc con effo loro 
con ricchi, c mi 



rimandarono, mandando infìeme con elio loro ono^v -- « caia 

tori con ricchi, c ma „ n jfi ci pienti, accioccltu il ^mbal c i a . 

lora era Pietro Tradonico, e la Signoria ring. r ^»afT er & e > che al- 
t afferò a nome della C/rrà. L’anno che apP?*”° r eR > e p re f en . 
830. mancò di quella vita il Vescovo Luperxp -, cj-,^ ** » che fi, p A 
avea con lemma prudenzia, e grande integri** g 0 tr e d Cci anm " 

rituale della noftra Città . Fu /erpoJro nella ^ h, er a paro J 0 fpi . 

culo, ed a lui lucceOe Marno T orario intani K e , d * San p ro 
do intero, che Pw,™ 1 ?- in difP re fci~ d W * f0 



rtati r f^u, in Wri „ fJ - 

tl Clllf» aV(r p u 

alcuni c 

Pofcia"ri r U ’ if//, P" 

O quelle ! gr f rM9 ‘ ,/ ' 

° n - 0rat ‘ AÌ,t 



Morti 

„„ n - fava 

ann * 8jo. 



i r , lut <-cue Man/n ¥ orai^ *»i i**-_ ^ », u r 

te°Hi in dTmoft^ a r 'operatore fJo padre in difP^Rio £***« « Ve "' J** 
a Carlo pur lDo C fiS“ mente g ^ rr biffimi le g d’ e de’ fra- ^ 

rabbia, e di veleno e X,' ma d’altra mod,e, *od e ^VoJczza ^ 
cafione di potergli per rtf VJ atter,<r,< - r ndo c ^ e ^ Q ** p f - a ^ ra dl “p« 
molto a prefentaroiPfi. ì * ' ™°ver lle rra , 1» ^«utaflè oc- 

cento trentaquattro il pSdre 1 ’^ n nodell^ a J*lt e HÌC^ 

uni conlaCarintia, econ rnf- ^ ej >> 0 ra V^;, 

Duca di quello male l’avei 1,7%’ ” < ? n Peraltro» *e b 0 ^Uli , ^ \\ 

fefo. Laonde Lotario mite tolto ”” * ac, «Jietro cent r ^ . 1 p er ’ h g: . v- 
m Francia. Ma primaché pafialTe^ ^ >J ' di ° e molt e gen ti ^Ul gar i^i.J 

della noflra Città, che gfc P p " a ^? . av ^ndo mt^o , l ' ^ r t>r (J ^ 

te da P.pmo fabbricar,- ? r ord 1 ” c di r'orin Mi n 1 P a .^^ 

maflimc intorno alla n * rainjc ciavano y n ‘ . *6Uq e m ^ 

i? u ^ a 

Veicovo Enmberto, acciocché a nome A ° nt e Mario ^ br, ° .V / 

fero 1 Veronefi , che voleffero e (Te re col ° ^orevolm^^ga C V 
e onor loro particolare, come per fhr > si pe/?* 6 

Ul co ^ grata ne fico ^ 

* rifarci" 



re 
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re le cadenti mura della, loro Citti: i quali «loffi dall’ automi di 
tanto Re, e molto più dall’ interefle» ed onor proprio, fecero quan- 
to egli defideiava, contribuendo il Clero per la quarta parte alla 
fpefa . La cagione che cosi predo aveano cominciato le mura a 
ruinare fu, che effcDdo per l’ addietro fcorfo da quella pane l’A- 
dige, non aveano trovato nel gittar i fondamenti il terreno fo- 
%u*ie iti Vt- do, e fermo come facea di bifogno . Pochi giorni dipoi mori il 
fcovoManh. Vefcovo Manto, avendo per otto anni con gran cariti cuftodito 
vttrMttVt- ^ gregge confidato alla lua cura. Il corpo Ino fu lepolto nella 
feovt i tro- Qkj e j a <j an Steffano , ed in fuo luogo rimale Petronio . Pipi- 
no in quello mezzo fratello di Lotario era fdegnato anch’egli 
contra l’Imperatore iuo padre, perchè 1’ avea con parole non 
troppo onefte infieme co’ luoì Baroni molto afpramente riprefo , 
perchè avelie lafciato in trare i Saracini di Spagna nell’ Aqtiira- 
Lotario, eT*i' nia, e metterla tutta a ferro , ed a fuoco . Quelli due Principi 
/»ó* <> rowr^r r< y/ adunque , Lotario, dico > e Pipino, e da sè fteffi. accefi, e da tnol- 
pairc , e cren- ti de’ luoi principali fpronati qua fi in un tempo ili elfo l’un dall' 
itndo/, forin- Aquitania, l’altro dall’Italia contra il padre li mollerà ; e pre- 
‘ni'tìiJfttrò' 1 . U!> ^°1° * n un mona ^ er f *1 rinchiufero. Ma perchè fu poco dipoi e 
nella liberti, e nell Imperio riporto, Lotario in Italia fe ne tor- 
nò in guifa ldegnato , che lafciò depredare, e ruinare molti luo- 
ghi del luo bel Regno a’ Saracini lenza volergli mai dare foccor- 
io alcuno ; ed in tal guifa cruciato (tetre , finché intele che 1’ 
Imperatore era a miglior vita paffuto ; il che fu l’anno 8+i- 
perchè avendo ne 1 anirrto luo gii dilegnato quello che non avea 
avuto al padre Hello rifpetto, non p ave r nè anco a’ fratelli , e 
fcacciando quelli, voler tutto per sè , torto con groffo efercito 
lattario arma- nella Francia e ne pafsò e d opo molte battaglie leeuite con 
“2 FrMCM varia fon una tra quelli fratelli fu \. ono finalmente da’ Baroni ac. 
P ° * cordatl >. ed a , c °l titolo d’Augufto rimafe Y Italia , tà 

Ltiovìco fe- a J cune a ^ tr j co " f c *^ e Ha Francia : ed egli fubito dichiarò Re 
S R ' d d V.° 0V 'u, 1> UQ P rir nogenito ; e a prendere la corona e’1 
“ ,a 4 ' P°^ e f° dl . 1 qu , a . nn ° ottocento quaranrafei con un efercito lo 
mandò ; il giunto a Roma fu da Sergio Pontefice con 

molta P^ n |P rrr iato ? c d unto : e perchè, come giovine, k* 

fcian o ì P . governi i n de’fuoi, in piaceri, e folazzi la 

V * ronofeiuto a,, 4 noftra avendo per alquanti anni ad- 

«<•« <WU mercanzia fi traeffe , in «o- 
Q e ° di lui quella follecitava ( e maflimamenK 

de 
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J S l 



tà de’G 



tt» 



mwkaneJ 1 



fsa? k !>% .» •»» «,«ju » ««■»** sua 

• ^ •<» » taua potei pannai I, 

_ J) r> 



rr no 



re?? 110 8 4?’ il 
> • • to 1 noftri Ml>r,t 

a arra f„ f tn * 



, - ~ " » C più vili» 

delia Città, coltra i n tali termini , venne a 
Vefcovo Pef«)ni'o, arendo con fclicifiimo gc 

e fu fepoito ncJla Chi da di S. Sceffano in una t^Uj^ 1 fìD »ri , ' 
pra l’altare Maggiore / a cui Oaccefle bilvinio», il q Ua j a «ca f o . J „, 0 _ 
no 850. non eflendo vi fiuto fe non anni tre , P a *s^» _ e P°i l’an» 
u, c fu lepoiro ncIUChiefa frcUdetti, ed il 1 U**_, Miglior vi» SU*» 

Lande no. L anno poi 8 5 5. f /fendo venuto * & detto w '/ 

dell Imperio ,.vcft lto Lod OVJCO /irò figliuolo, f^do diario f * 
ti morto Lmnp . __ _ _ ol Cl i ■* _ . «I n iL * Landt\ 



x - -^wro i-odovìco ^wjo fi, V 

»., VJ dicono, du> il », 



doi uni. e m „~ “ ini. 

Colini che da S «“ aJ«-e diacono »«„, 

*. a. r.,„... p lIBl an «Ji fu i« at>x*:o mafch* je **•- 



[ e nel 



, r — r i ««i anni in 

te da un fuo amarne, j; V “* ; r ^ta ì' " M n 

dj delle lettere, <d i n ,n <ìiJf Ct ^ar 

Roma, tanto credito q ,f cJh fece tanXMS» profitto cP 5> aej i 

tando pubicamente; Ì 8 ^«*3l! t «2p‘ 



in 



bit° 



Pa P«0 Giova! 



» a -» ^ * xr/OX’i 

. nvefe. »»»<« . 

di^F^etamen- 

• • n.. 



tando pubblicamele ’ ^cquiftò, dipoi * 

niun Ordine facro * **P° di 1^ Jo, e T(pu- 

'ficato. fi f co Per f 



«un Ordine facro aveffe ^°P° i 

fio ch e e /Tendali lafci« a da un £??• 
in S. Giovarmi I r» n JC € 



ni, e tre «otri contini ^ *** Brèfcia c^è ^ 

raiTomidiava * e p , ^ lc «> un cert ; w . e , ^ » 

quantità di cavallette n ° n c ^ e 8 PP''ejyó /^ °, e > c^ tT e g* J 

ET duniT,mi C S" e v e ^ Ua 5^“ ’ <iS^ J 

re a eui<i di folriir Volavano eff / e * ai^ j Ur * infio * f 

cinque miglia * ffitne ««vola, « uaJor^ «««ino B r »r ,^ Q ^ Piedi 



ri P«ndT*‘" r a‘ lpazi °’ c neUe bia^fcr, ^ Scopavano . 

n grandiffimi danni Oceano.- alla fin<; L , n e 7 y>erbe ^ 

InsWiCm tutte ,i C afloeamno denteo"^^ 

00 dTendo *«arc ^ 

e ^allora' 



de 
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de gittate a terra lì corruppero, e generarono in quel paefe tan- 
to fetore, che la maggior parte delle genti perì.- onde molte de- 
vote fupplicazioni, e mallimamente da’ Veronefì , i quali per la 
cofa di Brefcia erano molto fpaventati, per Ordine del Pontefice 
furono fatte per tutta la Crifhanità: altri vogliono che quelli pro- 
digj appariflero alcuni anni avanti • Dopo la morte di Lodovico 
Carlo Calvo Imperatore, che fu 1 ’ anno 8 76. Carlo Calvo fuo Zio Re di Fran- 
fn t‘fna. aC ' a c ' a le ne venne in Italia, ed in Roma fi fe quell’anno Beffo da 
Giovanni Pontefice incoronare Re d’Italia, e dichiarare Impera- 
tore di Roma; e per fermar bene il piede in Italia fé Duca di 
Pavia , e Re della Provenza Boflone fratello di fua moglie , ed 
avcndofi fatti amici due giovinetti Baroni Romani capi di quafi 
Berengario tutte le fazioni d Italia, l’un Berengario, l'altro Guidone detti, 
DucadelFrm- [\ primo Duca del Friuli, l’altro Duca di Spoleti creò: ed a que- 
Guiione Duca "V 0 ^ 0 giudicò cl aver in Italia chi le cole di Francia ditcnder 
di Spoleti. doveffe, e perciò poco dipoi in Francia fe ne ritornò, ove aven- 

do trovato morto Lodovico fuo fratello, deliberò, lenza avere al- 
cuno riguardo ai ni poti ^ di congjungere infiern e le cofe di Fran- 
cia, e perciò occupò immantinente la Borgogna, e tutto il pae- 
k di Lorena, con mole’ altre Provincie, che erano già Hate dal 
1 ' r . an V a parate.* e pofeia avendo intefo , che i figh" 
U0 i. f. e 0 ov, co fi mettevano in punto per venirgli contri 

r * . - gii fi 



in Italia, venne con un groffo efercito per opporli loro; e gi^ 11 

vlrnHoro flTafT aVut0 da ’ Veronefi il^alTo libero, d’ andar a 
avvelenato m r 1 / , 0 eli Trento; quando in Mantova lendofi ìnfer- 

SX* S„t d , « S ; d o% C t C D h - »"• 4 Medico ad 

r.breofuoMe. A' ledi, r.;.,rrl^ > " on avendo goduto 1 II 



Carlo Calvo 
avvelenato in 



Ebreo fu 
dico . 



infanzia de’ nipoti 
Imperio , e ’1 Regno 
nefi rimafero nel* 



; quando in 
Medie 
godut 

LÒdov, CO terzo la fua primiera life'^ ?““*» ne 3 uah P eri . . a p0 - 

««•*». de!F Ha per quello effetti* J? • P °L da Glovannt P “ Viario, 

Imperio. J | R c2no d’K e '. 0 andò In Francia, coronato e dell Imper 

^ Lodovico Terzo Balbo fuo figlilo, ■ ^ 

peno, e Regno ^£.° nat0 > P rin »achè il fecondo anno del fuo J© 

Roma fu del Re s ” 1,re ) mor>1 • ° ntJ e dal medefimo Pontefice 
SSo. Carlo Graffo 1 ’ a * 0 d’Italia incoronato, ed Augufto chiana 

l’Imperio delTe ^ n ° 880. il quale benché ne’ fuo! primi anni del* 
dimeno inettilfim r . ar ^ legni d * valore, e di prudenza, riu e.i 
private cofe: o iìc i governo, si delle pubbliche, come 

Iti fu Arnulfo fi** «U forza, che gli fi dette un curatore ; e que 
&li Uol 0 di Carlo Mano fuo fratello, il qual 1 a* 

* no 
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no 890. fi* 
I* 2 il Grado: 
°done Cora 
to ) Arnulfo 
•le’ Baroni c. 
cofe di Fra 
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•£r a a 6"“ u » c xvc u Italia , morendo poco do- 
se di p *° da l Balbo 1 afciato per tutore al figliuolo 
E-e ^ F U, ». e Duca d’Angioia - il qual efTendo fta- 



-^Utato 
a 1 
Pa 
i F 
ito 

dal che ,n grandiflimo difordine , e fcompiglio • 

l’altro di Str*«*=»le r ; e ”S a "°, e Guidone Duchi, l’uno del .Friuli , 
Occidente inr» jp af ’ “«Aerarono di far prova, le dell’Imperio dell’ 



». aiutato a 

— . Era , e Re d Italia , morendo poco do- 

cili 

■Wa^D 300 ' 3 damato, fu anela’ egli da una. parte 
:ia *e, e dal Vefcovo de’ Senoni unto : onde le 



no. ^ — » jji v v « 

mente per poteffero, divjfando, che dovelTe* lor facil- 

fra loro fe le 
done la Fran 



weft “«iwnuu 9 otic uuvcne ior iacil- 

turbulenzie venir fatto; e quali gih l’ averterò, 
zi a lVl ^ er °y toccando a Berengario l’Italia, ed a Gui- 

. • f lan/lnifi ri -*3 f I * A r* 1 



Guidone 



none la franca y ^wvouuv a Dcicugaxi^ * cu a 

conc chiamato )* ^ Guidone ( fendovi anco dall’ Arcivefcovo Fui- 

, . J con -r — r. _:e : — v ia per andare al fP' r ‘*»*lR 

1 ■ gnodt Frana 



in 



cuidllld I v — 

po (Tello del non f° n £ ro *f° efercito fi mife 

maggior sforzo ji ^ ^ e o n o ; ma eflendoglifi fatto incontra con 
gli effendo riu/ci fo .. e ^pedone addietro lo ri fp in le : onde egli, non 
armi contra Bere* '' d,/e gno della Francia, deliberò di voltar 1’ 
e-fTpnA^r. n cn £ario - — ,i_i r-> Italia, nri varln ~l 



a,1 «» contra aereo " delia rnii"-«» ui voltar r Guerra tr 

eflendofì opp 0 /? 0 "Sano, e del Regno d’ Italia privarlo, al quale b.- 

taglie fatte fra / 0 ° Q S^ofTo efercito Berengario , furono molte bat- TlZ/i’ 
gue dall’ una parte ’ nelle quali fi fpaùe grand iflTima copia di fan- Mta. 



anno ortocenr?^ * dalJ 
undccimo Bencdr*. ntat rc 






i — o _ va* Adii* 

altra.. In queftì tempi, che fu circa 1’ Benedetto 

.r/ett — •*». ^ fucceffe nei Pontificato a Giovan n i y’-^rto Tonte - 

m emia, e bonih ^a rto _ il qual , benché fufle di molta eie- £% c l rea r "" 
Vole oprare; ilrLJ 1 Cl vide però mai nel luo tempo cofa lode- 
na/ceva, nel o,ui la cc * erezione di quel guaito fecolo folamen- 
f ? r c// 'nra, né fi 'V ra nei cuore di tutù ogni maniera di ben 

alcuno lodevole m , a pf£« onera alcuna di pieth , nè efercizio 

°S n, 1 altra cola volto *? ltf a «_*. certo modo dupidi , aveano ad 
P°'che fin U Navir-n che alla virtù , e alla relig.onc ; 

tUJrc > c stirare di dL 1 dietro avea g& incominciato a flut- 

1 ° Vcr grandiflimo naufragio, e non per 

dStefici paffati , e per la d.fcordia 

'*• ma ìolo a' c;i nnj ^^^\?aiVl e cr bl avevano voltagli 

«*! aW.?r fa ^iiri li-? e capricciofi 

*-»-«=> a’ Veróne fi della gran caduta, cne 
, ca dde una gran parte del noftro 

* JJn a oppre/Tc rutti gli edifiz) f ^ patititi Tea- 
Perfoue, c/ie per loro trilla forte fro , 

V Vl 



occhi 



i j . — a ua 

con dolor univerfalp _ 
d, Wfa l’Italia, - -J . - , e ^ 



.• “ > s ™n ia lua 

n Iotto con la morte di mo* 
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Morti di *At- v i fi trovaron dentro . Morì anco in quelli tempi d’ una firma 
ttpf/iéuZre'. infirmiti l’Imperatore Arnulfo. perciocché da pedocchi ( come fi 
legge che avvenne a Siila ) che in gran copia da tutte le par- 
ti del corpo gli fcaturivano, fu confumato, e morto. Gran differì- 
lione nacque- dopo la morte d’ Arnulfo fopra 1’ elezione del nuovo 
Augnilo: perciocché c i Germani voleano che fofiè della lor na- 
zione, e gl’italiani altresì della loro: onde quelli Lodovico figli- 
uolo di Arnulfo , e cjuefti Berengario potente Tiranno in Italia 
Btrcngarioim- elelfero . Quelle ùilcordie per conto dell’ Imperio durarono circa 
ptraton s^j. feflanta anni.- c niuno fino ad Ottone primo, che fu vero e le- 
gittimo Imperatore , j' u legittimamente eletto a tanto' grado ; ma 
furono tutti crudeltflàmi Tiranni, che a diflruggere folanieate, ed 
a lacerare la mifera Italia attelero, in tanro che molto men tpt- 
le, e molto pii leggì cr ; piaghe ricevette, e fenti lotto le ftrane, 
e barbare Nazioni : perchè non folo fi fparfe infinito fangue , e 
li rumarono molte Gitth, ma quel che fu peggio, s’eftinie affat- 
^. d ogni buon coftume, e le lettere, e l’ altre arti 
li erali ì eppellirojFto quafi per fempre in rwotte perpetua . Be- 
rengario, che il tìtolo d’imperatore, come abbiamo detto, avuto 
Etrenrarit avca G 8 uer ‘' e 88‘ a v a con Lamberto figliuolo di Guidone Duca di 
centra,! Due» Spoleti , che era g,h. morto; e mentre per ogni via cercava d 
spdct,. ampliare .1 fuo Orato ^ ^ ^ Veranda llrage W 

ta 1 Italia; e perchè era pubblica voce, e fama che l’imperato- 

Iralii° a V fnopliiri teVa ‘ n fi enoe genti, e s’ apprettava per venire m 
Italia a pog tarlo ; j d’imperatore, che ìngiullamente te- 

celenth " pSVdi rovi e gaglia^ 

avrebbe potuto "'a*^ 0 ’ che Verona > benché forte, e P° tente ’ n fu( . 
le tollo venuta Un tamo fmperator refiftere , ficchè non g 
L1.S* 7 ; el j5 ™?ni; a P ch. non folo di .vergogna, »£ 

Verona come Uria ^ rc hbe(lito, fendo, come ? ‘v'' co“ 

deliro modo d’ eli, ave di tutta l’Italia, deliberò di tentar^ 



Hi 



ZO 



d°,lTn„, fu 0 * n ^nor„fe„e ; e il modo S in quello, che - - J 
che volelfer^ J^tigiam, che dentro v’avea, ricercò i Ve 



fi, che volelTero ™ lI g ian *> che dentro v avea , * - 

tà ) ch’egli per , effc r contenti ( falva però fempre ia loro 

^'ta gente, eh? haft 1- la,utC ’ C difefa metteffe * ael , la . ,0 . r 

doli di far lor T^alTe a difenderla dall’ infulto de minici, sforzi* 



Conche tt nifi - {3 
zio Berengario , „ , 

— doli di far lor 

l’ onore , 
del fuo flato 



”ed util C ì ed «re che a ciò per sero non fi movea chef* 

lato, i lor °. c P er la falute deH’I» 1 »»» « 

lc endo che fjpea certo, che pattando 1 Im-p ^ 
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re Lodovic o 
dere, (ìcchè 
tmpatronuo 
S na 5 e da™ i _ 
gl io (lato fa. 
luogo di arrv 
loro il 
gioni, che 
11 i i i Veron 
ti’ accettare 1 < 
mente li dice 
tura di Bere 



LI B. IV. 



Rcgr-* 



£ R O N A 

da lui 

l l ch ad °gn« fu a vog 

e(f C feffe avvenuro , ed a loro di vergo- 

ebb e _ m °» ed a lui di grandiflìmo difturbo, e trava- 
so 1 : f roo >ertendo loro di doverli aver Tempre in 
3 , 1 {rateili, ed eflfer Tempre pronto a Tpender per 

A„ * an g ue proprio. Da querte, ed altre limili ra- 
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-o*‘ aa ■ r n0n n ^ irebbono potuti difen- 

il cho /ua vo g ,ia non b foHe della loro Città 

. QUJnrfn 'ìxrxi 



fa'* ‘* n % ue proprio. Da quert_ , * ... 

=/j ** di Berengario Turono dette da’ Tuoi partigia 

fu 



- luiuiiu ti»- via iuui partigli- 

r contentarono 1 ’ anno ottocento novantaquattro l renne/! 
e genti nella Città: onde torto perchè pubblica- conten t<Mo 



. o" '-'ina . v/iiub iw/i ivy pUDDilCi- t 

— /^ c s ^ vicinava l’Imperatore C quella era far- %%%£, 

predo venire a/ f > 11 quale per potere e piu facilmente e più nella 
ci ) mandarono Uo dlie S no facca Tecretamen te Sparger quelle V q. C ani 
cura, come di Co , Pagarlo y che volefTe delia, lor Città prender 
numero di genti r* propria , il quale ci mandò prima buon 

ci venne in perf ° tto ^deli, e valorofi Capitani, ed egli pofeia 
°na arr«„ da quali tutta la nobiltà del 



legno l’anno njee^r accorn Pugnato da quali 

ed appljufo ricevu e 1,110 y e fu dal popolo con tanta allegrezza , 
giorni in Verona r^n’ cllc niente più • Stette Berengario alcuni a #rM „ r/ll 

verone/? benedicev 5 fanf a amorevolezza, e ramigharità , che introna 894. 
lo per Signore l\j n ° c °Jrjé « che prima molle parola dì prender- 
la alcuna , m à r mai, finche ci flette , intrametterfi in 

£ ni cola rimettendl n ' P - r , C 11 r i portò a Veronefi , in loro arbitrio o- 
11 non o/n 3 iJ reputazione, e 1 amore apprelìo 

In quello tempo una Tua figliuola, 
ri Ile ararli teco della nuova fignoria, 

J o mafehio , a «£ al d ’ ordinc fuo fu 

__ , -R^r-^nttario Terzo, che da molti 

e c he S dopo il Secondo fu tanto rJ^Sg? 

~ * p er i 0 naicimento di quello fan- in Verona. 

0 * fegni di allegrezza quali pre- 

„ ^ turo Signore . L anno Te- s?5 ' 



tnc cr a venuta a vir cbb 
Potori /„ Verona 1^°* 
Berengario detto.- o ue fi 1,lx 
1 fiorici Verone/e J Rl fit 
c All’Italia, e fuor^ C< ’ ,ia 
ciuJJo fecero ; v n ° ni ‘ n 



^ uenre J effendo7com°e n °A 

tro con Ja morte w s d «i 
-* P'ù limili danni”d^ te 3 
«■"jettafliro mina, con A 1 * 

cwii ri».., 



Hlini l C-- ro 

eTTere Joro Signore, 
tto, minato una gran parte del lea- VTeatT9ruma 
^ rióne , acciocché la Città non nce- in par ,e. 
i Jo, nè da altri pubblici edifizj, che 
•a le ri t to manda to ordinò Berengario 

a. /* «»»«r Vormmjf s ^« dtl 



^ndamentJ. /« nomine 



^err-c/occfà avvenne P oco .J‘l. "à ji. 
& è pojìo f 0 tf° ,l 



nt/la , r i 



crdme 

Tintorio- 
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di Verona, per la troppo •veccbiezgo ruinò , e con la fast ruma oppreffe^t 
fracafiò tutti gli edifici' cbe gli erano fotta , e con repentina morte uccife 
poco manco di quaranta perfone • perciò faprà l hi dujlria della Santa 
Cbiefa di Dio , e di tutti i nojìri fedeli così preferiti , come futuri , 
che noi alle preghiere di Adele ardo prefente Ve / cono di Verona , e 
di tutto il Clero , e popolo della mede finta Città , ed anco per amor 
di tutti i predecejfori , e per rimedio dell' anima nojìr a, abbiamo com- 
mcjfo , ed efprefjatne nte per V autorità eh' abbiamo , ordinato ad ogni 
uno , fa di che grado , o condizione ejfer fi voglia, fia religiojo , 
o fec alare , abitante fotta il detto C afelio , o altrove , che ad ognu- 
no fia lecito Jenza paura di pena alcuna minare fina alla parte fa- 
ma e fi abile, che no ri porti pericolo di cadere qual fi voglia edifi- 
cio pubblico in qual urique luogo fi trovi che minacci, o ad alcuno 
paja che minacci ruiria , ficchi la ruina di quello j>oJfa apportar 
danno a chi che fio. . „f a j cuno pubblico efittore abbia ardimento di 
condennarc, o di dare perciò difiurbo , o travaglio ad alcuno , che 
ciò faccia. Al qual & comandamento della no firn autorità fé alcun » 
ofarà di contrapporr jp > Q pre f umeri p, mo leflarer , o difiurbarc alcuno 
dall' tmprcja , o »/* n coglia modo calunniarlo , acciocché non 

pojja condurre a fi^ e p ' incominciata , e fia refi vano il fi* 
sfirzo ; vogliamo cJbe n ^ /ff r condenna to vinti libre i oro 

purgato , e fino , ~ a metà delle quali venga all n parte nofira , * 
In" ^' a - d * , Co/u h a cui per quello farà fiata data qualche trio- 

tn • ° CCI ° CC ->c qutfio nofiro mandato fio p tu autentico, * f‘* 

P’ U f %ZTr;Z* e ° 0 ovato da tutti , abbiamo voluto confermar 

« ■*.«*’—, * *- e mfnn " M 

Regno del Sereni fU** ottoceMQ novantaetnque , fi * »nno 

& A8um Ve- 






no Re Berengario. Indie, ociii. 
in die nomine felicit- 



TMrìcafi il Ricercò dopo ; Locus figil 

Tonti della ? i .. F 1 V eron .r. j-i,. J e |i_ nietr » e marmi del TC» U 
T,„ra dell, frceffero .1 ponte l ’ fii i P fi chiama • il quale f>“ 0 

ruine de/Tea- a quel tempo ^ * che ora della Pietra fi . , u r **•!#» 

noVflb, si pe^ di k S n ° : » che fu d *- ^ Sez» > 

ed ornamento . c °mpiacere a lui, si V eT '^e^oietre e D> ar ' 
mi di quello lor Ci«A r fatto, e vi fu fra 1° P' e rc ’ ^ gii 

di fopra.s’è de. atr ° P ofto ^ bellifikmo quadro , del qual 
P che fu poi nelle «ine di quello, come a 
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luogo li d. i 
ET SORO 
te fi viene 
d*’ Verone 
compiacere 
ta > e cara 
Fermo era 
rate abitaz 
fi 
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R. CA^t° y COn q uelJe lettere OCTAVIAE C. F. 
in copi,- ISSIMAE ET P er le quali facilmen- 

te’ t e- one ’ che tanto foperba. fabbrica era fiata 



c tem * j • via. naia 

lui P 1 dl Ottaviano Augnilo fatta, e che forfè per 
L -«rei; ’ COn 9 ue lle lettere vollero fare della fua ama- 
^3 ^ * Memoria . E perchè fuori della porta di San 



potea, 
legno ; il 



- .« 3 - 

nezia, e da. 

Ponte dalle v 
Pietra fu de t 



-ni ' l,na P artc i e dall’altra deJl’ Adige molto ono- 
jj,-* a He quali lenza grandilfimo difcomodo andar non 
, ! le fabbricarono quell’anno medefìmo un altro di 
e. r , a r. r- - le navi, che da Ve- 

rno , fu nominato il 
quello , Ponte della Fabbricò 



meglio il pi«~ ; ' ii nitc quelle fabbriche, Berengario per fermar del, 
far la refiden 2a l?ue/fa Città, nella quale avea già degnato di *"* 8 ” 



accidente avvertì e f ,er afficurare la fu» ’ e ? er qualunque 

una force rocca * determinò di f^ r “ per liia abitazione 



cure in molti », P aren dogli la vecchia mal fìcura , e già minac- 
- ' 1Uo èbi ruirta ; e l’anno ottocento novantafei , co- 



me in certe ero • ili v 

pi, lì legge, dkd‘ CJle . JLautprando P av ^f e » cEe fu ,n que’tem- 
e gb cosi nominò ìi pnncj P*’o al Caftello di San Pietro ; il q ua ]e 

cra ^ tempio di r a Un ’antichiflima Chl ^ a \, che quivi , ove già rMric4i c 

trovava, e fu an G ' an °> in onor di quello Santifiìmo Apoftoio lì Berc^ r , 0 
ca delle pietre fi, r,/?a «^ata da lui. Si fervi in quella i fabbri- * ■ 

que/lo con u na k Tf «ro „ e di quelle della rocca vecchia . In 8 *- 

a ^ a /ua morte r 3 Cardia di i old ad a^itò poi Tempre infino 

di ili ma quantità tempo gli U^ari * ch era "° ,n gra "' ^ « 

foflonn % r , cr efc m f / *L * 5* „p\\a Francia, che era tutta Francia. 

°“opra, a f acch . on; ,J>, ^ ffarono nella ’ , 



Ho foicemenr 8 ^ 1 * , ^ - ed effendo loro riufeito que. 

anrko v °ftar 0 nA ^ quinaria i e : Unlanri • Pfì avendr 



"“t quivi h ’ ni 






“M? A «!* 27 *. 



arme 

ii, fi 



contra i Bul B ari ì cd avendo 
rifolfem di ( paffar ^nltalu > 



J d’ alcuni r£ •?.«■=* » 

Berengario, intefo ciò ’f* 
la nazione, J a quale J 

S““ Ja Francia, e tanti 1 

!“*’ e confufione tutto 
quando trovandofi egli del ^ 

8 .i 2 i 



11 a 

t o 



1 c e h= ÌU p« k diftordie civili, « per 

» j" in più parti divila. far in Italia. 



ricchezza di quella; e 



Ungati delet 



-i ^«“.^'rSiL '5 



cuno > intefe , che erano 



re ve 

1 . onde n avea**- — , * -v 

JVrÓndo, fi turbò forte , e c ™° cho P a ;. 
utro i 'provi fio , e lenza ^ ^Du- 

cato 



. .x ' • 

1 n gran numero pa/Tat* 
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cato del Friuli, e mettevano ogni cofa a ferr-o , ed a fuoco . 
Pure fatto della necefiità virtù fpedi con gran preftezza molti 
valoroG Cavalieri, i quali in diverfe parti andaflero a far gente.- 
ed egli con gran diligenza follecitò , che fodero tutte le Città 
del Regno di vettovaglie, d’arme, di gente, di mura, e di tut- 
te l’ altre cofe neceflarie per difenderli, ben munite, e fortifica- 
te ; e perchè fapea , che nella Città noftra le mura ora dal Ca- 
rtello Vecchio, e gih. dalla Torre di San Martino Acquario, e 
la Torre infieme, e per la vecchiezza, e per lo corfo del fiume 
in alcuni luoghi minacciavano ruina, operò che i Verone!! le ac- 
comodaflero ; il che elfi e per la lor falvezza , e per compia- 
cere al Re fecero di buona voglia , concorrendo il Clero alla 
quarta parte della ip e fa, come l’ altre volte fatto avea. Si fcrvi- 
r . 0110 , beffali razione delle muraglie delle pietre, e qua- 
dri delle ruine dell’ Anfiteatro, come fin oggidì fi vede per mol- 
ti di quelli che ancora nelle fondamenta di quelle fi veggono. 
Ora trovandofi Berengario un elercito di quindici mila, e più 

c°rri attitori , c avendo in punto ogni altra, -cola neceflaria, fi 

' ch ' 8 * r»r«- « •«* 

vngan. > v cruito con effo loro a battaglia , ancorché va- 

tutti 1 fuoi, rimale pur alla fine con 
infiammato aVer^ dc ’ ruoi rotto, e vinto: onde tutto di rabbia 

ri per la vittoria a?? qUafl f U8ge " do fe ne tornÒ gh 
trovando più chi f Q !' C "> e 4 r fu P erb ' Picchè prima divenuti, non 

te in Italia Pacchio f ¥ effe c0 , ntrallo > Entrarono da quella par 
fi parava d’ avanti Bla ? do » e de P r edando ogni cofa , che 
Veneziani delibera»-' ed , avendo «"tefo delle gran ricchezze « 
con gran preft ez ° n ,° d . andar loro fopra , e perciò fabbricati 
On^ari fac- darono prima fop r _, barconi, e iopra quelli montati 

rbeggìano ci- cheggiata che 1 ’ '--ivita Nuova già chiamata Eraclea, e 



f [fui 
altre 

fumo iifmih. „j avano carne u ^icendofi, che erano crudeliffimi , e che nnar 
r i . . i na>i, l . „ . nutt 
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ì/futet , r ad dofi in punto p er C a Chiozza, ed a Capo d Argere, e metten 

ahre Tc re -, ^ Città, inanimi, fopra Rialto polero in tanto fpavenw 

1/ fiatile. . ’ H; j -r man- 



tecando loro la j, ar, a, che ognuno fi teneva per morto : P ur 
venuti arditi delju^ Ce fTità animo, e virtù , e P er | a difpcrazton 
Ventiiemì contra Pipino p e era rono, ficcome alquanti anni innanzi avean 
prudenti. p cr la vita ; e c libertà combattuto, cosi di combattere ° 

Qt *»e in fimil cafi il più delle volte avvenir h»' 

1 le y 
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mancar iti 
varfi, di ffs 
crcfceva lo 
Mare avea 
era inefper*T' 
Portili adun. ^ 
morto per 
la battaglia , 
altra valor» £ 
lode, e eoa 
rotta perduta 
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n ifdeztin 3y 

o f * alcu na !i, fu ? re ' i . i 1 I timore > fl difpofero di non 
' ^«nanco ah °r fa,ute ; e fc non P° teff «o fal- 
l’ ardire 0 -| dC d ior morte memorabil vendetta. Ac- 
6=3 l tw • vant3 ?S io » c,le dovendofi combattere in 
, coc) C ‘r Chè f,ccome 11 nemico nelle zuffe navali 
in j 1 Cr ? no ° " a tutti S Ji altri efpertiflimi . 



y • « ««mimi uw IJllIIfd v ^ 

voltarli fopra. ] e ' Baròari la fperanza di Venezia , degnarono di 
rona, la quale / ferre di Berengario, e ni a /Ti ma mente fopra Ve- 
del Re, e deJ7 a p enJev ano erter molto ricca , sì per la refidenza 
che in quella fi ~ ° rfe » come per gli g ran traffichi, e mercanzie, 
fatti loro, e di /acear *o : onde fperavano di far molto bene i 
boi ito perla p a /? aVarrie Una grandiffima preda. Berengario inde- 
forze de’ nemici 373 r °tta y temendo di non poter refiRere alle ^ ertr ’£< ir ‘< 
con danari gli a ’J'"d'cS che folTe il meglio tentare di mitigare 
iomma mandato rr ^ or ° - e perciò avendone loro una buona agii 
«e tornarono ù , Con tra l’opinione a ognuno in Ungaria f e &* ri ■ n f 
Panitifi da vènez° 8 ' 0no nondimeno alcum , che quell, Ungari " 

hn Cotto le mura !?• Ve «f/?er.*-o con gratidiffimo impeto, e furore 
PotefTe acquietarli rvoftra Citù, e pr.machè Berengario 

Caccheggia/Tero f ’ Co ! n <? f^c c dappoi con groffa fomma d’oro , 
tomamente le Chr m « r an patte ne ™'naflero, e maf. 

*>. « * Sa» £‘"f' * s AV» beffino, * ■>> San « Cd- 

m ‘/AU„c, » ; i°> ' <»i s f n Zen magi!»/' , avendo parò pri. 
cendj che udiva 1 ™° aac * ^ >an - . .. ruine . ed in. 

Santa Afar,, i^/ 70 , farfi da 



fl ,n f e me con un 
grandi/lima valuta - 

tutte cofe che Sa X 

Poi intefo come Lodovico 



San Zen to-be, - ”'’ . > -/;■ 

^ofli dalle grandiffme rame t ,n- 
Barbari, portato nella Ch.efa di 
^ i il Uuomo, » Corpi di quei San- 
o calice ‘A una croce d oro di 

: <=■ pietre 

=» x-ini 1 dopo , acquetate che ‘ uro ™ 1 
•racla è contra la voglia de Canon ’ 
a rono. Contuctociò Bere n & an . , 
-perciocché avendo pochi M 

Si * nolo di Belone Re ^ 



iv/ 5 j. 

ed una croce 

preziofe che v’ erano intor- 
avea in onor di quella of- 
che furono le 
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Lodovico Re facea grandi apparecchi per venire a fuoi danni , fu sforzato 
it Trovati* p er non e ff er co i to a ]] a fprovifta , provcderfi anch’ egli di gen- 
« ‘dTnni‘diBe- te , e dell’ altre cofe neceflarie. Ma mentre egli a ciò con ogni 
rengario . diligenza attendeva, fu una notte da Flamberto Pavefe fuo fa- 
migliare, del qual molto fi fidava , con molte ferite uccifo nel 
Cartello, che per fua ftanza s’avea fatto fabbricare in Verona . 
Berengario Ciò & l’anno di Crifto novecento quindeci, che era il vigefimo 
915. fello del fuo Regno. La cagione che indufle Flamberto ad ucci- 

dere il fuo Signore non fu altra, fe il ver fe ne legge, che per 
Berengario fe- compiacere al Re Lodovico. E fu con poco onore per li gran 
^a'°n'e 7 Cafie/ wotlvl di guerra che fopraftavano fepolto in un’arca, che Be- 
SanTietro. rengario fuo figliuolo gli fece fare nel Cartello fono il portico 
della Chiefa di San Pietro, la qual arca v’è ancora , ed io più 
volte l’ho veduta. Dopo la morte di Berengario , il figliuolo , 
che con buon numero di genti fi ritrovava in Verona , fu fubi- 
to da Baroni del Regno, e da Veronefi lalutato Augufto, e Re 
feconda"^ e d’Italia, e per confeguente Signor di Verona. Intanto Lodovico 
ita/in, c signor Redi Provenza, che per efier nato d’ una figliuola dell’ Imperatore 
di Verona pie, Lodovico fecondo, pretendea, che il Regno d’Italia, ed il tito- 
lo dell’ Imperio a lui di ragione pervcnilTe, melfo infieme un grof- 
firtimo efercito, paisà in Italia con animo di fpogliarne Beren- 
gario, che tirannicamente ulurpato fe l’avea : e mentre fenza 
mai fermarfi viene alla volta di Verona, dove fapea che il ni- 
mico fi trovava, intende e della morte di lui, e della creazione 
del nuovo Re, ed Augurto, alla qual nuova rimafe tutto lopra 
di sè, ed alquanto fi fermò ; ma poi perchè vicino alla Città fi 
ritrovava, porte le genti in ordinanza tutto pieno di' fdegno ver- 
fo quella fi morte ; quando da lontano fi vide venire incontra 
. con gran rumor di trombe, e di tamburi l’ efercito nimico : col 
rotto <<«/ Re qual venuto alle mani dopo un lungo, e crudel contrarto con la 
Lodovico pref- morte di molti rimale vincitore ; ed ertendo Berengario fuggito, 
//r7zw«J- c gli *1 giorno feguente fu da’ Veronefi, come trionfante ricevuto 
co ricevuto da nella. Citù y con promefla di non offendergli nella roba, nè nel- 
Verttufi nella ] a perfona : ma mentre, come giovine, lenza riconofcere alcuna 
cola da Dio, e fenza feguir la vittoria, ai piaceri , ed ai fòlaz- 
zi attendeva, fu da Berengario, al qual furono una notte da al- 
Lodovico fatto curii fuoi partigiani aperte lecretamente le porte, fatto prigione: 
prigione da non ricevette però alcun’ offefa da lui, fe non ,che fu sforzato 
Berengario, promettergli con giuramento di mai più per l’avvenire volgere 

il 
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il penfiero alle cole d’ Italia , il che come ebbe fatto fu lafciato 
andar via libero con tutti i fuoi. Ma egli, che poco conto d’id- 
dio, e di giuramento tenea, raccolto di nuovo un buon numero 
di genti tornò l’anno feguente con grandiflima fretta, fperando 
di cor l’inimico alla fprovifta , in Italia, e venuto di nuovo con 
lui, che con poche, ma valorofe genti fe gli fece incontra, a 
battaglia, vi reftò alla fine, più per voler divino, che per uman 
valore, poiché uno contra dieci combatteva, vinto, e prigione .• 
il quale poiché Berengario ebbe fatto privar della villa, lo lafciò Lodovico pri- 
di nuovo condur via ; tenne però modo , che quel mifero poco 
apprelfo finiffe la vita. Acquetati ch’ebbe Berengario quelli tanti gir io. 
movimenti di guerra , e ridutto tutto il fuo Regno in pace , ac- 
compagnato da molti Baroni, e da una valorofa banda di Cava- 
lieri vilitò tutte le Città di quello, e pofcia, o perché di natura 
folTe avaro, e crudele, o perchè veramente folle di denari efau- 
llo, cominciò a tiranneggiare crudelilfimamente i popoli fuggetti, 
ed impor loro graviffimi taglioni : del che i Veronefi , che ufati 
non v’ erano, per Ambalciatori gravemente, ma indarno con lui 
fi dolfero, e querelarono, perchè furono sforzati , poiché il Ti- 
ranno gli avea il piè fu’l collo, tenendofi a fuo nome la fortez- 
za, nella quale erano molte valorofe genti, dargli quello che 'vuo- 
le. Nè qui ebbero fine i lor mali, perchè oltra le paghe ordi- Mifcra condi- 
narie, che a quelli crudeli, che la Città a fuo nome guardavano, 
erano sforzati di dare, convenia lor eziandio nelle proprie cafc , Vengano f t . 
e ne’ letti ftefli dar loro ricetto, ed a proprie fpefe nutrirgli ; e end». 
perchè anche in Verona , come in quafi tutte le Città del Re- 
gno, avea meffo fuoi officiali, e miniftri, anche da quelli furono 
i Veronefi crudelmente e nella vita, e nella roba tiranneggiati . 

Stettero i Veronefi in quelle miferie fino all’anno novecento ven- 
tidue, perchè fendo gli altri popoli dell’Italia non meno de’ Ve- 
ronefi da quello crudeliflimo Tiranno opprelfi , ed angariati , fi 
modero alcuni principali Signori, che non poteano più la collui 
infolenzia, e crudeltà tollerare, a chiamare in Italia ( altri vo- 
gliono, che da sè ftelfo fi movelTe con animo di farG Re d’ Ita- 
lia ) Rodolfo Duca di Borgogna , eh’ era un Barone di grande 
autorità nella Francia: il quale paffato ch’ebbe con groflo efer- 
cito T Alpi , venne a battaglia con Berengario, che con buon nu- Berengario 
mero di genti fe gli era fatto incontra, e ne rimafe vinto, e fu 
coltretto a fuggirli d’Italia inUngaria, lafciando a noi altri me. * 

X mo- 
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Berengario morabil cfempio di dover in tutte le noftre operazioni aver la 
m ' ra > td d penfiero a Dio Tempre rivolto, nè mai allontanarli 
da lui . Imperocché mentre egli come Crifiiano ricotte a Dio 
ne' Tuoi penTieri, e nelle Tue azioni, Tu lempre favorito, ed aiu- 
tato da lui , onde due volte per lpeciale favore di lui fece pri- 
gione il Tuo nemico, e recuperò lo flato perduto : ma dopoché 
gli voltò le fpalle, e dimenticatoft de’ benefizj ricevuti cominciò 
con ingiuflizie, ed oppreflioni a tiranneggiare i popoli a séfugget- 
ti, fu abbandonato da lui; onde fu dall’inimico vinto , e caccia- 
to del Regno. Rodolfo che rimafe patrone della Lombardia , li 
fece Re d’Italia chiamare, ed ufurpatofi il titolo dell’ Imperio , 
Rodolfo Hrcbbe anco la Signoria di Verona, fendo flato da’ Veroncfi , per 
d'Italia , e Sig. u f c ir di fotto la crudel tirannia di Berengario, e de’ Tuoi miniftri, 
di Verona pii. c jjj amat0> c ne jj a Cittk ricevuto , effendofi però prima ritirati nel 
Caflello coloro che v’ erano alla guardia, i quali poco dipoi s’ar- 
relèro a patti , cioè che doveffero nel Caflello lafciar tutta la mu- 
nizione, e vettovaglia, ed efli con la vita Talva, e lor robe an- 
darfi con Dio. Rodolfo fi contentò poi, che i Veronefi faceffero 
da sè, come prima erano foliti, gli officiali, e magiflrati per go- 
verno della Città, e del Contado, non ricercando altro, che la 
l yeronefi poftì signoria della Città; di che reftarono oltrammodo i Veronefi con- 
Vofyo netufo. ten ti c foddisfatti . In quello flato fletterò i Veronefi tre anni , 
ro primiera /ì- cioè finché Rodolfo poffedette il Regno d’Italia. In quello mez- 
cnvà ari ri 20 Ungari, che non fapeano Ilare in pace, e tanto piò, che 
tornano m ha- Berengario non celiava mai d’ inftigargli , fi rifollero di palliar un’ 
liaUnno^i 5. altra volta in Italia l’anno novecento venticinque lotto la guida 
di Salardo.’ entrarono adunque per lo paflò del Friuli tutti furi- 
bondi io Italia, facendo per tutto dovunque paffavano grandiffi- 
fa echeggiai a danni. Giunti a Pavia le pofero I* affedio intorno , ed in po- 

dagh Vagati co tempo la prefero per forza faccheggiandola, ed uccidendo in- 
finite perfone. Prefero dipoi Brcfcia, e Bergamo, e col ferro, e 
Bergamo prefi col fuoco gran danno vi fecero. - polcia voltatifi verfo Verona per 
dagli Ungari. far il fintile di lei , intefero che con grandiffima celerità veniva 
il Conte Ugo d’ Arli in Italia : onde dubitandoli efli , che non 
foffe lor ferrato il palio , talché non fe ne poteffero a fua voglia 
tornar a cafa, fubito verfo quella fi voltarono. S’ era il Conte 
Ugo d’Arli mollo a quella imprefa, perchè i Baroni , e Signori 
d’Italia vedendo quanto poco Rodolfo foffe atto a difendere l’ Ita- 
lia ce lo aveano chiamato. Gli Ungari adunque alla prima nuo- 
va 
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va ch’ebbero della coftui venuta fe ne tornarono in Ungaria, e 
Rodolfo, che già s’era con molta gente morto per foccorrer l’Ita- 
lia in Borgogna fe ne tornò: e cosi rimafe libera al Conte Ugo 
l’Italia, della quale infieme con Verona torto prefe la Signoria. 

Entrò in Verona chiamato da’Veronefi ( i quali fperavano, che 
doverti lafciar loro la primiera liberti , che fotto Rodolfo avea- Urocmted’ 
no goduta ) l’anno novecento ventifei; ed in quanto fu ricerca- 
to da loro circa la liberti, foddisfece loro, ritenendo folamente MtlbcrtoVe- 
per sè la guardia della Citti, e del Cartello, lafciando loro an - fervo iì Viro. 
co al governo il Vefcovo Adelberto perfona di grandiflìma bon-'“‘ 
ti, e di foaviflìmi coftumi, quale appunto a religiofo efler fi con- 
viene , ficcome ho veduto in un bellirtìmo privilegio concerto da 
quello cortefe Signore all’ Abbate , e Monaci di San Zen quell’ 
anno ftcflb. Avuto pofeia Ugo il giuramento da’Veronefi fi par- 
ti per Milano, ove da’ Prelati, c Baroni del Regno fu nella Chic- 
fa di Sant’ Ambrofio infieme col figliuolo Lotario incoronato Re »«"»;'• 
d’Italia: e da’medefimi fece anco ordinare Chierico Manaflen fuo filano*. ' 
figliuolo, acciocché potefle afeendere alla digniti dell’ Arcivelco- 
vato ; e per artìcurarlì meglio il Regno mandò molti di quelli , 
ch’egli avea fofpetti, in efilio, ed alcuni altri fi fé con carezze, 
e prelenti amici. Quelli che furono relegati , fi riduffero in Ba- 
viera, ove allora era Duca Arnoldo, al quale, perch’era fuor di 
modo ambiziofo, perluafero facilmente che paflafle in Italia, ino- 
ltrandogli, che fclicilGmamente fi farebbe impatronito di quella. 

Venuto adunque con groffo efercito in Italia, i Veronefi primie- 
ramente, a’ quali avea mandato a minacciare crudelmente, le amo- 
revolmente non fe gli arrendevano , nella Città con grande ap- 
plaufi, ed allegrezza il ricevettero, i quali per compiacerli lo fa- 
lutarono Re d’Italia, eflendo l’anno novecento trenta. A cosi tri- Arnolfo Duca 
fta novella Ugo che la lentezza, e timidità di Rodolfo imitar 
non vuole, torto venne co’fuoi contra l’inimico, il quale già in- <Tt ~ 

tefa la venuta del Conte s’era fuori della Città con le fue gen- 
ti accampato : e nel luogo appunto , come in alcune croniche fi 
legge, ove già Teodorico Amalo vinfe e fuperò Odoacre Re de- 
gli Eruli, fecero crudo, e fanguinofo fatto d’arme, del quale ri- 
male alla fine, benché con la perdita di molti de’fuoi, il Conte U Cotte Ugo 
Ugo vittoriofo, ed Arnoldo con fuo gran danno, e vergogna fu r ‘ c a up<ra 
coftretto fuggendo ritornar a cafa. I Veronefi , che non fenza 
cagione temevan del Conte Ugo, per eflerfi da lui cosi faciimen- 

X 2 te 
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te ribellati, per non irritarlo maggiormente, anzi per placarlo 
alquanto andarono tutti umili, e medi ad offerirgli e sè , e la 
Città, domandando umilmente perdono del fallo, del quale river- 
Bi/tngò vt- favano tutta la colpa fopra Bilongo Vefcovo loro; ed egli corte- 
»*™eifina'o~ f emente l° r perdonò, contento folo di confinar quel Prelato in 
in Twin. Pavia. Con la prefa di quella Città acquietò tutto il tumulto di 
quella guerra, e poco apprelTo volendoli partire confermò a’ Ve- 
ronefi, i quali di ciò con grande umiltà il pregarono, la libertà, 
' che prima avea lor conceduta, nella quale dettero felicemente al- 
Mvte di Br-quanto tempo; nel quale Berengario, che, come s’è detto, in Un- 
T ‘"h dì'.'* gheria fi ritrovava, fini la fua vita. Lcggefi che in quedi tem- 

pi nacque all’ improvifo con grandiflima maraviglia di tutti nella 
fonte H fan- Città di Genova una fonte di puro lingue, poiché per alquan- 
°ue in Genova, j; giorni durò. In quedo mezzo Berengario Terzo, poiché, co- 
^ me ho detto, nacque d’una figliuola del Primo Berengario , ed 

Terzo in Svevia fi ritrovava, intefa la morte di Berengario fuo zio,, fu- 
bito per recuperare il Regno dall’avolo, e dal zio pofleduto, te 
ne venne con tutte quelle genti che aver potè, in Italia l’anno 
93 5 - novecento trentacinque . Ma todochè intefe, che il Conte Ugo- 
con grande sforzo gli venia incontra, diede volta, ed in Svevia 
fe ne tornò quafi fuggendo; e perchè defiderava pur di racqui- 
llar quedo Regno, di varie nazioni mede inficine un grofio eler- 
cito, cd in Italia l’anno novecento treni’ otto per cacciarne il 
Conte Ugo ritornò. Ed Ugo dubitando, che per aver egli già 
dieci anni pacificamente goduto il Regno , gl’ Italiani fianchi del 
^Accorda tra f uo governo non voltafiero bandiera , per non perdere il tutto , 
terzoeVCon- con dedri mezzi fi accordò in quedo modo con Berengario : che 
te d'^tr/i. rirornandofi egli nel fuo Contado di Arli, fi rimaneffe il Regno- 

d’Italia in poter di Lotario fuo figliuolo, e di Berengario-: e po- 
scia edendofi modo per tornarfene a cala fu fopraggionto per idra- 
^Ar/^mntrefn^ 3, una g rav ^ ima infirmiti, onde tornato a Verona mori, ed 
Verona. il fuo corpo, per ordine del figliuolo, fu in una cada di piombo 
portato in Francia, ed in Arli lepolto. Berengario, perciocché 
Lotario dopo la morte del padre ad altro, che a piaceri di Ve- 
nere non attendea, non fapendofi mai didaccare dal fianco d’Alon- 
da, o Adeletta,o, come altri vogliono, Adelaida fua moglie, che po- 
chi giorni innanzi avea prefa in Borgogna , e del titolo folo di Re 
d’Italia parea che fode contento, era come di tutto patrone , e 
di quello a modo fuo difponea; e perchè anche poco dipoi Lota-. 
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rio per lo difordinato coito fi mori, fenza aver riguardo ai gran -Mone dì u- 
diflimi favori, che da Ottone l'uo padre , e già da’ Baroni elee- /rrt ' 

to Imperatore, ricevuto avea, fi fece chiamare Imperatore, e creò 
Alberto fuo figliuolo Re d’Italia. E perché Alonda moglie già di ^ » 
Lotario, e donna di rare qualità non potefle rimaritarfi, con una &begìadiLt- 
fola donna la confinò nel Cartello di Garda fortezza in que’tem- 
pi di modo inefpugnabile , che ne nacque il proverbio, che fino dì Garda. 
oggidì fi coftuma di dire quando alcuno fi reputa d’efTere in luo- 
go forte, Sarefti forfè in Rocca di Garda? dove a tanta povertà, 
e miferia fu lafciata venire, che le convenia, per foftentare la 
iua vita, guadagnarli filando il vitto; per lo quale efempio di^. 
maligna fortuna , fe gli uomini tirati dalla vaghezza delle co- 
le terrene non fi fcordallero delia condizione umana, non fareb- 
be mai alcuno in tant’ alto lUto collocato , che di continuo 
non penfarte niuna cofa mortale quaggiù ftabile, e ferma poterli 
trovare. Onde ognuno fi dovrebbe in quella Signora fpecchiare, 
che di moglie di Lotario Re d’Italia, c di figliuola di Rodolfo 
Duca di Borgogna Re d’Italia, e di Francia, fi riduffe in tan- 
ta mileria, che era coftretta procacciai con la rocca il vivere. 

Cortei , poiché fu Hata un tempo in quella mifera fervitù , in- MtUrd» Ve- 
gannate bellamente le guardie, fe ne fuggi, e travertita ad Ade-f" w ^ 
lardo Vefcovo di Verona fe ne venne, ed a lui per la memoria 
di Lotario filo marito umilmente fi raccomandò. Il Vefcovo per- 
ché non avea luogo ove donna di si alto affare nafeonder porci- 
le, per tema di Berengario fecretamente ad Azzone fuo Zio, e 
Marchefe d’ Erte , già molto amico di Lotario , la mandò . Il 
Marchefe, si per far fervizio a lei, che molto umilmente fe gli 
raccomandava, come per foddisfare al nipote, che mandata glie 1’ 
avea ; ma molto più per la memoria di Lotario , a cui molto 
era tenuto , in un fuo giardino , dieci miglia lontano da Erte , 
fin tanto che fu poi, come fi dirà, ad Ottone maritata, nafeorta 
la tenne. In tanto Berengario infieme col figliuolo Alberto mol- Rapito Ten- 
to tirannicamente fi diportava , onde il Pontefice Agapito non tefice. 
potendo più da una parte le crudeltà , e tirannie di quelli , e 
dall’altra i lamenti, e le milère voci de’ popoli foggctti foppor- 
tare, col volere di molti de’ principali Baroni d’Italia mandò a 
pregar l’ Imperatore Ottone , che volefle paffar in Italia a por 
irencf alla sfrenata cupidità, e crudeliflima tirannia di Berengario, 
della quale era ornai al Cielo lalita la puzza. Ottone, che di ciò Ottone Red’ 
. * avea 
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avea prima avuto gran voglia, venne torto per la via del Friu- 
li con cinquanta, o, come altri dicono, quaranta mila combatten- 
ti ; al quale veggendofi Berengario molto inferiore , nè avendo 
perciò ardimento d’ afpettarlo , con la fuga provide egli, ed il fi- 
nrona im p*- gliuolo alla fua falute : onde Ottone, quafi lenza sfodrare fpada, 
d 0 " 0 "* acquiftò il Regno d’Italia l’anno novecento cinquantuno , e con 
jjV, quello ebbe anco la Città di Verona , che molto volontieri per 

le rare qualità di lui fe gli diede. Gionto poi in Pavia ed inte- 
\Aionda fpo-fo della bella Alonda già moglie di Lotario, non fi trovando mo- 
^dTonmeim- gl' e a ^ at0 mandò per erta , e la fposò facendo fplcndidifllme noz- 
peramt. ze. Pofcia avendo tutte le Città di conveniente guardia provifte, 
ed a ciafcuna dato i fuoi offiziali, e lafciando Corrado Duca di 
Franconia e fuo genero al governo di tutto il Regno, lieto con 
la bella Alonda in Germania fe ne ritornò : dove poco tempo 
dipoi Berengario a perfuafione del Duca Corrado ftelfo lo fieguì, 
e melTofi nelle braccia del clemente Imperatore ottenne perdono, 
T gnointàlia'.~ il fuo Regno d’Italia, promettendo però con giuramento di 
tenerlo in nome d’Ottone, il quale per avere in ogni occorrenza 
Ottoni ritiene di Germania in Italia libero il parto, per sè Verona, ed Acqui- 
’ lc ì a r * tenne > facendo Governatore di Verona , c di alcuni altri 
TebaUo Mar- luoghi Tebaldo Martinengo Cittadino Brefciano , uomo di gran 
tinengoGover- valore , e bontà, e perciò da lui molto amato , al qual poco di- 
n!'° r acrome' P 01 diede anco titolo di Luogotenente, e Vicario Imperiale; nc’ 
deir impera- quai governi, come in ciafcuna altra fua imprefa fi diportò così 
,,rt ‘ bene, ed onoratamente, che meritò, che l’Imperatore gli donaf- 

fe quindeci Cartella nel territorio Brefciano, e più glie ne avria 
dato, fe la morte non l’ averte nell’ anno quarantadue della fua 
età tolto dal Mondo, trovandoli egli in quella noftra Città , do- 
ve per la falubrità del Cielo, e per la cortefe natura de’ Citta- 
dini gli piaceva fuor di modo lo Ilare . Di quefle cofe legge!! un 
belliflìmo privilegio dato in Verona a fei d’ Ottobre £53. Ora 
tornato Berengario col titolo di Re in Italia , e dato al fi- 
gliuolo Alberto Ravenna con alcuni altri luoghi , frenò , per 
quanto puote, fu que’ principi la fua crudele, ed avara natura ; 
onde affai contenti fi trovavano i popoli del fuo governo : ma 
aflìcurato dipoi dalle guerre, che nella Germania fuor di modo 
travagliavano l’Imperatore Ottone, alla fua tirannica, e crudcl 
natura fece ritorno. Ertcndo poi morto Agapito 1 ’ anno ottavo 
del luo Papato, il Platina ve ne aggiunge due. Un certo Otta- 
viano 
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viario Romano col favore d’ Alberigo fuo padre , che avea gran 
feguito, e potenza in Roma, avea quafi a forza occupata la di* 
gru ti Pontificia facendofi chiamar Giovanni duodecimo . Coftui Giovannidu»- 
che tutta la fua pallata ctò avea in difonedi piaceri fenza alcun Ttmt ~ 
freno di vergogna menata, non potè nè anco quando in quel- 
la facrofanta dignità fu codiamo, per avere gik fatto 1’ abito ai 

} )iaceri, ed alle fenfualitò, adenerfì da quelle , onde con la fua 
uffuriofa, e difoneda vita teneva i buoni in continuo travaglio, 
e difeontento ; la qual cofa due Cardinali, che non poteano più 
il mifero dato della Chicfa, ed il mal governo di Giovanni tol- Ottone viene 
lcrare, feriffero caldamente ad Ottone , il quale avea pur allora 
le cofe di Germania acquietate , che come giudo , e generofo maUvi 
Principe voleffe paffar in Italia a liberarla indente con la Chie- tatti Giovanni 
fa dalle mani di Berengario, e di Giovanni Pontefice. Ottone *"• 
che molto cattolico era , e religiofo , intefo in che dato fi ritro- 
vaffero le cofe d’Italia, e della Chiefa, modo da fanto, e gene- 
rofo fdegno deliberò di liberare 1’ una , e 1’ altra dalle mani di 
coloro ; e perciò fatto con predezza un grande apparecchio do- 
po aver dichiarato folennemente in Acquilgrana Re di Germa- 
nia Ottone fuo figliuolo, che della beila Alonda avuto avea, ed 
allora era affai grandicella, fi parti per Italia. Il Pontefice Gio- 
vanni intefa ch’ebbe la venuta d’Ottone, fece dubito prendere 
con molto fdegno i due Cardinali che chiamato 1’ aveano , e ad te f cc /« !ro „'. 
uno il nafo’, e all’altro la man dedra fece troncare . Il che poi-™" « *«* 
chè ebbe intefo Ottone fdegnato maggiormente affrettò la fua ve- 
nuta, ed entrato in Italia prima fi mife a perfeguitar Berenga -altro Umano 
rio, ed il figliuolo, che velocifiimamcntc da lui fi fuggivano, e*J* r ‘*- 
tanto loro dietro andò, che alla fine gli ebbe in mano, e l’uno 
in Audria, e l’altro in Codantinopoli confinò ; nel quale efiJio . ^ 

miferamente ambedue morirono. Se ne pafsò dopo quedo Ottone a ,n 
Roma , la quale gran tempo era , che veduto Imperatore non 
avea, e dal Pontefice fu con grande onore, e pompa ricevuto , 
e pofeia dell’Imperio incoronato. Cominciò fotto codui la mife- 
ra Italia a riaverti alquanto delle pallate calamitò, che fotto tan- 
ti tiranni, che s’ aveano ingiudamente l’Imperio ulurpato avea 
patito; e quedo fu il primo Imperatore, che , dopoché i poderi 
di Carlo Magno ne caddero, legittimamente quedo fupremo rito- Ottone fu il 
lo avelie. Altri queda incoronazione d’Ottone a Leone ottavo fuc- j°£ 0 ar ‘ 
ceffore di Giovanni attribuirono . Ottone finché dette in Roma, /» Magno, tbt 
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legittimarne»- riprefe molte volte in fecreto con parole piacevoli il Pontefice 
te avefli r im- p rC g an d 0 lo che voleffc lafciare quella lafciva e difonefta vita , 
Ottone ftcreta- che fino allora avea tenuto, e ad una più onefta , e più conve- 
mtnte animo- niente al grado che tenea, darli . Vedendo poi, che poco le lue 
fife t ieUa*fua P* r °l e giovavano, fi rilolfe per farlo più vergognare di fargli in 
malavita, pubblico le medefime riprenfioni : e cosi un giorno in Concifto- 
ro prelenti tutti i Cardinali agramente lo riprefe ; ma nulla gio- 
Ottone m Con- . Vogliono alcuni che Ottone, primachè venifle a Roma , 
Ac u Tapi”' avelie la corona dell’Imperio, e poi a Berengario, ed al figliuo- 
lo facefle guerra, e gli lcaccialfe del Regno. Ma o prima, o poi 
che fi folfe, in quello certo convengono tutti gli Autori, che per- 
Ottoncfa ban- feverando il Pontefice nella fua fcelleraca, e lorda vita fenza ver- 
1ìl‘ conte rii' 8°8 nar ^ P unt0 di tener pubblicamente con grandilfimo lcandolo 
Tapa. di tutto il popolo la concubina in cafa, fece Ottone bandire un 
Concilio de’ Prelati d’Italia, perchè come loro parefie , fi pren- 
derti: fopra la difonefta vita di lui partito, di che temendo egli), 
che ben fapea come fiava, in Campagna di Roma fi fuggi, e 
quivi fe ne flette molti giorni alcofo per luoghi bofcherecci , e 
“Pfpa Giovati- lolitarj . Allora Ottone per configlio del Clero, e del popolo di 
Romapcfpau. R° ma creò Pontefice Leone Cittadino Romano, e Prete di fanta 
radi Ottone, vita, e pofeia partirti per tornarfene in Germania : ma appena 
fu di Roma ufeito, che da’ parenti, ed amici del Pontefice Gio- 
vanni fu cacciato Leone, e richiamato eflò Giovanni: onde Leo- 
ne di mala voglia fe n’andò in fretta a Spoleto, dove gii era 
giorno l’Imperatore ; il quale intefo il fucceflò, e perciò tutto di 
^"^uaiecìmo 1 abbia infiammato fe ne ritornò volando a Roma; ma per iftra- 
a'mmnzzato’ 0 da intefe che il Pontefice trovato in adulterio dal marito della 
donna era flato uccifo, e che i Romarii fubito in fuo luogo avea- 
benedetto re- no eletto un certo Benedetto : di che non eflendo 1’ Imperatore 
\ dTottone 3jìt contento, e volendolo elfi contra di lui difendere , furono cagio- 
ne, eh’ egli tutto il Contado faccheggiafle, e ruinafle , ed alla 
fine furono sforzati ad aprirgli le porte , ed egli entrato nella 
Città depofe Benedetto del Pontificato , e vi ripofe Leone , che 
fu 1’ ottavo di quello nome . In quelle tante turbolenze della 
Chiefa apparvero nelle velli a molti così in Roma , come in 
Tradirlo fpa- molti altri luoghi d’Italia, croci come di fangue , fenza faperfi 
ventofo. comCj n £ d’ on d e veniflero •• il che grandilfimo fpavento ap- 

portò generalmente a tutti. Ottone fpeditofi di Roma fe ne ri- 
tornò in Germania, ove fu come vero Imperatore con gran fe- 
lla, 
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Ita,- ed onore ricevuto. La partita dell’Imperatore Ottone d’ Ita- OtuneJmpr- 
lia, che fu l'anno della Criftiana falute novecento feffantanove , 
e la morte di Berengario , e d’ Alberto fuo figliuolo furono ca- Germania V 
gione che i Veronefi ( i quali fino allora erano, come fedeli all' «»»• 9*9- 
Imperatore, flati governati da quello alcune volte, per fuoi Vi- 
«arj anco per qualche tempo , fotto nome però di quello fe- 
condo il volere de’ nobili ) deliberarono di pigliar nuova manie- 
ra di governo, reftando però fotto l’Imperatore, e la maniera ^"nana f 
fu quella, che furono eletti per 1’ univerlìtà de’ nobili, e del po -popola. 
polo ottanta Ottimati , che erano tutti Gentiluomini , i quali fi 
chiamavano i quattro vinti Configlieri, e Governatori delle Re- 
pubbliche Veronefi. Quelli aveano autorità di eleggere gli offi- 
ciali si per lo governo dello flato della Repubblica come per 1’ a rt 
amminiltrazione della giullizia Civile , e Criminale . Quelli ot- 
tanta eleggevano dipoi otto Giudici, quattro Dottori, e quattro 
Laici, i quali erano tenuti feder nel Palazzo della ragione ai 
loro deputati tribunali, per render giullizia civilmente a qualun- 
que la dimandale. Di quelli uno fempre era compagno al Giu- 
dice del malefizio , quando per la Città , o per lo fuo dillretto 
andava a fare, come fi dice, il vifum repertum , e formar procelfi, 
sì degli omicidj, come d’ ogni altra forte di malefizj , mutandofi 
di volta in volta; e formati li procelfi tollevano in nota, ed in 
tenuta tutti li beni di qualunque forte di malfattori , acciò la 
giullizia folle ficura cosi in cafo di pecuniarie, come per le fpe- 
ie della cavalcata, e de’notari, dovendofi foddisfare tutte le fpe- 
fe di quelli beni. Quelli otto Giudici intervenivano ancora, co- 
me anco oggidì fi fa, ne’ giudiz) criminali . I Laici nelle caufe 
civili non potevano giudicare oltra la fomma di lire cinquanta di 
moneta Veronefe. I Giurilti di qualunque fomma. Le appellazio- 
ni così di quelli , come di quelli andavano al Podeflà , dove avean 
fine le liti nelle caufe criminali , e quelli e quelli egualmente di 
qualunque caufa giudicavano. L’officio di quelli otto Giudici non 
durava piò di fei mefi. Aveano di falario oltra quello, che gua- 
dagnavano delle cavalcate, quando andavano a formar procelfi , 
lire venti per uno il mefe dalla Repub. Eleggeva ancora quello 
Configlio delli ottanta il Podellà, il quale bilognava che folle fo- 
ralliero, ed avelie qualche efperienza delle cofe di guerra. Que- 
lli menava feco un Dottore per fuo Vicario , e delegato , e tre 
Cavalieri , e venticinque Satelliti , i quali tutti fi dimandavano 
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Todeffiifora- 
filtro , 



Off pretoria la Corte pretoria: conducea ancora fei ftaffieri, ed altri tariti pag- 
auai foffe . • C£ j era obbligato per onore volezza e fua, e della Corte tenere 

due para di belli, ed onorati cavalli, e fei ronzini. A quello fu* 
bitochè dal Configlio era llato eletto, mandava la Repub. a far 
intender tal fua elezione per onorati Ambalciatori ; e le accetta* 
. va, era tenuto giurare alla prefenzia delli Ambafciatori nel pub* 
blico Configlio della fua Citili , o di quella Cittì, ove fi trovava, 
nell’infrafcritta forma. 

Giuramento J uro e &° ta ^ n P er ^ eum Omnipotentem , & F iliuni cjus Unige- 
ebe face a il nitum Dominum Nojlrum fefum Cbrifium , & Spiritum Santi um , 
& Santi am Gloriofam Dei Genitricem femper Virginem Mariani, Ó‘ 
per quatuor Evangelifias , quos in manibus meis teneo , & Santi OS 
yjrcangel os Micbatlcm , & Gabrielem , ac per Bcatum Epifcopum Ze- 
none m pur am confcientiam Germanicumque fervitium me Jervaturum 
Civirati, communitati , & univerfitati Verone ufi. Ncc fpia aut gui- 
da ero ad damna Verona, & bona fide fine fraudo , t? dolo polli- 
ceor regere , & gubernare Civitatem , & populum Veronenfem , & 
omnes bomines mares, & faeminas , divites , & pauperes , Clericos , 
& Late os , pupillo s, & vicinar, Ecclefias , ac Venerabilia loca , qui, 
& qua ad Veronam pertinent , & omnes lamentationes mibi a pree- 
ditìis vel eorum nomine fatìas admittam , vcl admitti faciam , & in 
ea vifis omnibus eequitatem fervabo , & fervasi faciam fecundum iu- 
ta, & fi aiuta communis Verona, & quod jufium fuerit fervabo fe- 
cundum bonum fi ai ut um , & regimen Civitatis Verona. 

Confermava quello giuramento fubito ch’era venuto al fuo reg- 
gimento nella Cittì nel pubblico Configlio in mano del Podellì 
Salario chcfì vecchio, o fuo Vicario. Aveva quello Podellì per fuo falario, e 
dava da’ rcro- per la fpefa delle genti, e cavalcature che tenea , lire cinque 
"quanto f^' a m ** a moneta Veronefe dalla Repub. i quali danari gli erano 
pagati in tre volte, una parte, cioè il terzo, gli era data' forni- 
ti i primi tre mefi del fuo reggimento , 1’ altra compiti 1 fette , 
l’ultima liberato ch’era dal findicato della fua Pretura , il quale 
forniva quindeci giorni dopo l’anno, e facevafi per uomini dotti, 
e di buona confcienzia eletti a ciò dalla Repub. Era quello Po- 
deftì anco generale della Milizia. Eleggeva in oltra il Configlio 
degli ottant’otto Cittadini efperti delle cofe militari, i quali era- 
s apienti della no detti i fapienti della guerra. L’officio di quelli era di conful- 
puerra quali tare j n fi e me col Podellì in tutte l’occorrenzie, e negozj della Rc- 
3t “ trt ' p U b. e dipoi dedurgli inConfiglio; fopra i quali, dopoché s’eran 
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molto ben prima efaminati, G pigliava partito, e ciò fi facea per 
via di fuffragj : e’1 Podellà poi, con gli otto fapienti , con ogni Officio de/ Sin- 
diligenzia, e fedeltà fecondo quello gli efeguivano. Eleggeva an - i,co • 
cora quello Configlio un Avvocato, che Sindico fi chiamava , il 
cui officio era di difendere fedelmente le giurifdizioni pubbliche, confi /io di 
e quelle di continuo ricordare al Configlio. Eleggeva!! in oltre da p CT0 „f elcji: 
quello medefimo Configlio uno, che o folTe Dottore , o almeno per un Dottore m 
cinque anni avefie dato opera allo Audio delle leggi , il quale , d ft ~ 
efiendo falariaro dalla Città, era tenuto di difender amorevolmen- 
te, e con carità i poveri, acciocché perla loro miferia, e pover- 
tà non follerà da’ ricchi con longhi litigi (tracciati, e lacerati. Fe- 
cero oltre a quelli i Veronefi molti altri ordini e ilatuti, co’qua- 
li s’avelfe a governare e civilmente, e criminalmente la loro Rc- 
pub. Quelli furono divifi in quattro libri, i quali a me dalla li- 
beralità d’un mio cortefe Signore, acciocché io polla più fedelmen- 
te i governi di que’ tempi defcriverc, fono fiati donati. Con que- 
lli ordini e Ilatuti fi governarono i noftri antichi padri infin che 
la Città noftra venne in potere del fempre feliciffimo Dominio 
di Venezia, da quel poco tempo in fuora che l’Imperatore Fe- 
derico cognominato Barbarofla ne tenne la Signoria .• perciocché 
egli con alcuni ordini fuoi, ficcome fece tutte l’ altre Città della 
Lombardia, e Marca Trivigiana, le quali, come feudo dell’ Im- 
perio avea ridotto in fuo potere , per fuoi officiali y e minillri 
volle governare. - è ben vero che fono fiati a certi tempi altera- 
ti, corretti, ed ampliati. Ottone dopo aver con fuprema fua glo- Ottone fecondo 
ria retto trentafei anni l’Imperio mori in Vienna d’Aullria 1’ an- Imperatore 
no novecento fettantatré, e gli fuccefle Ottone fuo figliuolo, che 97J ’ 
fu il fecondo di quello nome, e che avea già inficine con lui fici Ottone fecondo 
anni retto l’Imperio, ed era flato dal Pontefice Giovanni onto . JB Verona. 
Quelli sforzato ch’ebbe alcuni, che gli ricalcitravano, a cedergli 
lor mal grado, ed accettarlo per Signore, fe ne venne in Italia 
per acquetare certi mortivi, che s’erano fufeirati, e gionto in Ve- 
rona, mentre allettava alcuni Baroni che gli aveano a far com- 
pagnia, vi fi fermò per molti giorni, dando fomme lodi a’ Vero- 
ne!!, che con si faggi, e belli ordini la loro Città govcrnafiero. 

Sendo in quel tempo Pietro Candiano Doge di Venezia , ed il 
quarto di quello nome , per li fuoi tirannici , e crudeli diporta- 
menti fiato dal popolo con molte ferite ammazzato infieme con 
un fuo picciolo figliuolo , e come tiranno portato al macello , e 
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Ottone fiondo 
minacciti i Ve- 
neziani . 
Ottone fecondo 
contea Lotario 
He di Francia. 
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co' Veneziani. 
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Imperatore a 
Verona pSo. 
Staffano Calo- 
prino Venezia- 
no traditor 
della Tatria. 



Morte di Ot- 
tone fecondo. 

Ottone terzo 

p8j. 



fatto in pezzi, dato a mangiar ai cani, Vitale Tuo figliuolo per- 
nialo da alcuni gii miniftri del padre venne a lamentarli con Ot- 
tone a Verona della morte del padre, e del fratello .• onde egli 
modo dalle lacrime del giovine, e dalla memoria del padre, che 
ià grande amifth avea avuto con Ottone fuo padre , gli promi- 
e di fare della morte di lui giultilfima vendetta , e già con afpre 
parole avea cominciato a fpaventar i Veneziani, quando fu sfor- 
zato volger Tarmi contra Lotario Re di Francia, il qual con un 
graffo efercito era andato fopra la Lotaringia , ora Ducato dell’ 
Orena per recuperarla, pretendendo che forte fua, ed al Regno di 
Francia fpettaffe. Rappacificatoli adunque Ottone co’ Veneziani, c 
rinovata la lega , che gii fuo padre con loro fatto avea, fe n’ 
andò con molta valorola gente contra Lotario : ma frapporti!! 
molti principali Trelati, e Baroni cosà di Francia, come d’ Ale- 
magna, fu finalmente dopo alcune crudeli battaglie fatta pace fra 
loro: nè l’Italia, mentre la Francia flette in guerra, ebbe pace* 
perciocché i Greci vedendo l’Imperatore occupato in quella guer- 
ra di Francia deliberarono di far prova di recuperare quello, che 
del loro Imperio in Italia perduto aveano, e perciò fatto un gran- 
de apparecchio fe n'erano fopra il Regno di Napoli partati . Ma 
Ottone accomodato ch’ebbe le cofe della Francia, tornò in Ita- 
lia menando fcco Teofania fua moglie. E giorno che fu in Ve- 
rona , venne a lui Steffano Caloprino Gentiluomo Veneziano , 
il quale effendo fiato da’ Morofini fuoi contrar; cacciato venne 
per perfuadere a quello Signore il prender Tarme contra la fua 
Patria; e perciò promettendogli, che lè con quell’ efercito che fi 
trovava , s’ accodava a Venezia , glie T avrebbe data in mano , 
fece tanto , che lo induffe a volgervi il cuore. E mentre per 
ordine fuo fi ragunano genti di var; luoghi d’ Italia per andar 
contra i Veneziani, c centra i Greci lenza però feoprirfi aperta- 
mente nemico a’ Veneziani, deliberando di volergli con la fame 
piuttorto che con T arme indurre a fare il fuo volere , pafsò a 
Roma, dove morendo poco dipoi, diberò i Veneziani da un gran* 
diffimo fpavento, e fu il fuo corpo nel cortil di $. Pietro in una 
tomba di porfido fepolto. Morto Ottone Tanno novecento ottan- 
tatrè , il figliuolo , che Ottone anch’ egli nome avea , fu folen» 
nemente incoronato dell’ Imperio in Acquifgrana; il quale poi- 
ché nello fpazio di undeci anni ebbe acquetati certi romori , 
eh’ erano in Germania contra l’Imperio, lè ne venne Tanno di 
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Crifto novecento novantaquattro in Italia, ed in Verona fu da Ottone ten • 
Pietro Orfeolo Doge di Venezia onoratamente vifitato, e un fuo 
figliuolo affai giovine che gli mandò fu da Ottone foftenuto al loDoge di re- 
Sacramcnto della Crcfima , ed Ottone chiamato , effendo prima «im- 
pietro detto. Quinci pofcia partitofi andò a Roma tutto fdegna • Cuci- 

to co’ Romani, per aver effi molto indegnamente cacciato Gre- ma un figliuola 
gorio Pontefice di Roma ; ed avendo con la morte dell’ Antipa- àelDoge. 
pa Giovanni , e del Conlòlo Crefcenzio vendicato in parte gli 
oltraggi di Gregorio Quinto, lo ripofe undeci mefi dojjo che n’ 
era (lato cacciato, nella Sedia Apoftolica: ed egli polcia si per 
vcndicarfi dell’ ingiuria ricevuta da’ Romani, si perchè la dignità 
dell’ imperio reflafTe l'empre apprefTo i fuoi Germani , fece con 
volontà d’Ottone una legge che fin ora dura, che la nazione Ger- 
mana fola doveffe l’Imperatore Romano eleggere : il quale fubi- t ^^‘ c 
tochè eletto foffe, aveffe il titolo di Cefare, e di Re de’ Roma- imperatore. 
ni, avuta, che aveffe poi dal Pontefice la Corona, Imperatore ed 
Augufto fi chiamaffe. Altri vogliono, che 1’ Imperatore legitti- 
mamente detto, doveffe tre Corone ricevere, una di paglia in 
Monza, una di ferro in Milano, ed una d’oro in Roma dal Pa- Elettori deir 
pa. Volfe anco il Pontefice che quella elezione fofTe fatta da fei ^f* 7 **' 
Principi, tre Chierici, e tre laici: e che i Chierici foffero l’Arci- 
vefeovo di Magunzia, quel di Treviri, e quel di Colonia, con 
titolo di Cancelliere dell’ Imperio, il primo per Germania, il fe- 
condo per Francia, ed il terzo per 1’ Italia .• ed i tre laici il 
Marchefe di Brandeburgo, il Conte Palatino, ed il Duca di Saf- 
lònia con loro officj anch’effi, il primo di gran Camerlengo, il 
fecondo di portator dello feudo, o, come altri vogliono, delle vi- 
vande in tavola, e’1 terzo di portator della fpada dinanzi all’ 
Imperatore: e che fe nella elezione avvenifTe, che foffero le vo- 
ci pari, intraveniffe per fettimo il Re di Boemia, il quale però 
non era allora Re, ed il fuo officio foffe fervire di coppa 1’ Im- 
peratore a tavola. L’anno, che immediatamente feguì dietro a 
quello, nel quale fu quella legge fatta , che fu il mille e uno 
dal nafeimento di Crifto fi videro molti Urani prodigj , e fra gli 
altri fi fentl in molte Città d’Italia un grande, e fpaventofo ter- Terremoto 

remoto, per lo quale, oltre il travaglio delle donne gravide, le 
quali quafi tutte fi fconciarono, cadde in quafi tutte le Città, c 
particolarmente nella noftra grandiffimo numero di cafe con la 
morte d’infinito popolo .• e nel mefe di Ottobre dell’ ifteffo an- 
no 
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Cometa molto no apparve una Cometa molto fpaventofa per la fua grandezza; 
grande. onde da tutti generalmente s’afpettava qualche notabil male ; il 
che fucceffe l’anno che appretto feguì , perciocché da’ Romani , 
che della nuova legge, che 1’ elezione degl’ Imperatori avea lor 
tolta, e data a’ Germani, non poteano darli pace, fu con lento 
ihrrdeirbn- ve * cno morto l’Imperatore Ottone . E perchè quafi fubito che fu 
paratore Otto- pubblicata la legge dell’Imperio morì il Pontefice Gregorio, fu 
ne 1002. co j mezzo , e favor di Ottone eletto in fuo luogo Gilberto Ac- 
quttano'von- quitano uomo di grandiffima dottrina, ma di vita fcellerata per 
tefice le detto avere attefo gran tempo all’arte Magica. Era fiato coftui nella 
tondo ^ ua S' ovanezza frate, e poi venutagli in faftidio quella vita s’ era 
disfatto, e perchè era molto dotto divenne maeftro d’Ottone, e 
pofeia Arcivefcovo di Ravenna. Vogliono alcuni, eh’ egli avef- 
lè fatto di sè dono al Demonio , acciocché 1’ ajuratte ad acqui- 
fiare il Papato ; e che avuto ch’egli ebbe l’intento fuo il ricer- 
calfe quanto tempo dovette vivere nel Papato : al quale il De- 
monio rifpofe, che farebbe viffuto fin tanto che ne foffe andato 
a celebrare in Gerufalemme; e che egli andato nel quinto anno 
del fuo Papato, che fu il mille c cinque del Salvatore nofiro, a 
celebrare in Santa Croce in Gerufalemme, nel celebrare fi ricor- 
daffe della rifpofta, e conofcendo In fua morte efi'er vicina, tut- 
to pentito della fua pallata vita , al popolo eh’ intorno avea , il 
fuo peccato confeffaffe, e pregaffelo che dopo la fua morte lace- 
rane il fuo corpo, e poftolo poi fopra una carretta, laddove an- 
daffero, e fi fermattero i cavalli che lo tiraflero , gli deflero le- 
poltura ; e che così fatto i cavalli andaflero a San Giovanni in 
Laterano; ed ivi credendo ognuno, che ciò fotte per volontà di- 
vina avvenuto, il feppellittero : con che ci vuole nofiro Signore 
dimoftrare che non dee mai alcuno per gran peccatore eh’ egli 
fia, difpcrarfi della fua mifericordia , e eh’ egli è fempre appa- 
recchiato anco nell’ cftremo punto della vita noftra , purché noi 
pentiti di cuore a lui ricorriamo a domandargli perdono , ad ab- 
bracciarci, e perdonarci ogni nofiro peccato. Fu quello Pontefi- 
ce chiamato Silveftro fecondo. In quello ifteffo anno, fu, ed era 
Fame grande fiato l’anno avanti una grandiflìma fame per tutta l’Italia; per 
in Italia 1005. la quale morirono infinite migliaja di pedone, e particolarmente 
yeTn* p" ne ll a Città noftra, nella quale ne morì poco meno del quarto. 
fame. * V anno poi mille e fedeci fi videro per l’aria molti fpaventevo- 
li fuochi, e nel Ducato dell’Orena una fonte d’acqua chiara, et 
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dolce fi converti in fangue : e finalmente quali tutta F Europa, 
ma l’Italia più ch’ogni altra parte , e fpecialmente la noflra Penna dall* 
Città, da una maligniffima pelle fu crudelmente travagliata, per P'Jj' 
la quale morirono più perfone che non ne rimafero vive; e mol- i "“‘ 1 

te Città rellarono quafi del tutto diferte , ed abbandonate . Al- 
cuni vogliono, che tre, altri che quattro anni avanti apparile 
una parte di quelli prodigj. 



Il fine del Quarto Libro. 
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Libro Quinto. 



RANO que’noftri antichi padri ( il che con 
fommo difpiacere, e contra mia voglia dirò) 
tanto afflitti, e (lorditi per le avute percof- 
fc, e calamità, che nell’afpetto piuttoflo ad 
infenfate, e mute ftatue, che a vivi uomini 
raffomigliavano, e (lavano, come uomini per- 
duti fenza faperfi che fare , nè che dire , 
quando alla fine riconofcendo , come buoni 
Criftiani , ogni cofa dalla man di Dio, ac- 
quietati al fuo volere, e ringraziata fua Divina Maertà, fi rifol- 
fero di ritornare alla tralafciata mercanzia , ed agli ufati traffi- 
chi, giudicando di non potere per altra via che per quella , de’ 
partati danni riflorarfi. Con quella adunque, la quale era da tut- 
ti indifferentemente efercitata, fi trattenevano onoratamente . In 
quefti tempi, e fu nell’anno dal parto della Vergine mille qna- 
1044. rantaquattro, occorfe nella Città di Venezia un cafo degno di 
commemorazione. Era Doge di quella Dominico Silvio eh’ avea 
per moglie una figliuola di Niceforo Imperatore di Coftantino- 
poli, la quale, come fcrive Damiano, era cosi piena di fallo, e 
d’ alterezza , e cosi era delicata , e fchifa , che nè cibi , fe non 
delicatiflìmi, e fquifitiflimi mangiar volea, nè forte alcuna di ci- 
bo con le piani toccare, ma il tutto con forchette d’oro in boc- 
ca fi mettea, nè con altro umore , che con certe fue lavande 
fatte di rugiada , fi farebbe per cofa del mondo lavata e le 
camere, e i letti avea cotanto odoriferi, e profumati, che chi 
avvezzo non v’era, non potea tanta loavità fopportare', e delle 
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camere era corretto ufcire, fe per lo foverchio odore non fi vo- 
lea venir meno . Cortei avendo con quella fila foverchia delica- Fine ielle f»- 
tezza, c lulfuria moda a fdegno la giuftizia Divina, la quale tan- icU 
te morbidezze, c delizie non può comportare, di tale infirmiti 
s’infermò, che tutta fi corruppe, ed immarcl , onde da tutte le 

{ sarti del corpo le ufeiva una marcia cosi fetente, che neffuno fe 
e potea apprettare : e cosi ella, che negli odori , e ne’ profumi 
avea villino tutto il tempo di fua vita , e con acque odorifere , 
ed artifiziofe avea fempre ufato di lavarli , mori nella puzza , e 
nel fetore, fenza avere molte fiate pur un poco d’acqua comune 
da lavarfi le ulcere, e le piaghe. L’anno ch’appreflò feguì mil- 
le quarantacinque fu da Frate Alberigo Abbate di S. Zen prin- 
cipiato con quella magnificenzia, che ora fi vede, il fuperbo cam- fMrìcafi n 
panile di quella Chiefa , come ne dimollrano le infraferitte let-/^"^* «'»- 
tere intagliate nella baie di quello in vivo marmo. Anno Incar- jf 
nationis Domini nojìri J efu Cbrijli millejimo quadragefimo quinto , Zen maniere 
Indizione decima tertia anno feptimo domini Enrici Imperatori r, no- I0 4 V 
no vero anno Domini Vvalterii Pontifitis ad honorem Dei , & San- 
ili Zenonis D. Alberigus Abbas anno primo fua confecrationis hanc 
turrim cum fratribus fuis incobavit . E perchè, come fi dille di fo- 
pra, per la gran moltitudine delle pedone, che da tutte le par- 
ti d’Italia concorreva a vifitare il gloriofo Corpo di San Zen, vi 
fu inftituita una celeberrima fiera, fu di neceffità, per comoditi 
de’ mercanti, fabbricarvi molte cale, le quali però, come in mol- 
te altre parti della Città, furono per manco fpefa di legno fab- 
bricate: conciofiìachè tutte l’ altre materie, oltra la difficoltà che 
v’era in averle, erano fuor di modo care, e fu loro affai far luo- 
ghi, dove poteflero Ilare al coperto, e tener le merci : ora avven- 
ne l’anno mille quarantanove, che tutte quelle cafe, le quali in- 
fino allora Borgo di San Zeno fi nominavano , con grandiflimo . 
danno de’ Veronefi , e di que’ foraftieri , che v’ avean dentro le Btr/ti! San 
merci, da un fuoco, che dentro, fenza che mai fi fapefTe come , Zeno 1049. 
nè da chi, vi s’appiccò, furono abbruciate, fenza però che 1* ^o//« /órli 
Chiefa punto di danno ne riceveffe. I Veronefi, eh’ erano di na-jj; fr ( . 
tura amorevoli , e mafiime verfo i foraftieri , e più verfo i mer- 
canti , come quelli , che mercanti erano anch’ elfi , e per molte 
parti d’Europa trafficavano, redintegrarono fubito di quel del pub- 
blico quei mercanti, ai quali le merci s’ erano abbruciate, di quan- 
to avean perduto; con la quale liberalità, e generofità d’animo 
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s’ acquiftarono appreffo tutte le nazioni d’ Europa grandillìma glo» 
ria, ed onore. Zaffarono poi i Veronefi alquanti anni affai felice* 
mente cfercitando la mercanzia, e crefccndo in ricchezze , e re- 
putazione: e perchè in molti luoghi della Città, e maffimamen- 
tc a canto la Chielà. di San Fermo, e Ruftico , era in maniera 
crefciuto il terreno, che molte cale, ed effaChiefa con non poca 
vergogna della Città, e mala Soddisfazione delle pcrlonc era quafi 
iepolta Sotterra; e come io già, fabbricandoci per li Reverendi 
Padri di San FranGefco, che ora vi fi ritrovano, l’anno delia fa* 
Iute noftra mille e cinquecento cinquantafei quelle cafe, che ora 
vediamo in fine del lucrato, e di riinpetto al Ponte delle Navi 
che lcavandofi per farvi rcvolti, ben per alquanti piedi lotto ter- 
ra vidi un bellillimo fileggiato , con la carreggiata, c battuta mac- 
ftra che vi trovarono , il che fu ccrtiffimo teftimonio a quel li- 
vello effer primieramente fiata la ftrada comune; e tanto più me 
ne certificai , quando fu per uomini elperti a richiefta di quelli 
Reverendi Padri, e per compiacer alcuni curiofi ritrovata quella 
l’aleggiata effere al giufto livello di quella Chicli: deliberarono , 
dico, i Veronefi ricordandofi quante grazie, e quanti benefizj ave* 
lero per mezzo di quelli Santi Martiri dal lommo Dio ricevuti, 
oltra eh’ erano a ciò dall’ elempio de’ luoi maggiori grandemente 
fpronati, di fabbricare una nuova Chiefa in onore di quelli San- 
FMrìcafi da ti , e cosi concorrendo alla fpefa anche il Contado l’anno del Si» 
Cburfdi'r» 8 nor no ^ ro mille feffantacinque diedero principio alla fabbrica 
pra di s! Fer- della Chiefa di l'opra, piantando in quella primiera grandiffime 
"io 'o«5- colonne, fopra le quali con gran magifterio , c Spela fabbricaro- 
no quell’ aLtra qual oggidì lì vede, benché più volte fia fiata ri- 
llaurata, e rilarcita; ed in effa ( effendo fin ora fiata quella pri- 
miera officiata da divelli Sacerdoti )chiamarono con conlèntiraen- 
to del Vcfcovo alcuni Monachi negri, i quali per gran tempo , 
finché vi vennero poi, come a fuo luogo fi dirà, i Reverendi 
Padri di San Francefco, vi fletterò. Fornita ch’ebbero i Verone- 
fi quella Chiefa, e rii'arcitene alcune altre, che per la vecchiez- 
za minacciavano ruina, in Somma felicità, c contentezza vivea- 
no, crefcendo ogni giorno in ricchezze, e riputazione, e per la 
mercanzia ch’efcrcitavano, e per la concordia , ed unione , che 
fra di loro conservavano ; quando la bontà Divina per moftrar 
loro che non fi può in quella vita aver compiuta, ed intera fe- 
licità per molto tempo, acciocché ebrj dell’amore delle cofe mon- 
dane 
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«lane di lei non fi dimenticaffero, volle con la fame , che fa in 
molte parti d’Europa, il loro tranquillo, e lieto flato perturba- 
re, della quale avea prima dato legno con una grandiffima inon- 
dazione di mare, e di quali tutti i fiumi, la quale molti paeft 
con la ruina di molte abitazioni , e con la morte d’ infinito nu- 
mero di perfone, e di animali fommerfe . Fra gli altri il noftro 
Adige divenuto oltra l’uiato, c piucchè mai per l’ addietro avef- 
le fatto, graffo, minò con quafi tutte le cafe contigue, in buona 
parte il Ponte della Pietra , e quel delle Navi tutto portò via , 
allagando poco manco" di tre quarti della Città , atterrando con 
la morte, e perdita d’infinite perfone, e robe quafi tutte le ca- 
le, eh’ erano lungo le lue rive, con molte altre per la Città, e 
per lo Contado. Quelle inondazioni furon non lolo prefaggio, ma 
ancora cagione della gran fame, e careflia che s'è detto che fu 
per quafi tutta l’ Europa ; perciocché effendo allagate le campa- 
gne, non folo tolfe il ricolto di quell’anno , ma impedì anco il 
Geminare di molti altri , onde 1’ anno mille e novantacinquc lu 
cosi eftrema la fame, ed il mancamento d’ ogni forte di cibo, che 
morì quafi la metà delle perfone, e quafi tutti gli uccelli, e tut- 
te le beftie ; e la noftra Città infieme con molte altre reftò qua- 
fi del tutto diferta , ed abbandonata , non tanto per la morte , 
quanto per la fuga delle perfone, le quali e per la fame, e per un 
grande, ed orribirterremoto, che neila fine di quefto beffo anno 
in molti luoghi d’Italia fi lenti, qua e là s’erano difperfc . Comin- 
ciando poi a refpirare i Veronefi dopo alquanti anni dalle paffate 
lciagure, vedendo di quanta incomodità, e danno foffe alla Città 1’ 
effere priva di que’due Ponti, che la furia dell’ acque avea portati 
via, deliberarono di rifargli, e così l’anno mille novantotto rifece- 
ro quel della Pietra delle medefime pietre di cui era prima fatto, 
fendo ivi quafi tutte rimafe; e quel dalle Navi di legno, come era 
prima. E perchè per gli tanti flagelli, che o l’ira Divina, o i ma- 
ligni influffi di ftelle aveano mandato fopra la noftra Città , mol- 
ti erano rettati fuor di modo poveri , e miferabili , e perciò im- 
potenti a rifare le loro abitazioni, la Città raoffa a compaflìone 
di loro, diede loro il modo di quel del pubblico ( o gran bontà 
di que’ tempi ! ) da rifarle, e così in poco tempo ricuperò la Cit- 
tà noftra la priftina forma, e dignità. Paffarono poi alquanti an- 
ni fenza che alla Città noftra occoreffe cofa degna di memoria. - 
in quefto tempo però avvenne, che i Padovini fatto con l’ajuto 
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de’Trivigiani, c de’ Ravennati un graffio efercito fi mollerò per 
conto di confini contra i Veneziani , i quali con molta gente ve- 
nutigli incontra alia Torre dalle Bebe con la morte di molti , e 
con la prefura di circa feicento gli ruppero , e poterò in fuga ; 
di che i Padovani fmarriti , ed infieme Sdegnati deliberarono di 
fame per qualunque modo vendetta, e perciò fpediti onorati Am> 
bafciatori mandarono a dimandar ibccorlb- allTmperator Enrico , 
il qual già dcfiderofo d’elfier come gli altri Imperatori dal Ponte- 
fice in Roma coronato , con un efercito , che alcuni vogliono 
che arrivale al numero di fefianra mila fatiti , e venti mila ca- 
valli, s’era meflo in viaggio per venire in Italia. Enrico giorno 
Enrico impt- in Italia, e ricevuto da’ Veronefi con molto onore, e cortefia nel- 
lor Citta l’anno deila Cri diana falute mille cento dieci , aven- 
do inviato l’ efercito alla volta di Roma, umanamente alcoltò 1’ 
Ambalciata de’ Padovani, ed elfendo nel medefimo tempo giorni 
l'itale Fafiero, anco a nome del Senato Veneziano Vitale Faliero, Steffano Mo- 
sttfano Moro- solini , ed Orlo Gi ultimano , i quaJi fi sforzarono riverfando , come 
oótì/ìniamf* cra vcr ‘ ta > tutta l a colpa della guerra fopra i Padovani, e lo- 
.dmbafcìatori ro collegati, di perfuaderc all’Imperatore elfi piucchè i Padova- 
ycncziani ad ni eflère della fua grazia, ed amicizia degni, furono anch’ efli da< 
rotóre Imt *~ con m °l ta umanità, ed attenzione afcoltati te polcia fepara- 
v or lamento tamente gli uni , e gli altri elortò a terminar civilmente , ed- 
fatto da Enri- amichevolmente le loro controverfie. A’ Veneziani difTe, che do- 
'óJ-rÓAmbl- veliero ricordarli, gli antichi loro e (Ter da’ Padovani difeefi , fog- 
Jciatori Vene- giungendo che non farebbon bene, nè cofa onorata y quando con- 
Quelli dira °§ n * ^ oro affetto non annaffierò, e procuraffiero l’onore di quella 
dova. Città, onde aveano tratta l’origine, ed avuto il principio, c che 
non altrimenti , che i giovani figli i vecchi padri , erano tenute 
accarezzare, e difendere gli abitatori di quella. A’ Padovani dalli 
altra parte fi sforzò di moftrare che non doveano aver invidia 
alla gloria crefcente de’ Veneziani, ma che piuttofto doveano ral- 
legracene, e recarli a gran gloria, ed onore, che quelli, che 
erano da loro difeefi tanto potenti per mare, e per terra in co- 
si breve fpazio di tempo foffiero divenuti ; e che perciò fi con* 
tentalfiero de’ loro confini, nè per quella, o per altra cagione vol- 
geffiero piò l’armi contra loro-. Valle molto 1’ autorità d’ Enrico- 
ad accordare quella differenza, ma molto più l’amorevole, e cor- 
tefe parlar di lui : onde gli Ambafciatori , cosi de’ Veneziani r 
come de’ Padovani , cosi coutentandofi le loro Repubbliche , fecero 
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quanto piacque a lui, fommamente lodandolo, e ringraziandolo; 
e gli Ambalciatori Veneziani cotanto benigni, e gentili fi ino- 
ltrarono verfo l’Imperatore, che, come dicono riftorie loro, ot- 
tennero da lui molti privilegi, ed efenzioni dalle gabelle, che all’ 
Imperio pagavano. Furono in tutto quello tempo si 1’ Impera- 
tore con tutta la fua Corte, come gli Ambafciarori del continuo 
da’Veronefi mirabilmente con ogni forte di amorevolezza, e cor- 
tefia non folo accarezzati, ed onorati, ma ancora in buona par- 
te di quel del pubblico fuflentati; di che infinita gloria, ed ono- 
re appreffo tutti que’ Signori s’ acquetarono . Leggefi in alcune 
Croniche, che in quelli tempi i Veronefi molli dall’amorevole , 
e grata convenzione di que’ Principi Germani, efercitando piuc- 
chè mai l’ arte della lana mandarono grandilfima quantità di pan- 
ni, e di berrette, ed altre merci per tutte le fiere, e mercati 
della Germania, da’ quali ne riportarono a cala grandilfimo uti- 
le, e gran credito appreflo quella Nazione s’ acquiltarono . Fio- 
rivano certamente i Veronefi molto in que’ tempi, si perchè Ita- 
vano in pace , come perchè con ogni Itudio , e iollecitudine efer- 
citavano la mercanzia , la quale veramente è quella , che le fa- 
miglie , e le Città innalza , ed aggrandiffe . Nella mercanzia 
in que’ tempi s’ efercitavano tutti , nè , come oggidì , fi re- 
putavano a vergogna , che folle lor detto mercanti , anzi ad 
onore fe 1’ arrecavano ; e perciò non è maraviglia fe allora 
andavano fempre di bene in meglio , crefcendo in ricchez- 
za , e reputazione , e vivevano cosi i nobili , come gl’igno- 
bili vita quieta , e felice fenza che dal maggiore al minore 
folle ufata fuperchiaria , o fatto torto alcuno ; ed oggi per 
contrario s’ ufano tante infolenze , e da molti fi vive di rapi- 
ne , e d’opprelfioni de’ poveri con iltracciargli , con tenergli le 
lor mercedi, con ufar loro mille altre dilcortefie , ed infolenze 
per poter elfi sfoggiare ne’ vcltimenti, nella ferviti! , nelle^ crapu- 
le, negli ornamenti delle donne, ed in altre cofe fuperflue. Ma 
ritorniamo là, onde ci ha giudo dolore, e fdegno traviati. Dico 
adunque, che vivendo i Veronefi in quella tanta quiete che s’è 
detto, furono l’anno della fallite nodra mille cento diciafette da 
due fieri accidenti travagliati : l’uno fi fu una grandidima inon- 
dazione dell’ Adige , per la quale grandifiima parte delle cafe si 
della Città, come del Contado con la morte di molte perfone , 
c con la perdita di pur afiai robe fi fommerfe : onde quelli che 

nel 



-Amtremlez- 
i 4 da' Vertne- 

fi- 



La mercanzia 
in Verona 
indifferente - 
mente e [ir ci- 
tata da ognuna 



hondazhne 
grande detf 
-Adige il 17» 



.Digitized by Google 



i8ì D E L L* I S T O R I E ' 

nel piano abitavano, furono sferzati lafciando il tutto a difcre- 
zione dell’ acque ritirarfi a luoghi alti. Per quella inondazione le 
mura, che per la vecchiezza già in molti, luoghi minacciavano 
mina, furono fuor di modo conquaffate; e perchè rade volte, o 
non mai avviene che quello nollro fiume sbocchi, ed innodi il 
paefe , che inlìeme non lia pretagio. di qualch’ altra futura cala- 
T erre muo miti, fi fentì poco dipoi un grande, e lpaventofo terremoto, il 
q ua l e P er alquanti giorni durò, e fu. comune a molti altri luo- 
ghi d’Italia. Per quello molte cale,, che dall’ acque erano fiate 
lmolTe, minarono. Caddero anco, in molti luoghi le mura della 
Città; e molti quadri dell’ Arena con infinite torri, e campanili; 
e pochi furono i cammini, che in piedi reftaffero: e niuna donna 
gravida fu r che non fi fconciaffe. Quali in quelli iftefli giorni 
elTendo gionto alla fine della fua vita Giordano Clivio Arcive- 
scovo di Milano, fu eletto in fuo luogo Bernardo Monaco ; ma 
egli per Je graviffime, e mortali dilcordie,. che fra Milanefi , e 
loro vicini erano , ed ogni giorno, andavano crefcendo , non vol- 
le quella dignità accettare. Supplicò bene il Pontefice y e fu efau- 
dito, a voler conceder a’ Milanefi l’efcnzione della Chiefa di S. 
Jacopo in Pontida nella Diocefc Milanefe da quegli edificata , 
come apparve per la lòttofcrizione da trentacinque nobili Mila- 
ni*. nefi fatta, l’anno mille cento dicianove, in alcune tavole del lo- 
ro Teatro . I nomi di quelli Gentiluomini , acciocché fi conofca 
l’origine d’ alcune nobili famiglie della noftra Città, che, come 
a fuo luogo fi dirà, fono di là. venute, fono quelli: Emprando da 
antiche' fa ’ ^°» Uberto da Landriano, Eriprando da Pufterla, Marchefe Vi- 
'mi'Jìeftronefi fronte , Otto dalla Corte , Giovanni Mantegaccio, lldoprando Mo- 
neta, Ruggier Crivello, Giovanni Mainerio , Arialdo Capello , 
Ambrofio Medico,. Pietro Concoreggio , Giovanni Lampugnano, 
ed altri fino al predetto numero, i quali per brevità tralalcio, c 
perchè non ne lono nella noftra Città. Non reftavano in tanto 
i Milanefi di perfeguitar crudelmente con l’armi i. loro vicini , 
e mafiime i Comafchi ; da’ quali avendo finalmente dopo molte 
fcorrerie ricevuto con gran danno , e vergogna loro una molto 
fanguinofa rotta, fi fpaventarono si, che non aveano più ardi- 
, mento d’ufcire in campagna contra loro; e perchè pur defidera- 
mandati» ita- vano di far vendetta de’ danni, e dell’ oltraggio ricevuto, man- 
ti m <<<' darono l’anno del Salvator nollro mille cento ventuno, a doman- 
traicfmo/ìbi ( ^ ar a ì ut0 a Repubbliche contra quelli loro nemici , e fiu- 
mi. reno * 
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rono da tatti molto cortelèmente di genti, e di danari ifoccorfi . 

Fra quelle la Vcronefe mandò loro due valorofe bande di folda- 
ti, una di cavalieri, l’altra di fanti. Per quelli ajuti fatti po- 
tenti , e forti i Milane!» , sforzarono i nemici a ricorrere anch’ 
elfi per ajuto ad altri popoli; ed ottenutolo fecero molte batta- 
glie co’Milanefi, ma n’ebbero Tempre il peggio : onde i Mila- 
nefi , e i collegati grande onore , e gloria ne riportarono . In tan- 
to i Veronefi elTendofi alquanto da’ palla ti danni riftorati, rifece- 
ro, dove parve loro che n’avelTero di bifcgno,le mura della lor 
Città, concorrendo alla fpefa, come s’è detto che fi fece 1’ altre i Vt ronfi ri- 
volte, il Clero per la quarta parte ; ciò fu nelT anno che a P ' 
prelfo fegu'i mille cento ventidue .• e nel mille e cerne ventifet- cut* ,,it 
te l’ultimo giorno d’ Aprile morì nella Città noftra Santo Guai- a San 
fardo digniflìmo confeflore . Collui elTendofi molti anni innanzi Cua, f ar ‘l<’- 
partito d’Augufta iua patria, ove avea per elfcr povero impara- 
ta l’arce del felaro per poterfi con quella guadagnare il vitto , 
e follentarfi, venuto per efercitar quella nella Città di Verona, 
fi diede a lavorare con gran l'oilecjtudine , e diligenza non per- 
donando a fatica alcuna, e tutto quello che guadagnava ( da una 
molto picciola parte infuora, che per lo fuo vivere ritenca ) di- 
llribuiva a’ poveri per l’amor di Dio : ma poiché più volte eb- 
be feco Hello attentamente confiderato a quanti pericoli , ed in- 
fidie del Demonio fu quella noftra vita loggetta ; e quanto fa- 
cile fu efler dagl’inganni di quello, e dalle lufìnghe del fallace 
Mondo prefo, e vinto, ed allontanato dal Signore , folo , e len- 
za far motto ad alcuno, defiderofo di vivere, e morire nel fer- 
vido di lui, ufcì fuori della Città, ed in un fuor di modo den* 
fo, c falvatico bofco fe n’andò, ed ivi in una umile cella per 
venti anni in continue vigilie, digiuni, ed orazioni, d’ erbe , di 
radici, e d’acqua nutricandoli, afcofo fi llette. Era quello bofco 
non molto dilcollo dall’Adige, nè molto lontano dalla Città, e 
da’paefani Saltuello fi chiamava ; ma perchè volea il Signore 
che quella fua vita afpera, e finta foffe di el'empio agli altri , 
ed al ben fare gli HimulalTe, le che rkrovandofi egli un giorno 
non molto longi dal fiume, ove andava per acqua, fu da alcuni 
barcaruoli , che di là pacavano a cafo veduto , ed alla Città con- 
dotto, bench’egli moka refifìenza facelTe, e molto fi sforzalfe di 
nafconderfi da loro, fuggendo a tutto corlo per lo bofco . Gion- 
to nella Città, e riconolciuto da alcuni Cittadini di Augufta Tuoi 

com- 



Oigitized by Google 



Morte di San 
Otialjardo 
ti 27 . 



Strani predi- 
ti- 



lnfcgne dell' 
Imperia . 



184 • DELL' ISTORIE 

compatriotti , che allora qui fi ritrovavano , fu d’ una affai corno 
da danza proveduto preflo & , dove ora abbiamo la Chiefa di 
San Pietro in Monafleio, c fovvenuto di quanto per lo fuo vi- 
vere, e veflire gli facea bifogno ; del che però , come perfona 
pietofa, e devota, ne diflribuiva la maggior parte ai poveri di 
Crifto . Di quello luogo fu affretto poco dipoi fuggirfi per 1’ 
inondazione dell’Adige, della quale s’è parlato di (opra, e ri- 
durli nella Chiefa dell’ Abbazia delia Santiflìma Triniti , polla 
nella più alta parte che nel piano della Città fia , e che allora 
fuori della Città fi trovava ; ove per alquanti giorni, finché cef- 
sò il Diluvio, (lette vivendo tempre d’ elemofine , e particolar- 
mente di quelle, che dai Monaci del luogo gli venian fatte . 
Ceffata poi la furia dell’ acque mollo dai preghi d’ alcune devote 
perfone, che fanto il teneano, c di ciò grandiflima inltanza gli 
fecero , nella Chiefa del Santiflimo Salvatore in Corte reggia 
detta fi riduffe. Quivi avendoli egli accollo a quella una affai 
picciola, e umile cella fabbricata, per alquanti anni indura afti- 
nenzia , e continua orazione fe ne viffe , finché piacque a Dio di 
chiamarlo a sé ; il che fu l’ultimo giorno d’ Aprile 1’ anno mil- 
le cento vintifette ; ed il fuo corpo chiaro per molti miracoli 
con concorfo di tutta la Città in una affai onella arca fu in quel- 
la llcffa Chiefa lepolto, ove fino ai giorni nollri fi ritrova : e 
molti per mezzo di quello hanno ottenuto, ed ottengono tutta- 
via grandilfime grazie dal Signore . Leggefi che in quelli tempi 
nel paefe di Lezze in terra d’ Ottranto una llroja partorì un 
porcello di figura umana, il quale viffe alquanti giorni ; e che 
alcuni meli dopò una donna in Ifpagna partorì ima creatura con 
due tede volte i« contrario, che alquanti meli campò . Lotario 
in quello mezzo Duca di Saffonia , che già dopo la morte d’ 
Enrico era Hat» eletto Imperatore , prefo che n’ebbe fecondo il 
collume in Acquifgrana la Croce, la Corona, e la Lancia, in- 
fogno dell'Imperio, dopo l’avere acquetate alcune fedizioni in 
Germania fe n’era con potente efercito , sì per pigliare le Co- 
rone dell’Imperio, come per calligare alcuni ribelli, paffato in 
Italia; ed avendo già in Milano dall’ Arcivefcovo Anfolmo di Pu- 
flerla ricevuto quella di ferro, era andato a Roma, dove da In- 
nocenzio fecondo fu di quella d’oro con gran folennità incorona- 
to. Il che fpedito fubito andò ad affediar Crema, dove mentre 
dimora ha nuova che alcuni de’luoi proprj aveano congiurato con- 
• tra 
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tra lui, e tramavano infidie alla fua vita, per lo che torto, fen- 
za alcuna dimoftrazione farne, fciolto 1’ affedio fi morte per tor- 
nare in Germania; ma foprapprefo, per viaggio da una maligna, 
e peftifera febbre, fi fece, per rimediarvi,. nella Città di Verona 
condurre, ove lenza poterfi mai trovare cola, che gli giovafte , 
in pochi giorni refe con molta divozione l’anima al luo Creatore; 
cd il fuo corpo, itnballamato prima, fu in una carta di piombo da’ 
fuoi in Germania portato, ed in Saffonia fepolto; ciò fu l’anno 
della falute noftra mille cento trentotto. Fu quello Principe mol- Lotario lm- 
to cattolico, e giufto, e nel fuo tempo le leggi che già da Giu- 
(limano, come fi dille , erano fiate ne’ Bigelli, e nel Codice rac- veron* ujS. 
colte, e poi per le diffenfioni, e guerre civili s’ erano quafi del 
tutto fpente, cominciarono a rivivere . Un certo Irnerio fu, co- 
me fi legge, che ritrovati in una libraria quelli libri, gli corref- 
fe il meglio che potè, e diede anco a glolarli qualche principio: 
onde Lotario a cui molto piacquero, ordinò che fi leggeflero pub- 
blicamente, e per quelli fi difhnirtero , e terminartero le liti , e 



controverfie, come fino ad oggi fi coftuma. Nè pafsò gran tem- 
po, che alcuni altri incominciarono a fcrivervi fopra, e il primo 
vogliono, che forte Azone, e ’1 fecondo Acurfio / ma è Hata poi 
tanta la turba di coloro che fopra v’hanno fcritto, che in vece 
di dichiarare, hanno offufcata la materia legale, ed hanno pieno 
ogni cofa di tenebre, e di confufione. Fu quello medefimo anno i 
con grandiflima fpcfa riformata nel modo , che ora fi vede , la , 
fuperba Chiela di bar. Zen maggiore, come d’ alcune lettere in- < 
tagliate nella baie delle mura di quella fu ’l Cimiterio della Ghie- ^ 
fe di San Procolo, fi vede: e l’anno, che appreffo fegu'i, che fu 
il mille cento trentanove, mori Giovanni, che fu per la fua lon- , 
ga vita cognominato de’ tempi, perciocché vogliono che militarte / 
lotto Carlo Magno, e che viverte trecento feffanta anni/ ma al- \ 
tri, a cui par impoffibile , che egli viverte tanto, dicono, che J 



non Carlo Magno , ma un’ altro Carlo fu quegli , folto il quale 
egli militò . Era in que’ tempi nella noftra Città una famiglia TtmìgTie de' 
molto Illuftre , antica , ed onorata , che de’ Traverfari Conti di 
San Bonifacio fi chiamava: in quella fiorirono molti valorofi Ca- * ' 
valieri, che alla loro Città fecero grande onore/ ma tra gli al- 
tri il Conte Marco Regolo l’ illuftrò grandemente , come quello , 
che per le fue rare qualità fu in grandiflima (lima e pregio ap- Morie del 

predò tutti i Principi d’ Italia . Mori quelli 1 ’ anno mille cento ^" 2 . 
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quarantadue, fendo (tato ammalato due anni d’ una lenta, ma in- 
curabile febbre ; e la fua morte fu d’ eftremò dolore a tutta la Cit- 
ili: onde fi legge eh’ una infinita moltitudine di 'popolo a bruno 
per quella fi veftì, ed alla fepoltura l’accompagnò. Quello nome 
di Marco Regolo s’è poi di tempo in tempo andato confcrvan- 
do in memoria d’un tanto uomo ne’difcendenti di quella Illuftre 
famiglia, e dura fino al di d’oggi, benché il vocabolo fi fia cor- 
rotto, ed in Margolato converfo. In quello tempo i Verone!! , che 
gran parte dell’antica gencrofitk ritenevano ancora, andavano con- 
tinuamente penfando, come con qualche preclara opera potettero 
fare il lor nome immortale; ed alla fine fi rilolfero di fabbricare 
nella lor terra di Olliglia un Cartello in riva al Po , dove ter- 
minava Ja loro giurildizione ; ed elfendo la materia, e l’altre co- 
lytroncfìfdb- fe neceflarie preparate gli diedero principio l’anno del parto del- 
XST/SZU Vergine mille e cento cinquantuno. Ala perchè da’ Mantova- 
na 1151/ ni, che pretendevano quella dler lor giurifdizione , furono con 1’ 
1 reronefi /'arme moleftati , fu lor bifogno metter gente infieme , ed ebbefi 
n™iTidntova- rt 116 ^ 0 oltraggio da’ Mantovani tanto da tutti a male, che non 
ni. pure la gioventù, ma buona parte de’ vecchi ancora, sì della Cit- 

t’a, come del Contado, con grand irtìma velocità, c prontezza cor- 
fero a darli in nota; e pareva loro ogni ora un’anno d’effere al- 
le mani co’ nemici , per caligarli di tanta loro temerità. Fat- 
to adunque un buon efercito , e quello lotto la feorta d’ alcuni 
loro valorofi Cavalieri , e Cittadini al luogo dove il Cartello fi 
fabbricava, mandato, furono fatte molte zuffe con gran gloria de’ 
noftri, e danno de’ nemici ; i quali non fi conofcendo haftanti a 
potere più contrattare, chiefero ajuto a molti popoli loro amici, 
e l’ebbero; onde i Veronefi furono affretti di lare il medefimo an. 
ch’erti: e così ingroffati gli uni, e gli altri di genti , erano per 
fare a tempo nuovo qualche fegnalato fatto d’arme con gran dan- 
no d’ ambedue le parti , fe la divina mifericordia non vi fi fol- 
le interpofta , e col mezzo dell’Imperatore non v’averte rimedia- 
Ctrrtdo clcu» ( 0 1 Corrado adunque di quello nome terzo, che poco avanti da- 
mptraor. gj* Elettori era (lato eletto Imperatore, avendo incelò con quanto 
ldegno, e furore cercaffero quelli due popoli di diftruggerJi 1’ un 
l’altro, acciocché non feguiffe sì gran danno, e perchè fi tratta- 
va anco dell’onor luo, tenendo il grado che tenea, torto per ono- 
rati Ambalciatori agli uni , ed agli altri intimò, che dovettero 
depor l’arme, ed a lui mandare fenza dimora dii le loro ragio- 
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ni difendeffero , perchè egli intendeva di volere le loro differen- 
zie terminare. Si contentò l’una parte, e 1’ altra , ed al coman- 
damento dell’ Imperatore obbedendo mandò chi davanti a lui le 
lue ragioni, e giurildizioni difendefie , e futtentaffe. Ora avendo 
più volte Corrado quelli, e quelli alcoltati, avutone il parere d’ 
alcuni fuoi Baroni, e configlieri di gran prudenzia, ed autorità , 
finalmente fentenziò, che de’Veronefi eflfcr dovertela giurifdizio- 
ne di Origlia, per molte ragioni, ma malfimamente per averla 
elfi longhiflimo tempo poffeduta , avendovi fino al tempo degli 
Olirogotti lotto Teodorico Amalo alcuni di loro labbricati molti 
onorati e fontucli edifizj, i quali erano poi fiati da fuoi poderi 
infin a quel tempo goduti. Quella fentenzia allegrò tanto gli ani- 
mi de’ Veronefi , che dopo avere devotamente rendine le debite 
grazie al grande Iddio, ne fecero per tre giorni, c notti continue 
con fuochi , c fuoni grandilfime folte , ed allegrezze . E perchè 
per la guerra s’era tralalciata la fabbrica del Cartello, tanto fol- 
licitarouo, che 1’ anno che apprelfo fegui mille cento cinquanta- 
due lo compirono, dandogli quella bellezza, e forma, nella qua- 
le fino al di d’oggi fi vede. Non flette poi molto quello Impe- 
ratore a metterfi in punto per venire in Italia a farli incorona- 
re dal Pontefice , ma innanzichè fi moverte , fu di veleno, co- 
me fi crede, fatto morire; e ciò fu l’anno lopraddetto mille cen- 
to cinquantadue , che era il quinto del fuo Imperio . E benché 
di cofiui rimanelfe un figliuolo, era però tanta la reputazione, ed 
autorità di Federico di Svevia fuo nipote, che tollochè gli Elet- 
tori in Francfordia fi ragunarono, fu egli eletto; ed in Acquifgra- 
na quell’anno medefimo, ch’era il mille cento cinquantatrè, pre- 
lc la prima corona con molta folennità, e gran concorfo dc’Prin- 
cipi della Germania. Era quello Federico grande di corpo , di- 
lpofto , e ben proporzionato, di lieto alpctto, piacevolilfimo nel 
conversare, deliro, e forte, e cosi animofo , che per niun peri- 
colo fi fpaventava. Fu molto lavio nelle cofe di guerra, e valo- 
rofo della pedona, e fuor di modo defiderofo di gloria , ed avi- 
do di regnare, e di comandare a molti, onde egli fece molte 
fanguinofe guerre, e di trentotto anni, che tenne l’Imperio, ven- 
ti continui tenne lo Sciima nella Chiefa fanta. Egli per aver i 
capelli, c la barda rolfa, fu per foprannome Barbaroffa detto. In 
quello fteffo anno crebbe talmente il noftro fiume nel giorno del- 
i’Afcenfione, che oltre molti altri edifizj, che nella Città, enei 
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Territorio gittò per terra , minò fin daile fondamenta il Ponte 
dalla Pietra, come quello, che primo era all’impeto, ed alla vio- 
lenza delle fue acque efpofto, e buona parte di quello dalle Na- 
dtir Mige. v j fondando q Ua fj tutta la Citth ; onde minarono molte cafe 
con la morte di pur affai perfone , e perdita di molte robe .• e 
perchè per lo paffato l’ inondazioni di quello fiume erano Tempre 
fiate inaizj d’altri futuri mali, (lavano i Veronefi con gran timo- 
re afpettando qualche grande infortunio .• nè fu vano il loro ti- 
more: perciocché, come a fuo luogo fi dirò, dalla venuta di Fe- 
derico Imperatore in Italia ricevettero grandiffimi danni: e fegu^ 
fame grande annc> dtffo, che durò anche buona parte del Seguente, una. 
in renna , e grandiffima fame, che fu generale a tutta l’Italia, o piuttofto , 
pe nutiaiu/ia come a i tr i vogliono, a tutta l’Europa, cagionata dalle continue 
pioggie, ed inondazioni de’ fiumi, che portaron via le ferainate , 
e le ricolte. - per quella fame patirono affai i Veronefi, come quel- 
li , che non potettero aver da parte alcuna cola da fovvenirfi , 
n avvengachè tutti quelli, che commercio alcuno aveano fuori , o 

Ferine fi P er conto della mercanzia, o per altro, modi dalla cariti, e dal- 

per Infame, la Patria, molto fi sforzaffero di prevedergli con proprj denari 

di grani, e d’altre cofe neceffaric al vitto : onde alla fine molti 
furono coftrctti di morire miferamente , il che era un orrendo Y 
HX r T‘ ed ' n ^ eme miferabile Spettacolo da vedere. L’anno poi mille cen- 
t 1 1 5+ ^ cinquantaquattro fi moffe Federico con un groffo efercito per 
venir in Italia , parte per effer dal Pontefice incoronato in Ro- 
ma , parte per ritenere in fede alcune Citili della Lombardia , 

che vacillavano: nè ebbe prima paffato T Alpi , che gli fi presen- 
tarono gli Oratori di Milano-, ed offertagli molta fomma d’ora 
il pregarono, che Como, e Lodi alla lor Citth lòttopor volefle^ 
ma egli, parendogli ingiufto, eh iute l’ orecchie ai lor prieghi : di. 
che i Milanefi Sdegnati gli chilifero le porte in vilo, ed egli fe- 
ce loro nel Contado grandiffimi danni , e prele , e Saccheggiate 
jifti , eTorto- che ebbe alcune loro Cartella pafsò oltre: e perchè Arti, e Tor- 
»a abbruciate , tona gli fi vollero opporre , prefe 1’ una , e 1’ altra a forza; ed 
*Bnrbareffaf a a ^ a prima diede il fuoco, e la feconda quafi del tutto delolò con 
Tavia per grande Spargimento di (angue. Onde Pavia Spaventata, come a 
fi*-* "vincitore, e trionfante gli aperfe le porte, e dentro con grande 
ar arma. a ppj au f 0 ricevette , dove egli la feconda corona prefe dell’Im- 
perio ; e pofeia con molta celeritb verfo Roma fi mode. 11 Pa- 
pa, che per la creazione de’ Gonlbli, in gran difparere co’ Roma- 
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ni, allora fi trovava in Viterbo, intefa la venuta di Federico fe 
ne pafsò con la Corte, e molte genti in Orvieto ; e perchè du- «Or- 
bitava, ch’egli mal animo contra di lui non averte, nè fi lentia 
d’aver forze da potergli refiftere , cercò la pace , ed avutala gli 
andò fu quel di Sutri incontra, e fu da lui , come vero Vicario 
di Crifto con molta riverenza ricevuto, e adorato ; e pofeia an- 
dati ambedui infieme in -Roma, mentre il Pontefice incorona fo- f 
lennemente Federico in San Pietro, i Romani andarono improv- dr^ah^umi 
vifamente fopra i Tedefchi, eh’ erano in Borgo, e ne ammazza- nato da/Tapa. 
rono molti ; ma fentito Federico il romore , ed ufeito lor torto /' 

con l’efercito addolfo gli fpinfe nella Città con loro gran danno . ammazzane 
Volendo poi il Papa, e l’Imperatore andare in Luterano per dar »« Roma. 
compimento all’ incominciate lòlennità dell’ incoronazione, giudi- 
cando che i Romani non faceflero loro qualche infulto, fe n’an- 
darono alla Magliana, indi dando la volta in Laterano fe ne 
vennero. Quivi vennero gli Oratori di Tivoli ad offerir all’Im- 
peratore la loro Città; ma egli avendo intefo, ch’era della Chie- 
la, ne diede al Pontefice Adriano le chiavi, e poco appreflo ver- 
lò la fua Germania fi morte. E i Veronefi per lo gran difeomo- 
do, e per li molti danni, che del continuo pativano, convenen- 
do loro partire il fiume co’ burchi, e per effer, come s’è detto , 
ruinati i Ponti, ancorché per li partati danni molto poveri fi ri- 
trovartero, rifecero nondimeno di quel del pubblico, ajutando an- sì rifanno da’ 
co il Clero, ed alcuni particolari contadini, i ponti ruinati l’ an- f'frenefiì Ton- 
no che appreflo fegui mille cento cinquantacinque . Quello della “ 

Pietra rifecero delle' pietre ftefle, di che prima era fatto, aven- 1155. 
dole fatte cavar del fiume; e quel dalle Navi di legno pure, come 
era prima. E cosi al meglio, che potevano, andavano refpiran- 
do , quando intefero , che Federico affettati alcuni difordini , e 
fcompigli , fi metteva in punto per tornar in Italia : perciocché Fcitriel > Irr >- 
avendo egli intefo, quanto male nella Lombardia andaffero le co- %'u^iìa 
fe dell’Imperio, s’era difpofto di venirvi a pigliar provvifione; e 
venuto l’ anno mille cento cinquantafei con affai maggior efèrci- 
to , di quello che avea prima condotto , facilmente riduflè alla 
fua divozione tutte le terre, che da lui s’ erano alienate , e fpe- 
cialmente quelle della Lombardia, e della Marca Trivigiana : e 
divenuto per quefti felici l'uccertì piucchè prima infoiente inco- 
minciò a fare de’ Prelati, e de’ Benefizj Ecclefiaftici , appunto co- Federico la- 
me s’egli forte flato Papa : ed imponendo ai popoli foggetti ^'^furparJut»- 
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glioni, e gravezze infopportabili diede lor cagione, e neceffità di 
Trefidemi , ed ribellarli da lui ; perciocché fcacciati gli Offiziali , e Prefidenti 
« i cacciati Sfarei ^ riduffero in liberti con protellazione però di voler pa< 
impupali fog- gare i debiti cenfi, e feudi all’Imperio. I Veronefi conofcendo 
tetti atrimpe- che quando Federico li folle moffo a fdegno per quelle novità 
e rebellioni, elfi farebbono flati i primi elpofli al luo furore 
maffimamente che fi ricordavano quanto aveano i lor paifati dal 
le nazioni Barbare patito ; dall’ altra patte defiderando fuor di 
modo di confervarfi la lor cara libertà , fletterò un pezzo dub- 
biofi, non fapendo che rifolverfi : pur alla fine poiponendo co- 
me magnanimi, ogni altro rifpetto alla libertà , della quale più 
d’ogni altra cofa fi dee far flima da un animo generofo , fi ri- 
iollero di volerla a tutto lor potere confervare : c per afiicurar- 
fi anco in parte in calò che 1’ Imperatore venifie lor contra , 
cercarono per via d’ Ambafciatori di tirare molte altre Città nel- 
la medefima opinione, e di collegarle infieme leco : il che ven- 
ne loro agevolmente fatto, perchè anch’elk il medefimo e defi- 
deravano, e temevano ; e vedevano non eiTervi firada migliore 
di quella da poterfi difendere dall’ Imperatore, quando egli fi mo- 
veffe a danni loro . Le Città , che li unirono infieme , furono 
quelle, Verona, Brefcia, Milano, Crema, Piafenza , Tortona , 
ed altre ; e per onore de’ Veronefi , che di qucfla lega erano 
flati principal cagione, la nominarono la compagnia de’ Verone- 
fi ; e l’anno che appretto fegut mille cento cinqtiantafette a fpe- 
fe di tutta la compagnia rifecero la Città di Tortona , la quale 
BarbarofTa, come già fi diffe, ruinata avea ; c fatto un groffifli- 
mo e valorofo efercito andarono fopra Pavia, ed altre Città ami- 
che dellTraperio, e fra l’altre cole che fecero, prefero a forza r 
e fpianarono Como, e Lodi, Città de’ Milanefì già gran tempo 
nemiche. Federico, che in que’ giorni in Pavia fi ritrovava inte- 
fe quelle cofe fi sbigortlmolto, e temendo, che quefle Città non 
diveniffero Guelfe, e congiungendofi col Pontefice gli accrefteffe- 
ro forze, fi rifolfe di pattare a’ lor danni, ed avuto un altro co- 
piofo efercito dalle Città amiche , lopra Verona per battere il 
capo della lega, maffimamentc fendo da alcuni Cittadini di quel- 
la chiamato, con tutte le genti pafsò : e per riconolcere il pac- 
he de’ nemici, e l’animo degli abitatori l'pinfe innanzi con due 
valorofe bande di cavalli il Conte Guido Guerra , Cavalier in 
que’ tempi di gran nome. Collui gionto che fu fenza danneggiar 
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il paefc al Cartello, di Montorio allora nobile , e ricco , intele 
che i Veronefi, i quali per difendere la fua Città erano tornati 
a cala , lenza punto temere dell’ Imperatore con un valorofo efer- 
cito, si di fue, come di genti de’ confederati erano ufeiti con 
gran bravura in campagna, per venir a battaglia con Federico, Verone H con 
ogni volta ch’egli fenza dar loro alcuna molcrtia, non ritornale fI^.* ctntTd 
indietro ; e parimente avea inteCo che 1’ Imperatore per tema Federico teme 
di loro s’era fermato con tutto il campo a Vigafio , luogo circa de' Veronefi. 
dieci miglia lontano da Verona; c che non lapendo a che parti- 
to pigliarfì fe ne flava tutto dubbiofo, avendo intefo con quanto 
ardore, e generofità d’animo gli erano ulciti i nemici incontra; 
il che quali nel medefimo iftante Federico iftelTo gli avea man- 
dato a dire per luoi nielli, i quali per commirtìone di lui gli fe- 
cero grandiflima inftanza, che con la maggior preftezza, che po- 
tette, a lui con le fue genti n’ andatte: onde il Conte Guido Montf/io'fiac- 
to di rabbia accefo, cacciato il fuoco lenz’ alcuna pietà nel Ca- ebegguto e 
Hello , e nelle vicine abitazioni ( avendo prima latto prigioni bugiato. 
tutti quei che puote ) appunto nell’ora che i Veronefi , fendo 
andati animolamente a trovarlo, aveano con l'Imperatore attac- 
cata la battaglia, la quale fu per buona pezza molto cruda, ed 
afpra, e fu lparl'o molto l'angue fenza dilcernerfi vantaggio alcu- 
no nè dall’ una, nè dall’ altra parte .• pure alla line elfendofì i 
Veronefi di nuovo riftretti inficine, con tanto impeto, e violen- 
za urtarono ne’ nemici, che gli sbaragliarono, e 1’ Imperatore fu tarme 
coltrato ( benché i luoi non mancaffero del debito ) di ritirarli fr„ Verone fie 
con fuo gran danno, e vergogna, e con gran lode de’ Veronefi : rimpcratore a 
e poco appretto accompagnato da pochi le ne tornò quafi volan- 
do per timor de’ nemici in Germania. Di quella rotta non par ~ rotto fi ritiri 
ve che 1’ Imperatore gran conto faceffe fculandofi con quelli , * ritorna in 
che di ciò gli parlavano, con dire, che quelli fono de’ frutti > Gcrmama - 
che per l’ordinario apportano le guerre ; che non per cattivo 
animo, che aveffe contra i Veronefi, ma per compiacer alcuni 
di que’ Cittadini , che più volte gli aveano offerto di dargli in 
mano la Città, era con l’elèrcito andato lotto Verona . Partito, 
anzi fuggito che fu l’Imperatore, i Veronefi clic di quelle fue 
parole erano flati diligentemente informati , ufarono grandiflima 
diligenza perchè veniffe in luce chi foffero flati coloro, che avea- 
no voluto tradire la Patria ; e finalmente trovarono, ch’era Ha 
to un Fillio Nichefola infieme con altri dieci , de’ quali non fi ebefo/a ed «/- 
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tri dieci tradì- leggono i nomi. Onde furono torto d’ordine dc’Magiftrati prefi, 
tori di Verona. e p OCO dipoi effendo per vere prove convinti, oltra che una par- 
te avea il fuo fallo confettato, furono pubblicamente , come me- 
ritavano, impiccati per la gola. Quelle cofc fuccedute tra Fede- 
rico e i Veronefi ( le quali io feguendo l’ autorità delle croniche, 
Contro ilCo- che '° vec * uto c ‘ rca particolari, ho deferitte in quello 

r j t . modo ) fi raccontano molto diverfamente dal Corio, al quale co- 

me folo Scrittore contra i molti che ho veduti non m’ ha parfo 
Federico torna nè ragionevole, nè ficuro lo accollarmi. Non si torto comparve 
l’anno feguente mille cento cinquantotto , che Federico accom- 
pagnato dal Duca di Boemia, e da molti Arcivefcovi, e Vefco- 
vi 



in Italia. 



Federico fac- 
cbeggta il Mi- 
lane fe. 



, ed altri gran perfonaggi ritornò con grolfo efercito in Italia, 
e lenza perder tempo s’ andò ad accampare intorno a Milano 
rtrettamente alfediandola, avendo mandato genti a faccheggiare 
il paefe, e guaftare, e ruinare ogni cola. 1 Milane!! , che colti 
all’improvvilo non aveano avuto tempo di fare alcuna provvifione, 
non conofcendofi ballanti a difenderfi dal nemico cosi potente , 
mandala do- mandarono Ambafciatori a domandargli umilmente la pace, la 
mandar u pa- quale per buona fomma di denari , e per molti ortaggi, che 
Federico* 8^* diedero, fu lor concerta ; ed egli levato l’ attedio, a Monza con 
Montandone tutt ° l’ efercito le n’andò : dove per lo prolfimo giorno di San 
fa pubblicar Martino fece pubblicare una dieta , citandovi quali tutti i Prin- 
una Dieta, cipi , Signori, e Confoli d’Italia, nella quale per conofcere le 
ragioni dell’Imperio, elelfe Bulgaro, Martino Giolia, Jacopo, ed 
Ogone di Porta Ravegnana Dottori Bolognefi Eccellentilfimi , 
ordinando loro, che afcoltati con ogni diligenza gli Oratori Im- 
periali dichianffero tutte le ragioni, che in Lombardia apparte- 
nettero all’Imperio . Ma perchè elfi recufarono ( modellamente 
però ) di farlo lenza l’intervento de’ Dottori delle Citth di Lom- 
bardia , 1’ Imperatore volentieri fi contentò , che quelle Città 
. ,, mandattero chi le loro ragioni diceflero , e difendeflèro . Cosi 
za , f quanto latto ì c convenuti ìnheme con quelli altri ventotto Dottori nu- 
fi facejjc . fero in ifcritto l'otto diverfi capitoli quanto in lor confcienza giu- 

dicarono appartenere all’ Imperio : per quello furono sforzati 
molti Principi, e Signori, e Confoli rinunziare a molti loro no- 
bili , ed antichi privilegi, c giurare fedeltà all’Imperatore, il 
Federico""* t l lia ^ c c ‘ò fatto a Pavia fe n’andò. 1 Milanefi , che anch’efli 
"Pavia. giurato aveano, parendo loro molto grave 1’ eifer in tal modo 
loggetti , fatto prima deliramente fcampare gli ortaggi, tortochè 
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Barbaroffa fu partito, unitili con molti altri popoli, a' quali que- 
llo medelimo giogo troppo grave parea, ribellandoli 1’ anno che 1 Mitanef ) f 
apprelTo fegui mille cento cinquantanovc , animofamente fi mife- 
ro in arme. E perchè i Lodigiani perfiflevano pure nella devo- 
zione dell’ Imperatore , andati lor fopra vennero molte volte alle 
mani con loro, che arditamente ufcirono lor contra, e gagliarda- 4 e 

mente fi difefero. Fra gli altri che valorofamente fi diportaro- 
no, e fecero maravigliole prove della fua perfona, fu Tebaldo Tebaldo Bar- 
Bardone Lodegiano, e Levaglefia Gambaro Milanefc . Ma per- *** e t \£$*~ 
chè Federico chiamato da Lodigiani venne lor in foccorfo , fu - fi a ' Gambate 
rono i Milaneli con lor gran danno sforzati a ritirarfi verfo Mi- Milaaefe. 
lano; e perchè furono fempre da’ nemici perfeguitati, foprapprefi 
da vergogna, innanzichè intraffero nella Città, fi rifolfero di far 
tetta, e tentar di nuovo la fortuna, e malTimamcnte quando s’ 
accorfero nell’efercito de’nimici elfer molto Cremonefi .* il che 
gli motte tanto a fdegno, che urtati con grande impeto ne’ ni- 
mici, facilmente gli avrebbono rotti, le l’Imperatore non foprav- 
venia col Tettante dell’efercito, la cui furia non potendo foftene- 
re i Milanefi furono sforzati, non fenza qualche lor danno, riti- 
rarfi, e rinchiuderfi nella Città ; e l’Imperatore in lor dif petto, 
ed onta avendo prima attediata la Città , fece con inudita cru- bragia i Bo>- 
deltà arder tutti i luoghi intorno a quella . Furono fatte molte gbidiMUane. 
fcaramuccie, nelle quali da ambedue le parti fi fparfe gran co- 
pia di langue ; ma alla (ine i Milaneli vedendo quanto fuffero 
di forze inferiori all’Imperatore, c come a longo andare non po- 
tevano refittere, fi rifolfero di domandar mifericordia ; e manda- baruffa impe- 
li a lui per tal effetto Ambalciatori, i quali più d’una volta bi- 
fognò eh’ andaffero , e tornaffero, finalmente 1’ ottenero. Furono 
lubito, come quelli eh’ erano i principali di Lombardia, da tutti 
gli altri popoli feguiti, i quali mandati Ambafciatori a Federico, 
e datifi in man lua promifero di dovergli effer fedeli vallali . 

Fra quelle fu Verona , la quale, mancandole l’ajuto di tante al- 
tre Città, e particolarmente di Milano, conofcea di non effer da Vlrtru lurt 
sè fola ballante a difenderfi da un tanto Imperatore : ed egli 
avendo pei vifitate molte di quelle, fra le quali fu Verona, dal - Hertz» a Fi- 
la. quale fu con ogni forte d’onore, e d’allegrezza ricevuto, fi 
ridirne in Pavia, dove in un parlamento che fece, al quale chia- y trota. 
mò tutti i Principi, e Confoli della Città foggette, rinovò alcu- Federica ag- 
ne leggi molto alpre, c rigorofe, annullandone molte delle vec * STSdrò.f» 
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chic , e dì molti dazj , e gabelle tutti que’ popoli aggravi , ed 
avendo in varj luoghi molte Cartella fortificate , e rifatta Lodi, 
che i Milanefi aveano minata, ufei d’Italia per ire ^ vifitarc il 
Contado di Borgogna, che per le ragioni di Beatrice fiia mo- 
glie gli era ricaduto. Nè ebbe si torto il piè fuori d'Italia Fe- 
derico, che i popoli della Lombardia, e i Veronelì , e Milanefi 
fpezialmente, che co» grave pefo di gabelle, e di dazj foppor» 
i yeruufifiri- izx non poteano, prefe di nuovo l’arme, fi ribellarono, e (opra 
b fcàcTk*°’ Ut< ‘ alcune Cartella che Federico fortificate avea , pattarono 1’ anno 
feguente mille cento fettànta . Furono quello ideila anno il di 
quarto di Luglio con grande allegrezza, e contento de’ Veronefi 
Ritrtvanfi ì ritrovati a calo i Santiffimi Corpi delle Beate Vergini Talea , 
Corpi dcllt e Teuteria, i quali fino allora non s’era mai faputo ove fi ri- 
vèl^iniTofca, trovaffcro ; fapevafi bene , che nella lor Chiefa li ritrovavano , 
e Teuteria ma non fi lapea gih il luogo precifo . Fu per quella cosi gran 
Onnibuono i'e- vcntura dal Reverendilfimo Onnibuono allora digniflimo Vefco- 
feovo di yero- vo della noflra Città di nuovo quella Chiefa con 'gran concorlo 
n i conforta la dj popolo riverentemente ai loro Samiflinti nomi confacrata . 
Tefca^eTeu- Federico in quello mezzo, che di quanto in Italia fi facea , ve- 
teria. nia di giorno in giorno da'luoi minutamente ragguagliato , niel- 

lò ch’ebbe infieme un valorofo efercito, venne con etto con gran- 
i M^iafia 1 "™ velocità in Italia ; e ficcotnc lo fdegno lo fpingea , gua- 

prima /opra dato crudelmente il Contado di Milano, andò fopra Crema per 
Crema. vendicar l’offefe, che i Cremafchi confidando nel fuo forte fito, 
e nell’ajuta de’ confederati aveano fatto a Cremonefi tuoi fedeli 
vallarti, con animo però, prefa che averte , e disfatta Crema , 
di ritornar a fare il medelitno a Milano. In quello tempo eflen- 
quarta Vaine- mQrtQ Adriano quarto Pontefice fu Ateflandro terzo da Sie- 
fice. ° na, che fu prima Rinaldo Vicccancellieri chiamato, da ventidue 
^ t/efandra Cardinali in fuo luogo eletto , ed Ottaviano Cardinale di San 
1 fintar cariti- Clemente fa anch’egli nel medefimo tempo da tre altri Cardi. 
papa. nali per vero Pontefice adorato, e Vittore chiamato; AlclTandro 
per troncare quello feifma, primachè più crefeefle, mandò a pre- 
gare l’ Imperatore Federico, che volefle quello incendio, chetici- 
Ritmar a<ia f ^ Chiela ^ anta s’era fufeitato, eftinguere. La rifpofta di Fede- 
vlpfijjiffan- ri co fi fu, che amendui i Pontefici in Pavia fe n’andalfero, do- 
dra. ve fi farebbe la lor caufa terminata. Udito ciò Alellandro, per- 

chè non volea porre le lue ragioni chiare in dubbio, in Anagna 
fi ritirò , ed Ottaviano in Scgng . Sdegnato 1’ ambiziofo Fcderi- 
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co, che Alelfandro obbedito non a ve fife , mandò (obito due Ve. Federico /»>- 
feovi, i quali nel Concilio eh’ egli dicea di voler fare in Pavia pf antere Jìfde- 
come Cardinale privato lo citalfero . Cacciati via quelli Velco- vapa°Y/o fa 
vi da Aleflandro che non volle nè anco udirgli, ic n’ andarono citar da due 
dove era Ottaviano, che gii di ciò avea dato avvilo all’ Impe- V, f c< ‘ v '- 
ratore , offerendofi egli pronto ad ogni fuo volere , e feco a Pa- 
via il condufTcro . In quello mezzo Federico avendo dato alcuni 
crudeli aliai ti alla Cittì di Crema, e fatto alcune fanguinofe Crema prefa 
battaglie, la prefe finalmente a patti, falciando ufeire falve tut- da Federico. 
te le perl'one con quanto poteano portare in fpalla ; il refto fu 
preda dell’efercito . E l’Imperatore dopo fi ritirò in Pavia, do- 
ve avendo fatto convocare un Sinodo vi dichiarò Vittore vero Bar baronia 
Pontefice ; e adoratolo il menò per tutta la Cittì, con gran ^Vilrore per 
pompa tenendo egli tuttavia in mano la briglia della fua cavai- veroTontefce. 
catura. Alelfandro udite quelle cole mandò prima a far conofcer /*'*' 

loro amorevolmente quant error commettevano, e poi perche pu- 
re ollinati gli vide, amendui gli fcomunicò, e per lua giultifica- 
zione fcrifle a tutti i Principi della Criftiamtì . Nel principio 
poi dell’anno feguence mille cento fefiantuno , ch’era il fecondo 
del fuo Papato, fe ne ritornò in Roma; ma perchè ritrovò mol- 
ti contrarj , non gli parendo lo (larvi ficuro , a perfuafione di 
Lodovico fettimo Re di Francia, imbarcatoli in Terracina fopra .Aleffandro 
alcuni legni, che da Gallino fecondo Re di Sicilia gli furon da- ■ Frrta " 
ti, in Francia fe ne paisò ; e quivi in un Sinodo, che in Chio- sinodo fatto 
ramonte d’ Alvernia fece, annullando quanto nel Concilio di Pa- inCbiaramon- 
via fatto s’era, fcomunicò di nuovo e Federico, ed Ottaviano te ’ 

Federico in tanto defiderando fuor di modo , che la lega del- 
le Cittì confederate fi rompelfe, conofcendo chiaramente le fue 
cofe in Italia potere per quella llrada fola felicemente fuccedere, 
ed anco per far cofa grata ad Ottaviano , con onorata Amba- ^f9 ut } a a 
lciaria fece inllanza a’ Veronefi , Padovani, e Ferrarefi, che i Bar bar offa. 
con quel maggior sforzo di genti che potelTero , pafialfero fopra i 
Veneziani, fingendo, che a lui, ed ad Ottaviano avrebbono fatto 
cofa gratifiìma, offerendoli, modi che fi fodero, di mandar lor in 
l’occorfo alcune valorofe bande di foldati. Elfi e perchè penfava Ta- 
no di far lervtzto a Federico , ed anco perche per altri rifpetti re fi pig t,ano r 
non aveano troppo buon animo verfo i Veneziani , facilmente fi arme contea i 
lafciarono perfuadcre, e fatto un groffo efercito pacarono a dan- ' 

ni de’ Veneziani, ed a prima gionta prelero Cavargerc; e mcn -prefo. 

Bb 2 tre 



.Digitized by Google 




\ 9 6 . D E L L’ I STORIE - 



tre poi fcorrevano il paefe faccheggiando , e s’apperecchiavano di 
fortificare per loro ficurezza il Caitello ebbero nuova, che i Ve- 
neziani venian con un groffo efercito per far giornata feco : on- 
de eflì conofcendofi molto inferiori , maffime avendo lor mancato 
l’Imperatore dell’ajuto promeflo, ruinato il Cartello con tutte 1’ 
abitazioni, fi ritirarono menando feco tutti gli abitanti prigioni. 
i Veneziani I Veneziani vedendofi riufeito vano il loro difegno, per vendicar- 
ci™ , fi almeno in parte de’ danni ricevuti fcorl’ero predando, rumando, 
Ferranfe, e ’ ed abbruciando buona parte del Padovano, del Ferrarefe, e qual- 
parre del Ve- che poco del Veronefe ; e carichi di preda a cafa fe ne ritorna- 
rnt > t ' rono. Federico intefo ch’ebbe, che i Veronefi co’ compagni era- 
no andati contra i Veneziani , giudicando di non dovere più da 
quella parte temere, in vece di mandar lor foccorfo, col maggio- 
re sforzo di genti, che puote, pafsò lòpra i Milanefi; ed avendo 
intefo, che con gran numero di genti lopra Carroaccio forte Ca- 
rtello eran partati, attraversò loro in manierala ftrada, che non 
poteano tornare in dietro fenza venire feco alle mani : onde i 
i \hl incuter vedendofi giorni a tal parto, che o morire lor bifogna- 

ràtì da Fede- va , 0 P cr mezzo dc’nimici farli con l’arme la ftrada, ovver ar- 
rtc» fon» sfor- renderli , e porfi in mano dell’ irato vincitore, amardo meglio una 
■zatta combat- onorata morte, che una ignominiola vita, attaccarono con gran 
bravura, come quelli eh’ erano mezzo difperati r la battaglia ; e 
benché nel principio n’ avellerò alquanto il peggio, fendo molto 
di numero inferiori a’ nemici, nondimeno, lendo lor venuto foc- 
corfo da’popoli amici, e fpecialmente da’ Veronefi, Padovani , e 
Ferrarefi, i quali accortifi dell’aftuzia, ed inganno di Federico, s’ 
i Veronefi erano deliramente col Veneziani accordati, reftituitilì l’un 1’ altro 



mandano geni prigioni, ed intefo il bifogno- de’compagni aveano loro con gran 
'contro ^Federi- P re ^ ezza mandato lòccorfo, alla fine sforzarono l’inimico a lalciar 
e». come perditore il campo, e con fuo gran danno, e vergogna ri- 

tirarfi in Lodi, dove fece un Concilio, nel qual oltra Papa Vet- 
lodi’ >C ' l ‘ t ™ tore * ntervennero molti digniflìmi Prelati , e Signori. Fornito il 
Concilio, ed avendoli da partire il Vefcovo di Vercelli con alcuni 
altri, dubitando come fautori di Vittore de’ partigiani di Alelfan- 
dro, chiefero per ifeorta, e ficurezza delle lor vite alquanti ca- 
valli al Podeftà di Lodi , il quale volontieri glieli concerti: . Ora 
Sicario Con- effendo erti alquanto verfo Pavia cavalcati incontrarono Sicardo 
correggio no- Concorreggio nobile Cavalier Milanefe, e di gran nome, che ac- 
bile Molane fe . CO mpagnato da dieci altri a cavallo per alcuni fuoi negozj di là. 
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paffava. Erti torto chc’l videro, il riconobbero, perchè l’aveano 
altre volte fu le guerre paffute veduto , e conofccndo il vantaggio 
fubito gli andarono fopra; e benché egli valorofamente per un 
pezzo lì difendeffe, rimafe pur alla fine con la morte di alcuni 
de’fuoi, e de’nimici prigione; e fubito fu con grande allegrezza 
menato in Lodi. Mentre fi facean quelle cofe in Italia, alcuni avario cw 
Principi, c Signori Alemanni avendo intefo quanto male la fa - correrlo fot- 
ceffe l’Imperatore, riputandofi a gran vergogna il non foccorrer- P r '2‘ onc - 
lo, deliberarono di metter genti infieme , e quanto prima dargli 
foccorfo. Quelli furono il Signor Pampngrano cognato di Fede- Tamparrmo 
rico perfona fra Germani di molta autorità, e Corrado Conte Pa- Corrado , ed 
latino del Reno fratello pur di Federico, e molti altri Signori , 
e Vefcovi , i quali , poiché ebbero meffo in punto un numerofo f„ Tcr di f c . 
efercito di cavalli, e fanti, in Italia a gran giornate difeefero .ùrico. 
Federico divenuto per cosi gran loccorlo piucchè prima infoien- 
te, affediò ftrettarr.ente i Milanefi nella loro Città , i quali effen- d^Mi/a^ 
do di genti, e di vettovaglia beniflìmo p rovi Hi , parve che alla 
prima poco fe ne curaffero, onde ufeiron fuora molte fiate a fca- 
ramucciare, e fempre ne riportaron grandilfima lode: ma, poi- ’ 
chè videro, che la cofa andava pii» in longo di quel ch’erti im- 
maginato s’aveano, ed incominciò a venir lor meno la vettova- 
glia, non afpettando più da parte alcuna foccorfo; perchè aven- 
do i compagni intefo che Federico minato che aveffe Milano , 
voleva far il medefimo all’ altre Città confederate, più della prò- LeCìttà iciu 
pria, che dell’altrui falute folleciti, ad altro non attendevano che kg* fi fortifi- 
a fortificare di genti, di vettovaglia, e di munizioni le loro Cit - ■ 
tà, e Cartella, cominciarono a temere grandemente della lor fa- 
iute : onde non trovando altro fcampo tentarono più volte fe 
poteffero ottenere la pace , ed impetrare perdono dal nimico ; 
ma ciò fu in damo ; perchè egli rifoluto di fpiantargli , e di 
vendicarli delle paffate offele , non volle mai porgere orecchie 
a’ preghi loro : laonde eleffero per manco male di arrenderfi , c 
darfi alla diferezione del vincitore, il quale donata loro baiamen- 
te la vita diede la Città in preda a’fuoi foldati . Per la prefa , 
e fiacco di Milano fi fpaventarono in guila l’ altre Città con fede- da 

rate, che fubito tutte, e fpecialmcme Verona, mandarono Am-jiW ìmpc- 
balciatori a Federico a pregarlo con quella maggior umiltà , e T,a, ‘- , , 

fummilfione che forte portìbile, che voleffe lor perdonare, e rice- umiliano /fot- 
verle in grazia: il che egli, ancorché forte di natura crudele, ed topongono a 

aveffe F “ iericc - 
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avcfle giufte cagioni di punirli, concetti: loro ; poiché con tanta 
umiltà, e pentimento fc gli vide venire a’ piedi, e domandargli 
Bartar»jfa a pendono . Ciò fatto fe n’ andò a Lodi , dove avea ordinato che 
L * i> ' 6 , *1 fecondo giorno di Marzo dell’anno futuro mille cento feflanta- 

Gott freddo due venifle infieme con gli altri Conlòli Milancfi Gottifreddo 
HainemCtn- Mainerio, dov’egli gli afcoltarebbe, e direbbe loro l’anitno fuo, 
/o/t Mi/eatfr. non g|- aV e n do mai voluto afcoltare in Milano, benché più vol- 
te glie n’ avellerò fatto grande inftanzia . Quelli Confoli adunque 
infieme con altri otto de’ principali della Città in velli longhe , 
c brune, quali allo dato loro fi convenivano, tutti umili, e di 
Hieltizia ripieni comparvero nel deputato giorno fui Palazzo del- 
ia comunità di Lodi, ove l’Imperatore con molti altri Principi, 
e Signori fi ritrovava, ed inginocchiati dinanzi a lui tenendo le 
ipade ignude in mano fi fallarono prima brevemente delia loro 
ignoranzia, e temerità, e poi porgendogli per lo manico le fpa- 
de, con grande umiltà in man fua giurarono, di dover efferc per 
l’avvenire in tutto quello che da lui, e Tuoi Officiali fotte lor co- 
mandato, obbedienti, ed all’Imperio Tempre fedeli, offerendoli di 
far giurare , ed ofiervare quello fletto a ciafcun altro Milanefe 
Federico non °8 n ‘ vo ^ ta c ^ c a ^ u ‘ P' ace ff e * Federico non diede loro per allo- 
ri//»»* ai ra altra rifpoila, folamente commifc loro, che di Lodi lenza fua 
Conjo/i Mila- faputa non fi partiflero, e poi gli licenziò. Convocati polcia ai 
**' diciotto del detto mefe nella fala del Vefcovato tutti i Principi, 

e Signori, brevemente ditte loro , che poiché era piaciuto alla 
bontà divina di dargli in mano la tanto odiata Città di Milano, 
Federico porla c ^ e tante ingiurie fatto gli avea, fua intenzione era, e per dar- 
aifuoi per u le la debita pena della fua temerità , e per isfogare in parte 1’ 
Mdano'”* * ^ ua ’ eh’ egli avea giulliflìmamente contra di lei conceputa , 
diftruggerla , e ruinarla infin da’ fondamenti, e mandarne il popo- 
lo fuo qua, e là per lo Mondo difperfo: ma che però non volca 
lafciarfi tanto dall’ira vincere, e trafportarc, che non ne volefle 
il loro configlio; e che però diceflero liberamente, e lenz’ alcun 
rifpetto l’animo loro. Rimafero attoniti, e fmarriti que’ Principi, 
e Cavalieri a cosi dura propolla, nè fapeano che farfi; ma effen- 
do dal comandamento dell’Imperatore attretti a parlare , e dire 
il fuo parere, alcuni per compiacere a lui, come per lo più nel- 
le Corti s’ ufa , maflìme vedendo eh’ egli tanto il bramava , altri 
per vendicarli di private offele ricevute da’Milanefi, ed altri ri- 
mettendoli al parer di quegli, che innanzi aveano parlato, ap- 

pro- 






Digitized by Google 



DI VERONA LIB.V. 



provarono il fao coniglio; e casi fu conclufa, che 6 dnvefle di- 
ftruggere, e (pianare mfin da’ fonda memi Milano. Ordinò Fede- Cene Infere 

rico che il Lunedì Tegnente di noovo fi fagunalfiero, e fi cbiamaf- il 

fero ancora i Confoli, c Cittadini Milanefi : a’ quali dille , che 
ancorché per le tante loro fcdlerate ribellioni , e danni dati a lai 
fufiero degni di crudeliffima morte, nondimeno fi contentava fa- 
lò di minare, e defolar affatto la loro Città; e che perciò le n’ 
andafiero a Milano, ed a tutti pubblicamente facelTero intendo 
re, che in termine di otto dì proffimi futuri tutti fe a’ afe 1 fieno 
fnora, e nuova danza andafiero a procacciarfi : perchè era ferma* 
e ftabilito di gittarla a terra . Quali a co6Ì fiero annunzia rima- ConfiG ffltu- 
neflcro i Milanefi ognuno fe ’l penfi . Stettero prima alquanto itfptr la cm.- 
lòpra di sè attoniti, e ftupefatti, ed in guifa gli aveva la crudel 
novella (lorditi e tratti fuor di sè, che piuttoda a. darne in tenia- nfian » fiori, - 
te, che a perdine vive ralfomigUavano ; dipoi cominciarono, co .tt.efuor diiè. 
me forfennati chi a dracciarfi le vedi, chi a gettarli per terra, 
chi a batterti il vifo, e pelarli la barba, chi come difperato bc- 
demmiar altamente, poco ormai più della vita curando, la crur 
dclth di Federico e de’fuoi, c finalmente a lamentarti, e dolerli 
così miferabilmenrc , che alle pietre deffe avrebbono fatto com- rtdf&t&t- 
paflìone . Levatoli finalmente in piedi Otto Vifconte , uno d tè fronte Confilo 
Con foli, così piangendo difle: Poiché nè prieghi, nè pianti, nè a 

lamenti nulla ci vagliono appreifo di te., invittiflimo Imperatore* 
ad impetrare mercede , e perdono delle nodre colpe , e tu pur 
hai determinato , giudicandoci indegni di mifericordia , dà darci 
feverifiìmo caftigo; almeno fopra di noi fi sfoghi tutta la tua gii» 
didima ira , fopra di noi che officio t’ abbiamo , e fi perdoni a 
quelle mura, a quelle cafe, che nulla peccarono, nè peccar po- 
terono ; a quelle mura, e a quelle cafe, dico, nelle quali noi 
nati, allevati, e crefciuti fiamo. Noi fiamo quelli che abbiamo 
errato, e noi dobbiamo efier quelli, che portino la pena; nè di 
portarla recufiamo, anzi fiamo pronti, fe non bada lafciar la Pa- 
tria, e ’l paefc natio, ed andare in remotiflìme , e iontanilfirae 
contrade, ladiare ancor la vita, e qued’aria, e quedo Ciel fere- 
no , del qual tanto per natura è vago ogni mortale . Deh che 
onore ti farli, che fi dica che tu fìa incrudelito contra le pietre 
infenfibili, che niuna difefa far potevano, che tu abbia minato 
i tempi di Dio, ai quali da ogni uno gtandilfima riverenzia , e 
ril'petto portare fi deve, cd i quali, fe bifogno n’aveflero, dovre- 
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Iti procurare, che foflero riftorati? Retti retti in piedi Milano a 
beneficio, e comodo, fe non tuo, almeno de’ tuoi ; mandaci ad 
abitare chi ti piace, nè patire che cosi ampia, cosi magnifica* 
cosi antica Città fia preda delle voraci fiamme, e contentati di 
Otto rifcmi vedere andar difperfi , e vagabondi i fuoi abitatori . E qui vinto 
'laofmc nonfi ^ dolore, c dall’ abondanzia delle lacrime impedito fu forzato il 
nife il finora- Vil'conte troncare il fuo ragionamento. E Corrado fratello di Fe- 
gionnmemo. de rico, Non bifogna , gli diflc , fopra ciò fpendere più parole, 
fi7uM°Barba. perciocché già è data la fentenzia irrevocabile; nè a voi, fe ben 
rofarifiponJe confidcrate , dee doler tanto la ruina della vottra Patria .* per- 
oirifconti con ciocché avendo voi da lafciarla , c da gire ad abitare altrove, 
t"' evo"pwa\ nieglio è per voi, che fia minata, che dia in piedi: imperoc- 
ché meno vi peferà l’efilio lendo privi d’ una Patria diftrutta , 
e defolata, che fe di una rimanente, e florida privi folte , per- 
ciocché defiderio di ritornare a rivederla non vi accenderà , fa- 
pendo voi in che flato fi trovi ; ficchè quello che voi a miferia 
vi recate, vi farà piuttofto di confolazione , e follevamento ne’ 
mali .• però confolatcvi, e poiché altro non fi può, pigliate , e 
portate in pazienza, tutto quello che vi viene dalla man di Dio 
in penitenza de’voftri peccati. Dette quelle parole Corrado, ve- 
dendo i Milanefi che vano era il pregare , le ne tornarono a 
Milano. Il popolo che con grande anfietà , e follecitudine flava 
il lor ritorno afpettando, per intendere, che nuova portaflero , 
quando gli vide venire tutti taciti, e penfofi, un grandilfimo ter- 
rore, e Spavento gli entrò. Elfi non aprirono mai bocca finché 
nel pubblico Palazzo non furono, dove cfpofto il fiero volere, c 
comandamento di Federico, in maniera per tal nuova fi com- 
moflero quelle genti , che parve che folfe loro annunziata la mor- 
te ; e la plebe, ch’era di fuori, lentite le grida di quei ch’eran 
dentro, fu per gittar a terra le porte del Palazzo, per voler in- 
tender che cofa folfe ; ed intefolo, tutti come pazzi , e forsen- 
nati cominciarono a correre, chi ad una, e chi ad un altra par- 
te : onde fu in un momento ripiena tutta la Città della doloro- 
SiriJì , e U- fa novella. Che Aridi, che lamenti, che urli fi fentiflcro per 
tàTàcTt'a'iì 4 ue ^ a Città immaginiselo il Lettore ; perchè è cofa che piutto- 
Milano. flo col penfiero capire , che con la penna efprimer fi puote . Vo- 
gliono alcuni che molti gridalfero all’ arme , parendo loro mcn 
male morire onoratamente con l’arme in mano, che lafciare in 
quel modo la Patria, e patire che fofle diftrutta, e minata. Fi- 
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nalmente eleflero per minor male d’ obbedire al comandamento 
dell’Imperatore, e piangendo, e baciando mille volte le porte 
delle lor cafe , che più non aveano da rivedere , poiché torto 
aveano da erter arie, e minate, lì partirono, ed andarono chi a 
Cremona, chi a Piafenza, chi a Brefcia, e molti vennero a Ve- 
rona; altri a Ferrara, altri a Padova, ed altri in altre Città fi 
ritirarono/ e Federico, partiti che furono, diede l’infelice Citili 
a facco, ed a que’ popoli , che da’ Milanefi aveano ricevuto dan- 
ni, ed offefe ( quelli erano i Pavefi, i Lodigiani, i Cremonefi , 
i Comafchi, e i Novarefi ) commile, che l’ abbattertelo infin da’ 
fondamenti, avendone prima fatto tor fuora i Corpi de’ tre San- 
ti Maggi, i quali fece onoratamente in Colonia portare. Furono 
alcuni di que’ Signori Alemanni, che quando videro quella Città, 
ch’era già ftata cosi ricca, e potente, ed avea per tante centi- 
naja d’anni con tanta gloria fignoreggiato , giacere proftrata , e 
minata, confiderando alla fragilità, ed incortanza delle cofe uma- 
ne non puotero ritener le lacrime . Della mina di quella Città 
fecero gran fella, e refero infinite grazie a Dio i Pavefi , i Lo- 
digiani, i Comafchi, ed altri popoli, parendo loro d’ erter libera- 
ti da un grandirtìmo pericolo, e travaglio . La miferanda mina 
dell’infelice Città di Milano accrebbe grandemente la nortra , e 
non poco di ornamento e di fplendore le aggiunfe ; perchè ci ven- 
nero ad abitare molte delle principali, e più onorate famiglie di 
quella. Fra quelli furono Gottifreddo Mainerio , Bmno con un 
altro de’ Concorreggi , Negro Graflo, Abichcrio Carnerio detto da 
Vilmercato, Leone con dui altri dalla Corte, Pagano, ed altri de’ 
Torriani, ed alcuni de’Mandelli; benché vogliano alcuni, che que- 
lli dopo molto tempo ci veniflero sforzati per le fedizioni a fuggirli 
di Milano, in fegno della cui fuga oggidì ancora porta quella fami- 
glia per inlegna, ed arma una Torre con un cervo fuggitivo, la qual 
Torre è in memoria di quella della Terra di Mandcllo porta fopra 
il Lago di Como, di cui in quei tempi erano quelli Mandelli portef- 
fori: e molti altri ancora, sì Cittadini, come artigiani, i nomi de* 
quali non fi leggono, ci vennero. Quelli furono da’ Veronefi amo. 
revolmente ricevuti, e perchè d’ogni cofa privi fi ritrovavano , fu 
dato ad alquanti di loro per un tempo il vivere di quel del pub- 
blico. Federico diftrutta che vide, come tanto bramato avea, la 
Città di Milano, divife quel poco popolo, che rimafo v’ era in 
lei parti, nominandole Martelana, Leuco , Patrazzo , Borgaria , 
, C c Bar- 



Ruinafi fa Cit- 
tà di Milana . 



Fedcricalmpe- 
Tatare fa por- 
tar da Milana 
in Catania i ,, 
Carpi dei tre 
Mani . 



^Alcuni *{éti/i 
Mila nefi ven- 
gane ad abitar 
a Strana . 



Federica divi- 
de il papaia che 
reftà in Mila- 
na in fei parti . 
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Picario gene- 
rale in Milano 
fatto datT im- 
peratore . 



Catanei onde 
traejfero t 
origine . 
Calanti , e 
Palvafori per- 
chè coti detti. 



Corrado Bel- 
/anozzc Go- 
vernatore per 
Federìcolmpe- 
ratore in int- 
rona . 



Liberta con- 
ceda dalT im- 
peratore a'Cre- 
monefi, T ave- 
fi, e Lodigiani . 
Barbaròjfa a 
Bologna . 



Bologna fi da 
di Jpontanea 
volontà a 
Barbaròjfa . 



Faenza , ed 
Imola fi dan- 
no alt Impera- 



Barzana, e Spano, *d a eidetica diede per Governatone tra £i- 
.gnor Alemanno , e pafua fece un Vicario generale, che fapta 
tutti averte ancoriti. in «pirite lacco e mina di Milano «faro no 
i Tedeìchi tanta crudeltà , e fecero tante ingiurie a’ Miàandì , 
che, come raccontano alcune croniche, nonne aveano patite tan- 
te in tutto il tempo dacché la fua Greti era fiata fondata; ben- 
ché fi crede,, xbe tl guido Giudice Iddio mandarti: loro quefto fla- 
gello, e caftigo per i grandi ftrazj , e crudeltà che eglino aveano 
uiazo agl’ infelici Lodigiani, Pavé fi, Comalchi, ed altri. Infiituì 
anco uì -quello tempo 1 Catana, e i Valvaiori fnoi officiali, do- 
nando agli unì, ed agli altri, acciò le portaflcro, con l’Aquila 1’ 
jnlcgne .Imperiali . Caxanei crac quegli, che aveano cura di cer- 
ti vafi, ne’-quali lì teneva l’acqua per la nienfa deJl’imperatore, 
così detti dai vafi, che catini fi chiamavano; e Valvaiori quelli 
■che alla guardia davano dell’ ulcio della camera imperiale , che 
Valva £ chiamava. Pale ancora in ciafcuna Cuti un Governato- 
re. in Verona Contado BcJllanozzE, Arnardo Barbavara in Pia- 
lenza , Azztme in Parma , Ma cif ro Pagano a Como , Agilulfo a 
Ferrara, Maroaldo di Grànebac a Bergamo, ed altri in altre Cit- 
ili. A quelli fi dava il titolo di Padelli, e la dignità, che Pode- 
ri Imperatoria era chiamata. - perciocché conferì in loro l’impe- 
ratore tutta l’ autoriti, e poterti, che fopra erte Citta ave* . A’ 
Cremondì, Pavefì, e Lodigiani diede liberti di reggerti comun- 
que a lor piacerte . £ fpeditofi da querta parte fe n’ andò con 
tutto l’efercko alla volta di Bologna per fottometterfi ancor quel- 
la, - il che come In te fero i Bolognefi, fi fmarmono grandemente, 
e dettero un pezzo in forfè , che cola far fi dove ffero ; fe oppor- 
li, oppure fensa far difefa £ dovertelo volontariamente l'ottomet- 
tere a così potente nemico.. Alla fine ricordandoli di quel ch'era 
avvenuto a Milano Gitili così potente., e forte, per riferii volu- 
ta troppo temerariamente opporre a così potente Signore , e le fie- 
no per lo meglio di darti in poter feto , e così tifatili incontra 
con grande cuore il coinduflèro nella Citti ; c come a lui piac- 
que, prolifero con giuramento di riempir le fofle , e ruinare le 
mura della Citti, di darli una certa lemma di denari, e di ri- 
cevere j tuoi *n infitti, ed obbedir loro come alla propria pcrfoaa 
dell’ Imperatore ; le quali oofe tutte attefero poi fantamente, ed in- 
violatulmeiKe . Federico, Soggiogata Bologna, fece il medefimo ad 
Imola, <e Faenza, e potei* a tutte, l’altre Citt'a della Marca Tri- 



vigiana, 



Digitized by Googl 




D I VERONA LUE V. 



zo; 

vigilila, cd a malte altre ancora d'altre regioni d’ Italia. Solata, ed nitro 
Garda polla fòpra iL aoftro Lago, fortezza in que’ tempi retmra- ?*^* ^* ; 
ta ioefpugnabile , come s’é detto, che allora per Tutilèndo d e’ ^ a „ a . 
Turilèndi nobiliflinio Cittadino no Aro fi guardava, ebbe ardiiraen- Carda fola ri- 
to di recufare l’ Imperio di Federico: imperocché Turifendo P eterico. 
un certo fuo privato- Idegno,. che avea cantra 1’ imperatore con- Turando d:' 
ceputo, conSsiaio nel Èbete Geo del Cafbdlo, che allora di alquan- Turifendi Si- 
ti vaiorafi fanti, e di gran quantità. dà vettovaglia, e monizione s " or ' ‘ ar 
era fornito , avea giurato di non darla mai in man di Federico: 
il quale fdcgnaco , che co (lui folo tra tanti Signori e popoli d’ 

Italia, che al folo ilio nome s’ erano pofb in man fua, avelie ar- 
dire di concrappotfi , e recufare 1’ 1 mperio fuo-, poiché vide di non 
poterla avere per alcun altro partito, difpoda d’averla ad ogni 
modo, mandolle un grofTo efercita fono là Icona del Conte Mar- 
co Aldo nobiliilimo Barone, e Cavaliere di gran nome , accioc- 
ché o per fòrza, o per alfediio la pigliaffe „ Alfeóiata flnettamen.- Cir j t djJ , 
re Garda, poiché Turifendo vide che la cofa andava più in lon- imperatore 
go di quel die s’ avea da principio pentaco , né conofeenda ne’ a tf'< i ' a,a - 
nemici légno alcuno di ilanchezza, o di tedio, cominciò» a pen- 
tirfi della tua troppo pazza tementi ; ed elfendo lutto in si Ari- 
lo confu fo, ed inefoluto lènza lapcrG che fare , Dia gli mandò 
quell’ ajuto , di che elfo non làpea provederfe .* imperocché fece 
che Federico dcfiderofo di sbrigarli delle cofe d’Italia, pariaffe a’ 

Veronefi , acciocché facelfcro ofiìzio con Turifendo che gli delle 
la Rocca: il che avendo fatto i Veronefi, non tanto per compia- 
cere all’Imperatore quanto per provedere alla fahitc del loro Conr 
cittadino, induffero quello lotto colore di far dò per compiacere 
a’ fuoi Cittadini , a renderli con ondi e condizioni , che. furono , 

quelle: ch’egli rimanefle della Rocca Signore, ma che neon ctlcel- a Fc- 

lè l’Imperatore per patrone, e la Rocca fbffe- come fetido dell’ dencoapani. 
Imperio. Ma Federico, che poco fue promefie arrendei , vergo- 
gnandoci , che fi dicefle , che quefla fola Fortezza in Lombardia 
le n’ andaffe in un certo modo libera dal fuo giogo , dò lui per 
affoluto Signore riconofcelTe , pachi giorni dipoi forco colare di al- 
cune lievi, e farfi finte cagioni, ne privò- T ordendo. di quella , Federico d * m 
ed a Corrado Conte Palatino del Reno fi» fratello, che grande- Garda a fuo 
mente ne’l pregò, ne fece un dono. Brafi alquanti met mnanzi-^*"^’ ^ 
divifa la Città noftra di Verona, come tutte falere d’Itaba , in. i^Gueljfe 
due fazioni un truci finn e fra sé, cioè in Gibellini, c Guelfi, ac- Orbettini. 

- Cc 2 coltan- 
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Derivazione coftandofi ai due maggiori Principi della Criftianità, quelli al Pon- 
* tefice, quegli all’ Imperatore . I Gibellini ( come bene efpone Bar- 
tolo nel trattato fuo de’ Guelfi, e Gibellini ) prefero il fuo nome 
da Gibello, ch'era la cafata, e famiglia di Federico, che Panifi- 
cava fortezza, e confidenza nell’arme. Guelfi fi interpretano ama- 
tori di fede, e confidenti nell’ orazioni, ed ajuto divino. Altri vo- 
gliono, che in Piftoja aveffe origine , dove contendendo infieme 
due famiglie principali, che fi traeano dietro il refio della Città, 
da due fratelli chiamati l’un Guelfo, e l’altro Gibello, che s’ era- 
no contra, prendeflero il nome. Altri vogliono, che ne’ tempi di 
Corrado terzo Imperatore avellerò principio, dicendo, ch’eflendo 
fiato Enrigo Duca di Baviera per alcune lievi cagioni dall’Impe- 
ratore privato del Ducato , Guelfo fuo fratello maggiore di età 
prefe 1’ aflunto di recuperarglielo , ed avuto da Ruggiero Re di 
Puglia molte valorofe bande d’italiani in ajuto fi mode contrai’ 
Imperatore, al qual efiendoG Enrigo fuo figliuolo, che Gtbellino 
da una Terra, dove era fiato allevato, era per foprannome det- 
to, con un grofib efercito oppofto, mentre s’apparecchiavano al 
fatto d’arme, gl’italiani fpeflo fpeflo con alte voci chiamavano 
il nome del loro Capitano dicendo. Guelfo, Guelfo; ai quali fa- 
cevano rifpofia i nemici con chiamar anch’ elfi il nome del loro 
Capitano , Gtbellino , Gibellino fpeflo raddoppiando . E di qui 
vogliono che nalceflero poi quelle inimiciflìme fazioni in Italia , 
che tanto fuoco accefcro , e tante famiglie diftruflero , e tante 
Città. Ma fia come fi voglia, balla ciré anche nella noftra Cit- 
tà s’ attaccò quello incendio , onde in due parti fi divilè , dell’ 
Mentitoli > e una delle quali erano capi i Monticeli , dell’ altra » Traverfari 
Traverfan. c ont ; s an Bonifazio, famiglie in quei tempi principali della 
Città noftra. La cagione, perchè quelle due famiglie d’amicifli- 
me che prima erano, diventafiero in un tratto cosi nemiche non 
fi legge. A’ Traverfari , che la parte Guelfa feguitavano , s’ ac- 
collò la maggior parte de’ Cittadini con quafi tutto il Contado ; 
co’ Monticeli, che la parte Gibelltna lenivano, fi congiunfero i 
_ . . „ Magiftrati, ed Offiziali della Città con alcuni pochi del Contado. 

ntmni. Nè folo la Città, ma le famiglie ancora in sè fteffe fi divifero ; 

perchè ve ne furono molte, nelle quali i figliuoli ai padri fteffi , 
e i fratelli ai fratelli divennero nemici. Ed era tanto l’odio 
che fi portavano quelle due fazioni , che non contente della mor- 
te de’ nemici abbattevano, ed abbruciavano ancora le cafe , e le 

ville 
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ville : nè folo la divertiti» delle bandiere, e dell’imprefe, ma de’ 
vedimenti ancora, e delle foggie, e quello, eh’ è più degno di 
maraviglia, del parlare, del camminare, e del mangiare didin- 
guevano l’una dall’altra ; perciocché la Guelfa in un modo , e 
la Gibellina in un altro tutte quelle cofe facea ; onde fe per 
illrada, o in altro luogo fi ritrovavano, perchè fubito alla log- 
gia fi conofcevano immantinente venivano alle mani , ancorché 
non fi conofccfiero , nè mai più fi fodero veduti l’un l'altro . 

Quanto fangue fi fpargefle, e quanti altri mali fodero fatti per 
quelle diaboliche fazioni nella Città, e nel Contado nollro, non 
mi affaticarò di raccontare, perchè non fono ballante a farlo , 
nè mi piace di rinfrefeare le antiche piaghe della nollra Città . 

Solo dirò che’l nemico dell’umana natura avea talmente acceca- 
ti gli animi de’nollri Cittadini, e ripieni tanto di odio, e di fu- 
rore, che come fodero in terre nemiche, non contenti delle uc- 
cifioni Taccheggiavano, ed ardevano le contrade intiere, come fu 
quella di San Giovanni in fori, che fu quello anno poco meno Contrada dì 
che tutta arfa, e ruinata : onde molti per falvarfi dalla furia de’ f ^"Ciovanm 
nemici, furono codretti fabbricarfi delle Torri, e fòrtificarvifi den- tutta ’attru- 
tro : e perciò ne furono edificate da fettecento, delle quali mol- data n«z. 
te ancora fi veggono in piedi , e di molte rimangono lolamente 
alcuni vedigj de’ fondamenti . Nel Territorio ancora furono fab- al numero di 
bricate molte forti Cadella, e Rocche, ficchè poche erano quel- 7°°- 
le ville, dove non ne foffe qualcuna, e fe ne veggono ancora a’ e J r /e 

nodri giorni molte in piedi. Mentre i Veronefi pieni di bedial ville dolsero- 

furore attendono a perfeguitarfi , e didruggerfi in quedo modo p 
un l’altro, Corrado Conte Palatino, che già da Federico fuo Cmaio Go 
fratello avea avuto, come s’è detto, la Rocca di Garda in do- vtmatorc Ge- 
no ^ prendendo dalle difeordie de’ Veronefi occafione di dar pado, neralt dtir 
non di faziare la fua infaziabile cupidità, ed ingordigia ( per- 

ciocché era di natura avarilfimo ) cominciò ( e bene il potea fa- 

re effendo generale Governatore dellTmperio, e dando continua- 
mente in Verona con alquante buone compagnie di Cavalieri , 
e fanti ) a tiranneggiare gravilfimamente i Veronefi , or quedo, Vtroiotfi da 
or quello per diverfe vie , ma tutti ingiudamente de’ fuoi beni Corrado ti- 
fpogliando : di che dolendoli i Veronefi , venne finalmente all’ 
orecchie di Federico, che allora in Pavia fi ritrovava , il quale 
( efiendogli molto ben nota la generalità de’ Veronefi non ufa a 
patire ingiurie , ed oppreffioni ) dubitando di qualche inconve- 

nien- 
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niente, dimoftrò almeno efirintecamcnte d’ averne gran difpiace- 
re, maflìme avendo ancora intefo di molte altre ingiuriate , e 
tirannie, che continuamente a’medefimi s'utavano dagli altri tuoi 
miniftri ; ed affinchè non intravedile qualche lcandaio , mandò 
l’anno che appreffo fegui, mille cento ieffantatrè, a far mrender 
loro, che gli difpiacca molto dell’ ingiuftizie, e tirannie, che avea 
intefo che loro da fuoi Miniltri s’ tifavano, ma che torto vi pi- 
gliarebbe rimedio : e che perciò dovettero mandar in Lodi , 
dov’egli in breve fi ritrovarebbe, chi le loro ragioni diceffcro , 
e difende fiero , che non mancherebbe loro di giuftizia .1 Ve- 
ronefi credendo alle parole di Federico , per non perder tem- 
po in cofa di tanta importanza fubito fpedirono onorati Ara- 
bafeiatori, che in Pavia a trovar Federico andaftero, ed indi poi 
a Lodi con erto lui fi trasferirtelo, dove la comune lor cxufa trac- 
taftero. Ma la cofa non pafsò , com’ erti immaginato s’ ave ano , 
perchè da Federico, ch’era gii fiato e dal fratello , e da’ mini- 
tiri tuoi preoccupato, non ebbero altro. che certe grandi foddis- 
fazioni di parole ; onde erti di rabbia, e di mal talento ripieni, 
a cafa con gran fretta fe ne tornarono . 1 Veneziani intanto , 
che ben Captano , che Federico folamcnte per compiacere all’ 
Antipapa Vittore, avea indotto i Veronefi, e gli ahri , come fi 
dille di fopra , a mover lor guerra , come a parziali d’ Àleflandro, 
per vendicartene, non certa vano di foilecitare , c (limolare ogni 
giorno i Veronefi, che per onore, ed util loro, e per gratificare 
sè, e molti altri popoli della Lombardia, che a benefizio comu- 
ne voleflcro contra Federico far inficine fòco, e con gli altri le- 
ga, ed amicizia. 1 Veronefi e per erter fiati gli Oratori fuoi da 
Federico beffati, e per erter piucchè mai da’ mioirtri Imperiali 
tiranneggiati, facilmente fi piegarono ai preghi, ed alle perfua- 
fioni dei Veneziani, e tanto più che n’ erano fpertò da qoe’ Cit- 
tadini Mtlanefi, i quali fi dille di {òpra che vennero ad abitare 
a Verona dopo la mina della loro Patria, ed in pubblico, ed in 
privato caldamente pregati . Conchifero adunque , e con folcane 
giuramento confermarono i Veronefi co’ Veneziani , Vicentini , 
Padovani, Ferrarefi, Mantovani, Bxefciani , Piacentini , e molti 
altri popoli , e Signori perpetua lega , ed amicizia , con dichia- 
razione, che quella lega fi faceva, per poterli tutti, facendo lor 
bifogno, difender dalia crudele rabbia, e furore di Federico, e 
dalla tirannia de’ fuoi tninillri. Concitila , e terminata la lega , 

tutti 
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tutti Jiccnziatono delie far Città i Minifìri Imperiali* £ i Vc- 
mwfi, perchè il popolo fi metteva in pomo per far a quelli in- 
ibito, e vergogna, gli accompagnarono fino ai confici , e con 
quello atto, non fé n’avvedendo il popolo, ri t contro i Cittadini 
il governo della Città ; e perchè «ella lega era flato allegrato 
a ciascuno il numero delle genti , che armar dovea , lotto fu 
metto inficine un grotto , e vaforofo cfcrcito , e i Veronefi delle 
laro fecero Capitario Bonifazio Traverfari, figliuolo che fa del 
Conte Marco Regolo da San Bonifazio , Cavaliere in que’ tempi 
di gran nome, e fortificarono e di vettovaglia, e monizione, e 
di tutto quello die faoea bjfogno providero la Città , e le Ca- 
rtella loto . £ perchè le mura della Città , e della Torre di San 
Martino Acquario minacciavano in qualche parte mina, concor- 
rendo, come s’era fatto tempre per l’ addietro, il Clero alla ipe- 
fa per fa quarta parte, le rirtaurarpeo , ed accomodarono , net- 
tando le fotte che per la longhezza del tempo erano di terra in 
moire parti ripiene. Fecero ancora nella Torre alarne abitazio- 
ni, acciocché vi fi potette rtanziare, ed alfa guardia di quella po- 
lirò con due valorole compagnie di foldati un figliuolo di Turi- 
feodo de’Turifendi giovanetto, ma animolo Cavaliere. Fu cagio- 
ne quella lega d’un gran bene nella nottra Città .* perchè non 
coti torto fu conclufa, e pubblicata, che tutti rimoffero 1’ animo 
dalle guerre civili ; e deporto ogni odio s’ unirono infieme alla 
comune loro difefa .• che fe ciò non avventa lenza verun dubbio 
fa Patria nottra farebbe andata in breve fpazio di tempo del tut- 
to in mina. Accomodate che furono le colè della guerra, fi die- 
dero i Veronefi a riordinare gli otììzj, ed i governi della Città, 
procurando ancora, che la mercanzia, la quale per le guerre ci- 
vili s’era alquanto jnterroefla, ritornaffe in piedi. Elefle.ro .adun- 
que fecondo i Puoi antichiflimt ordini il loro Podeftà foraftiero ; 
crearono i Confali , i Curiali, e tutti gli altri Magiftraii, ed 0f- 
fiziaJi • così la Città effondo fatuamente governata cominciò a 
ripigliare alquanto di fpirito ; sforzavanfi i Cittadini di non da- 
re occafione al popolo di poterfi del loro governo fermentare , e 
per quello erano da quello , come amorevoli padri amati , e ri- 
veriti. Furono accomodate ancora in quello medefimo tempo ©el- 
la Città , c nel Contado molte private abitazioni . Erano fiate 
tante fe ingiuftizfe, e le tirannie che Federico, e i foci Mini- 
Ari aveajso ufatp alfe C.itfa della Lombardia, e Marca Trivigia- 

na, 
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na, che fe prima non potevano fopportare di vederli in cafa 1’ 
efercito Germano, óra l’odiavano come la morte, e minormale 
il morire, che l’effer loro (oggetti giudicavano. Le crudeltà, che 
coftoro nella noftra Città, per non dir delle altre, particolarmen- 
te ul'arono, furono quelle. Poiché s’ebbero il giudizio delle cau- 
fe civili, e criminali ufurpato, privando in maniera di autorità 
Scarti» patì/- i Magillrati, e i Confali, che lenza loro licenza non poteano 
fT'rìaltrt trattare cofa alcuna, ardirono ancora di por mano nell’ Ecclefia- 
pf/i' fitte) et dico, e come fe Vefcovo, o altro Prelato non vi foffc (lato, vo- 
^«-levano eflì a modo loro e de’benefizj, e delle loro intrate dis- 
porre , e cosi tenevano oppreflì e Velcovi, ed ogni altro Prelato. 
Nè qui fi faziava la loro ingordigia : perchè de’ frutti , e delle 
rendite delle polTelTioni, e delle fatiche altrui volevano edere af- 
fatati patroni, lafciandone a’ legittimi patroni ad alcuni falò la 
nona parte, ad altri la feda, a tali la quarta, ed a molti la ter- 
za ; e ciò volevano , che per (ingoiare favore fi riconofceffe . 
Finalmente per non lafciare addietro forte alcuna di crudeltà , 
voleano, che ciafcun Cittadino, mercante, forafliero, e contadi- 
no di qualunque grado fi falle, pagafib loro ogni anno per ogni 
fuoco tre pefi d’oro di moneta imperiale, e per ciafcun molino, 
che macinalle con acqua navigabile , volevano ventiquattro peli 
d’oro ogni anno, e tre per quelli, che con altra acqua. Da’pc- 
fcatori voleano la terza parte del pefce, che pigliavano ; e gra- 
vemente punivano qualunque ( di che grado egli fi foffe ) avea 
ardimento fenza loro licenza d’uccellare, o di cacciare. Se alcu- 
no avea o Cartello, o giurifdizione , quantunque 1’ averte egli , 
ed i fuoi anteceffori fango tempo poffeduto , di quello , e delle 
intrate lo privavano, falciando però eh’ ei come privato v’ abi- 
tarte. Quelle, ed altre fimili ingiurtizie di continuo facevano i 
Miniftri Imperiali nelle Città, alle quali erano fopraftanti . Ora 
Federico, per tornar a proposito, quali fu’l principio dell’anno 
feguente mille cento feffantaquattro effendo fiato avvifato della 
ribellione delle Città foggette , e del grande apparecchio che 
avean con tanta prontezza fatto contra di lui, come quello, eh’ 
era di natura terribile molto, e difdegnofo, tutto di rabbia, e di 
veleno accefo fi morte con buon numero di gente alla volta di 
Verona con animo di farle quello che a Milano fatto avea, per 
erter ella il capo di quella congiura ; e Corrado fuo fratello, a 
cui doleva molto di dover rimaner privo di tanta grafia rendita, 

. quale 



1 1 £+ 



Digitized by Google 



DI VERONA L I B. V. io 9 



quale egli da quella Città cavava, la quale fperava anco d’ ave- 
re un giorno dal fratello in dono, molto ve lo fpronava, ed ac- 
cendeva. Giunto che fu fui Veronefe faccheggiò , e ruinò moi- j 
te ville, e Cartella, facendo prigioni quanti gli vennero ne’ pie-j 
di. I Vcronefi.con le lor genti, e con quelle, che da compagni 
aveano avuto in foccorfo gli ufcirono animofamente incontra, ed ‘ 
aflalitolo improvifamente lo conrtrinfero a ritirarfi alquanto, ed ai 
lafciare con la morte d’ alcuni de’ fuoi quafi tutti i prigioni , e la 
roba, che depredata avea ; ed avendogli dipoi molte volte pre- \ 
fentata la battaglia , egli tra per la paura , che vide efler entra- 
ta ne’ fuoi , e perchè alcune compagnie de’ fuoi Lombardi male 
obbedivano gli fuoi Capitani, rifiutolla , e tutto di mala voglia' 



in Pavia fi ritirò, dove e per vedere i nemici molto potenti , e . 
per efler egli molto di genti privo per le guerre pallate, tenen- . 

dofi poco ficuro, in Germania per farvi maggiore sforzo di gen- 
ti, fe ne pafsò: e i Veronefi allegri, si d’aver riavuti i prigioni, 
e la preda, come d’ averlo sforzato a ritirarli, e quafi a fuggirli 



d’Italia, fenza altrimente Arguirlo, nella Città fi ritornarono, do- 
ve furono da tutto il popolo con liete voci ricevuti . Quafi in 
quelli iftefli giorni furono in Roma eletti Confoli alcuni amici , 
e parziali di Papa Alcflandro , i quali fubito il richiamarono di •papa^t/effan- 
Francia in Italia, dov’egli l’anno, che appreflo fegul mille cen- irò richiama- 
to feflantacinque , fe ne venne, ed in Roma fu con gran piacere 
di tutti raccolto: e quella fua venuta fu cagione, che alle Città, „ R ema . 
che s’ erano prima contra Federico collegate , fe n’aggiunfero mol- 



te altre, cacciate le guardie , che Federico lalciate v’ avea ; di 
che egli fuor di modo fi sdegnò , e raccolto con gran preftezza 
quante più genti puote, in Italia fc ne tornò. Ma perchè s’era Federico rìtor. 
accorto, che i fuoi afpri, e rigorofi modi poco fino allora giova- hai, ‘' 
to gli aveano, pensò di tenere altra rtrada; e perciò diflìmulan- 
do, e contra fua natura mortrandofi a tutti piacevole , giunte 



in Italia l’anno mille cento feflantalei, e paflato perla Lombar- 
dia come amico, e fenza offendere alcuno, arrivò fui Bolognefe, 
dove divifo l’efercito in due parti, una ne mandò in Tofcana in 
ajuto dell’Antipapa Pafcale che in Lucca fi ritrovava, il quale fu- Vafcaltjinti- 
bito, dopo la morte di Vittore, era flato da’ fuoi partigiani eletto ; t*P* in 
e l’altra ritenne per sè, con la quale paflato nella Marca v’aflediò ,l,,are ee,t0 ‘ 
ftrettaraente Ancona, ed in breve fpazio la prefe. I Milanefi intan- 
to vedendo efler fatta cosi potente lega contra Federico, e perciò 

Dd venu- 
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venuti in ifperanza di potere trovar qualche ridoro a’ Tuoi mali, 
non ceHavano di pregare, e con ogni umiltà fupplicare or quello 
Principe, or quello, quando quella, e quando quella Città confe- 
derata, che in tante loro calamità , poiché agevolmente , e con 
lor utile potevan farlo, doveflero foccorrergli , ed ajutargli: onde 
furono pur alle line, quando piacque alla bontà divina, efauditi 
Dieta fatta dalle Città della lega ; le quali perciò ordinarono una Dieta nell’ 
dai * nno tegnente mille cento leflantafette, ove tutte mandalfero fuoi 

dalie citta Oratori, e diceffero intorno a ciò l’animo loro. Venuto il giorno 
confedera* determinato, che (u il fettimo d’ Aprile dell’anno detto, conven- 
nero gli Oratori di tutte le Città confederate, cioè di Verona , 
Vicenza, Padova, Ferrara, Manto va, Brefcia, Bergamo, e Cre- 
mona fui Milanefe nella Chiefa di San Jacopo in Pontida : ove 
dopo l’avere tutti devotamente afcoltato il divino ofììzio , fu di* 
fcorfo fopra le grandiflime offefe, ed ingiurìe, che da’ Minidri di 
Federico, e da lui (ledo continuamente, dappoiché gli erano (la- 
ti foggetti, avevano ricevute, concludendo eh’ era (lata faggia , ed 
utile deliberazione l’avere feoflo il giogo della ferviti), e prete 1’ 
arme contra il Tiranno, elferft liberati dalla fua intollerabile tiran- 
nia. Finalmente dopo l’aver gli Oratori di varie cofe ragionato e 
dil'corfo, levofli in piedi Pinamonte Camerio da Vilmerca, nobile, 
ed onorato Milanele, il quale fin allora indente con gli altri l'uoi Cit- 
tadini era (lato tacito ad afcoltar gli altri, ed in quedo modo parlò. 

Orazione di ^ on f a hi fogno , fratelli , e compagni amorevoli, ricordare qui le mi - 
■Pinamonte ne, le di/iru^toni , gl' incendi , le rapine , le ucci (ioni , le violente, 
^fotr'n ntUa oppre fifoni, gl’ injulti , e finalmente le in f asportabili tirannie, cbt 

da Federico, e da' Barbari Juoi Mini/fri ci fono fiate ufate ; perebb 
Voi non fola le avete vedute nelle perfone degli amici , e compagni 
vofiri, ma nelle vojhe fieffe ancora provatei onde fu non fola fag- 
gia, ma genero fa, e magnanima ancora la rifoltnfone, che fecero le 
voftre Città di fottrorre il collo al graviffimo giogo della intollera- 
bile, e miferiffima ferviti, nella quale eppreffe le tenea il barbaro 
Tiranno, infìeme co' fuoi avari [fimi, e Crudeltffimi Minifiri ; ed ap~ 
prcjfo tutte le genti fe n hanno acquiftato grandi [fimo onore . Ma 
non bafia avere recuperato la libertà, e' bi fogna procurare di confer- 
Varlafì, al ebe fare fa di bifogno di maturo difeorfo , e di faggia de- 
liberatone. A me intanto farà lecito di dire ti parer mio, il qua- 
le fi b queflo, che non ci fia fìrada migliore da di fender fi dall' in- 
folenza , e dalla rabbia del crudelififimo Tiranno, che il Tifare l'in- 
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felice Città di Milano Patria nojìra. Ma perché a voi per avven- 
tura pareri che noi ciò piìt per particolare noflro interejje y che per 
utile , e ben comune diciamo y ajcoltate , e poi deliberate voi quel che 
vi pareri che fta il meglio per la /alate vojlra , che noi in quanta 
a noi vogliamo , ch'ogni voflro volere Jia noflro ; ed o rifacciafl , 
• non fi rifaccia Milano , fimpre faremo voftri fideli jfimi amici , e 
compagni , e per la falute voflra fimpre faremo pronti a porre non 
eh' altro , le proprie vite , e fpargerc il proprio J angue . E' chiaro a 
tutti voi , amorevoli fratelli , che la Città noflra non pur ha difefo 
ne' tempi pajfati tutta la Lombardia dalle barbare Nasoni, che l' 
hanno il longo tempo travagliata , ma ancora ha fai vate le Repub- 
bliche Italiane , e le Signorie forafliere , mandando loro ne' maggiori 
bifogni gagliardi foccorfi , e le ha talvolta di mifera ferviti» tratte , 
a liberai» ; di che fa fede y e chiara teflimonian^a rende la Santa 
Città di Gerufalemme , la quale con 1 ajuto , che la comunità noflra 
le mandò fatto la /corta di Otto Vifionte y e Gotifreddo Cittadini 
noflri , fu liberata dalle mani degl’ infedeli . Lo fapetc parimente voi 
Verone fi, voi Brefciani y e voi Cremane fi : lo fanno molte altre fo- 
rno f e Repubbliche . E per ripetere le cofe piu antiche , a cui non é 
noto , che Cefare col noflro ajuto principalmente fuperò il gran Pom- 
pejo , e dell'Imperio Romano , cioè di tutto il Mondo divenne Mo- 
narca. Dalle quali cofe noi poffiamo concludere che la mina della 
Città noflra é fiata cagione della mina di tutta la Lombardia : 
perciocché Federico , finché la Patria noflra flette in piedi , non eb- 
be mai animo , d'incrudelire cantra alcuna Città di Lombardia , né 
di tiranneggiarla in cofa alcuna , come ha fatto dopo la diflruxipne 
di quella , che non ha lafciato indietro crudeltà alcuna y che non ab- 
bia ufato contea le Città , che con l’arme fi ha /aggiogate . Che fio- 
rò io a raccontar a voi quello che meglio di me fapetc ? Ha pati- 
to V Italia pili fitto queflo crudelifftmo Tiranno , che fatto quanti 
altri barbari Principi l’ abbiano mai occupata , e fìgnoreggiata per lo 
paffato ; talché noi poffiamo dire d'effier flati dalla fortuna rifir- 
bati a patire que' più gravi mali , ed a vedere quelle più crudeli 
mine , che fi pati// ero , o fi ve de ff ero giammai in qual fi fta più 
barbaro , ed inof pitale paefe , non che in balia già fidia , ed albergo 
di' ogni umanità , d’ ogni civiltà , d ogni gentile , e lodevole coflume . 
£ quando avranno fine que fi e noflre mifirie ? Quando fittrarremt 
noi il collo , o generofi compagni , a cosi grave , ed afpro giogo ? 
Starà in noi perpemamentt addormentato quell'antico valore y quel 
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re nero fo fpirito , cbc già fu proprio dell’ Italiana Nasone ? Non fi 
defierà mai in noi quel generofo f degno , ebe della ragione fiele e f- 
fer minifiro ? Ma che dico io ? Or non tè egli già rifvegliato in 
voi ? Or non avete già fcojfo il duro ■ giogo , non avete già caccia- 
to delle vofire Città il barbaro T iranno , ed i fuoi crudelijfimi Mi- 
nifiri ? SI certo ; il quale è da credere , che ora peritò di cruccio , 
e di rabbia fi roda , e fi confumi , ni altro penfi , ebe come poffa 
far vendetta dell' oltraggio , che da voi gli pare ef aver ricevuto . 
Onde e' bifigna molto bene da lui guardar fi r e tenerlo quanto pii > 
fi pub lontano da noi . Che fe egli è fiato tanto crudele quando 
non ne uvea alcuna giufia cagione , qual è da credere y che farebbe r 
fe ora , che ba ricevuto coti grande Jcorno da voi , vi me t teff e un 
_ altra volta il piè fui collo ? Le catene T le fpade , i lacci , e le 
croci ftrebbon poche, nè bafierebbono a sfogare I ira , e la rabbia di 
lui. Sicché per Dio prevedete , fe di voi flejfi e della vofira falu- 
te punto vi curate r che egli un'altra volta non vi opprima , perché 
tremo tutto , e tutto di' orrore mi fcuoto a penfar fola alto fir ascio , 
eh' egli farebbe di voi , fe ciò avveniffe . Ed a volervi da lui difen- 
dere non ci ■ è , come ho- detto ■ ancora ,. la miglior via- che il rifare , 
e’I rifiaurare la Città di Milano-, la quale fe fola r e fenati ! aju- 
to d' alcuno ba potuto contrafi are, e longo tempo difender fi da lui ; 
che è da credere che farà, fe con tante altre nobili Jfime , e fortijfì- 
me Città farà unita , e congiunta ? Sicché quando niuna altra ca ► 
gione vi movejfe , quefia- foia dovrebbe ejfer bafiante a indurvi alla 
reedificagjone della nofira Città . Ma ce ne fono- dell’ altre ancora r 
e majfmamente la pietà , e compajfione ,. che di noi vofiri fidclijft- 
mi compagni , che non abbiamo mai temuto , qualunque volta v è 
venuta l' occ afone , di metter per voi y e per la f aluce, ed onor vo- 
firo, la roba , e le perfine r debitamente avrete , e la gloria , chi 
da così pia , e così finta, e così genero fa opera vi figuirà . Voi dun- 
que non aju farete a riforgere coloro, che qunfi per mantener voi in 
piedi caduti fino è Non cercarcte di rifare quella Città , la quale 
per difendere le vofire è fiata rumata ? Quefia cofa non mi può in 
modo alcuno cader nell’ animo , ejfendomi nota e la benignità , e la 
generofità vofira : e perchè io non dubito che voi no» fiate da voi 
fiejfi abbafiarrga a quefia imprefa incitati , , altro in quefio propofito 
non figgiugneri , fe non che, fe quefio benefico riceverà da voi la 
Patria mia, in perpetuo ve n aver à obbligo grandijfimo , e fempre 
farà prontijfima a e f por fi per la falute vofira ad - ogni pericolo , te 
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patire ogni difagio , e Jìento , ed a far [i non una, ma mille altre 
volte, fe fio btjogno , dijiruggerc , e minare. Piacque a tutu il par- Concia fine 

lare, ed il configlio di Pinamonte, onde fu per tutti condulo , nt Ia 
che cosi com’egli configliato avea, far fi dovefTe . E cosi fu fat- 
ta una capitolazione, che tutti avelfero da foccorrerfi l’un l’al- 
tro e di danari, e di gente, e di ogni altra forte d’ ajuto , av- 
venendo che foflero da Federico, o da Puoi Procuratori, e Mi- 
n litri moleftati ; e fatto di ciò pubblico contratto, tutti gli Ora- 
tori giurarono folennemente per nome delle loro Repubbliche di 
doverlo oflervare. Fu dipoi ftatuito un termine, nel quale tutti 
infieme con buone compagnie di gente ave/Tero ad andare a ri- 
mettere nella lor Citth i Milane!! ; ed acciocché licuri vi potef- • 
lero abitare, aiutargli a votare le forte. Melfi quelli ordini, tut- 
ti a cafa fe ne tornarono ; ed avvicinandoli il termine prelcrit- i r,roucfi 
to di fare quanto era (lato promelfo, i Verone!!, per non man- 
care della lor parola, meflero infieme una valorola banda di Ca -'unijì'."* " 

valieri , e quella con molti guallatori , e vettovaglia fotto la gui- 
da del Conte Bonifazio Traverfari, oggidì S. Bonifazj, a’ Mila- Conte Bonìfa- 
nefi mandarono • ed ertendo anche gli altri in ordine di quanto r " x * T Q' 
lor bifognava , menarono i Milanefi nella loro tanto deliberata nìfay. 

Citta il di vigefimo ottavo del mele di Aprile, ed anno fudet- 
to. I Milanefi porto ch’ebbero il piè nella terra paterna getta- i Milanefi con- 
tifi devotamente con le ginocchia in terra con grande umiltà 
cantarono il Te Deum, e refero grazie immortali al grande Id- della le Z a . 
dio ; e pofeia fenza metter tempo in mezzo fi diedero tutti alla 
riftaurazione della Città, e ad accomodare chi una cola, e chi fj^odalfe or 
un’altra ; e così in breve riduflero le cole della Città in buono /^confederate. 
ftato ; il che com’ebbero fatto, fapendo che ’l paefe era licuro 
« da’ nemici, ringraziate infinitamente le genti degli amici, e con- 
federati loro le licenziarono : le quali cariche di lodi, e di pro- 
melTe alle loro Patrie fi ritornarono : e fubito Papa Aleffandro, 
così richiefto da’ Milanefi, diede loro per Arcivelcovo Galdino Galano Sala 
Sala nobile Milanele perfona di gran bontà, c carità ; ed erti 'i^Mìlano^ 
per lo reftante di quell’anno crearono Confoli PalTaguadi di Set- 
tara, Alderico dalla Torre, Pinamonte Carnerio, Uberto d’ Or- 
to, Malconvento Cotta, Arnaldo dalia Mairola , Adobaldo Bul- 
trafio , Malagala di Aliate, Malfozio Armenolfo , e Ruggie- 
ro Marcellino . Mentre querte cole li facevano in Milano , 
Emmanuelle Imporatore di Cortantinopoli frattanto mandò per Ammanatile 

fuoi Imperatore di 
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fuoi Oratori ad offerire a Papa Aleffandro l’unione della Chiefa 
Greca con la Romana, e di far quella al Pontefice Romano fog- 
getta, ed obbediente, e di dover anco a lue fpefe cacciar Fede* 
rico d’Italia ; perchè egli all’incontro riunito aveffe 1' Imperio, 
come prima era, e fattone lui folo Signore . Il Papa , che poco 
alle parole di Emmanuelle credea, inoltrando di volere più mi- 
nutamente il negozio intendere mandò fuoi Ambafciatori in Co- 
ftantinopoli , ed effo fe ne rcftò fra le guerre , che poco prima 
per cagione di certi dazj fra Romani, e Albani, e Tofcolani po- 
poli a loro foggetti erano nate : perciocché recufando quelli po- 
poli di pagargli, parendo loro troppo gravi, i Romani moffero 
loro guerra, benché il Pontefice fi sforzaffe di ritrargli da ciò . 
Ma la cofa pafsò male per loro , ed avrebbono fatto meglio a 
far a fenno del Pontefice: perciocché il Conte Rainore, che il go- 
verno di Tofcolo avea, con l’ajuto de’ Germani, che con licenza 
dell’Imperatore s’avea fatto di Nepclò, c di Sutri venire, die- 
de loro una cruda, e fanguinofa rotta, e i Germani come arrab- 
biati corfèro fino fu le porte di Roma : onde Federico intefa tal 
cofa, fingendo di volerfi vendicare del Pontefice Aleffandro tolto 
d’Ancona, ove fi ritrovava, fe n’andò là volando: il che aven- 
do intefo il Papa parendogli d’effer poco Scuro inLaterano fi ri* 
duffe nelle cafe de’ Frangipani , che preffo al Palatino erano polle. 
£ Federico avendo , benché con qualche difficoltà , prefo Borgo, 
offerte a’ Romani, ed in lor mani promife di rimetter la differen- 
za de’due Pontefici : onde Aleffandro vedendo il popolo molto 
alla pace inclinato, e porgere orecchie alle falfe promeffe del finto 
Barbaroffa, temendo che in grazia di lui non fi volgeffe a favo- 
rire l’Antipapa Pafchale, imbarcatoli nafeoftamente una notte fc 
n’andò giù per lo Tevere nel Mare, e cofteggiando a man man- 
ca andò a Gaetta, ed indi a Benevento per terra fe ne pafsò . 
Federico, ch’era già entrato in Roma, fu per la gran pelle, che 
gli ammazzava Pelerei to, sforzato a ritornarli addietro: e defide- 
rando pure di vendicarti delle Città confederate a’ fuoi danni, nè 
gli parendo d’aver efercito ballante a far ciò, fé ne pafsò in Ger- 
mania, per metter infìeme maggior numero di gente, avendo del 
continuo nel paffare tempre fin all’ Alpi 1’ efercito de’ nimici alle 
fpalie, che non cefsò mai di dargli travaglio. Tollo che le Cit- 
tà della lega videro il lor nemico fuori d' Italia , a perfuafione de* 
Veronefi, e de’ Piacentini edificarono fu la riva del fiume Tana- 
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ro una bella, c forte Citth, e come quelle che le parti del Pa- 
pa, e della Chiefa feguivano, Aleffandria dal nome del Papa la <Altff*»drU 
nominarono, e follicitarono di tal forte la fabbrica che in capo 
all’anno, avendola cinta di foffe, e d’argini, vi mandarono fra C 4 t« i,*8. 
tutte ad abitare quindeci mila perfone fra mafchi, e femmine. E 
poco appreiTo eflendo intrato l’anno mille cento feflantanove, de- 
liberarono i Veronefi di ruinar il Cartello di Rivoli, porto, co- n< * 

me ancora da alcune ruine fi vede, {opra il Monte nella Valle 
Lagarina, per la quale in Germania fi parta, onde era per lo fi- 
lo molto forte, e difficile da efpugnare , del qual in que’ tempi 
era Signor Caccapane dell’Ifolo Cittadino Veronefe : perciocché ie \ t 
eflendo cortui uomo di mala vita, e di peflìmi, e crudclillimi co- romfc si? nere 
Rumi, c vivendo egli, e molti altri ribaldi, ai quali nel fuo Ca- dl 

ftello dava ricetto, follmente di rapine, e di latrocin; , perchè 
niun poteva portare di Ih, ch’egli co’fuoi fattlliti non lo voleffe 
affaffmare ipogliandolo della roba, e fpeflo ancora della vita , fi 
rifolfero i Veronefi, poiché videro le ammonizioni, che più vol- 
te gli avean fatte , nulla giovare , s\ per onor loro , come per fi- 
curezza de 1 viandanti , di ruinar il Cartello, e a lui, od a’fuoi da- 
re quel cartigo, che l’oprv loro fcellerate meritavano : per lo che 
meflb infieme un buon numero di genti , le mandarono Jh {otto 
il governo del loro Podefth , con commiflione che abbatterti: il 
Cartello, e Caccapane con quanti fi ritrovavano con lui facefle 
di crudel morte morire. Andato Ih il Podefth , e trovato il Ca* 
ftello molto più forte di quel che «’avea penfato, dopo l’ avergli 
dati alquanti affarti in vano , 1’ afiediò ftrettamente . Caccapane irtrontfi atfe- 
alla prima poca cura fece di quello affedio , perciocdiè era per HaiuilCaftil- 
parecchi mefi e di vettovaglia, e di monizione fornito; anzi 
ulccndo ogni tratto fuori co'fuoi, ch’era gente ficriflìma e crude- 
liflìma, avvezza (blamente alle uccifioni, ed agli affafiìnamenti , 
dava grandifiìmo danno a’ nemici ; ma poiché cominciò a mancar- 
gli la vettovaglia, e vide i nimici ortinati, e difporti di non vo- 
ler abbandonar l’ affedio, finché non l’ averterò nelle mani, in ca- 
po a fei mefi nel principio di Maggio dell’ anno fegoente mille 
cento feflanta s’arrefe; e diede lor nelle mani sé, ed il Cartello 
a diferezione loro : i quali benché averterò animo di ruinare fo- 
lamente il Cartello, e contra la commiflione perdonarla vita al- 
le perfone ; nondimeno furon tante 1’ intimazioni , ed i protefti 
che da’ Magiftrati, c dalla Città furon lor fatti, che per non con- 
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travvenir loro , fpianarono quello , e quelle fecero tutte , come 

licitili» di meritavano, col laccio morire. Tutto il redo di quell’ anno , e 

HnW! da' ’n- quali tutto quello che venne appreflo, dettero affai quieti, e pa- 
ronefi rumati. *. r . . 1 r ff ' r • j • 

i y emnc fi «citici i Veroneli; ma perciocché erano per natura feroci, ed ìm- 
pace 1170. pazienti d’ozio, e di ripofo, non avendo chi deffe loro da fare, 
voltarono di nuovo farmi contra sé deflì, e riforfero le maledet- 
te fazioni loro, le quale crebbero tanto , che dopo f efferfi più 
volte nella Città , e nel Contado con gran danno , e vergogna 
dall’ una parte, e dall’altra travagliati, vennero in tanto furore, 
battono "fra fi e pazzia, che nella propria Città l’anno mille cento fettantadue 
nella Citta il fettimo di di Luglio, altri dicono il primo, fecero un fiero , 
e fanguinofo fatto d’arme, nel quale, per dar più pado all’ini- 
mico del genere umano, fi trovarono quafi tutte le perfonc del 
Contado, e dopo f efferfi crudelmente tagliati a pezzi, quelli che 
rimafero fuperiori entrarono di notte nelle cafe , ed uccifi con 
piucchè barbara crudeltà le donne, i fanciulli, ed i vecchi, fac- 
cheggiarono quelle ; nè <jui ebbe fine la lor rabbia , perciocché 
attaccarono anco in molti luoghi il fuoco , talché poche furono 
Quanto danno quelle cafe, che da quello andaffero denti . Qui non vallerò ne 
pati la citta raccomandazioni, nè umili preghiere de’ vecchi, nè lacrime, nè 
compaflionevoli lamentazioni di donne, alle gioveni non giovò la 
fuòircr'onefi. lor onellà, a’ fanciulli non valfe la loro fimplicità; perchè il cru- 
del ferro non ebbe riguardo nè ad età, nè a leffo, nè a grado, 
o condizione alcuna , ma con tutti egualmente crudele fi dimo- 
ìnronefi t’ac- ftrò. Durò quella pelle tre giorni continui; e fe Dio per fua in- 
guetano. fi n ; ta bontà, e mifericordia non v’aveffe rimediato col placare gli 
animi fdegnati, ed arrabbiati di quelle genti , 1’ avrebbe in breve 
dillrutta, e fpenta affatto; le quali poiché videro, deponendo ogni 
ldegno, e ogni rancore, quanto danno, e vergogna con quelle 
loro difeordie, e bdliali furori avellerò a sé, ed alla Patria loro 
apportato, cominciarono a vivere quietamente e pacificamente; c 
contrattefi per opera de’vecchi ( i quali per effer in loro buona 
parte mancato quel calor naturale, e quel fervore, che ne’ petti 
giovenili fuol bollire erano Ilari i primi a placarli, e mitigarfi ) 
molte parentele tra l’una parte, e l’altra, facilmente fi riconci- 
liarono, e di llrettiffnni nodi d’amore, e di carità fi flrinfero in- 
fieme.. Acquetati quelli tumulti, e quelle fedizioni tutti fi diede- 
ro ad accomodare, e rillaurare le fue abitazioni, onde in breve 
la Città nollra riprefe f antico fuo fplcndore , e dignità . Di que- 
lla 
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fta calamiti della noftra Patria fi veggono ancora molte memo- 
rie in molti luoghi, e particolarmente nel Palazzo del noftro Re- 
verendilfimo Veicovo , dove a man delira della fcala di fopra 
nell’afcendere fi leggono intagliate in marmo quelle parole. Àn~ 
no Domini 1172. Omnibus Veroncnfis Epifcopus Hoc fecit fieri opus 
ad honorem Dei , & Sondi Zenonis , & eodem anno Jeptimo die 
infrante Julio combufta ejl Civitas Verona. Ne abbiamo Umilmen- 
te memoria fuori della porta della Chiela de’ Santi Apolidi ver- 
fo la cafa dell’Arciprete , e fopra il lavello dell’acqua Santa . 

Nelle mura ancora della Chiefa di San Giovanni in fuori fui 
corfo fi leggono lettere, che quello Hello tellificano . I.eggefi in 
alcune Croniche, che in quello ftefl'o anno fu dal predetto Ve- 
fcovo oltre all’altare fatto in onore della gloriofa Vergine, e di 
San Zen, eh’ è quello fteffo, che fin ora nel Duomo, benché in 
affai più bella, e magnifica forma fi vede, fatta fare quella Tor- 
re, che fin oggidì vediamo nel Velcovato. Quello medefimo an- 
no furono eletti Confoli in Milano Ruggiero Vifconte , Pagano 
Turiano, Clamerio dalla Corte, Taccio Mandello, Adobado Bui- C/auteri», e 
trafio, Jacopo Mainerò , Manfreddo di Pozzobonello , Ugo Ca- *c«rte ctnCR 
meriero, Prevedo Marcellino, Leone dalla Corte, Oldevrandino Mìuà»! 
Canevefio, e Pemprando de’Giudici. Quinci fi può venire in co- 
gnizione, ancorché non fi trovi ferittura alcuna che ne parli , 
che molti di que’cittadini Milanefi, che, come ho detto, nella 
ruina, e deflazione della Patria loro erano venuti ad abitare nel- 
la noftra Città, reftandovene anco molti, ritornarono ( poiché fu 
reedificata ) nella lor Patria: ritrovandofi ora fra quelli Confoli, 
ficcome ne’ cittadini quando palfarono nella noftra Città , Leone 
della noftra famiglia dalla Corte : e ben vero , che fi trovano 
molti in una fteffa famiglia d’un medefimo nome. - abbiamo non- 
dimeno anco a credere, che alcuni di que’ nobili Milanefi molfi 
dall’ amor della Patria vi ritornaffero , ed altri già nella noftra 
accomodati, o per parentela, o per altra cagione, come fu un 
Jacopo dalla Corte, con alcuni de’ Concorreggi , c de’ Maineri , Famigfia it' 
ed altri non le ne voleffero più partire. Ne’ tempi di quelle ci- Lambirti. 
vili difeordie, delle quali s’è parlato di fopra, trovavafi nella no- 
lira Città una famiglia oltra tutte l’ altre ricchiffima e potentif- 
fima, la quale per la bontà delle perfone era da ambedue le 
parti, e da tutto il popolo fommamente amata, e riverita. Que- 7 Lambirti 
Ita, che de’Lamberti fi chiamava, per effer, come s’è detto, rie- fabbricano la 
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fu la piazza in chiffima, volle lafciare di le qualche onorata memoria a 1 poderi ; 
Henna ii7}. e perciò l’anno mille cento lertantatrè edificò a fue fpefe la Tor- 
re grande, eh’ è porta fu la piazza del mercato nella forma, che 
ora fi vede . La lua larghezza è per ogni verfo quattro pertiche, 
e l’altezza ventifette, e un piede , intendendofi però della np- 
ftra pertica Veronefe, la quale è di fei piedi. Trovavafi in que- 
llo fteffo tempo poco fuori della nortra Cittk uno affai comodo , 
e ricco Ofpitale, ove a’ pellegrini, e poveri fi dava del continuo 
con grande amore, e cariti ricetto, ed alloggiamento, ed il tuo- 
„ .,eo era governato da alcuni Cavalieri dell’ordine de’Crocichieri, 
Crocicbicri. capo de quali era in que tempi un certo Ventura, perfona d af- 
fai onerta, e lodata vita. Vogliono alcuni, che quelli Crocchie- 
ri averterò principio nel tempo di Cleto pontefice circa gli anni 
del falutifero parto della Vergine novantatrè : altri dicono , che 
Ciriaco Vefcovo di Gerufalemmc ( quello che fa poi dall’ Impe- 
ratore Giuliano Apoftata morto ) diede loro circa l’anno trecen- 
to feffantafei principio , e per 1’ opere , che con le lor fante 
predicazioni fecero centra gli Eretici, diede lor la Croce, la qua- 
le fin oggidì portano in mano ; onde Crocichieri, o Cruciferi , 
com' altri dicono, furono chiamati. Sono però alcuni , che voglio- 
no, che da quefto Ciriaco forte fidamente riflorato , ed ampliato 
quello ordine. A quelli Innocenzio Terzo Pontefice, per una vi- 
fione ch’ebbe, conceffe molti privilegi per quello che contra gli 
Tio fecondo Eretici del fuo tempo con l’arme oprato aveano ; e Pio fecondo 
^ «^ Pontefice ne ^ C° nc ‘lio di Mantova circa l’anno quattrocento do- 
ro a ili Croci- quan cotto diede l’abito azzurro, effendo prima foliti di variar il 
cbieri. colore a lor piacere : altri vogliono però, che la maggior parte 
veftiffero di panni groflì. Quelli adunque fupplicarono umilmen- 
te Aleffandro terzo Pontefice, che deffe lor licenza di poterli , 
nel luogo appunto ove preffo l’ Ofpitale dimoravano , fabbricare 
una Chiefa, ed un Monaftero, ove poteffero erti , e loro luccef- 
fori, a guifa di monaci vivere vita religiola , e carta . 11 Ponte- 
fice informato della loro buona vira , volontari condifcefe a que- 
llo loro giufto defiderio, c l’anno fteffo, come appare da un an- 
tichirtimo, ed autentico privilegio , eh’ io ho veduto fub datum 
Anagnèa 13. Januarn 1 573. concedette loro la grazia, onde erti 
ctiefà'di San Pu ^' t0 Pl diedero a fabbricare, ed in non molto tempo condurte- 
li^;,. ro a fine la Chiefa , ed il Monartero di San Luca , dove fono 
fin ora felicemente abitati, ed abitano ancora con gran foddis- 
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fazione di tutta la Città. L’Imperatore Federico tra tanto aven- 
do in punto un graffo, e potente elercito, fe ne paisà ne’ primi 
giorni dell'anno feguente mille cento fertantaquattro per lo palio 
del Moncinefc in Italia, dove avendo prefa nel Piemonte, e rut- 
ilata Secuzia, ed avuto Alti a patti, fe n’andò pieno di mal ta- 
lento fopra la nuova Città d’ AiefTandria , la quale , perciocché 
era già Hata di quanto le facea per un longo alTedio bifogno dal- 
le Città della lega proveduta , facilmente fi difefe ; onde egli 
dopo averla tenuta quattro meG affediata vedendo ogni fuo sfor- 
zo effer vano, fi parti il di di Pafqua, avendo perduti molti de’ 
luoi, ed a Pavia fe n’andò. £ perchè le Città della lega avea- 
no un groflo, e valorofo efercito in campagna , egli temendo di 
non ne ricevere qualche danno, mandò a domandar loro per cer- 
to tempo triegua, e poco apprelfo fece anco tentar la pace, del- 
la quale non ne vollero le Città intender parola, fe prima non 
fe ne facea al Pontefice Aleffandro motto. Procedeva quella le- 
ga con tanta caldezza, e lealtà, che i Confoli di Cremona per 
edere con le lue genti piò tardi ufeiti degli altri in campagna , 
furono dell’oifizio privi, fpianate lor le cafe, e banditi. £ per- 
chè quell’anno furono tempi malvagiffimi, e vennero per quaG 
tutta quella nollra parte d’Italia molte, e grandiflime tempelle, 
fu generalmente per tutto trifiifiimo ricolto, e la Città nollra fu 
grandilGmamente dalla fame travagliata ; onde affaiffimi ne pe- 
rirono miferamente, elfendoG per quella cagionato nelle perfone 
un certo morbo, il quale non potendoli per rimedio alcuno cu- 
rare facilmente in contagione, e pelle fi converti , onde molti 
roalfimamente della plebe ne morirono. Federico in quello mez- 
zo avea avuti per opera d’ alcuni Baroni, e Signori Alemanni , 
che all’acquillo di Terra fama fi ritrovavano , i corpi del San- 
tiflimo Martire, e Vefcovo Biafio, e di due fuoi difcepoli infic- 
ine con quello della Santa Vergine Giuliana , i quali prima in 
Soria nella Città di Samaria fi ritrovavano ; e dopo avergli di- 
votamente, e con quella riverenza, che fi conveniva, adorati , 
gli fece riccamente guarnire , e adornare , e pofeia ad un fuo 
nobiliflimo Barone, perfona certamente fra Germani di affai lo- 
data vita, gli diede, e caldamente raccomandò, acciocché in Ger- 
mania gli ponaffe. Ma o foffe forte della nollra Citta, o volon- 
tà di Dio, infermò per illrada quello Barone di maligna, e pe- 
lhfera febbre ; ed aggravandolo fuor di modo il male fi fece 
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condurre con que’Santiflìmi corpi pretto la Città noftra, dove fu 
il terzo giorno del mefe di Settembre di quell’ anno in uno affai 
comodo Olpitale, che ivi in quei tempi pretto l’orto del Mona- 
fiero de’ Reverendi Monaci di San Nazario fi ritrovava , amo- 
revolmente da’ Guardiani con tutta la fua famiglia raccolto, e 
ben trattato . E perchè conobbe la fua morte vicina , come quel- 
TraaihvuiC' lo , che divotiffimo era, volle confeflarfi dal Reverendo P. Ada» 
SSrS#>°, c ^ e a ^ ora era Abbate del detto monaflero, ed avendogli nel- 
Giuhnna in la confeflìone palefato quel preziofo teforo, che fieco avea, doman- 
Verona. dandoglielo egli con grande inllanza glie ne fece cortele dono. - e, 
comunicato che fi fu, refe con gran contrizione il quinto giorno 
del predetto mefe l’anima al luo Creatore. E fubitochè da’Mo-f 
naci fu il fuo corpo nella loro Chiela fepolto, l’Abbate, che già 
avea. avuto i corpi, feoperfe loro la cofa; di che fecero grandif» 
firna fella ed Onnibuono allora Vefcovo di Verona intela la co- 
fnvt diy’trì- ^ a r artl accompagnato dalacerdoti, e da infinita moltitudine di 
n. i. gente, ed al Monafiero n’andò, c veduti que’ Santiffimi corpi, 

ordinò che fotte fatta una affai onorevole arca di marmo ( ma 
non è già quella dove ora fi ritrovano) dove foffero polli, e dopo 
averli per tre giorni continui portati devotamente per la Città 
in proceffione, pregando il Signore che per li. meriti di que’fan- 
tiflìmi martiri, e di quella beata vergine voleffe liberar dal mor- 
bo, e della fame la lor Città, dentro ve gli pofe, effendo quel- 
la nella Chiefa collocata; e poco dipoi ceisò la pelle , e fu foc- 
corfa la noflra Città di vettovaglie. E perchè Federico fu non 
molto dopo per la ribellione d’ alcuni fuoi Baroni ncceffitato tor- 
-> nare con gran prellezza in Germania, non fi parlò più allora di 

in Romania P ace onc ^ e ‘ Veronefi, e Milane!! pattati con le lor genti fopra 

il Contado di Pavia, c di Como vi fecero di molti danni: ed il 

Pontefice in grazia delle Città confederate diede il Vefcovato al- 
la novella Città d’ Aleffandria. Avendo poi l’Imperatore Federi- 
co quafi col grido folo della fua andata fopiti , ed acquetati i fol- 
FcJericc riter. levamenti della Germania, fe ne ritornò luhito l’anno leguente 
na in Italia in Italia con potente efercito, mollo dallo ldegno che aveva con- 

,l7 *' tra Papa Aleffandro, i Veronefi , e i Milane!» : ma fopra tutto 

contra i Veronefi , come quelli che credca effere fiati autori di 
tante ribellioni, e della lega fatta a fuoi danni; e perchè avea 
intefo, ch’erano fiati quelli , che in fuo difonore aveano propofia 
l'edificazione della Città d’ Aleffandria, ed in difpregio, ed onta 
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della corona fua aveano infieme co’ Milanefi fatti tanti danni a’ 

miferi Pavefi, e Comafchi. Intefofi ciò da’ popoli della lega, fu- 

bito per non effere colti alla fprovifta , ragunarono aneli’ efli un 

grande, e forte efercito, e fatta la raffegna di tutte le genti, e 

provifti di tutto ciò , che facea lor bifogno , ufeirono animofa- « 

mente col Carroccio incontro all’ Imperatore . Era il Carroccio Qtfcrh'tone 

un carro grande ed eminente affai più de’ comuni, fopra il q dd Carroccio . 

le era fabbricato un tribunale coperto di panno del colore della 

livrea di quella Repubblica , di cui era . Onde quello per effer 

de’ Milanefi, era coperto di panno roffo, nel mezzo del quale era 

pollo un alto arbore, che da molti uomini era con corde tenuto 

diritto, ed in cima aveva una Croce d’oro, fotto la quale flava 

una bandiera fpiegata pur del colore ufato da quella Repubblica 

di cui era il Carroccio. Ma fopra quello, oltra la bandiera de’ 

Milanefi, ch’era tutta bianca con una Croce roffa, v’ erano tut- 
te quelle degli altri popoli della lega, fra le quali la noftra era itl , A 

di zendado azzurro con una Croce d’oro, infegna che fin ora s’ citta di Vero* 

ufa dalla noftra Città. Quello Carroccio era tirato per lo man -»«• ' 
co da quattro para di robufti, e fortiffuni buoi, i quali ancor ef- 
fi erano di panno del niedefimo colore coperti : la coperta di que- 
lli era dalla parte delira roffa , e dall’ altra bianca , conforme 1’ 
una al colore del panno roffo onde era coperto il Carroccio , e 
1’ altra a quella della infegna , che bianca era . Al governo di 
quello era dalla Repubblica pollo qualche gran Cavaliero che del r ^'ànoalca. 
le cole di guerra avelie gran pratica, e cognizione; al quale per valicrocbcg»- 
infegna di tanta dignità, fi dava da quella una manara, una fpa- vernava ìl 
da, ed una corazza riccamente fornite. Con quello flava conti - Car,KC,<> ' 
nuamente un facerdote , si per celebrare ogni giorno la Meffa , 
come per miniftraré in ogni occorrenza i Santifiìmi Sacramenti 
della Chiefa. Appreffo a quello, come ad un tribunale , fi ridu- 
cevano gli Offiziali dell’ efercito a render ragione . Intorno a que- 
llo era lempre grandiflìma moltitudine di perfone, ed innanzi gli 
andavano lempre otto Trombetti veftiti dell’ ifteffo colore, per 
dar fegno , ed innanimire 1’ efercito alla battaglia. Con quello fi 
dava legno all’ efercito d’andare, o di fermarli, perciocché mar- 
chiando egli, marchiava, e fermandoli egli, fi fermava 1’ eferci- < 

to. A. quello fi ricoveravano le genti rotte, e ftanche , dove ri- 
pigliato vigore, ed ardire, e di nuove genti ajutate ritornavano 
con maggior ardore alia battaglia. Quando quello rollava in po- 
ter 



Digitized by Google 




212 



DELL’ ISTORIE 

ter del nemico, s’intendeva la battaglia eflcr perduta. Quella fu 
Zrìbcrt o jir- invenzione de’Mifanefi, ed in particolare d’ Eriberto d’Intinziano 
'iifunoìnvln ^° ro Arcivefcovo, per dirnollrare con elio l’unione di tutti i po- 
tort dell ' ufo poli della lega , ed affine che le genti per non perder quello , il 
dii Carroccio. che era grandiffima vergogna , fodero alla fuga più tarde . Ora 
giorno l’efercito della lega il giorno di San Manina di quell’ an- 
no alla Terra di BarilaDo fu la via, che palla da Milano a Co- 
mo, mandarono t capi lèttecento cavalli innanzi a fare la difeo- 
perta, i quali incontratili in un buon numero di Tedefchi , che 
per quello effetto anch’elli ne venivano, furono da quelli, ben- 
ché egregiamente fi diportaflero, per la gran moltitudine, che in 
far ajuto del continuo giungeva, indietro fino all’ efercito refpin- 
ti: ove pai giunto tutto 1’ efercito della lega d’ ambedue le parti 
s’ attaccò con tanto furore la battaglia , che niente più ; e per 
buona pezza fi combattè fenza dtfeenerfi alcun vantaggio tra lo- 
T jrl ,<> r cftrcìto 10 ' Finalmente i Germani fatto un grande sforzo percoffero di 
della lega a tal forte ne’nimici, che gli fpinfcro fin al Carroccio, ove poiché 
Federico. ebbero riavuto alquanto gli fpiriti, e conliderato a che Urano paf- 
fo fi ritrovavano, ionanimiti da’ Confoli Veronefi, e Milanefi, e 
confortati, e pregati a voler piuttollo', facendo di nuovo tefta , 
gloriofamcnte morire, che venire in mano dell’inimico, divenuti 
arditi , e dilpolli di voler anzi mille volte lafciar la vita , che 
tornar a dietro un paffo, con tanta bravura, e ferocità ritorna- 
rono alla battaglia, che conftrinfero l’inimico, che pur dianzi era 
vincitore , con morte d’ infiniti de’ luoi , benché non mancalfero 
del debito loro, cedere, e falciar loro fa vittoria; e benché ne 
moriffero molti de’ collegati, maggiore nondimeno fu fa flrage de- 
gl’imperiali, fra quali fu l’Alficro delTImperacore, il quale men- 
tre troppo animofamente innanzi fi fpingc, fu della vita, e dei- 
fi infegna in un ifteffo tempo privato: il che com’ebbe veduto Fe- 
derico, fubiro commoflo da impetuofiffimo fdegno fi fpinfe a giri- 
la d'un Leone, o d’altra fiera arrabbiata nella maggior calca de.’ 
nimici; ove mentre con fa fpada fa offizio di valorofo fo filato, c 
con fa voce di magnanimo Capitano, gli fu da un Cavaliere con 
L' imperatore un kpran 1 * 130 ^ una lancia uccifo fotto il cavallo ; onde caduto 
rotto ,e fra- in terra fu da tutti creduto morto; per la qual cola entrò tanta 
tuffato. paura nel fua campo, che non fapendo né i Capitani, nè i fal- 
dati, che farli, fendo rimali a guifa di ilatue immobili, ed in- 
fenfate, diedero a noftri belliflima occafionc di far di loro gran- 
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diflima flrage, la quale come che fiaffe grande in tatto il campo, 
fu nondimeno maggiore ne’Pavefi, e ne’ Comalchi, i quali a qne- 
Sa imprcia con l’imperatore fi ritrovarono, come piace al Me- 
nila, al Corio, al Biondo, ed a molti altri. La moglie di Fede- La mogli* dì 
rico che in Como fi ritrovava, intefa la trilla novella della mor- F '^ r '° 0 '? 
te di lui amaramente lo piatile, e veli itali con tutta la Corte a morto . 
bruno mandò a pregare i Milanefi , e gli altri popoli della lega, 
che volcflcro in cortefia concederle di poter fare ricercare il cor- 
po morto del fuo marito, il che le fu da loro graziofamente con- 
ceduto . Ma egli in capo di cinque di fu veduto cavalcare con 
gli ornamenti imperiali , credendoft ancora che morto foffe . I 
Milanefi, compartita la preda tra popoli amici, lieti e vittoriofi 
a caia le ne ritornarono. I Baroni di Federico gridando diceva- 
no, ch’egli per altro non avea quella rotta ricevuta, fe non per- 
chè perfcguitava la Santa Chiefa Romana: e molti Prelati aper- 
tamente dicevano non volerlo più fervire, fe con Aleflandro non 
fi riconciliava: onde dubitando egli di non elTerc da fuoi abban- 
donato, mandò fubito nel principio dell’anno mille cento fettan- 
tafei a parlar al Pontefice, che in Anagna fi ritrovava, di pace, Federico man- 
e fu conclufo, acciocché più comodamente fi potcffe negoziare , darti» patta! 
che il Papa in Bologna, e ’l Imperatore in Modena ridurfi do- Topo n-js. 
vede. Il Papa inviati per terra alla volta di Bologna fei Cardi- 
nali , elfo fe n’andò ad imbarcarli a Vcftie Citili del Monte S. 

Angelo, fopra tredeci Galee che Guglielmo Re di Sicilia condot- 
te gli avea, fu le quali andato prima all’lfola della Pelagofa, e 
poi a quella di Lefina , ed indi a Zara, a Venezia finalmente nezìl. “ 
con molta pompa fi condufle. Ma perchè Federico, che gih in 
Modena fi ritrovava , allegava Bologna per fofpetta , fu eletta 
Ferrara, e poicia mutati tutti due di parere elefTero Venezia llef- 
fa, con condizione, che l’Imperatore non do velie andarvi prima, 
che giurafle la pace , la quale le fu con quelle fleffe condizioni 
fatta , che avea Tempre propolle il Papa : fu quefla pace data per 
fei anni anco al Re Guglielmo, ed a tutte le CittU confederate. 

Pallato poi 1’ Imperatore a Venezia 1’ anno feguente mille cento Federico Ber- 
fettant alette-, fu la porta della Chiefa di San Marco baoiò umil- 
mente i piedi al Pontefice, ed entrati pofeia in Chiela fi abbra- in Venezia 
ciarono preffo all’altare, e baciaronfi l’un l’altro, e cosà divenu- **77^ 
ti quelli dai Principi amici fi partirono di Venezia , ed aradaro- * 

no l’uno, cioè Federico a Ravenna, e 1’ altro, cioè AklTandro rnpa^tiejjim- 

dro aSiponto. 
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fu le predette Galee, e quattro altre che gli diedero i Venezia- 
ni, a Siponto. Indi per lo paele di Troja, di Benevento, e final- 
mente per l’Abbazia di San Germano ad Anagna fe ne pafsò : 
e perchè poco dipoi l’Antipapa Giovanni temendo di lui in Al- 
bano fi ritirò , ed a chiedergli perdono delle fue partate pazzie 
fe n’andò, ebbe fine lo Scifma, ch’era preflo a venti anni dura- 
to nella Chiel'a. PafTato poco dipoi l’Imperatore in Bertinoro, e 
fatto fembiante di volere per sè quel luogo, fu pregato dal Pon- 
tefice a lalciarlo, e lo lafciò. In quello modo il Biondo, e mol- 
ti altri autori, i quali io feguito, vogliono , che quella pace fe- 
guiffe; ma il Saraina in altro modo la deferive, dicendo, che 1* 
Imperatore fatta la pace in Venezia col Papa lolamente , ed af- 
foluto dalla Scomunica fe ne pafsò in Germania; e che per cam- 
mino pregato da’fuoi Baroni diede agli Ambalciatori delle Città 
confederate udienzia ; i quali avendolo con grande umiltà fuppli- 
cato, che a loro ancora delfe la pace, finalmente dopo molti pa- 
reri , nella Città di Collanza , il vigefimo fecondo giorno del me- 
le di Giugno dell’ anno mille cento ottantatrè 1’ ottennero ; fog- 
giungendo che a nome della Città di Verona v’ erano Ambafcia- 
tori Conrado dottor di leggi, del quale però non dice il cogno- 
me, Ubertino dalle Catene, Martino da Cartello , Tebaldo di 
Benvegnudo, e Ribaldino di Nafiaguerra ; e che nelle condizioni 
di quelta pace fono quelle parole. Iter» Nos rejiituimus entrntam 
Verone» ftbus , & omnem offenfam ipfìs remiti imus : per le quali pa- 
role fi sforza di dimortrare, che Federico averte privati i Vero- 
nefi d’ogni loro pubblico avere, come vallarti fuoi, perchè avef- 
fero contra lui commeffo fellonia : la qual cola non effendo 
fcritta da altri che da lui, è difficile da credere, maffime ertendo 
dall’altra parte tanti altri dignifiimi autori, che la narrano , co- 
me è Hata deferitta da me: lenzachè non è verifimile, che non 
avendo quelli popoli voluto udir parola della pace, che loro dal- 
l’ Imperatore era dimandata fenza prima farne motto al Papa, il 
Papa averte poi trattata , e conclulà quella lafciando fuora tanti 
popoli fuoi collegati, ed amici, che per amore, ed onor fuo , e 
di Santa Chiefa aveano durate tante fatiche , corfi tanti perico- 
li, fparfo tanto fangue, e fpeli tanti denari , e che aveano fab- 
bricata una Città , e quella in fua grazia dal fuo nome Aleffan- 
dria nominata. E' ben vero, che ne’ libri del Codice, dove fi 
tratta di quella pace di Collanza fotto il titolo , Federico Impe - 
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vittore , negli e (Iravaganti fi leggono quelle formali parole . Nos 
Romanus Imperator Federicus & filius nofler Enricus Romanus Rex 
corte td'tmus vobis civitatibus , locis , & perfonis focietatis regalia , Ó 4 
confuetudines veflras tam in Civitate , quam extra Civitatem vide- 
licet Fcrori*, & caflro ejus fuburbiis etiam , & al i is Civitatibus , & 
fuburbiis , locis, & perfonis Jocietatis in perpetuum , videi icct ut in 
ipfa Civitate omnia babeatis ficut b attenui habuijlis , ve l babetis , ex- 
tra vero omnes confuetudines fine contradittione nojlra exerceatis , 
quas ab antiquo exercuijlis , vel exercetis tam in foro, quam extra . 
Item Nos rejlituimus entratam Veronenftbus\ e benché in alcuni tc* 
fli fi legga Jìratam in luogo entratam nondimeno giudichiamo, che 
fiano falfi , perchè da Jìratam , non fe ne può cavare alcun buon 
confinino. E poco di fono fi legge nel tefìo. Hi autem funt prin- 
ci palei , & nobile s , qui praferiptam pacem , & concordi am per fe 
firmam tenere juraverunt Hermanus Monajìer Epifcopus , Hermanus 
Marchio Veronenfis Ó'c. E poco di poi . Hi funt nuntii , qui ex 
parte Longobardorum pacem praferiptam , & concord iam receperunt , 
( 5 * in prajentia nojlra juramento confirmaverunt . De Mediolano &c. 
De Verona Corus Judex, Ubertinus de Carcere , Valerianus de Ca- 
Jlello , Martius de Cajlello , T eobaldinus de A icando , Ò" T eobaldi- 
nus de Nafcinguerra , che fono quelli (ledi , che nomina il Sarai- 
na, benché per efler corrotto il libro fiano in qualche parte dif- 
ferenti. In ultimo poi vi fono annotate quefte parole. Atta funt 
btec Anno Incarnationis 1183. Jndittione prima Regnante Domino 
Federico Romano Imperatore g/oriojìj/imo anno regni ejus 82. Im- 
perli vero 39. Datum apud Cojìantium in folenni curia Jeptimo Kal. 
Julii, che verrebbe ad eflcre ai 25. di Giugno. Nomina Rettorum 
Lombardi £ , qui juraverunt in Ecclejia Santtce Bridiga de Placen- 
tia , de Brifcia Adericus de Sala ; de Verona Vo^o Judex &c. e 
queft’ è quanto fi trova ferino in quello propofito . Ora fi lafcia 
al difcrctto lettore il pigliar quale di quefie due opinioni più li 
piace : ma tanto a me pare megliore la mia , quanto che M. 
Torello s’ingannava ancora nel tempo. Gl’Iftorici Veneziani al- 
tramente la raccontano; perciocché dicono, che avendo il Ponte- 
fice i Romani contrarj, e gl’ inganni di Federico fofpettiflìmi , 
s’imbarcò fopra un naviglio fchiavonc, ed a Zara fi fece porta- 
re ; indi in Dalmazia, e di Dalmazia a Venezia in abito non 
conofciuto fe n’andò: nè quivi ancora tenendofi ben ficuro, non 
avendo fatta cfpcrienza della fede de’ Veneziani, mafiìme efiendo 
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in quel tempo amicizia tra loro, e Federico, deporta la dignità 
Pontificale, ltimando che cosi forte utile alla lalute fua, fi flette 
in abito vile nafeofto nella Chiefa della Carità, fervendo que 'fra- 
ti, fin tanto che fu difeoperto da un pellegrino, Comodo nomi- 
nato, che ivi a forte capitò. Altri dicono, che per (lare più oc- 
culto fi mife a fare l’offizio di cuoco; ma è più credibile, ch’in 
abito di fervente vi fierte: e che poi riconofciuto, e onorato, co- 
me al fuo grado fi conveniva, d^l Doge Ziani, c dalla Signoria, 
Federico, perchè negarono di darglielo, avendolo loro molte vol- 
te con grande inftanzia domandato, morte loro crudel guerra, e 
che Ottone figliuolo di Federico venuto con fettantacinque legni 
ben armati nel mare di Venezia, fu dal Doge Ziani predo Iftria 
non molto lontano dal Promontorio Salborio , il qual è nel trat- 
to di Piramo, rotto, e fatto cattivo con quarantotto legni , fra 
quali fu quello , lui quale Ottone fteflo fi ritrovava ; e due ne 
furono affondati nel mare. Vogliono poi, che offendo flato fotto 
la fede rilafciato Ottone praticarti la pace con 1’ Imperatore fuo 
padre, la quale fu conclulà nel modo che s’è di fopra narrato . 
E' certo cofa degna di gran maraviglia, che in una cosi fegna- 
lata vittoria fiano cotanto varj gli Scrittori . Ma come ciò fia , 
in quello certo convengono tutti , che da queflo Pontefice forte 
con alcuni ornamenti fatta in quefli tempi la dignità Ducale più 
onorevole affai . E perchè per le guerre partine era fiata quafi 
tutta l'Italia iofTopra, ed in travaglio, onde erano partati malti 
anni, che non s’era arata, nè feminata la terra, e maggiormen- 
te che nel mele di Aprile, e di Maggio vennero alcune brine , 
che ammorbarono di modo quelle poche biade che vi erano, che 
1’ anno che fegul mille cento fettantotto venne cosi gran fame 
per tutta l’Italia, e particolarmente in quefte noftre parti, che, 
come in alcune Croniche fi legge, non fi potendo avere da par- 
te alcuna, fe non per prezzi eccedavi, grani, nè altra forte di 
robe, infinite perfone miferamente perirono. Valfe in quel tem- 
po nella Città, e Territorio nortro il formento ventidue foldi il 
minale, e venti la fegala, il miglio diciotto, e ’l forgo dodeci .• 
or s’immagini il lettore , che cofa valer doveano le dette robe 
quando era abbondanzia. Fu queflo anno innalzato il Campani- 
le di San Zen da D. Gerardo Abbate di quel Monaftero , ol- 
tra gli altri molti benefizj, che a quella Chiefa fatto avea, quel- 
lo, che come fi d irte di fopra, fu principiato l'anno mille qua- 
: ran- 
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rantacinque .• di che chiaramente fanno fede l’ infrafcritte parole, 
che in marmo intagliate fi leggono nel Cimiterio di S. Procolo, 
e nelle mura di S. Zen . Anno Domini Incarnationis millefimo cen - 
te fimo feptuageftmo ottavo Indittione decima , temporibus Domini 
Alexandri Papa 111 . atque Domini Federici Imperai oris , C Domi- 
ni fratris Boni Vcronenfts epifeopi , Dominus Gerardus Dei grafia 
Verone ». Abbas Monajierii Santti Zenonis inter alia plurima , qua 
contulit MonaJJerio beneficia ejufdem Ecclefta Campanile decenter 
exornaret balcones novos fuper balcones veteres eievari , deinde capi- 
tellum mirabiliter con/lruttum , ut cunttis nunc manifejìe apparet curri 
fuis fratribus fieri fecit , coad/uvantibus Salamoile , atque Rainaldo 
ejufdem operis Majfarius , aliijque rcligiofis : quod opus a Magijìro 
Martino fattum quingentis , & eo amplius confiitit libris , quoque an- 
no pax inter Ecclefiam , & Imperatorem reformata a rejìauratione 
vero ipfius Campanilis confluxerant anni 58. a renovatione autem 
ecclefta & augument attorte 40. 



Il fine del Quinto Libro. 
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Libro Sesto. 

|UASI in quel medefimo tempo, che i Vero- 
nefl per la fame, e per le pallate guerre ol- 
irà modo travagliati, ed afflitti fi ritrovava 
no, e per ciò ad altro non attendevano, che 
a riflorarfi dai partati danni, e calamità, on- 
de erano mal grado loro sforzati a pretermet- 
tere la mercanzia, avvenne cola, che tutta 
la Città, cosi nel pubblico, come nel priva- 
to grandilfimamcnte confolò . Era la Città 
noftra, come altre volte s’ è detto, in potentiflime fazioni divi- 
la, le quali s’ odiavano r e perfeguitavano - 1’ una era de’ Tra- 
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Quelle 
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non avea- 

no però deporto il rancore , ed il mal animo r ma le guerre 
efterne gli aveano sforziti a lafciare le domeftiche . Di quelli 
in quel tempo era capo il Conte Sauro, di quelli il Signor Ce- 
refio , ambedui valorofi Cavalieri . Avea il Conte Sauro una 
forella , Madonna Grafia detta, di bellezza , e di qualità ve- 
ramente nobiliffìme dotata, la quale dal fratello per li conforti 
d’ alcuni amici, e parenti, e per infpirazione divina , facon uni- 
verlale confolazione di tutta la Città data per moglie al predet- 
to Signor Cerefio . Per quello parentado ogni odio fi fpenfe , ed 
in amore, e carità fi converti r e quelli Signori per dar piace- 
re, e follazzo al popolo, e per confidarlo alquanto de’ paffuti tra- 
vagli, fecero fplendidifiìme, e fontuofiflime nozze, alle quali ven- 
nero 
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nero da più parti molti Signori, e Principi con le loro Dame , 
i quali furono tutti ed amorevolmente da’ Veroneli ricevuti , e 
cortefilfimamente trattati : e perchè fi fecero molti magnifici tor- 
neamenti, e danze, furono tutti i Cavalieri per onore di quelte 
due onorate famiglie in due parti divifi , cioè in Monticoli , e 
Traverfari; e i Traverfari rimafero vincitori de’ rorneamenti , i 
quali durarono per otto giorni continui, ne’ quali e quelli, e que- 
gli tennero continuamente corte bandita. Morì poi l’anno cento Morte di Ta- 
ottantuno, ch’era il vigefimo primo del fuo Papato, Aleffandro 
terzo Pontefice, al quale fuccefle Lucio terzo Lucchefe, che due erezione di 
meli più di quattro anni flette al governo della Navicella di Lucio 

Pietro : nel qual tempo l’Imperatore, che giù era tornato in 
Germania, in una Dieta, che fece in Magunzia , dichiarò R e petetore d'a /e 
de’ Romani Enrico fuo primogenito; a Federico, ch’era il fecon- V T, .‘r 
do, diede il Ducato di Svevia; ad Ottone, ch’era il terzo, die- T^ònnde? fi- ■ 
de quello di Borgogna ; ed a Corrado, e Filippo, eh’ erano gli glinoli di Fr- 
uitimi, confegnò alcune Terre nella Germania , dalle quali ne 
cavavano groflìflflne rendite. Tre anni dopo in un’altra Dieta , rito, Ottone , 
che fece in Coflanzia , alla quale invitò lotto la fua fede gli Corrado, c 
Oratori da tutte le Città d’ Italia , quafi fianco da’ paffati trava- o!»a°ià Co- 
gli, perdonò a tutte le ingiurie ricevutele tutte le cofe paffete fianzia c 
polle in oblio concefle loro perpetua , ed amorevole pace , la- guanto fi trai- 
Sciandole del tutto in liberti, eccetto però alcune appellazioni , *’ 
che per sè fi riferbò .• di che gli fu da tutti gli Oratori rendu- 
te infinite grazie, e giurata fedeltà, ed obbedienza. Di quella 
pace di Collanzia, e di tutte le lue particolarità fi tratta a lon- 
go ne’ libri legali. Vogliono alcuni, che ne’ primi giorni dell’an- 
no che feguì 1183. fi faceflc con tanto firepito lentire per mol- Terremoto 
te Città di Lombardia, e malfime in quella noltra, così orribile grandiffimo. 
terremoto, che molte cafe da’ fondamenti con la morte d’infinite 
perfone ruinalfcro, e quali tutte le donne gravide dilperdelTcro , 
e che per quello ne ruinalfe anco una grandifllma parte dell’ 

Arena , di quella che noi Ala chiamiamo . Cercando poi Lucio 
Pontefice l’anno mille cento ottantaquattro col favore di alcuni 
fuoi partigiani, e cittadini Romani di levafe di Roma la digni- 
tà Confolare, fu sforzato fuggirfi effo di Roma , ed a tutti i luoi 
fautori , che non ebbero il piè veloce alla fuga , fu tolta la vita. 

Egli fe ne venne nella noftra Città, dove fu con quel onore ri- Tapa^Lucio 
cevuto, che al fuo grado fi conveniva, e poco dipoi ci venne „ 

tutta Verona 11S4. 
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tutta la Corte : e non molto dopo ci venne, contentandofenc la 
Città, l’Imperatore Federico a largii riverenza, ed offerirfegli ; 
il qual fu anch’egli con grande onore da’ Verone fi ricevuto , ed 
accarezzato. Venneei ancora alquanti giorni dopo Eraclio Patriar- 
ca di Gerufalemme a dimandare a quelli due Principi foccorfo 
per le guerre d’oltra Mare, e per l’ imprefa di Terra Santa : 
Onde per quello, e per altri rispetti deliberò di far il Pontefice 
un Concilio, e pubblicatolo tolto coneorfcro in Verona da tutte 
le parti molti digniffimi Prelati, e Signori di grande affare. Ora 
mentre fi prepara il Concilio, i Monaci di San Fermo , perchè 
e per le difeordie e fedizioni civili, e per la poco divozione di 
alcuni erano fiati ufurpati alla lor Chiefa molti beni , che da 
Carlo Imperatore e da altre pie , e religiole perfone li erano 
fiati lafciati ; infpirati dallo Spirito Santo , ed efortati da molte 
cattoliche, c divote perfone, l'upplicarono Federico , che voleffe 
lor concedere nuove invefiiture di quelli' lor beni ; ed egli con» 
cedette loro tutto quello che domandarono , ficcome appare per 
autentici privilegi, che appreffo loro fi trovano, de’ quali s’ è fat- 
to di fopra menzione nel deferivere le mura della noftra Città. 
Ora ragunati nella noftra Chiefa maggiore tutti que’ Prelati , e 
Signori, che di fopra fi diffe effer venuti al Concilio intimato 
d’ordine di lua Santità, fu per loro longamente ragionato , di- 
feorfo, e finalmente conclufo, che fi doveffe con tutte le forze 
ajutare, e favorire l’imprefa di Terra Santa. Licenziato il Con- 
cilio, il Patriarca Eraclio le n’andò in Francia al Re Filippo a 
fargli la medefima domanda : ed egli con la maggior preftezza* 
che puote, meffe infieme molte genti in Italia al Papa le man 1 - 
dò, acciocché con le fue eh’ ancor egli ragunava, in Afia a tem- 
po nuovo le mandaffe. Trattolfi oltre a ciò in quello Concilio 
di molti articoli della Fede, e di riformare alcuni coftumi , cosi 
ecclefiaftici , come fecolari, eh’ erano molto dal fuo primiero fia- 
to alterati, e tramutati , e finalmente di ridurre i Romani all’ 
obbedienza del Pontefice. Ma mentre con diligenza fi trattano 
quelle cofe, e fi procura l’efecuzione di quelle , e principalmen- 
te del foccorfo da mandare oltra Mare a’Criftiani, il Papa quali 
nella fine dell’ anno feguente mille cento ottantacinque venne a 
morte in Verona ; e fu con gran concorfo di tutti i popoli vi- 
cini accompagnandolo tutti quc’Prelati, e Signori,, c l’Imperato- 
re fteffo, e quafi tutto il popolo delle Città vefiito a. bruno , 
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con fuperbifftme efequie nella Chiefa Cattedrale appreffo l’ Aitar 
maggiore in un’arca di marmo fepolto ; nella quale è (lato fino 
al tempo de’nodri padri ; i quali reedificando poi l’altare tolle- 
ro via quella, c le ceneri, ed offa del Pontefice in terra innan- 
zi al medefimo altare pofcro, ove lono ancora, come per lette- 
re ivi in marmo intagliate fi vede . Morro il Papa , il Concilio 
fubito fi disfece ; e le cofe, che in quello s’ erano trattate, po- 
ca, o nulla efecuzionc ebbero. L’anno, che venne , mille cento 
ottantafei fu in Verona, prima che i Cardinali venuti al Con- 
cilio fi partiffero, eletto in Pontefice , favorendolo molto i Ve- 
ronefi, e Guglielmo dall’Offa Milanefe che allora era Podedk di 
Verona, Urbano terzo Milanefe della nobiliffima famiglia Cri- 
vella. Sotto quello Podedh i Veronefi , che riferbavano ancora 
buona parte della Ibr antica generofità, defiderando di far un luo- 
go onorato, e magnifico, dove i loro Magillrati, e Giudici defi- 
lerò a tener ragione, ed e(fi fi riduccffero a confultare, e trattare 
delle cofe della Città, diedero principio alla fabbrica del Palaz- 
zo , dove fino al tempo d’ oggi fi tiene ragione , accomodandolo 
per più magnificenza, c grandezza nella forma quadra, come ora 
vediamo, cflendovi quivi prima alcune cafuccie ; e con tanta di- 
ligenza, e follccitudine gli attefero, che prima che foffe finito il 
reggimento del Podedà Milanefe, diedero compimento all’opera. 
E perchè i Monaci di San Fermo non fi contentarono di quel- 
le grazie, e privilegi , che l’Imperatore Federico avea loro con- 
cedute, per più loro ficurezza, e cauzione fupplicarono il Pon- 
tefice Urbano, che di que’medeftmi beni voleffe anch’egli con- 
ceder loro l’inveditura : ed egli volontieri lor foddisfece , come 
appare per un privilegio, che appreffo loro di quello Papa fi tro- 
va , il quale io ho citato di l'opra nella deferizione delle mura- 
glie della noftra Cittk . Quello (ledo Pontefice dopoché fu da 
tutti que’ Prelati, dall’Imperatore, e da tutti que’ Principi , che 
alla fua elezione s’ erano trovati, e da molti altri, che da molte 
parti di Europa v’erano concordi , (lato , come vero Vicario di 
Grido, adorato ; e dopo aver detto la fua prima Meda nella 
Chiefa di San Pietro in Cadello, dove vogliono alcuni, che men- 
tre fi celebrava il Concilio, faceffe la fua danza, confacrò, fen- 
do a ciò fare con molta idanza pregato da’ Veronefi , la Chiefa 
maggiore fotto titolo della beata Vergine , effendo prima detta 
di Santa Maria Matricolare. Ciò fu ai dieci dello dedo mefe di 
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Dicembre poco avanti la fua partita, e fu fatta tal confecrazio- 
ne con grandiflìma folennità , e concorfo di gente , trovandoli 
prefenti tutti que’ Principi, e Signori, che allora fi trovavano in 
Verona, e furono conceffe molte indulgenze, come appare nel 
fecondo titolo, e nel fine del terzo capitolo d’ alcune conftituzio- 
ni di Monfignor Giberto già Vefcovo di quella nollra Città . E 
perchè in tal giorno veniva da molte Città d’Italia infinita mol- 
titudine di perfone a pigliare quello Santiflimo Giubbileo , facil- 
lntrcduzioiu mente s’introdufle l’ulanza di farvi un celeberrimo mercato , o 
della fiera al fi era che vogliam chiamarla , nella quale , perchè durava tre 
mefe di Set- giorni uno avanti , e un dopo la lolenmtà, fi vendevano di mol- 
ttmbre. te, e diverfe forti di merci : onde nel pubblico , e nel privato 
ne rifultava a’Veronefi grandilfimo utile. Mancando poi a poco 
a poco ne’ popoli la divozione, c celiando di concorrere le per- 
fone s’è andata difmettendo la fiera fin tanto che a’ giorni no- 
Duomo'dfsan^-* 1 difmeffa del tutto. Scrive Francefco Corna nelle fue cro- 
Lorenxo , di s. nichc , che quella Chiefa, e quelle di San Lorenzo, di San Pau- 
Tau/o, e di lo, e di San Pietro in Cartello, fino ne’ tempi di Lotario primo 
cZTafZtM Imperare, che circa gli anni del Signore ottocento quarantuno 
ebbero pria- regnò, ebbero da Pacifico noftro Veronefe, ed Archidiacono prin- 
C 'P'°- cipio. Altri affermano, che quella medelima, della quale abbia- 
1 / Duomo i mo ora ra 8' onato > e c ^ e ora Duomo s’addimanda, fu al tem- 
ma dedicato « po antico dedicata a Minerva, e quella di San Pietro fui mon- 
Mineroa. te, come già s’è detto, a Giano; cd in quelle di San Tome, e 

in Monartero, abballerò prima Vergini Vertali, c 
ro fianza m poi Monache Criftiane. Quello Pacifico fu veramente, per quan- 
Verona. ro f, legge, uomo rarilfimo, e di cosi fiottile, e bello intelletto , 
codiarono Ve- c ^ e *1 primo che trovò gli Orologi, con le ruote, e con not- 
ronefe ìnven- turni , o, come noi diciamo, fuegliaroli; e nella fcoltura, e mal- 
t or degli Ora- £ me ne ij e co f e metallo fu eccellentiffìmo; e fu oltre di ciò di 
tanta bontà, c cosi pura, e netta confcienzia , che da ognuno 
era come cofa divina ammirato, ed onorato. Ora perchè s’ ap- 
prettava il tempo, nel quale alla Criftianità dovea efler tolta la 
Santa Città di Gerufalemme, volle il Signore di quella futura ca- 
lamità, e ruina dar manifeftilfimi fegni : perciocché oltra molti 
fpaventofi, ed orrendi terremoti, che poco innanzi la morte di 
Trìpoli , jin- Papa Lucio s’ erano in quali tutta la Soria fentiti , per li quali 
tiochia, e Da- alcune famofe Città di quella Provincia ( e furono Tripoli, An- 
luafTatà daT tl 0 C h‘ a > e Damalco ) erano quafi del tutto andate in ruina ; ed 
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in Sicilia era fiata in maniera conquaffata Catanea, che prefTo a 
venticinque mila perfone erano fotto le ruine delle cafe rimafe 
morte , furono in una medefima notte vedute generalmente per 
tutto tre Lune, che aveano ciafcuna una croce nel mezzo, e po- 
chi giorni dipoi furono veduti pur in un dì medefimo tre Soli , 
i quali paffato di poco il mezzogiorno tutti e tre s’ eccitarono. 
Apparvero quelli maravigliofi , ed infieme fpaventofi prodigi nel 
mele d’ Agoflo, o, come altri vogliono, d’Ottobre del fopradde- 
to anno . Ora perciocché Salinguerra nobile Ferrarefe , che nel 
Pollefine di Rovigo molti luoghi pofTedeva, ne’ tempi che i Ve- 
ronefi dettero occupati nelle guerre , e Adizioni civili , s’ avea 
( cacciatene, ed uccife le guardie ) ufurpato il Cadello della Frat- 
ta, che nel detto Pollefine aveano i Veronefi infieme con molte 
altre Terre, e Cartelli; elfi reputandofi a vergogna, che altri te- 
nette ingiuftamente il loro, effendo liberi dalle guerre, e di dentro, 
e di fuori, deliberarono di ricuperare il loro Cartello, e metto infie- 
me l’anno mille cento ottantotto un buono efercito, fotto la Teor- 
ia det loro Podeftà, là fe n’andarono, ed attediato ftrettamente 
il Cartello d’ogn’ intorno, molti affarti gli diedero, ma in dar- 
no; perciocché era flato morto bene di monizioni, e di gente dal 
Ferrarefe proveduto. Si fecero, mentre fletterò a quefto attedio, 
morte notabili fazioni , nelle quali morirono dall’ una parte , e 
dall’altra alquante perfone: ma quella fu tra l’ altre notabiliflì ma 
e digniflìma di memoria, che avendo un Cavaliere Ferrarefe mol- 
to arrogantemente detto, i Veronefi effere le più vili, e difutili 
perfone del Mondo, alcuni di quelli , ai quali furono tali paro- 
le riferte, non potendo fopportare, che a loro, ed alla lor Patria 
fotte fatto tal oltraggio, e vergogna, fubito con licenza de’Magi- 
rtrati mandarono a mentire, ed a sfidare a battaglia del pari e 
colui, che ciò detto avea, e qualunque altro aveffe ardimento di 
dirlo. Accettò il Ferrarefe con alquanti altri la disfida con con- 
dizione, che quegli , che rimaneffero vincitori , guadagnartene 1’ 
armi, ed i cavalli de vinti; ed accettatoli il partito, da’ Verone- 
fi fi dettero nove de’ più bravi Cavalieri dell’ efercito ( effendofi 
conclufo che nove dovettero effer per parte i combattenti ) i. qua- 
li efortati, ed innanimiti da’Conloli, e dal Podeftà loro, potnpar- 
vero la mattina feguente affai per tempo armati , e berte a ca- 
vallo nello (leccato, il quale fra il campo, e’1 Cartello fu fatto 
la notte ; ed effendo poco dipoi venuti i Ferrarefi ( perciocché 
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era patto fra loro, che qualunque per qual fi vaglia caufa dello 
{leccato ufcilTe, s’intendefTe cfier vinto ( fi fermarono nell’un de' 
capi dello fteccato, afpettando, che i Veronefi prima fi rooveffe* 
ro , con intenzione che facendofi l’ incontro non molto lontano 
dal lor campo, efiì follerò facilmente dalla furia, e dall’impeto de’ 
cavalli oltra il fcgno trafportati ; ma elfendofi i Veronefi della lor 
aftuzia accorti , fecero anch’ elfi il lomigliante : onde fletterò un 
pezzo, che nè gli uni , nè gli altri fi mollerò , afpettando pure 
ciafcuna parte , che la contraria folle la prima a moverfi . Alla 
fine vedendo tutti che non era di loro alcuno che volelle efTer 
primo, fi rifolfero di moverfi tutti in un medefimo tempo, e fpro- 
nati tutti in un punto i cavalli s’incontrarono a mezzo il corfo; 
e perchè il corfo era breve pochi ruppero le lande, e due Vero- 
nefi, e cinque Ferrarefi trafportati da’cavalli ufeirono dello (lec- 
cato, i quali come vinti fi fermarono da parte, e (Ietterò a mi- 
rar gli altri , i quali con gli fiocchi cominciarono una mifchia 
molto afpera . A’ Veronefi morirono nel primo incontro dui ca- 
valli fono; e quello fu cagione della lor vittoria; perciocché quel- 
li che rimafero a piè prefe due alle ferrate , che nello (leccato 
erano fiate a quello effetto portate, ammazzarono in poca d’ora 
due de’ nemici: onde gli altri due, che rimanevano, vedendoli 
tanto inferiori, fubito fi refero, lafciando 1’ arme , e i cavalli ai 
vincitori, i quali lieti, e trionfanti ritornarono a’ fuoi , da’ quali 
furono con grandilfima allegrezza, ed onore ricevuti. Quella pie*» 
ciola vittoria fu fegno della grande, che poco dipoi aver dovea- 
no de’ loro nemici, perciocché attaccata non molto tempo dopo 
la fcaramuccia furono quali tutti i Ferrarefi tagliati a pezzi , e 
’l Capitano loro con alquanti altri fu fatto prigione : e quali nel- 
riflelfo tempo, perchè la vittoria de’ noftri folle compiuta, fu il 
Cartello con quanti dentro vi fi trovarono pretò, e quelli condot- 
ti come in trionfo a Verona, furono nelle pubbliche cafceri po- 
If'ettiKfifct»- fti . Cosi i Veronefi accomodate le cole di dentro, e di fuori vif- 
fàtSfc (ero per alcuni anni in gran pace, e tranquilliti, fenzachè ave- 
na il c afte ih niffe cofa, che degna (òffe di memoria. Mori in quello tempo, 
eiìft ann0 m '^ e cent0 novanta 1’ Imperatore Federico : per- 

dericehnptrt- tiocchè eflendo' egli per ordine del Pontefice pallaio con molte 
tare iijj. genti in Alia in ajuto de’ Criftiani , mentre un giorno vinto dal 
gran- caldo ( ch’era nel mefe di Giugno ) entra, com’era ulato di 
&»e fpeffo, per rinfrefearfi alquantp nel fiume Fretto nc^l’ Arme- 
rai).' s’ afto^i *• j ’> -• nia 
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flia minore, come nell’ Idoric Orientali fi legge, fu dalla violen* Barbarofl'aint- 
za dell’ acque via portato, ed affogato. Altri dicono, che volendo P cra ><> r< ' 
guazzare quello fiume, gli cadde lotto il cavallo, nè potendo egli 
cosi predo sbrigarli, vi rimale morto, e pagò la pena delle cru- 
deli perfecuzioni , ch'avea date tanto tempo alla Chiefa Santa. 

Negli anni, che feguirono, alcune perlone di mal affare , che pe’ 
lor peffimi diportamenti erano flati banditi della Città, e Terri- 
torio nodro, tennero per molti giorni, e mefi di modo infedato 
il paefe, che quanti mercanti , o altre genti andavano in volta 
con danari, o merci, o altre robe , tanti ne venivano da quedi 
malandrini fpogliati, e fualigiati; di che i Veronefi fentivano in- 
credibil difeontento, si perchè non gli potevano, come era ilio T fi/ y cna( j e . 
defiderio, aver nelle mani, nafeondendofi efli ne’ monti , e nelle 
felve vicine, onde trargli non era polfibile, si perchè fi teneva- 
no a gran vergogna, che fi diceffe, che in fui lor Territorio, 
e dalle lor genti fodero fatti tali misfatti . 1 Veneziani a’ quali 
più volte erano dati a querelarfi di quedi affadìnamenti i loro 
mercanti, dopo avere più volte mandato a’ Veronefi a dolerli con 
loro, che comportaffero, che in fui loro fi faceffcro tali ribalda- 
rle, e pregarli, che voleflero pigliarvi provedimento, poiché era- 
no de’ lor proprj Veronefi quelli, che tutti quedi mali commet- 
tevano; vedendo, che il lor pregare era vano, poiché i Verone- 
fi non perchè non voleffero, ma perchè non potevano, non vi 
facevano alcuna provifione , e perchè pur tuttavia fi continua- 
va a commettere gl’idefli , anzi maggiori mali: e credendo che 
per confentimento, e forfè anco per ordine pubblico fi faceffero 
quede cole, non potendo finalmente più fopportare , vinti dalla 
colera, interdiffero a’ Veronefi l’anno mille cento novantaquattro 
il negoziare, e contrattare da indi innanzi, cosi pubblicamente, 
tome privatamente con alcuni de’fuoi, e di tutti i lor luoghi lotto 
graviflime pene gli sbandiggiarono . I Veronefi accortili india poco 1 Vertntft i» 
del gran danno che nel pubblico, e nel privato pativano per non < 

poter elfi co’ Veneziani negoziare, determinarono di procurare a / oro baniìtì 
tutto lor potere di dar foddisfazione a’ Veneziani , e recuperare n ?4 
la lor grazia . Redimirono adunque primieramente il valore di 
tutie le robe, che a’ Veneziani fui loro Territorio erano date tol- 
te, e poi avuto falvo condotto, mandarono onorati Ambafciatori i 

al lor Principe, che allora era Enrico Dandolo, che di poco era 
ad Orio Malipiero fucceduto, ed a tutta la Signoria , acciocché 
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per ordine pubblico faceflero loro fcufa, e l’uno, e l’altra certr- 
ficalfero, che non per ordine della lor Città, ma per la malva- 
gità d’ alcuni malfattori , che da loro erano (lati per le lor fcel- 
leratezze sbanditi, erano (lati commeffi que’ mali, e che avevano 
pili volte tentato d’ avergli nelle mani per dar loro il debito ca- 
itigo ; ma che mai non era potuto loro venir fatta, con ciò fof- 
fe cofa eh’ eflì fi falvaffero in luoghi, onde per umana forza non 
era poflibile trargli. Di quello offizio de’ Veroncfi rellò cosi fod- 
disfatto il Principe, e la Signoria, che già per altre vie ancora 
avea avuto del tutto informazione , che lubito redimita loro la 
Veneziani s‘»f- fua grazia, avocarono il bando, e rimeffigli nel luogo in che 
ferifeom a Ve- erano prima, s’ offerfero pronti ancora a far loro in ogni occor- 
renza lervizio. I Veronefi intefa la cortefia, e le proferte de’Ve- 
neziani mandarono di nuovo a prometter loro di dovere per l’av- 
venire a tutto lor potere aver cura, che nè i Veneziani mercan- 
ti, nè qual fi voglia altra perfona, che per lo fiume dell’ Adige 
alla lor Città navigaffe, ricevette danno alcuno; e mandaron lo- 
ro ricchi, e magnifici prefenti; di che non fi può dire quanto- 
rimanettero que’ Signori foddisfatti. Trovava!! in quedi giorni ac- 
canto la capella , o piuttodo Chiefa delle Santiffime Vergini 
Tautcria, e Tofca, una Chiefa, che molti anni addietro era da- 
ta in onore de’dodeci Apodoli fabbricata, la quale parve a’ Ve- 
ronefi di far in quedo anno, medefimo fotto- il medeftmo nome 
AdttarioCar- degli Apodoli confacrare ; e perciò Monfignor Adelardo Cardi- 
dinaltt Vefco- naie e Vefcovo nella nodra Città per lodaisfar loro , che molto 
f"cr.f/aCbi°f% infamemente di ciò il pregarono , il vigefimo giorno del mele 
in onore de' do- di Marzo con gran folennità, e concorfo di popolo la con (aerò,. 
dea Apofloli. CO me da alcune Bolle autentiche ho veduto, e che principiano - 
In nomine Domini J efu Cbrtfìi Anno a Nativitme D. N. J efu 
Cbrijìi 1 1 94. Indtflione duodecima die Dominico duodecimo exeunte 
■ \ Marzio, in Juburbio Verona in Porta Sanili "Lenonis i?c. Concede 

dettaC bièfa de' *1 medefimo Vefcovo indulgenza a rutti que’ fedeli Cridiani che 
Santi -Apòfloli in tal giorno la detta Chiefa vifitadero. Vogliono alcuni, che in 
io. Marzo q Ue ft’ anno non in quello, che ho detto , folle da’ Veronefi fab- 
" 94 ' bricato il Palazzo della Ragione. L’anno che fegul mille cento 
novantacinque nel mefe di Settembre fendo Podedà nella nodra. 
liberto vfeon- Città M. Uberto Vifconte Milanefe, vennero tante, e si fmi- 
te Todefi'a di furate pioggie accompagnate da fpaventofi , ed. orribil tuoni , e 
Verona 1 ] a mpi , e caddero tante faette dal Cielo, che oltre. che rupperor 

le 
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•le ftrade, e ruinarono le campagne, ingroffarono in maniera i 
fiumi, che non potendo quegli ne’ lor alvei capire trafcendendo 
con gran violenza olirà le rive, inondarono, ed allagarono quali 
tutto il paefe. 11 noftro Adige, che con le fue inondazioni era 
lempre fiato certo meffaggiero di futura calamiti che in breve 
alla fua Città avvenir doveffe, ingroffato oltre all’ufato volle li- 
gnificare, che la futura doveva di gran longa tutte l' altre palla- 
te fopravvanzare . Inondò la Città ; e quafi tutto il Contado, e 
ruinando, e portando via con gran violenza cafe, arbori, e tut- 
to ciò che incontra fc gli parava , fece grandiflimi danni .• du- 
rò quella inondazione lette giorni continui, nel qual tempo non 
fi poteva andare in alcun luogo, fe non per barca. Caddero in- 
finite cafe, e con la lor ruina oppreffero grandifiima moltitudine 
di perfone. Ruinarono tutte le cale, eh’ erano longo la riva dal 
Borgo di San Zen fin quafi al ponte della Pietra , di maniera 
tale che, come fi legge, non vi rimafe fpanna di muro in pie- 
di. Celiata finalmente la furia dell’ acque, fu nella fine dell’ an- 
no dato il carico ad alcuni cittadini di far nettare il vaio del 
fiume ; il che fu con ogni diligenza l’anno feguente mille cen- 
to novantafei efeguito .* nel qual anno occorfe che un figliuolo 
di quella madonna Grafia, che, come fi dille di fopra, fu mari- 
tata nel Signor Cerelìo Monticolo allora morto , in compagnia 
d’alquante altre perfone di mal affare, uccife, non fe ne guar- 
dando egli , con molte ferite il Conte Sauro fuo Zio fui ponte 
del Cafiello di San Bonifazio , luogo , e giurifdizione di quelli 
Conti. Qual fi foffe la cagione, che a commettere cosi crudele 
affaffmamento lo fpingeffe, non fi puote mai ritrovare per dili- 
gente inquifizionc, che fe ne faceffe. Alcuni vogliono che dalla 
propria madre vi foffe fpinto, per alcune parole fconcie , che ’l 
fratello detto le avea. Ma foffe, come fi volefle, balla che divi- 
dendoli di nuovo la Città in due parti, fi rinovarono le antiche 
fazioni , delle quali ne nacquero danni, e mine grandiflime, co- 
me nell’ ifloria difufamente fi narrerà. Vuole ilSaraina, cheque- 
fio cafo avveniffe l’anno mille cento ottantanove : ma ciò non 
è verifimile, nè quafi poflìbile ; perciocché fc, come abbiamo in 
due mani di Croniche , il Signor Cerefio prefe moglie 1 ’ anno 
H 7 p. il figliuolo non puote nafeere prima che l’anno 1180. il 
quale l’anno n8p. avuto non avria più di nove anni, nella quali’ 
età non è in verun modo credibile , che avello commeffo un 
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omicidio di tanta importanza. Ora trovandoti irr quella maniera 
la Città noftra divifa, effendo venuto il tempo di creare il nuo- 
vo Podcftà per l’anno feguente 1 IP7> non fu mai mezzo nè per 
amore, e cariti della Patria, nè per prieghi d’ alcuno, che i Ve- 
ronefi voleffero accordarfi nel crearlo .• perciocché gli uni, e gli 
altri alla loro fazione amico, e favorevole il volevano . E per- 
chè alla fine pur s’avvidero, che quella loro oftinazionr appor- 
tava troppo gran vergogna, e danno al pubblico s’accordarono, 
che per due loro cittadini, non fcfpetti foffe governata la Città, 
e quelli chiamarono Confidi, dando loro la medefima autoriti , 
che avea il Podeftà . Altri vogliono , che la cagione di quella 
mutazione di Governo foffe , che trovandoli i Veronefi fuor di 
modo di quella maniera di governo fazj, e fianchi, vollero pro- 
vare, le quell’ altra maniera più utile, e comodo apportale loro, 
e perciò di comun volere, e confenlo eleflcro quelti due Confo- 
li : de’ quali per diligente inquifizione, ch’io n’abbia fatta, non 
ho mai potuto ritrovare i nomi, nè i cognomi. Sotto quelti Con- 
foli (lette aliai quieta, e pacifica la Città ; onde l’anno feguen- 
te ne furono fatti due altri : i quali con ogni (Indio s’affaticaro- 
no, si di tenere in pace la Città, come di fare , per ornamen- 
to, c comodo, cosi pubblico, come privato , fodero acconciate r 
e rifarcite le ilrade , e abitazioni , che per 1” inondazione dell’ 
Adige erano cadute, e guade, ajutando per pubblico decreto deir 
entrata della Città i poveri ; e per più fi cu re zza fabbricarono 
lungo il fiume uno affai groffo muro , il quale fi chiamò poi la 
Regalia, ficcome anche oggidi fi chiama, benché in pochi luo- 
ghi vi fia per le molte cale , che longo la riva fono por fiate 
fabbricate. I Padovani in tanto vedendo i nofiri occupati nelle 
difeordie, e guerre civili, e perciò giudicando, che poteffe loro 
agevolmente venir fatto d’ufurparfi alcuni luoghi loro vicini, e 
cosi aggrandire, ed ampliare la lor Signoria, prelèro l’armi po- 
co confideratamcnte, e con la morte d r alcuni facilmente le ne 
infignorirono : onde i Veronefi modi e dalle querele che ogni 
giorno venivano loro all’ orecchie degli abitanti, e dalla vergo- 
gna che pareva loro d’aver ricevuta da’ Padovani , deliberarono 
di caligargli della loro temerità , e profunzione ,, e racquifiare 
per forza d’arme quello, che ingiuftamente lor tolto, ed ulurpa- 
to aveano . E fatto quell’ anno medefimo un valorofo de re ito, 
lotto la guida d’uno de’ Confoli col Carroccio, che d’ un panno 
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azzurro infieme co’ buoi, che’i tiravano, era coperto, fopra il 
quale con gran diligenza guardavano la bandiera della Repubbli- Carrotdt di' 
ca ch’era di cendado azzurro con una Croce gialla a traverfo , 
andarono loro l'opra, i quali medili anch’edi in arme venner loro 
incontra, e quali fu que’medcfimi confini, de’ quali fi contendeva fant ^ armg 
incontratifi, attaccarono una crude) battaglia, la quale con mor- fra i Ftroncf 
te d’infinite perfone durò per molte ore, lenza che mai 1’ uno c • Tadovani . 
all’altro ceder punto voleffe, cotanto erano oftinati quelli di re- 
cuperar il perduto , e quegli di confervar l’ acquidato , o piutto- 
llo l’ufurpato. Gii inchinava il Sole verfo Occidente, fenza di- 
fcemerfi ancora alcun vantaggio nè dall’una, nè dall’altra parte, 
quando i Veronefi vergognandoti che tanto duralfcro loro a fron- 
te i nemici, rillrettifi infieme ferirono con tanto impeto ne’ ne- 
mici, che gli conllrinfero loro mal grado a metterfi vituperofa- 
mente in fuga, alloracbè gii fi penfavano avere guadagnata 1* rm^mtgì'bi 
vittoria : gli feguirono i Veronefi per buona pezza , e molti n ’ fuga da' Ftr». 
uccifero, e molti che depofero l’armi, fecero prigioni. Riebbero *'’/• 
anco fubito fenza contrailo alcuno quanto da quegli era loro da- 
to tolto, ed ufurpato, elfendo da tutti que’ popoli mandati a pre- 
gare a gara l’un dell’altro che voledero ire, o mandare a pi- 
gliare il potiedo delle lor terre ; e non parendo a Veronefi d’ 
aver a diffidenza cadigata la tementi de’ nemici, per pili Spa- 
ventargli, c perchè fi guardaffero da ul'ar più centra di loro fi- 
mili termini padaron ne’ loro confini, e faccheggiate molte terre 
diedero il guado a buona parte del paefe loro .* e pofcia torna- 
ti a cafa, e refe divotamente grazie al Signore fecero e con fuo- 
chi, e con fuoni di campane, e nella Citti , e nelle Terre , e 
CaJlelli loro grandidimi legni di allegrezza ; ed in perpetua me- 
moria di quella vittoria edificarono fu la riva del fiume Adige 
poco fotto da Lendenara, dove la loro giurifdizione terminava , iFcnncR f Ir- 
an adii comodo, e forte Cadello , il quale nominarono Gazzo; brkanltlCa- 
e pofcia a preghiere, e perfuafione del Doge Dandolo nominato ftel/t di Gazzo- 
di fopra, che molto in ciò s’affaticò, diedero la pace a’ Padova- 
ni , che con grande umiltà la domandarono loro , ritenendoti 
quanto aveano in quella guerra acquidato. In quedo tempo era- 
no grandilfime difeordie e diffenfioni nella Città di Milano: per- 
ciocché alcuni ( e quedi erano i mercanti ) defiderando di viver 
in pace, volevano un Duca per Signore, altri, cioè i meccanici 
crearono- un Tribuno, che fu Dordo Marcellino, che dall’ ingiù- i,ro flejfi . 
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rie de’ potenti gli difenderti ; altri, e quelli erano quali tutti i 
Cittadini, diedero il governo, e la cura di sè a Rainero de’ Cot- 
ti : altri finalmente, c quelli erano i Nobili , affermando il lor 
dominio cosi fpirituale, come temporale elTere Tempre apparte- 
nuto all’ Arcivefcovo, elelTero per loro Signore Uberto da Ver- 
Famigtie nt- za go da Monza allora Arcivefcovo di Milano per loro Signore. 
iti i Milana. quefti nobili furono i Vifconti ,' i Landriani , i Mandelli, i 

Corti , i Crivelli, i Turriani, i Craflì , i Calliglioni , i Mai- 
nerj, i Lampognani, i Capelli, i Cartelli con molti altri. 1 Ve- 
ronefi in tanto venuto il tempo del fare i nuovi Confoli , nè 
potendofi in tal elezione accordare , di comun volere tornarono 
Gin» da Cor - primiero governo del Podeftli , e per 1’ anno feguente mille 
tmuov a Vi- cento novantanove eleffero M. Gilio da Cortenuova gentiluomo 
centmo Tode- vicentino, il quale avuta di ciò la nuova , defiderando , come 

■Jtil Ai r CTQltCl /*/* 1 /• 1 • • • 

pedona loprammodo umana, e cortele , di compiacere a tutti , 
volontieri accettò il carico ; e venuto il tempo del fuo governo 
a Verona fe ne venne, dove’ in maniera fi diportò, che a tutti 
diede grandiflìma foddisfazione : nel qual tempo effendo dall’ 
inondazioni partiate quarti del tutto minato il Cartello d’ Ortiglia, 
deliberarono i Veronefi per onor loro di farlo rilàrcire, e ridur- 
lo in miglior forma, e maggior bellezza di quel ch’era prima , 
i Veronefi rt- e perciò torto mandarono la gente, che quefto procurafforo . Ma 
ftetlo a ’d'' l Ofii- P erc hè i Mantovani invidiofi pure della gloria Veronefe , non 
ina. ortante la fentenza fatta, come fi diffo, dall’Imperatore Corrado 

a favore de’ Veronefi , moleftavano continuamente gli agenti , ed 
operar/ de’noftri, furono cortrctti prender l’armi, e farfi incon- 
tra a tanta infolenza, e temerità loro : meffo adunque infieme 
iVertnefis' ar- molte genti fe n’andavano fotto la (corta del loro Podeftli verfo 
ì Mantovani. Ortiglia, quando furono irfiprovifamente da’ Mantovani, che gli 
aveano avuto per ilpia, poco oltra Ponte Molino affaliti, e per- 
' ciò coftretti contra loro voglia, per effor in luogo difvantaggio- 
i. fo venir al fatto d’arme, il quale fu molto crudele, e fanguino- 
fo, e buona pezza durò, fenza che dall’ una , o dall’ altra parte 

fi difeerneffo vantaggio alcuno. Ma avvicinandoli ornai la notte 

i Veronefi da grandiffima colera lofpinti, urtarono con tanto im- 
peto in quelli, che lor mal grado gli fecero voltar fo lpalle , e 
; Mantovani lafciando molti de’ loro feriti, morti, e prigioni, metterli vitupe- 
Tji/dTveJ: «-ofamente in fuga .• de’ quali però pochi, come vogliono alcuni, 

n$*. “ fi falvarono ; perchè quarti tutti in quelle paludi s’affogarono. E 

i Ve- 
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i Veronefi lieti di tanta vittoria co’ prigioni, e con l'infegnede’ 
nemici fé ne tornarono nella Citili, lalciati però alcuni, che fol- 
licitaflero la fabbrica, e per ogni occafione, che avvenir potelfe, 
folTero predi a difendere i loro. Leggeli che con tanta follicitu- 
dine lavorarono, che prima che finilfe l’anno, riduflcro in buo- 
mflìmo dato il Cadello, e che l'anno che fegui lo fornirono < 
Ora cffendo finita la Preturà di M. Gilio, eleflero i Veronefi per 
fuo fuccefTore M. Salinguerra de’ Gorainonti Gentiluomo Ferrare- 
fe pedona d’ aliai lodata vita. I Ferrarefi , che ne’ primi giorni 
di AlelTandro terzo avevano con l’ arme acquidato , ed alla loro 
Signoria fottopodo il Cadello di Ravenna, oggi detto Argenta, 
e fino a que’di pacificamente polfedutolo , fendofi quello lenza al- 
cuna cagione folamente per compiacere alcuni Bologne!! , che di 
ciò aveano più volte fatta grande indanza ad alcuni de’ princi- 

S iali abitatori, ribellato da loro e difcacciatc le guardie, e gli of- 
iziali loro , datoli a’ Bolognefi , deliberarono di recuperare il Ca- 
dello, e cadigare gli autori della ribellione .* e fatto un grofi'o 
efercito, del qual fecero Capitanio Azzo da Elle figliuolo di Ugo 
fecondo , alla volta di quello s’ inviarono : e trovatolo più di 
quello, che elfi s’ aveano penfato, di genti, e di monizioni pro- 
veduto, gli polero l’ attedio intorno ferrando tutte le drade , per 
le quali ulcire, c portar dentro vettovaglia fi potelfe. Ma venu- 
ti i Bolognefi con molte genti in foccorfo degli attediati , furono 
sforzati dar luogo, e ritrarli alquanto , ed a’ Veronefi , co’ quali 
erano in lega, ed amicizia congiunti, ricorrere per ajuto, i qua- 
li e perchè erano naturalmente inclinati a far lervizio ad ognu- 
no , e per far cofa grata a Salinguerra loro Podeftù, che molto 
di ciò gii fupplicò, volontieri concedettero loro tutto quello, che 
domandarono, e ricercando la cofa predezza, fubito fotto la fcor- 
ta di Rabano dalle Carceri valorofo Cavaliero, e cittadino loro, 
mandarono a quelli due ben fornite bande di gente eletta, e pa- 
gata, con quanta vettovaglia, e monizione faceva loro bifogno: 
per lo qual ajuto fatti i Ferrarefi più forti ufcirono arditamente 
in campagna, poca cura facendo de’ nemici, e dato il guado al 
pacfe attediarono di nuovo il Cadello , e più drettamente che 
prima, e per Spaventare quei di dentro, gli diedero per alquan- 
ti giorni continui molti gagliardi, e crudeli attuiti , per li quali 
fi sbigottirono in guifa, malfime non fi vedendo venire più foc- 
corfo alcuno da’ Bolognefi , e cominciando ornai a mancar loro 

Hh la 
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•Argenta s ' la vettovaglia, ed a patire del vivere, che con onerte condizio* 
arrende a ter- n j p, r j m jf cro nc ]i a clemenza de’ Ferrarefi , i quali cattivaci gli 
abitatori del Camello in danari, lieti a cala fe ne ritornarono : 
e confortando in pubblico, ed in privato d’aver quella vittoria 
per l’ajuro de’ Veronefi ottenuta, dopo avergli con molte parole 
ringraziati, e con magnifici doni premiati , a cafa gii rimanda- 
i renne); fra tono . Finito in quello mezzo il reggimento di M. Salinguerra , 
tè iìfeeri) . potendo i Veronefi accordarfi nella elezione -del nuovo Pode- 
anftrn hoT* ® contentarono, che anche per l’anno feguente mille e da- 

ToJcflàper l gcnto uno reftaffe erto M. Salinguerra, il quale volontari v’ ac- 
auiuiwi. conienti; e perciocché intefero, che i Mantovani da ogni parte 
asoldavano gente, ancorché non fapeffero a che effetto , tutta- 
via perché lapeano quanto mal animo avellerò contra di loro per 
le ricevute rotte , dubitando che non veniffero l'opra di loro , 
per non elfer colti alla {provvida, e per potergli più agevolmen- 
1 renne/! fab tc tencrc ^ uo paefe, e dalle loro terre lontani, ed aflicurarfi 
bucanti! c a. da quella parte, deliberarono di fabbricarvi una rocca, e cosi 
fld/o di pula diedero principio al Cartello di Villa Franca ; del quale perchè 
Franca. 0 g n j gj orno crc f ce va il fofpetto , che i Mantovani non dovdfero 
venir a danni loro, cosi follicitarono la fabbrica, che avanti eh’ 
entrarti l’anno nuovo, il riduflcro in tal termine, che potevano 
comodamente tenervi dentro un buon prefìdio, che la guardarti. 
Furono queft’anno gran difeordie fra’noftri cittadini, sì per ca- 
gione del far gli Oflizj, e Magirtrati , come per altri rifpetti , 
nè ciò fu fenza qualche fpargimento di fangue . Venuto poi il 
tempo di fare il nuovo Podeflh, per l’anno feguente mille du- 
gcnto due , nè accordandofi i Cittadini, fu per opera d’ alcuni 
M ci/io da buoni vecchi nominato finalmente M. Gilio da Cortenuova , 
Ctnenuova quello eh’ innanzi Salinguerra era flato pur Poderth di Verona , 
Tede# àdipe- c s ’ cra CO sì bene, ed onoratamente diportato. Fece affai quello 
7“, **** M. Gilio, e s’ affaticò molto per por d’accordo i Veronefi ; ma 
fu vana ogni l'uà opera, e fatica ; perciocché venuto il tempo 
di far il luo fucceflore furono più che mai fra loro difeordi , e 
differenti, e vi furono di quelli così crapj, e fcellerati, che oli- 
rono di gridar ad alta voce non efler più tempo di creare i Ma- 
giftrati con altro che col ferro , e col fangue , voce veramente 
empia e diabolica. Puoterono però tanto i prieghi d’ alcuni buo 
to. Cirio con- ni, che a M. Gilio fu prolungato il Magiflrato per Panno fe- 
fyii'pv Jlin'o g Llel ' ltc m dle dugento c tre ; ma fu diflìciliflìmo a fare, ch’egli 
lio J. fe 
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fe ne contentane : perciocché prevedendo egli i mali , che per 
quelle difcordie avvenir doveano, nè fi conofcendo egli più ba- 
llante a provedervi, a niun partito accettar lo volea . Furono 
quello rnedefimo anno anco in Milano, forfè per qualche mali- 
gno influlTo , che a tempi noflri parmi fatto poco men che na- 
turale, ed ordinario, limili gare, e difpareri nel creare i Magi- 
flrati ; pure alla fine cotanto poterono i prieghi de’ buoni , che 
fu creato Podefti M, Sacco de’ Sacchi Gentiluomo di Lodi : e M. Sacco Jt 
nella Città nolìra bollendo più che mai gli odi, e le nemicizie, 
tanto s adoperarono i Cono San Bomrazj, che così da qui avan- 
ti gli nominarono, eflendo capo il Conte Bonifazio figliuolo del 
morto Conte Sauro, che per l’anno feguente mille dugento quat- 
tro fu fatto Podcftà M. Alberico da Faenza loro grande amico, m. Alberico 
e partigiano •• e per avere anco nel Contado chi la loro parte <10 Faenza vo- 
favoreggiafle , fecero sì che in Cerea, Terra che per la molti- 
tudine degli abitatori era tenuta una ben popolata Città, fu man- La camion per 
dato Podcftà M. Pietro Lamberti onorato Cittadino, ma alla lor fi re- 
parte troppo amico, e favorevole. Quella Terra di Cerea era ^ arl 
di gran lunga, fe il vero fe ne legge, più di quello eh' è oggi- a Cerca. 
dì magnifica, ed onorata, perciocché e per l’amenità del paele , 
e per la falubrità dell'aere, e per la fertilità de' terreni era da a Cerca. 
molti nobili, ed onorati Cittadini abitata ; e come per alcune 
antichiflìme ruine, e veftigj di mura, e di lailricature ancora fi 
vede, v’ erano di molte onorate, e magnifiche fabbriche, ed il 
fuo circuito era molto maggiore di quello eh’ efler oggidì fi ve- 
de con fuperbi palazzi , ed altre diverfe abitazioni : onde è che 
fin oggidì in molti luoghi fi ritrovano ( e maflime, come pochi 
giorni fono, in alcune terre di Paulo Guarniero onorato Citta- 
dino da quella pane ove ora onoriamo i Santiffimi Martiri Vi- 
to, e Modello ) per longhiflimo tratto fotto terra alcune anti- 
chilfime ruine ; per le quali al ficuro polliamo credere efiervi 
flati ( per le groffiflime mura , e fuperbi faleggiati che vi fi veg- 
gono ) onoratiflimi , e fontuofilfimi Palazzi, ed edere vero quan- 
to per le croniche ho già veduto. Vogliono ancora alcuni , che 
in quella terra vi foffero in quei tempi alcuni nobili Cittadine 
de’Zerii, di quei dalle Carceri, de’ Segali, e molti altri, che vi 
a velièro alcune fortilfime Torri. Ora venuto M. Alberico al Aio 
reggimento, Albico fi molirò, fenza avere alcun rifletto all'onor 
filo, aperto amico, e fautore de’ San Bomfazj cantra la fazione 

H h 2 con- 
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contraria : di che modi a fdegno i Monricoli non trovando al- 
tro rimedio a fatti loro, poiché nulla giovavan loro nè i pric- 
ghi, nè le buone operazioni, che come buoni Cittadini per le- 
var la mina, che vedevano alla loro Patria fopraftare , aveano 
l Monticeli fi fatte , fi collegarono co’ quattro venti Configlieri , c co’ Confoli 
cittì C °on de’ Mercanti, e per pubblico decreto determinarono di cacciare 
ira i Centi s. con l’armi della Città, e di tutto il fuo diftretto i Conti San 
Bonifazj. Bonifazj, come fediziofi Cittadini, e perturbatori della quiete 
f Sciare defù pubblica , ed eterni nemici della loro Patria ( che con quelli 
Cina ì Conti titoli gli nominavano ) infieme con tutti i loro congiunti o per 
P arentc l a > 0 P er amicizia, e prima di tutti il Podeftà : delle 
adercntii™ quali cofe , e de' quali configli cfl'endo Itati i Conti San Bonifa- 
1 l'eroncfi fra zj avvertiti, per non edere colti all’improvifo, avvifati tutti gli 
(inue S0M amici , e fautori loro, fecero quelle provifioni , che parvero loro 
necelfarie per difenderfi da un tanto furore, che adotto venir fi 
vedevano: fecero venir del .Contado nella Città molti loro par- 
tigiani ; e melfe infieme tutte quelle genti, che poterono, e for- 
tificate le loro Torri , e cafe [lavano appettando , che i nemici 
- facefiero qualche moto, con animo non folo di difenderfi, ma 
ancor d’offender quelli, fe foffe bifognato . I Monticoli dall’al- 
tra banda, ed i reggenti non fi perdendo per quefto punto d’ 
animo fi fecero forti anch’eflì in molti luoghi, chiamati in loro 
ajuto tutti gli amici, e aderenti loro .* onde in un tratto fu la 
Città, ed il Contado pieno tutto d’uomini, e d’arme, cofa ve- 
ramente miferabile e lacrimofa •• non era mai dì , che in molti 
luoghi con la morte di qualcuno non fi veniffe alle mani : fi 
vedevano di dì, e di notte feorrer genti armate , che altro non 
cercavano, che come potettero nel fangue de’ nemici imbrattarfr 
le mani. In fomma ogni cofa era fofiòpra, nè fu mai la Città 
noftra in tanto travaglio , e pericolo ; e quefto s’ affermava da 
coloro, che delle cofe paffate avevano buoniflìma cognizione - 
Guerre civili finalmente andarono tanto avanti quefti odj , e quelli [degni , 
in Verona, che nella fine del mefe d’ Ottobre in molti luoghi della Città fi 
venne all’arme, ed infinite perfonc dall’ una parte, e dall’altra 
rimafero morte ; e furono laccheggiate , ed abbruggiate quante 
cafe, e botteghe a quegli uomini crudeli e barbari fi paravano 
davanti. In una parte i Monticoli con i reggenti, in un’altra l 
S an Bonifazj prevalevano : in un luoco fi vedevano diftefi per 
le ftrade corpi morti , le cafe minare , cd arie ; in un altro fi. 
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fcntivano le miferabili flrida delle genti, che perivano, e delle 
donne a cui o erano uccifi o padri , o mariti , o figliuoli , o 
fratelli, o erano abbattute le caie, e nell’ una partei e nell’al- 
tra fi lentivarto le fiere voci, e gli fpaventevoli gridi de’ malfat- 
tori, onde era la milèra Città, tutta piena non lolo di morti , 
e di ruine, ma ancora di lpavento , d’orrore, e di milerabili 
fpettacoli . Nè più rifpetto Fi portò a luoghi facri di quello che 
a’ profani fi faceffe ( cotanto avea il furore accecati quegli ani- 
mi fieri, e l'cellerati ) perchè anche di quelli ne furono predati, 
minati, ed abbruggiati molti . Finalmente nel fine di Novem- 
bre , altri dicono di Dicembre, prevalendo molto, per avere i 
Governatori della Città dalla loro, i Monticeli , con tanto furo- 
re, c rabbia andarono alla cafa del Podeftà ( il quale conofceva- 
no effer flato principaliflìma cagione di tanti mali )per cafligar- 

10 della fua fcellerità, e per isfogare alquanto l’ira nel fuo fangue. 

11 che farebbe loro ficuramente lucceffo, fe con una lubita, e lè- 

creta fuga non fi fofl'e fai vaio, la quale però così fecreta non fu, 
che effi non le n’accorgeffcro, e con gran furore il feguiffero; ma 
egli fu così deflro nel fuggire, e tanti fopravvennero in fuo foccor- 
lo, che pure fcampò lor dalle mani, ed ufeito della Città fi falvò, 
non però fenza la morte di molti di quelli, eh’ erano corfi alla fua 
difefa . Il giorno feguente fu in fuo luogo da’ Governatori della 
Città eletto, e per quel poco, che dell’anno reflava, e per lo fe- 
guente ancora nulle dugento cinque M. Bertòn da Como perfona Bcrton Ha Co- 
veramente di gran prudenzia, e bontà, ma però grande loro ami- r yt^naf'io\‘ 
co ; ed a Cerea ( per ridurre quel popolo nella lor amicizia ) 
mandarono Lanzon de’Lanzoni, loro parziale, nel quale aveano Lamon He’ 
gran confidenza. Alcuni vogliono che in quello anno mille dugen- T *~ 

to cinque, non nel precedente, come ho detto, fuccedeffero que- iJI “ ‘ CTta ' 
fle cole che ho raccontate ; ma i più s’ accordano, che fofl’ero in quel- 
lo che ho detto io, nel qual furono le cofe poco più quiete di 

quello che nell’ anno precedente erano fiate, perchè ogni tratto 
fi veniva alle mani, e ne rimaneva o daquefla, o da quella par- 
te fempre qualche uno o morto , o ferito . Prevalfe nondimeno 
quafi fempre la fazione della Città, e de’ Monticoli, i quali for- 
nito il reggimento di Berton, eleffero in fuo luogo, per l’anno Bucecberin» 
feguente mille dugento e fei M. Bucecherino Milanefe, altri di- MUnnefe t *- 
cono M. Robba de’ Conti pur Milanefe: ed a Cerea mandarono Je f a ll ^ s f ' ert ~ 
M. Andrea de’Zerli. Venuto M. Bucecherino al fuo reggimento, unire* He 

come 
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zcriì Ttiefia come quello che era uomo fuor di modo correte^ e da bene, dir 
" Cerla - portandoli egualmente con tutti, nè più all'un», ebe all’altra, par- 
te pendendo s’adoperò, ed affaticò molto per pacificare la Città, 
ed accordare , e comporre le crudeli difcordic di quella : e fece 
unto, ajutato dalle devote orazioni, che perciò da molte religio- 
ie perlone furono fatte , clic il Conte Ricciardo San Bam&zio 
Federici di’ unta to* figliuola per moglie a' Federico de’ Cavalli, onora- 
Cavala piglia to Cavaliere, e Cittadino VeroneJ’e., amiciffimo de’ Monticoli, del 
per maghe una quale eflì per lo fuo valore gran conto fiaccano . Fu con tanto 
ciaìeRieelar - CQnttttn ) ed allegrezza di tutta la Città, fatto quello maritaggio, 
do s. Barn fa- clic nel carnevale clic fegui furono fatte perciò grandiffime fc- 
**• fte , e trionfi , e tutti fperavano che doveffero aver fine le di- 

icofdic civili, e che per l’avvenire fi doveffe viver vita più quier 
ta, c piìt tranquilla: ma fu vano il loro fperaie, perciocché era 
cotanto invecchiato l’odio ne’ petti di quelle genti, eh’ era fatto 
impoffibile il poterlo levar; e perciò nulla giovando t ricordi del 
Padeftà, nè l’amicizia, e ’l parentado fatto v nel quarto decimo 
u vanta mi 8‘ orno ^ faggio , come aveflèro al tutto deliberato di mandar 
ferttVìndhjt- k Città in ruina, fu attaccato e da quelli,, e da quelli in mol- 
ne firitrovava te parti tl fuoco, ed i San Bonifaz; da molte bande affalirono i 
l rona ' ai,V ‘ ’ nem * c ‘, * quali perciò non fi sbigottirono punto, anzi fatto ani- 
BattagUa «.mo, e cuore, fi fecero animofamente loro incontra ,. e cosi fu ap- 
vile m renna piccata una crudelifftma zuffa , la quale dal mezzo giorno durò 
molto crudele . £ nQ a jj a notte 0 f cura ì mofiramkr incredibil valor# 1’ una parte,- 

L' 'rii fiero del- ® l’ altra: nè perchè l’ Alfiere della Repubblica preffo la fera mo- 
la Repubblica riffe , e l’integna reftaffe in poter de’ nemici, fi fpaventarono per- 
a**;»* c iò P unto * reggenti, ed i Monocoli, o divennero più lenti ai- 
poter degnimi- 1* battaglia ; anzi crefciuto in loro io fdegno più ferocemente che 
c '- . prima combattevano. Morirono in quella battaglia da dugonto ,- 

fin"™*. fitte» 0 1 come a ^ tr ^ vo gfi° no » trecento cinquanta: perfone, e ne furo- 
i' arme. no feriti tanti, che non v’è numero. Si ritirarono per l’ofcurità 
della notte; ma però fletterò tutta la notte in armi, e perchè 
fi ritrovavano fianchi, ancorché non foffero fazjf, per allora non- 
fegul altro , s’ atrefe a fpegnere il fuoco , ed' a far feppdlire i 
morti, e nel refto dell’anno fi. viffe affai quietamente; e le pure 
fi fece qualche remore, e quiftione , perchè non- v’ iittravennero- 
i capi , fu di poco momento . Venuto il tempo di far il nuovar 
Podefià per l’anno feguente mille dugento fette, dandoli a ere- 

t V Marcbefi i e p e luna, e l’altra parte, che il Marchefe Azzo da Effe foffe 
^tizo da EJ le 
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fuo grande amico, e parziale, eleffero lui, ed a Cerea mandare- Todeft'a dire- 
no M. 1 Inardo di madonna Giugna. Nel principio del fuo Magi- rt r ” a J 1 ??- 
Arato il Matchcfe diede principio alla fabbrica del Capitello, che ll"„ a "clugll 
poi finito veggiamo Alila piazza grande fino al di d’ oggi . In TrUcftà di 
quefto anno effendo Uoge di Venezia Pietro Ziani, fecero i Ve- Ccre ‘‘ ' 
neziani un ordine pubblico che qualunque de’ Cittadini loro , ov- 
ver de’fuoi amici, e confederati con proprie forze occupatelo 1 fo- 
la, o altro luogo del Mar Jonio, ed Egeo, che prima foffe fla- 
to dell’Imperio di Coftaniinopoli -, fe lo aveffe con tutte le loro 
giurifdizioni, ed in perpetuo fe ’l pofledefle . E quefto fecero quc’ 

Signori, perciocché avendo acqui (late tutte quell’ Ifole, e luoghi, 
che fono intorno a que’ Mari , conofcevano , per effer quegli af- 
fiti, e grandi, e per aver efli altro che fare, che malamente gli 
avriano potuto da’ Corfari, e da altre genti difendere. Molti adun- 
que tratti da fperanza di onore , -e di guadagno andarono , chi da 
sé, chi in compagnia d’amici, a quefto acquifto . Fra que Ai fu- 
rono molti nobili delia noftxa Città, l’infelicità della quale forfè 
non potendo patir di vedere, fi rifòlfero di allontanacene , e gir- 
tene procacciando a sé Aeflì , ed alla Patria onore , e gloria ; e 
per loro capo , e gnidi eleffero Rubano dalle Carcere onorato ia[le 

Cittadino, e Cavaliere Veronefe, del quale era fatto gran conto, Carcere capo, 
ancorché nelle fedizioni paffete, come quello ch’era fplendido, e cbf 

generofo , aveffe confumato quafl tutto il fuo , ed in povertà fi lllll'airlc- 
ìolfe ridutto. Provedutifi adunque di quanto facca lor miftieri, ed «tf/o de ir ife- 
andati verfo que’ luoghi ebbero la fortuna tanto favorevole, che r 
m poco tempo defl’Ilòla di Negropome, e di quella d’ Euripo , ° ’ ^ 
come piace al Biondo, fi fecero Signori. Alcuni anni dipoi non ; rereiufi 
parendo d’aver forze badanti da poterla longamente confervare , ocquiflano r 
e per effer l’Ifola grande, e per eflèr continuamente da’ Corfari ^ e ~ 

molefiata, ed infettata, fi donarono volontariamente a’ Veneziani, * 
i quali molte volte n’ avean loro fatto grande infianzia , e con 
promiffione di dar loro groffifiimo tributo, mentre gli confcrvaf- 
lero nella poffeflìone di quella: e i Veneziani graziofemente pro- 
mifer loro , e mantennero poi inviolabilmente quanto avean lor 
promeffo. Non furono si tolto quelii Cavalieri e Cittadini della 
Città nottra partiti , che Azzo Podtflà , che per la fua fuperbia 
nè de’ Monticoli, nè de’S. Bonifazj teneva conto alcuno , defide- 
rando con qualche bel fatto d’acquiftarfi gloria , e reputazione , 
deliberò di far prova di por fine a tante difeotdie, e riffe de’Vc- 
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ronefi : e parendogli , che col favor del popolo ciò gli verrebbe 
facilmente fatto, cominciò a tentare con bel modo gli animi d’ 
alcuni di quello; e trovatigli ben difpofti fcoperfe loro liberamen- 
te il fuo penfiero; e promife di dar loro il governo della Città 
nelle mani, fe volevano obbedire a fuoi configli, e difporfi infie- 
rii» da F-fte me con lui a cacciare della Città i San Bonifazj , ed i Montico- 
'ttr^ìn marn ^ con tutt ‘ 8^ aderenti loro, al che facilmente ve gli perfuafe; 
del popolo ile perciò fatto tumultuariamente un efercito, e dandofi follemen- 
govemo della t e a credere di potere facilmente con quello dare effetto al fuo 
citta di l'ero- pregno, con grande impeto, ma con poco ordine gridando, Moja- 
La Citta di no i Monticoli, e i San Bonifazj, e viva fempre il popolo di 
Verona in ar~ Verona, affali improvifamente con quello, nel principio di Giu- 
gno, e quelli, e quelli: i quali febbene alla prima fi sbigottiro- 
no non poco, vedendofi venire all’ improvifo adoffo tanta furia y 
fecero però animofamenre teda , e combattendo come difperati 
rifpinfero il Podefìà indietro, con la morte di molti de’ fuoi , il 
quale poiché vide, che’l popolo pentito dell’ error fuo s’ era riti- 
rato da parte, nè più fi movea, ma flava tutto timido, e fmar- 
rito per timore di non effere o da quelli , o da quefli , e forfi 
dagli uni , e dagli altri cafligato , temendo forte della iua vita , 
fi ritirò con alcuni pochi ch’avea alla guardia della fua perfona 
in cafa, e quivi al meglio che puote fi fece forte •• ma ciò po- 
co gli giovò , perchè effendo flato per pubblico decreto giudica- 
gli» da Eflt t0 traditore, e privato della dignità della Pretura, c vedendo 
privato della egli ch’altro non cercavano i Veronefi, che averlo nelle mani , 
Todejiana. c j ar gjj q Ue ] ca ftig 0 , che meritava, folo, e traveflito fe ne fug- 
gi fuori delia Città: il che com’ebbero intefo i Veronefi fubito 
Odtrìro Vi- c ^ e ^ ero f uo luogo M. Odorigo Vifconte nobile Milanefe , e 
/conte fatto per non moltiplicar i romori nella Città in tempi tanto calami- 
Todejìa di Ve- to f, } a j popolo, che umilmente domandò lor perdono, ogni fuo 
errore perdonarono. Azzo fdegnato fuor di modo dell’ ingiuria , 
che gli parea d’aver ricevuta da’ reggenti della Città, e da’ Mon- 
ticoli, e dcfiderando pure di farne qualche vendetta, per mezzo 
d’ alcuni fuoi partigiani fi pacificò prima, e poi s’accordò, ed unì 
.Az-'o.eS. Bo - C0 ’ San Bonifazj alla total ruina , e definizione de’ Governatori 
nifazj Factor- della Città, e de’ Monticoli : e chiamati anco in lor ajuto i Man- 
nTd? Monti tovan * > * quali sì per far cofa grata al Conte Bonifazio capo de’ 
( j/,. San Bonifazj, al quale molto erano tenuti, sì per vendicarli del- 

Mam ovani ]« rotte, che gli anni addietro aveano da’ Veronefi ricevuto, vo- 

/ armano in i- n 
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lonticri accettarono l’invito, e fatto un potente efercito , e prò - favor de's.Bo- 
vifli di tutte le cofe neceflarie s’inviarono in bella ordinanza y{"^ e c >HlTa ' 
alla volta della Città il decimo nono giorno di Settembre : e v efercito de’ 
furono fatte tutte quelle cofe con tanta fecretezza , che prima s - Bonifay » 
furono in fu le porte della Città, che quei di dentro cofa alcu- 
na ne fapeflcro. Entrarono il giorno di San Michele nella Cit- j/ p e p t f„ a 
tà fenza trovare pur fu le pòrte idefle chi loro facelfe alcun con- Serena dò di 
trailo : ma poiché e per gli gridi, e per lo llrcpito di quelli , >»oHoairarme 
che fuggivano , e per lo fuono delle campane fi furon fatte le efercitT* 
genti avvedute, tutti diedero di mano all’ armi , e fenza faper Bonìfaz) 
che cofa fofle , cominciarono a correr là , dove vedeano correr 
gli altri, e dove maggior fentivano lo llrepito : onde in poco d ’y r4 u popolo e 
ora fi fu adunata gran moltitudine di perfone fu la Bra , dove s - Bonifazj fu 
azzuffati con nemici, che già erano entrati dentro della porta, u Bra ' 
combatterono un pezzo valorofamente : ma perchè erano quafì 
tutta gente poco pratica, ed inefperta, e non avevano alcun ca- 
po che gli reggefle, ed erano male armati, ed i nemici per con- 
trario erano in molto maggior numero, e tutti gente da guerra 
beniflimo armata, ed ordinata, non potettero lungamente refide- 
re alla loro furia; e già cominciavano ad aver il peggio della 
battaglia, e dar volta, quando con alti gridi, e Tuoni di trombe 
comparvero con i Monticoli il Podeflà , ed i Governatori della Cli Gtvtr „„ _ 
Città: i quali fatto animo alle loro genti con gran bravura alfa- tori dello Città 
lirono i nemici, che al loro alto grido, penfando che follerò piò ‘ > Monticeli 
di quelli, eh’ erano, fi fpaventarono non poco; ma pure difpo- 
{li di morir prima, che ritirarfi addietro un palfo , fi drinfero polo. 
infieme, c s’apparecchiarono a follener l’impeto loro . Si com- 
battè per un pezzo dall’ una parte, e dall'altra con odinata fe- 
rocità , e gagliardia : ma alla fine i Monticoli , contuttoché 
tutte l’altre genti della Città fodero in loro ajuto comparfe, fu- 
rono sforzati cedere, e dar luogo alla furia de’ San Bonifazj , i 1 Monticeli 
quali e per lo numero, e per lo valore delle genti erano di gran f Ui a. 
lunga fuperiori. Furono adunque i Monticoli dopo avere fatto 
tutto quel che poterono, fenza mancar in cofa alcuna al debito 
loro, rotti, e podi in fuga, e quegli, che non furono predi al 
fuggire, rimafero morti , nè il ferrarfi , e fortificarli nelle cafe 
giovò lor punto ; perciocché quegli, che non potettero ammaz- 
zar col ferro, uccifero col fuoco abbruciandogli vivi nelle cafe . 

Salvofli il Podedà, con molti nobili Cavalieri, si de’ Monticoli, 

1 i come 
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come d’altre famiglie, i quali fi fecero forti nelle Rocche di 
Peichtcra, e di Garda, che a loro divozione fi tenevano j dove 
fi riduflcro anco tatti quegli altri della patte loro, che dalle roa- 
ni de’ nemici erano con la vita fcaropati. Del numero di quelli, 
che morirono in quello fatto d’ arme, è gran differenza fra gli 
Scrittori; perciocché alcuni che fcrivono d’eflèrvi Itati pretesici , 
non vogliono che fòdero piò di dugento ; altri dicono che furo- 
Quami morìf. no cerno cinquanta , ma die mancarono poi molti di quelli , 
c ^ ie eran0 ft«i feriti : altri finalmente vogliono che fodero du- 
gento in tatto fra feriti, e morti. Mori fra gli altri Ercole San 
Bonifazio, nipote del Conte Bonifazio, il quale efiendofi animo- 
la mente nella battaglia cacciato, non fn mai più trovato nè vi- 
vo, nè morto ; e perchè era giovane di grande efpertazione , 
ed aveva dato gran fegni di futuro valore , c di gran riufdta 
nell’arme, fu piamo molto da tutti gli fuoi . Scrivono molti , 
eh’ eflendofi alcuni feriti dalla parte de’ Monocoli, ritirati nella 
Cittò, ed andati. agii Ofpitali a farli medicare, * S. Bonifazj, o 
Ottanti male almeno gente loro feguaci, quando furono dopo la vittoria nella 
fi diporta fiero Cittò , gli tagliarono tutti a pezzi. 11 giorno feguente i San Bo- 
riTis*Bon!fa- n 'f az ) diedero a’fuoi foldati a facco le cafe de’ Monticoli , e di 
xj in Verona . tutti i loro amici, e parenti, e poi le fecero in fin dalle fonda- 
menta minare : nè qui fi faziò l’ira, c la rabbia loro, perchè 
mandarono ancora chi quelle, che nel Contado aveano, faccheg- 
gialfe e ruinafie ; ed a tale ancora gli fpinfe il furore , e la rab- 
bia, che gli arbori iddìi fecero delle loro poffeffioni cavare, co- 
tanto puote negli animi umani 1’ odio , e ’l defiderio delia ven- 
detta . E perchè Azzo da Erte non ben fazio di quanto s’ era 
fatto contra i Monticoli, voleva vedere la total mina, ed eftir- 
pazion di quelli, tanto fece co’ San Bonifazj, e tanto gli pregò, 
che gl’ indufle ( benché elfi mal volentieri , e contra 1’ animo 
loro vi condefccndeflero ) a prender di nuovo l’arme , ed anda- 
re alla efpugnazionc delle Rocche, dove elfi s’ erano ritirati , e 
fatti forti. Dimandato adunque di nuovo a’ Mantovani ajuto , 
ed avute da loro due bande di gente detta , e pagata , e meffi 
infieme tutti gli altri amici, e fautori loro , c provifti di tutte 
quelle cofe, che e per foftegno dell’efercito, e per efpugnazionc 
delle fortezze facevano di bifogno, s’ inviarono alla volta di quelle: 
•ma trovatele più forti di quello, che s’ aveano da principio im- 
maginato, con grandi argini , benché non fenza gran difficoltò , 
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le aflediarono, fperando d’averle facilmente per quella via/ fen- / *■ Btmifay 
za alcun danno delle genti loro con quanti v’erano dentro nelle 
mani : gli allèdiari, benché vedelfero quanto foflera e di nume- di Ttfibitra , 
ro di faldati , e di forze a’ nemici inferiori, furono nondimeno di tdiGardajlt 
cotanto animo, che ufcirona più volte fuori, e fecero di gran " clan’ valor 
danni a’ nemici : per lo che incrudeliti più gli animi di quelli dt^lì afidìati . 
più fi fecero- con l’efercito appretto alle Rocche , e più ftrinfero 
l’alfedio, talché né entrare, né ufcire più per alcuna via non 
A potea . Onde vedendofi gli alfediati privi e di monizione, e di 
fperanza di foccorfo, e cominciando giù a mancar loro la vetto- 
vaglia, dopo avere molte onefte condizioni pre polle , finalmente 
fi refero con patto, che dovclTero laiciargli andare con le perfo- ^ 

ne falve, e con tutta la roba che era dentro .• ma nulla fu lor un 
oflervato di quel, che era loro fiato prometto ; perciocché en- 
trati dentro i nemici, Azzo contra la fede data, e la prosodia 
fatta, cosi contentandofi, benché mal volontieri, i San Bonifazj*.;^; ,^,. 
fece prigioni tutti i capi, e quanti Monticeli dentro vi fi tro - tieth fatti con- 
vivano y e nel l’uo Cartello di Elle gli fece condurre, e come 
perlone vili, e colpevoli in ofeure carceri co’ ferri alle mani , e 
ai piedi rinchiudere. Subitochè i Governatori della Cittù intefe- 
ro con quanta perfidia erano fiati preti, c con quanta ignominia 
condotti in Elle i Monticoli, e gli altri , che erano leco nelle 
fortezze di Pefchiera, e di Garda, giudicarono, e pubblicarono 
per nemici, e traditori della Patria i San Bonifaz), ed in parti- j s. Bonifay 
colare il Conte Bonifazio con tutti i parenti, ed amici loro: e co» tutti i fini 
defiderando pure di vendicarfi delle unte ingiurie , che aveano 
da quelli loro eterni nemici ricevute, eleficro per Podeftk loro r da' rirttejì 
e Capiuno delle fue genti d’ arine Ezzelino da Romano da. . 

Trevigi, lor grandiflimo amico, e partigiano, perfona di gran 
valore nell’arme. Difcefe quello Ezzelino da un certo Cavalie-/*» di Vtnna 
ro pur chiamato Ezzelino, che con 1’ Imperatore Ottone venne I2 ^ trra c u 
di Germania m Italia, e per le molte prove fatte di lua perfo* flirptj natura 
na, in favore di lui, meritò che gli delle in dono iL Cartello, d’ d’Exv/ùm. 
Onaxa, porto iu’l Padovano, ed alcuni anni dipoi, dopo la mor- 
te però del detto Imperatore, fi fece anco Signore di Ballano.. 

Di una figliuola di cortui, Cunifa detta, chi egli maritò in Tre- 
vigi, nacque un altro Ezzdxno, che fu cognominato. Balbo ; deL 
quale nacque Ezzelino, il Monaca, che fu. padre di quello quar- 
to, del quale io al prefente parlo, e del quale a longo tratta 1’ 

I i a Irto* 
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Moria. Fu cortili il più crudele , ed empio Tiranno che forte 
mai fopra la Terra : perciocché diventato ch’egli fu col favore 
di Federico fecondo Imperatore, potente , e grande , travagliò , 
ed afflifle in maniera quafi tutta la Lombardia, e particolarmen- 
te la nortra Citta di Verona, che mai nè prima , nè poi non 
pati si gravi mali, nè vide si fiere, e barbare crudeltà . Fu co- 
gnominato da Romano da un Borgo, o Cartello di quello nome, 
ch’è preflo Badano, dove egli nacque. Era d’afpetto cosi terri- 
bile e fiero, che a riguardarlo folo metteva paura ; parlava po- 
co, e quafi mai non rideva; era continuamente turbato, e cruc- 
ciofo nell’afpetto; ed in fomma da tutte le parti fpirava crudel- 
tà, e furore : ed in vero fi penerebbe affai a trovare un altro r 
che forte flato più crudele di lui ; perciocché fe egli non avan- 
za, certamente non cede nè a Meffenzio , nè a Falari , nè a 
Bufiri, nè a veruno altro Tiranno, la cui crudeltà fia celebrata, 
e decantata dagli Scrittori. Dicono alcuni, che Adelaita fua ma- 
dre vedendolo da piccolo di natura cosi fiera, e crudele gli pre- 
dirti: più volte la tua crudel morte, la quale fece poi per giurto 
giudizio di Dio. Fu mandato a Cerea per Podertà Leonardo Pe- 
llamiglio. Ora venuto Ezzelino al fuo governo là verfo il fine 
dell’anno mille dugento e fette, ed informatoli in che flato fi 
trovaflero le cofe della Città , fubito fece la raffegna delle genti, 
e trovato, che ve ne mancavano molti-, eh’ erano morti , o fe- 
riti , nè rimile degli altri in loro luogo : e conofcendo di non* 
aver genti a balkmza, fece alcun’ altre compagnie di nuovo ; ed 
ertendo del continuo {òllecitato da’ Governatori a difcacciare i San 
Bonifazj di tutti e luoghi, e Cartelli, che fui Veronefe portede- 
vano, e ne’ quali s’ erano fatti forti, lènza afpettare, che paflaf- 
fe il Verno, il quale già cominciava a farfi molto afpramente 
fentire, ufcl con l’efercito fuori accompagnandolo un pezzo fuor 
della Città i Governatori, e molti altri Cittadini : e tanto gl» 
fu favorevole la fortuna, che in pochi giorni fenza quafi fpar- 
gerc gocciola di fangue ( perciocché i Sair Bonifazj non fi co- 
nofcendo ballanti a far contrailo a cosi potente nemico ,, giudi- 
carono che fufle il meglio cedere, e dar luogo alla furia ) ebbe- 
in mano tutti i luoghi di quelli ; de’ quali parte ne fece abbat- 
tere, c fpianare, parte ( benché cantra la voglia, de’ Comirtarj- 
Veronefi, che volevano, che tutti fi fpianaflero ) fortificare , e 
copiofamentc di vettovaglie, di monizioni , e di genti fornire „ 
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per poterfene eflòpofcia, quando bifogno fotte, fervire. Scorfe di- 
poi tutto il Veronefe, perfeguitando, ed uccidendo con gran cru- 
deltà tutti gli amici , e fautori che de’ San Bonifazj gli davano 
ne’ piedi: nel qual tempo furono ancora fvaligiate, e ruinate mol- 
te altre cafe, e ville di diverft Cittadini ; e ciò per compiacere 
ad alcuni privati, che contra quelli avevano odio particolare . 
Fatte quelle cofe tornò con tutto l’elercito a Verona , dove fu 
da tutto il Popolo, e da’ Governatori della Città , che gli erano 
ufciti incontra, ricevuto con grandi applaufi, e gridi, ed a tuono 
di campane, di trombe, e di tamburi, come loro padre, e con- 
lervarore al Palazzo accompagnato. Fu quella fua entrata in Ve- 
rona , la prima Domenica di Quadragelìma dell’anno mille du- 
gento otto ; il popolo in memoria di cosi fegnalata vittoria fece 
molti torneamenti, e felle: e fu per pubblico decreto ordinato , 
che ogn’anno in tal giorno fi correderò quattro Palii, dell’ entra- 
te del comune; uno che fotte di dodeci braccia di panno fcarlat- 
tino, al quale aveflero d3 correr gli Uomini; l’altro che fotte di 
dodeci braccia di panno verde, al quale dovette etter corfo dalle 
Donne.* il terzo, che fotte d’ una pezza di valefiìo bianco, che 
dagli afini fi corrette; e l’ultimo che fotte d’ una bellilfima pez- 
za di velluto cremefino, che da Cavalli intieri fotte corfo.* fu an- 
co ordinato , che al fecondo cavallo fi dettero due mezzene di 
porco, e fodero di quattro peli l’una , un gallo, certi agl;, ed 
altre cofette agli altri, come fi coftuma ancora oggidì. Fu pari- 
mente ordinato, che ogn’anno s’avefle a bandire un mefe innan- 
zi quella folennità , acciocché vi potettero da ogni parte concor- 
rere perfone, si a vedere, come a correre; come in effetto poi 
fi fece: perciocché fi legge, che in que’primi armi maflimamcn- 
te, ne’ quali fi celebrava quello trionfo con molto maggior ma- 
gnificenzia, e pompa, e lealtà di procedere, che oggidi non fi 
fa, vi concorreva da quafi tutte le parti d’Italia infinita moltitu- 
dine d’onorati Cavalieri, e di nobiliflìme Dame, di che la Cit- 
tà montava in gran gloria , e ne riportava riputazione appretto 
tutte le genti ftraniere . Ma forfè non minore ne riportavano i 
San Bonifazj, cosi fcacciati come fi ritrovavano, poiché una tan- 
to illultre, ed antica Città, fi degnava cosi fplendidamente d’ef- 
fi pur fuoi figliuoli e Cittadini, e tanto antichi trionfare . Que- 
lla è quella fella , che anche oggidi coflumano di fare 1’ ultima 
Domenica di Carnevale, febbene per colpa non lo fe de’ tempi, 

o del- 
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o delle pedone non fi fa piu a un gran pezzo con quella pom- 
pa e grandezza, che io que’ primi tempi fi faceva. Fu rudutta , 
come a fuo luogo fi dirà, per le devote predicazioni di S. Ber- 
nardino, dalla prima di Quarefima, a l’ultima Domenica di. Car- 
nevale : ed oggidì non fi corre più che fei braccia di panno» no- 
ftrano per forte : ed in vece di velluto fi dà al cavallo vincitore 
Opinimi iti una pezza di damafco . E' gran differenza fra gli Scrittori del 
luoco tvt an- luogo, ove allora fi correfle: perchè alcuni vogliono, che fi co- 
rcneff'e'a/Ta- a colere fu la ftrada, che principia fuori nel borgo di 

ho. Santa Lucia, ove in quei giorni fi ritrovava una aliai grofla Ter- 

ra, e fi veniflfe per dove ora abbiamo le Chiefe di S. Spirito , 
e di S. Antonio , che fin ora S. Antonio dai corfo fi chiama , 
efi giungdTere, non v’eflfendo allora tante cafe come fono oggidì, fu 
la piazza. Altri dicono, che principiavano ben nel borgo di San- 
ta Lucia, ma venivano per la ftrada ideila, come anche oggidì 
fi fa, e correvano fino al fiume , dove ora abbiamo la Chiefa di 
Santa Anaftafia; e quella è la miglior opinione, poiché per mol- 
ti antichiflimi infìrumcnti fi vede, che quella firada anticamente 
fi chiamava il corto . Dell’opinione di coloro, che vogliono, che 
fi correfle dalla Tomba fino alla Chiefa di San Fermo, come di 
opinione troppo {concia , e ridicola, non penfo , che fia da far 
conto, perciocché le quello foflfe, tutto il corfo iàrebbe fiato fuo- 
ri delia Città , il che non è per alcun modo credibile . Vitìfero 
in pace i Verone fi il refio dell’anno lenza che occorreffe cofa al- 
cuna degna di memoria- Fu folo per pubblico decreto ordinato , 
che tutti quelli, che avellerò il modo, accomoda Cero nella Cit- 
tà, e nel Contado le loro abitazioni , ed a quegli , che per la 
povertà non potcflfero, fi preftaflfe del pubblico canto, che lo fa- 
ceflfero : ed a fine che la Città più. di cale fi ricm piflfe, ed ador- 
naflfe, fu anco ordinato, che qualunque voleflfe fabbricare iaqual- 
. ^ccomoiafi che luogo vacuo , ovver fu le rióne di qualche cafamento , che 
ù c,tta din- non di alcuno, con licenzia de.’ Governatori della Città, po- 
ro*». teflfe farlo-. Procurarono ancora, che lì torna fife alTcfercizio delle 
mercanzie , che già in buona parte per le pallate {edizioni , e 
guerre s’eran tralafciate. Per le quali cofe, e pe’ quali ordini co- 
minciava la Città noftra a ripigliar alquanto deli’ antico (Splendo- 
re; quando Ottone quarto di Saflonta, capo dc’GibeiTrni:, che da. 
Filippo di Svevia Imperatore aveva avara una figliuola per mo- 
glie, e perciò di fuo confcntitncnto era fiato chiamato Augufto , 

e fuo 
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e filo fucceffore, nella line di quell’anno , fendo flato 1' Impera- 
tore fuo fuoccro dal Conte Palatino, Tuo occulto nemico, quando 
-egli più ficuro lì teneva, nella Tua llefla camera uccifo , fi mite 
in punto per paffare in Italia, a pigliare per mano del Pontefi- 
ce la corona dell’ Imperio : il quale poiché ebbe p affato i monti, 
ed intefo in quanto mifero fiato fi trovaffe la Città nofira , che 
fapcva edere antichiflìma, é nobiliflìma, fi rifolfe, cosi infpirato 
da colui, che mai non abbandona chi con puro core fe gli rac- 
comanda , di provedere alla falute di quella , e Sollevarla , per 
quanto fede in lui, dalle miferie. Entrato adunque in Verona , 
■e vedute con gli occhi proprj le piaghe di quella , modo a pie- 
tà di lei , piucchè prima s’ infiammò nel defiderio che avea di 
ajntarla . Vogliono alcuni, che perciò fare fi fermale alquanti 
giorni in Verona: altri, che and affé per dritto cammino, lenza 
fermarvifi più d’ una notte, ad Elle , e liberade tutti i prigioni 
Veronefi, che ▼’ erano fiati condotti da Azzo. Ma fia come fi 
voglia , balla eh’ egli fommamentc defiderando che così nobile 
Città , eh’ era in tal modo lacera, e divida, fi riuniffe inficine, 
ed i fuoi figliuoli infra di loro fi riconciliaffero , operò tanto co’ 
■Governatori della Città, che fi contentarono di richiamare, come 
fecero , nella Patria tutti i fiiorufciri , i quali infin allora erano 
andati fuggendo or qua , or Ih , e ricorrendo a quello, ed a 
quell' altro Principe, in vano raccomandandoli , e pregandogli , 
che volelfcro nella Patria rimettergli . Ritornati i San Bonifaaj 
co’ loro parenti, ed amici nella Parria, e depolli dall’ una parte-, 
e dall’altra ogni odio, e malevolenza; e fofpefo da’ Governatoci 
a loro beneplacito il decreto d’eleggere per Podellà perfona fo- 
raftiera, effondo il tempo di fare il fucceffore a M. Ezzelino , 
elcffero tutti concordemente il Conte Bonifazio , il quale come 
perfona modella, ed umana, per far conofcere quanto avea caro 
la quiete della fua Città, fi diportò talmente in quel fuo gover- 
no , che a tutti fino ai nemici diede grandiffima foddisfazione : 
quelto medefimo anno, che fu il mille dugemo e nove, fu man- 
dato a Cerea per Podellà Girolamo de’Zerli. Trovavafi in que- 
llo tempo Signore per legittima lucceffione de’ fuoi amcceffori del 
Calici d’Olfenigo, eh’ era dicci miglia fopra la Chiufa , Ribal- 
do de’ Turrifendi, uomo veramente nato di antica, e nobil fami- 
glia , ma d’ opere , e di cofiumi conformi al nome che avea . 
Coftui non contento dello fiato fuo , ma afpirando a cofe mag- 
giori, 
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giori, nè bacandogli l’animo di confeguir ciò per vie, e mezzi 
onorati, e virinoli, fi diede ad operar male, e (celierà tamen te , 
e dando ricapito a quanti trilli, e fcellerati andavano a lui, ave- 
va facto una compagnia d’uomini cattivi, e pronti folo agli af- 
fallinamenti , ed alle uccifioni, co’ quali ad altro non attendeva, 
che a rubare, affaflinare, ed a commettere fintili altri malefizj; 
talché di Ih fu non poteva pattare alcuno con danari , o robe , 
che da lui, o da fuoi fatelliti fvaligiato , e tal’ ora uccifo non 
(offe.: nè le ammonizioni, nè i prieghi, che i Governatori del- 
la noilra Città, modi dalle querele, che ogni dì dalle collui mal- 
vagie opere all’ orecchie loro venivano, più volte gli fecero, eb- 
bero mai forza di rimoverlo da quella fcellerata vita , e vergo- 
gnofa, anzi pareva che faceffero peggio; perciocché egli fempre 
diveniva più trillo. Onde per onore , ed util loro ( perciocché 
elTendo collui loro Cittadino , nè potendo pattar ficuramente i 
mercanti, che andavano, e venivano della Magna, rifultava lo- 
ro in gran vergogna, e danno ) deliberarono di pigliarvi prove- 
dimento, e mede infieme quelle genti, che parvero loro badan- 
ti per tal imprefa, le mandarono là fu, fotto la fcortadel Con- 
te Bonifazio loro Podedà, con commiflione, che potendo, pren- 
deflero, o uccideffero Ribaldo con tutti i fuoi compagni, e rui- 
nafiero il Cadello infin da’ fondamenti, acciocché là entro non fi 
poteffero più ricovrare fimil perfone. Giunto là fu il Conte co’ 
fuoi, e fatte alcune fcaramuccie per far prova del valor de’ ne- 
mici, diede un grande alfalto al Cadello , del quale effendofi la 
notte avanti Ribalbo con tutti i fuoi, da alcuni pochi deboli, e 
mezzo ammalati in fuora, che alla guardia di quello lafciò, fug- 
gito , facilmente il prefe, e ruinatolo infin da’ fondamenti a Ve- 
rona fe ne tornò. Avvicinandofi pofeia il tempo di far il fuc- 
ceflore al Conte, egli più volte, ed in pubblico , ed in privato 
pregò i Governatori, ed i quattro venti Configlieri della Città, 
che nello eleggerlo volettero aver la mira principalmente al co- 
modo, alla quiete, ed alla falute della Città; de’ quali fuoi fide- 
li, ed amorevoli ricordi, perchè fi vedeva, che venivano da ani- 
mo defiderofo del ben pubblico, riportò gran lode apprefio ciaf- 
cheduno. Fu adunque eletto per l’anno feguente mille dugento 
dieci M. Bartolommeo da Palazzo, perfona di affai matura età; 
e per la fua buona natura da tutti generalmente amato , e , co- 
me vogliono alcuni, da molti chiamato padre. A Cerea fu man- 
dato 
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dato M. Albeno Tarabaffa ( oggi fi chiamano C avellani ) uo t- beffa TodefiU 
mo veramente da bene, ma altrettanto ricco di figliuoli ( come i,Cerca - 
quello che n’avea diciafette ) quanto povero di facoltà . Ezzeli- 
no in quello mezzo, che avea avuto fuor di ogni credere a ma- 
le, che i Veronefi avellerò richiamati i San Bonifazj , penfava 
di e notte, come potefle nocere a’ Veronefi, e di quella, che lli- 
mava grande ingiuria, e difpetto, vendicarli: e per venire a que- Ezze/jH0 To 
Ho fuo difcgno s’adoperò in maniera, che fu quell’anno ftelTo defid di’ ri-' 
da’ Vicentini per fuo Podellà eletto ; il quale fubito eh’ ebbe pre- ccmini . 
fo il governo, cominciò a cercare d’indurre i Vicentini a mole- 
ilare i Veronefi, per cagione de’ confini ; e fece tanto, che ve 
gli indulfe : per il che ragunato un buon efercito , e quale Ez- 
zelino, da cui le forze de’ Veronefi erano conofciute , llimò che 
folle ballante, con lui il mandarono a danni de’ Veronefi . Entra- tf^'u/rì- 
to adunque con le genti fui Veronefc, tutto di veleno, e di rab- c: minia danni 
bia gonfio cominciò a danneggiare grandemente il paefe.- il che 'Ptronefi. 
come ebbero intefo i nollri, non fi trovando in quel illante gen- 
ti abballanza, fubito del popolo, che prontiflimo fi moftrò, ragu- 
narono un buon numero di gente , c con quella mandarono il 
loro Podellà a reprimere l’infolenza de’ Vicentini, e del fuperbo 
Ezzelino: i quali avendo in tanto fatto un buon bottino, s’ap ~ u de" 
parecchiavano per tornarfene con quello a cafa , quando furono y cro „. j, \ / 
da’ nollri con gran gridi, e rumori di tamburi, c di trombe af- contrai rictn- 
faliti .• onde lal'ciata la preda , non fenza gente però , che la ,m, ‘ 
guardale , a quelli animofamente fi voltarono , ed attaccarono 
una crudel battaglia ; la quale per buona pezza durò fenza che 
fi difcernelle tra loro alcun vantaggio. Ora mentre gagliarda- f g e 
mente fi combatte, e dall’una parte, e dall’altra cadono infini m frairtnaefie 
ti, e malfime de’ principali, per efler elfi fempre ne’ primi ordini i Vicentini . 
per acquillarfi onore, e gloria, fu fatto fapere ad Ezzelino, che le 
bagaglie con tutta la preda erano portate via da’ nemici. Era ve- 
nuto un gran numero di contadini in foccorfo de’ nollri, i quali fu- 
bito ch’ebbero volto gli occhi alla preda, c da cosi poca gente guar- 
data la videro ( perciocché Ezzelino, di quelle che v’ avea lafciate 
alla guardia, n’avea chiamate una buona parte alla battaglia, fpc- 
rando con l’ajuto di quelli di romper facilmente i nemici) efortati 
da’nollri corfero a rapirla . Turbò talmente gli animi de’Vicentini ,e 
malfimamente di Ezzelino, quella nuova, che gran parte di quelli 
(cotanto può l’amor della roba) fenza allettare che ciò comanda- 
le k to 
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to loro forte, abbandonato ogni ordine , corfero li per conferva- 
re, e difendere la preda; e come gli Spingeva il dolore, e lo 
fdegno, urtarono con tanto impeto in que’ contadini , che e per 
effere eglino poco pratici dell’ arte della guerra, c per effer ca- 
richi, ed impediti dalle robe che via portavano, facilmente gli 
sbaragliarono, c pofero in fuga: i quali mentre per lo gran ti- 
more, che de’ nemici avevano, fuggono a tutto corfo fenza che 
cofa alcuna ritener gli potelTe , urtarono di tal forte ne’ noftri , 
che ruppero in molti luoghi le loro ordinanze ; e fu quello di- 
fordinc vicino a dar loro perduta la battaglia / perciocché e per 
quello, c perchè i nemici combattevano gagliardamente, e come 
difperati, perderono alquanto di campo ; e perciò pareva , che 
la vittoria inclinarti: alla parte Vicentina: quando i Verone!! ri- 
ftrettifi di nuovo infieme, ed innauimiti dal Podcftì , e da alcu- 
ni principali Cavalieri, pieni di vergogna, ed infieme di gene- 
rofo fdegno tornarono con tanta bravura alla battaglia , che i 
nemini non potendo a tanta furia refillere furono sforzati met- 
terli in fuga, ed a noftri lafciar la preda, e quel che è peggio, 
le loro proprie bagaglic : nè per preghi , nè per minacce di 
Ezzelino, o d’ alcun altro loro Capo fu mai poflibile, che volcf- 
fcro più ritornar indietro , e far tefta . Furono perseguitati al- 
quanto da’ Veronefi , e fe non fopravveniva la notte accompa- 
gnata da una gran pioggia, che dalla caccia ritenne i noftri , 
ne farebbono Itati ammazzati, e fatti prigioni aliai . 11 giorno 
feguente fendo ancor fatti più potenti i noftri per 1’ arrivo di 
molti, che di continuo giungevano in loro foccorlo, entrarono nel 
paefe Vicentino, ed in vendetta de’ danni ricevuti feorrendo a 
longo, ed a traverfo diedero il guaito a una gran parte di quel- 
lo : e poiché parve loro d’erterfi abbaftanza vendicati , carichi 
di preda al Podeftì, e con erto lui pofeia alla Cittì fe ne tor- 
narono. Dove cflendo il tempo di far il nuovo Podcfta , alcuni 
volevano, che M. Bartolommeo da Palazzo per le cofe ben fat- 
te forte confermato; ma recufando egli per effer troppo attempa- 
to, elertero M. Marino Zen nobile Veneziano; ed a Cerea man- 
darono Gafaldo di Donile ( ora Donili ) pur da Cerea . Venu- 
to l’anno mille dugento undeci, e prefo il governo M. Marino 
voltò ogni fuo penliero, ed ogni luo ftudio alla quiete , ed al 
comodo pubblico: ed ertendo nate nelle felle del Carnevale al- 
cune parole ingiuriofe fra alcuni giovani de’ San Bonifazj , e de’ 

Mon- 
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Monticoli, per le quali vennero poi alle mani, e fi diedero di 
molte male ferite ; acciocché la cofa non andaffe più innanzi , 
e fi rinovaffero l’ antiche difamicizie fra quelle due famiglie, co- 
me parea che accennaffcro, e già le ne vedevano fegni non dub- 
bj, fi frappofe egli per accomodargli: e tanto fé ce, e tanto dif- 
fe, e cosi bene feppe trattar il negozio, che l’una, e l’altra par- 
te fi contentò di rimettere in lui tutte le loro querele , promet- 
tendo d’acquetarfi ad ogni fua fentenza; e del tutto fecero fare is.'Bonìfiy, 
pubblico inllrumento dandogli piena licenza , ed autorità di fa- 
re ( udite che avelie le ragioni dell’ una parte, e dell’ altra ) tut- conroverfil 
to quello, che più gli piacefTe. M. Marino, rimeffe che furono " el Todefik 
in lui tutte le differenze, cominciò, acciocché l’una parte, e 1’ Zcn ' 
altra reltaffe foddisfatta, a fare diligentiflima inquifizione del co- 
me foffe quel fatto fucceduto, e poi parlò più volte con gli uni, 
e con gli altri, ed usò quello Gentiluomo tanca cortefia, che più 
volte folo, o almeno accompagnato da pochi andò fino a trovar- 
gli , ed a parlar loro a cafa : e poiché fu fiato più volte innan- 
zi, e indietro, ed afcoltate ch’ebbe, e confiderate molto bene le 
ragioni dell’ una, e dell’altra parte, pronunziò, effendovi prefen- Ilzen puw,. 
ti i capi d’ ambedue le parti, e gran moltitudine di perfone, la c* la fentenza. 
fentenza, la quale benché foffe giuda, e fanta, e minacciane 
gravilfima pena a quelli , che non la laudaffero , i San Bonifaz; 
nondimeno , follevati dal Conte Pietro giovine fpiritofo , e di IS - Bt yf n } 
gran cuore, gridando ad alta voce effere fiati affaffinati, non laudar in fcn- 
vollero in cofa alcuna lodarla, e tofto indi levatifi , diedero di tema, epito- 
mano all’ arme ; onde in un fubito fu la Città foffopra . I Mon- Y^Zìcth fi 
ticoli non fi trovando badanti a refifiere per allora a tanta fu- ritirano nel 
ria, prefero per elpcdiente dar luogo, e così ulciti della Città Contado. 
fi ritirarono nelle loro Ville. Ma ufciti poco dipoi anche i San 
Bonifazj, con gran numero di gente , e andati a trovargli gri- 
dando con gran voci, muojano i Monticoli con tutti i loro fe- 
guaci, pofero in molti cafamenti di quelli il fuoco, efiirparono 
molti arbori infin dalle radici, cotanto gli avea accecati lo fde- 
gno, ed il furore. Ora venuto il tempo di fare il nuovo Pode- 
ftà, per l’anno feguente mille dugento dodeci cleffero di nuovo 
M. Bartolommeo da Palazzo, fperando ch’egli, come perfona di Barnlommeo 
autorità, ed affezionata ad ambedue le fazioni, doveffe rimediare TodefitdiVe- 
a tutti i difordini, e mettere d’accordo quelle due famiglie : e rona mi., 
perché egli pare come altre volte fatto avea , per tante turbo- 
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lenze della Città, fece gran refiftenza di accettar quel carico 1 
fcufandofi eh’ era impotente per la vecchiezza, fu poco men che 
sforzato ad accettarlo. A Cerea fu mandato Jacopo del Ballot- 
to dal Bolon, ora Bajolotto, e Bovolone . Diportolfi così bene 
M. Bartolammeo in quella fua Pretura, e così bene leppc trat- 
tare, e negoziare co’ San Bonifazj, e co’ Monticoli , che tenne 
tutto il tempo del fuo governo in grandilHina pace , e quiete la 
. * Città . Alcuni vogliano che anco l’anno innanzi folle Podelìà, e 

che fotto lui, non lotto il Zen avvenifiero quelle cofe , che ho 
detto che avvennero tra i Monticoli, e i S. Bonifazj. Ma folfe 
chi fi volefle, quello importa poco ; balla che le cole {uccellerò 
come s’è raccontato. Fornita il tempo della Pretura di M. Bar- 
tolommeo, volevano pur i Veronefi confermarlo ancora per l’an- 
no feguente mille dugento tredici : ma poiché egli alla libera ne- 
gò di voler eflere, offerendoli però pronto a fpendere bilognan- 
do la roba, e la vita per l’onore, e per la lalute della Città di 
^triobrandìno Verona , eleffero il Marchefe Aldobrandino da Elle; ed a Cerea 
^fi-^'vadéjiÀ mandarono Domafolo Palmerio da Zevio. Ottone in quello inez- 
ia Verona zo Quarto Imperatore , contra la promelfa , che con folenne 
giuramento fatto avea ad Innocenzio Terzo Pontefice di non 
mério Vodcfi a moleltare in cofa alcuna la Chiefà , avea occupato con Monte 
a Certa. Fiafcone molte altre Terre di quella, ed avea in gran parte trar 
feorfo, per infignorirlènc , il Regno di Napoli : onde Innocen- 
zio e per le cofe della Chiefa, e per quelle di Federigo Re di 
Napoli, che per clfcr giovinetto era a lui Rato raccomandato r 
dopo averlo più volte amorevolmente , ma indarno , fatto pre- 
gare a rellituire le cofe tolte, lo {comunicò; e perfeverando egli 
pure nel fuo malvaggio proponimento, privollo dell’ Imperio , e 
del Regno de’ Romani , aflblvendo gli Elettori dal giuramento 
fattogli , e pregandogli ad eleggerne un altro in fuo luogo : ed 
elfi a compiacenza sì di lui, come di Filippo Re di Francia r 
d^lpèitht- C ^ e anc ^’ e gl‘ grande inltanza loro le fece, eleffero Federigo 
to imperatore . Re di Napoli, che allora non aveva più che venti anni, e per 
Ambafciatori a riceverne la corona il chiamarono . Ottone inte- 
fe quelle cofe fe ne ritornò volando in Germania;, ed il Pontefi- 
ce lubito recuperò quanto tolto gli avea. E Federigo ,, avendo 
fatto il medefimo delle lue Terre, a Roma fe ne venne, dove fu; 
onoratamente dal Pontefice ricevuto, e confortato a dover paffan 
in Germania a prender fecondo il collume antico da quei Prim 
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cipi la Corona dell’ Imperio in Acquifgranà: onde egli, che già 
v’era anche dagli Elettori fiato chiamato , lenza indugio con 
onorata compagnia fi rnile in viaggio; e giunto nella noftra Cit- 
tà fu dal Podefià, e da tutti gli Ordini, eMagifirati, c da gran 
moltitudine di popolo con onore, quale a un tanto perfonaggio 
fi conveniva, ricevuto, e n^lle cafc del Vefcovo alloggiato, eh’ J 
erano fiate riccamente per quello rifpetto addobbate . E per- j 
chè per efler venuto in fretta fi trovava fianco , i Veroneli il 
fupplicarono molto a ripofarfi alquanto nella loro Città , e per 
fei giorni vi fi fermò, nel qual tempo avendo intefo in quanti 
travagli, e difturbi fi trovaffe la Cittì» noftra , modo a pietà di 
lei, lupplicò più volte con gran carità , ed amorevolezza i San 
Bonifazj a deporre gli odj, e le malevolenze , e non tenere più! 
lungamente la loro Madre in travaglio, ma lafciarJa una volta' 
ripofare , e vivere in pace. E perchè da loro gli fu promeflò di 
dovere ciò fare per quanto folfe in loro polfibile , lieto di tal 
promefla in Germania le n’andò; ove in Acquifgrana con gran 
concorfo di Principi prefe per mano dell’ Arcivelcovo di Magun- 
zia la prima Corona dcH’Imperio . I Monticoli eflendo fiati di 
tutte quelle cole, e mafiime de’ buoni animi de’ San Bonifazj per 
molti melfi informati fe ne tornarono alla Città ; nella quale 
lenza trovare chi loro s’ opponeffe, entrarono il giorno di San* 
Martino, e nelle loro cafe per qualunque accidente che occorrer’ 
poteffe fi fortificarono. E perchè non iuccefle rumore , nè ftre- 
pito alcuno, venuto il tempo di fare nuovo Podefià, elefferctper 
l’anno feguente mille dugento quattordeci M. Gerardo Campelchi ( 
per la Città; e per Cerea M. Jacopo degli Abriani . Nel qual/ 
anno tanto poterono le orazioni de’ buoni, che non avvenne co-' 
fa alcuna finiftra di nuovo, e con tutto che fra quelle parti non 
folle pace, fi (lette però in grandilfimo amore; e nella fine dell’ . 
anno fu eletto per Podefià della Città M. Pecoraro de’ Pecorari ^ 
amico dell’ una, e dell’altra fazione; ed a Cerea fu mandato Gu--; 
glieimo de’Zerli. Nè parimente in quell’anno mille dugento quin- ‘ 
deci fucceffc male alcuno, cosi bene diportolE M. Pecoraro. Onde < 
eflendo venuto il tempo di fargli il fucceffore volontieri l'avrebri 
bono confermato, e gle ne fecero anco grande infianza: ma per-" 
chè egli liberamente , non fenza modeftia però , rifiutò , eleflero 
il Conte Alberto da Calalotto Brelciano; ed aCerea ^andarono i 
ifnardo di madonna Giugna. Nè quell’anno fucceffe difordine al- \ 
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lfnariotlìma- cimo nella noltra Città, nè altro degno di memoria avvenne , fe 
TM aifce non c ^ e ’ come *' legge ’ n alcune Croniche, ci venne il mele di 
rtt . J Ottobre la Regina di Puglia con onorata compagnia di Cavalie- 
ri, e di Damigelle, la quale fu con grande onore ricevuta da’ 
noftri : alloggiò fuori della Città nell'Abbazìa di San Giorgio . 
Di quella Abbazia in un’altro luogo., piacendo a Dio, con mi- 
glior occafione ragionerò più diffufamentc . Eflendofi quivi per 
due giorni quella Signora ripofata, fi parti per andar in Germa- 
nia : la cagione perchè non fi dice in quelle Croniche, nè altri. 
La Regina di c h’ io fappia, ne parla. Segui quell’anno un Verno cosi freddo, 
'ròìu!'* ‘ n *d afpro, che gli uomini erano appena negli iftelli letti ficuri , 
Freddo grM«- e molti perderono la villa , ed alcuni ancora morirono . S’ ag- 
dijfimo per /» giacciò talmente il noltro fiume, che per molti giorni s’andò per 
Tono lì vigne, quello co’ carri, non altrimenti che fi facelfe per lo terreno. Per 
ed altri arbori quello eccelfivo freddo tutte le vigne del Veronele , e gran par- 
' U ìltrT^htr te albori con grandifiimo danno fi feccarono . Venuto il 

^Alberto di tempo di far il fucceffore alCafalotto, fu fatto il Marchefe Albcr- 
Corregoìo 'Po- t o da Correggio ; ed a Cerea fu mandato Pietro de’ Lupi , pur 
da Cerca. Quell’anno mille dugento diciafette non fucccffe cofa 
vìetrode Lupi alcuna degna di memoria. Nell’altro, nel qual fu Podellà in Ve- 
Todcfla diCe- rona M. Azzone lerricone Bolognefe, ed in Cerea Jacopo Pe- 
^tzzone Ter- ftamiglio, elfendo fuori il Conte Bonifazio, fubito eh’ ebbe inte- 
rim* Todejìà fo della elezione del Perticone, dubitando, che per effer egli Gt- 
‘ìiiS 1 ™* bellino, anzi piuttoflo uno de’capi di quella fazione, non fucce- 
j scopo Tefta- defTe qualche dil'ordine, deliberò di pigliarvi partito:’ e dopo ave- 
mig/io Todejìà re piu volte e feco Hello , e con gli amici, e parenti fopra il 
modo , che tener fi dovelfe, difeorfo , e confultato ; alla fine 
fi rifolle , non penfando di poter fare per altra vi» profitto , di 
ufar la forza .* e meflo un buon numero di genti infieme fe ne 
venne tutto pieno di mal talento, ne’ giorni di Carnevale , alla 
volta della Città ; ed intrato dentro per la porta nuova , fenza 
trovare chi gli facefle contrailo, fe n’andò diritto alla cafa del 
Podellà, e trovatolo, con buone, ed amorevoli parole l’efortò a 
ufeire della Città, c andarfi con Dio, sforzandofi di inoltrargli , 
che era meglio per lui, e per la Città a far cosi ,. che volerfi 
opporre , e far refiltenza . 11 Bolognefe colto a quel modo all’ 
improvilo, povero in un tempo' d’ajuto, e di configlio, non fapea 
che farfi, pur alla fine fi rifolfe per minor male d’ ubbidire, e 
di partirli c cosi fenza replicare cofa alcuna, accompagnato da. 

al- 
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alcuni pochi, che il Conte, acciocché non gli forte fatto difpia- 
cerc, gli diede, fe n’ufcì della Cittk, e a cafa fe ne ritornò . VToÀcfl* tfct 
Trovavanfi tra quelle genti, che il Conte avea menato feco , 
alcune perfone di mal affare, e pronte ad ogni forta di malefi • firato. 
zio, che mai non fludiavano in altro, che in mal fare ; le qua* 
li , nonoftantechè il Conte efprertamente averte loro vietato il 
nocere ad alcuno, dicendo che non per nuocere , ma per giova- 
re alla fua Patria era venuto a difcacciare il Perticone , aveano 
cominciato a Taccheggiare alcune cafe : ma egli s’ oppofe loro , 
ed or con buone, or con minacce voli parole cercò diltorgli dall' 
imprefa : ma non puote però far tanto, che un certo Pietro di 
Maladuca, Capitano d’ alcuni di quegli uomini, non faccheggiaf- 
fe con la morte d’ alcuni molte cafe, fra le quili ne furono an- 
co alcune degl’ ifteflì San Bonifazj : nel qual tumulto fu anco Menante ca - 
in molti luoghi meflo il fuoco nel Palazzo della Ragione, quello j dc ' c l e ^"" a 
che gih fi diflè, che fu con tanta follecitudine fotto la Pretura dalle gènti del 
di Guglielmo dall’ Offa ampliato, e riformato : e perchè in que’ 
tumulti, e fpaventi ognuno era più intento alla falute delle Cue j t // a rai ì t „ e 
colè proprie, che delle pubbliche, fe ne confumò gran parte, z in gran parte 
con grandiflìmo danno s’abbruggiarono molte fcritture , cosi pub * 
bliche, come di particolari; e le il Conte torto con molti Ih non s.Bomfazi». 
forte corfo, e v’ avertè fatto de’ provedimenti, in poco d’ora fi fa- 
rebbe abbruggiato tutto.- nè qui per ventura farebbe fermato il 
male , perciocché foffiavano in quell’ora certi venti, che aggiun- 
gevano al fuoco non poco di forza, e di vigore. Vogliono alcu- 
ni, che quegli, che attaccarono quello fuoco foflèro uomini del 
Maladuca, lpinti però, ed ajutati a ciò da alcuni liccnziofi , ed 
infoienti giovani Veronefi ; i quali trovandoli carichi di debiti , 
ed eflèndo da’ loro creditori per via della giuftizia malamente 
travagliati , penfavano fcioccamente con quella ftrada liberarli . 

Acquetati quelli rumori, e licenziate le genti, fece fua feufa il 
Conte co’ Governatori , e Cittadini, che molto perciò di lui fi 
dolevano, dicendo, che non per mal animo, ch’avertè contro la 
Cittù, o alcuni de’fuoi Cittadini, ma per provedere a’difordini, 
che alla Citth, ed a sè fucceder poteano eflèndo Podeftà M.Az- 
zone, l’avea perfuafo a partirfi della Citth ; e raccontò loro le 
cagioni ragionevoli, che a ciò fare l’aveano morto. Credettero i 
Governatori, o almeno fecero fembiante di credere ( poiché al- 
tro far non potevano ) ciò che dal Conte fi dille : ed in luogo 



Digitized by Google 



264 . DELL’ ISTORIE! 

veccione de’ di M. Azzone fecero Podeftì efli Uguccione de’ Crefcenzj ; fot» 
de/fà'df'nr »- t0 cu ‘ re gg‘ ment0 flette la Cittì affai pacifica, e quieta . Ap- 
ra m luogo 'de! parvero quell’ anno poco avanti la folennitk delle Pentecofte in 
•Perticone. un ift e ff 0 giorno, ed ora gl’ infraferitti prodigj , come in alcune 
prJd'Jlpó'arf lft° r ‘ e Orientali fi legge. In Sorta finto Cefarea, dove fi trova- 
ne/r aria. J vano i Criftiani all’acquillo di Terra Santa , furono vedute tre 
Croci nell’aere; una verfo Aquilone bianca ; un’altra del mede- 
fimo colore verfo mezzogiorno ; la terza non cosi bianca , polla 
fra quella, e quella; e lu quella di mezzo vedevafi la immagi- 
ne d’un uomo, fimilc ad un Crilto crocififfo. In Frifie terra pu- 
re di quel paefe , mentre da un compagno di S. Francefco , o, 
come altri vogliono, da lui lleffo fi predicava in luogo difeoper- 
to la Crociata, apparve nell’ aria avanti il Sole una Croce di 
color ceruleo. Nella Dioccfe Triacenle, che è pur in quelle par- 
ti, apparve una Croce bianca, la quale di due travi parea fat- 
ta artifiziofamente, e fi moveva verlo mezzogiorno. Travagliane 
do quafi in quelli illeffì giorni i Cremonefi con ollinato affedio 
il Cartello di Gonzaga, i Montovani, de’ quali era il Cartello, 
non potendo per lo gran numero de’ nemici da sè rterti difen- 
derlo, mandarono a chiedere ajuto a’ nollri , co’ quali erano in 
que’ tempi in lega, ed amicizia : ed elfi meffc in un tratto infie- 
me alcune buone compagnie di giovani, la più parte Veronefi , 
* otto f corta ^ l° r0 Poderth le mandarono . Ma i Cremonefi 
foccer% n "a' m intefo di quello cosi gagliardo foccorfo, temendo che non foffc- 
Mantovanì ro loro ferrati i partì, ficchè a loro voglia non poteffero ritor- 
‘monefi ' narfene a cafa, onde perdeffero il loro, mentre cercavano di ac- 

quirtar l’altrui, innanzi che giungeffero i nortri, levatili dall’ af- 
Jedio, fe ne tornarono quafi volando a cafa. Di che lieti fuor di 
modo i Mantoani lenza altrimenti perleguirargli, avendo folo in 
vendetta de’danni ricevuti laccheggiate alcune terre loro, a Man- 
toa fe ne ritornarono: dove poiché ebbero, ed in pubblico, ed 
in privato, refe infinite grazie a’ Veronefi, e di ricchi, e magni- 
fici doni onoratigli, a cala gli mandarono. Vogliono alcuni, che 
quello forte nell’anno mille dugento quindeci, effendo Podertì M. 
Pecoraro ; e che i Cremafchi, e Reggiani, non i Cremonefi fof- 
fero quelli, che quello Cartello aveano affediato .* ma quello im- 
porta poco. Venuto il tempo di far il nuovo Podefìì , perchè 1’ 
Uguccione s’era portato bene, nè a niuna fazione s’ era mortra- 
to parziale, ma a tutti egualmente giufto, e cortefe, fu confer- 
mato 
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mato per l’anno feguence mille dugento dicianove ; ed a Cerea ern- 
ia mandato Fermo dell’ Ancilla : altri dicono , che fu Podeftà lulU 

quell’ anno di Verona M. Ruffino dal Cavo del Pontenuovo , ^ Fermo itti 
non 1' Uguccionc : tuttavia i più s’accordano, che fufle l’Uguc- -inulta pa- 
cione . Quell’anno parimente fi flette nella Città, e fuori in * Ccrtt - 

grand iffima pace, e concordia, e s’ attefe molto al fabbricare , S ‘ attende at 

cosi dentro, come fuori. Rifeceffi il Palazzo della Ragione in af - fabbricare. 
fai più bella forma di quel ch’era prima; ed il Conte Bonifa- 
zio, come fi legge, ajutò molto de’fuoi proprj denari quell’ ope-wJJT. “ Ta 
ra. Furono anco rinovate le antiche leggi, ed ordini della mer- u Conte Boni- 
canzia, de’ quali s’era già cominciato a tener poco conto, adope - ffVf ", l f 
randofi lane forafliere , falfificandofi i panni , ed ufandofi altre p«/*zz« de' 
frodi, ed inganni ; ed ai trafgrefiori furono impofle feveriffime finì propr} is- 
pene : onde in poco tempo clercitandofi realmente ritornò nel %^<rvanfi rii 
primiero credito , e reputazione la mercanzia ; cotanto in que’ arimi ietta 
tempi fi faceva conto delle leggi , e fi riverivano i Magiflrati . **rt*ni*. 
Finito il tempo della Pretura d’ Uguccione , fu per l’anno feguen- 
te mille dugento venti eletto M. Uberto Vialta Piacentino ; ed rhumiélo * 
a Cerea fu mandato Amabero degli Amaberi , pur da Cerea . Tedìfld dì re- 
In quefto anno non fi legge , che avvenirti: cofa degna di me- r J^àberoitl 
moria. Sollecitoffi folo il fabbricare, ed il trafficare : onde fi leg- t, Amaberi 
ge, che oltra ventimila pezze di panni fini fi facevano ogn’anno Todtftn aCe- 
nella noflra Città, oltra le berrette, e gli altri panni non fini, 
che erano in grandiffima quantità . Era in quelli giorni palTato tiìàH panmfi 
a miglior vita Domenico Spagnolo di Calagora. Cortei effendo $**8* '* y ‘- 
Canonico regolare, e venutagli in fartidio quella vita, o piutto- "^Domenico 
(lo accelo d’amor divino , tolti fcco alcuni pochi compagni , e sparitolo di 
prefo nuovo abito cominciò, fendo non men dotto, che lànto , * 

a gir per lo Mondo predicando per tutto la verità Evangelica .• fi percolai 
c perciocché la fua famiglia l’imitò poi in quello Santo offizio, 
n’acquirtò il nome de’ Predicatori . Sforzoffi molto d’ ertirpare 1’ 
erefic di que’ tempi, e maffime quella degli Albj , che nel Con- 
tado di Tolofa era grandemente crefciuta ; e fece grandiffimo 
profitto. Mori finalmente in Bologna, ove ancora fi ritrova il fuo 
corpo, benché alcuni vogliono, che fia in Affifi infieme con quel- 
lo del Serafico San Francefco , che in quegl’ ilteffi tempi vifle . 

Morto quefto devoto Santo i luoi difcepoli , che erano in gran 
numero, cominciarono, feguendo l’efempjo del loro macftro , a 
gire per le Città, e Cartella, e Ville d’Italia, e fuor d’ Italia , 

LI fa- 
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. face nido il medcfimo,. che il loro maeftro fatta avea a onde a»* 
w- venne* che anche in quella «olirà. Cittì ne caricarono alcuni ; 
di Sa* Dmìi £ dalle devote predicazioni de’ quali molli molti noflri onorati cit* 
mcomFeront. tadini edificarono pur in quell'anno, che fu il quarto del Ponti- 
ficato d’ Onorio terzo, eflendo de’ Romani Imperatore Federico 
fecondo, nel primo anno però deL luo Imperio , ritrovandoli -gih 
otto anni Monfignor Morandino Pillar . della «olirà. Cittì , de’ 
proprji danari , e d’demofine de’fedcli , e mallimamente di Ro- 
dolfo Malavolta onoratifiimo cittadino nollro, che novecento li- 



fabbricafi la 
Chic fa , ed il 
Monajlero di 
Santa Maria 
Materdomini 
fuor della Cit- 
tà da alcuni 
l'eroncf . 

1 frati di San 
Domenico 
chiamati ad 
Officiar la 
Chiefa di fon- 
ìa Maria Ma- 



bre di moneta diede loro per l’amor di Dio, la Chiefa di San- 
ta Maria Materdomini, che era fuori della cittì quafi fi) le fal- 
de del Monte poco di l'otto, dove ora è Caltel San -Felice ; ed 
apprettò gli fabbricarono tin affai comodo Mopallero nel ,quale 
poteffero Ilare chi l’officiaffe .* e cosi vii .chiamarono poi :alcuni 
di quelli Frati offervanti di San Domenico, i quali venutivi fu. 
rono in buona parte cagione con le loro fante, e devote orazio- 
ni, e predicazioni, che la Cittì lleffe qualche anno in pace , e 
s’avanzafie in ricchezze, e reputazione . Quivi abitarono quelli 
Frati per infino all’anno 1517. nel quale, come fi diih , furono 



terdomini. condotti ad officiare la Chiefa di Santa. Anaftafia. Giunto il tem- 
trumar’/ìo" n P° f ar ^ lucceffor al Vialta, fu eletto M. Lambcrtino Bru- 
■P ode fa di Ve- marcilo ; ed a Cerea fu mandato Pietro Lamberti : ma effeudo 
rana i2n. il Briunarello nel mele di Settembre a miglio? evita- paffato , poi- 
Jérti" Todéfià c hè fu da tutta la cittì, per la lomma giuftizia ed integritì , 
a cerea. che in quel tempo, che l’avea retta, avea inoltrata , con gran- 
diffimo dolore pianto, c fepolto, fecero in fuo luògo per lo Te- 
ttante dell’anno , ed anco per tutto il feguentc mille dugento 
11 c V" r . Ric ~ ventidue il Conte Ricciardo da San Lorenro,Bolognefc ; benché 
Lorenzo Todi^d baraina voglia', che fotte il Conte Ricciardo Sah Bonifazio ; 
fta di Verona ma tutte le Croniche, parlano del Bolognefe :■ onde è facile che 
'jfnardo della Sarama per la conformrtì del nome, e parte del cognome ab- 
santaTod'eftà bta prefo errore. A Cerea fu poi mandato al fuo tempo Ifnar- 

aCcrea. do della Santa. In quell’anno non avvenne cofa alcuna, che de- 
gna Ila d’effer lcritta ; perchè per lo buon governo del Podeflà 

fi viffe in grandilfima pace, e tranquillitì ; onde ad altro non s’ 

attefej che al fabbricare, ed aumentare per via della mercanzia 
le facoltì, le quali . veramente crebbero molto •• onde fi puote 
agevolmente conolcere quanto fia vero quel detto di Salullio , 
per la concordia crefcono le picciole facoltì , e per la difcordia 
. : fce- 
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fcemano, e vanno a male le grandiflìme. Nella fine del mefe di 
Luglio apparve, c fu poi veduta per molte notti una grandifli- 
ma Cometa, la quale si per la fua fpaventofa figura ( percioc- Cometa fpa- 
chè avca i crini lunghiflimi , ed era tutta fanguinola , c quafi W * M /* . 
del tutto fida, ) come perchè gii molti anni non fe n’ erano ve- 
dute di forte alcuna, apportò grandilfimo terrore ai popoli ; e 
più che a verun altro al noftro, il quale perciò fece molte de- 
vote orazioni fupplicando il Signore a voler per fua infinita bon- 
tà*, e mifericordia guardare, e difendere la loro Citili da ogni 
Anidro incontro, e drano avvenimento, e confervarla in quella 
pace, e felici th , nella quale fi ritrovava tanto più che furono 
alcuni, i quali confiderando diligentemente la figura, e tutti gli 
accidenti di quella giudicarono, e differo, che minacciava gran- 
didima ruina alla nodra Città ; nè fu fiilace il loro giudizio , 
come poco apprelfo fi dirà. Ora non pattarono molti giorni, che 
Manfreddo da Cordovico Signore di Trento , offerfe lpontanca- 
mente a’ nodri la Signoria di quella Città : la cagione di ciò signorili'" 
fu, che trovandoli egli in dil'amicizia con alcuni altri Signorotti Tremo. 
fuoi vicini, nè badandogli l’animo per le fue poche forze di 
poterfi lungamente da loro difendere , per non perdere infieme 
con la Città anco la vita, a quedo fi rifolfe , con patto però , 
che dovettero adìcurarlo nella loro Città , infieme con tutta la 
fua famiglia, e ratte le fue robe. Accettarono volontieri i Ve- 
ronefi l’offerta fatta loro da Manfreddo, e fubito mandarono M. 

Antonio Nogarola, e M. Pace I.azife, onoratiflìmi cittadini no- 
dri , e molto amati, e dimati nella Città, a prendere a nome 

della Repubblica il pofleflb di quella Città , e redarvi al gover- g uz,fè ' Z?™. 

no; e per ogni accidente, che potette avvenire, vi mandarono a figliar 
ancora alcune buone compagnie di fanti, che vi delfero alla di “ Trono 
fefa. Per quedo cosi grande acquido, dopo aver refe le debite ronefi. 
grazie a Dio, fi fecero molti magnifici lpettacoli, e liete fede . 

Ed eflendo vicino l’anno mille dugento ventitré, fu fatto Pode* 
dà M. Pecoraro de’Pecorari ; ed a Cerea fu mandato Fermo 
dell’ Ancilla. E perchè la Città fi trovava in pace grandiflitna, "Pecoraro de' 
perchè i cittadini fiorivano di ricchezze , fu ordinato a prieghi Zcfthdi' pìrZ- 
della gioventù, che ne’ primi giorni dell’anno feguente , entrato na mj. 
che folle il nuovo Podedà al governo , fi facefle una pubblica 
giodra nella Rena, alla quale furono invitati molti Cavalieri , dcfi'à aCere'a. 

ed altre perfone -di conto con le loro Dame : ed a’ vincitori fu* doftra fatta 



LI 



rono 



in Peretta . 



Digitized by Google 



268 .* I) ELL’TSTOR IE 

rono proporti premj degni, e convenienti. Venuto il giorno pre- 
Erto, e comparii i Cavalieri con bellirtime livree , e capriccioie 
invenzioni, che facevano iuperba, e maravigliola virta , e dilet- 
to m fi eme, e rtupor grandiiìimo a riguardanti apportavano, ef- 
fendofi gii corfo poco meno di dugento lancie , verfiì le venti- 
Tfrrcmit tr ^ ore venne così gran terremoto, che caddero molte calle , co- 
graiuHflìmo sì nella Citti, come nel Contado, con la morte d’ infinito nu- 
ebe fi fini niero perfone, e fu gran ventura, che quafi tutto il popolo a 
Tirava. ^ * juerto fpettacolo fi trovava ; perchè fenza dubbio più affai ne 

Quanto iann» iarebbono morti. Nella Vtllc Pulicelh , più che altrove, fece 
faccjfttlttrrt- B ran danno quello terremoto .• perciocché oltre gli altri edifiz; , 
ti Cali dio Ji che minarono, che furono affai, cadde tutto il Cartello di Ma- 
Maran* mi- rano, quello che gii fi dille, che fu da C. Mario Conlolo fab- 
nM *' bricato, in memoria della vittoria che riportò de’ Cimbri. Mag- 
gior danno nondimeno fece nella citti di Brelcia , perciocché mi- 
nò un grandiiìimo numero di cafe , le quali con la loro ruina 
oppreffero, ed uccifero infinite perfone. Queft’ anno fteilo , a per- 
luafione di Fermo dell’Ancilla Poderti di Cerea , gli uomini di 
quella Terra comprarono dai Reverendi Canonici certi terreni, 
c giurildizioni , che quivi avevano, ne’ quali fpefero ottomila li- 
bre di moneta veronefe , e di quella vendita fu fatto pubblico 
inrtrumento. Per l’anno fcguentc mille dugento ventiquattro fu 
eletto Poderti M. Lamberto Lamberti, o, come altri vogliono , 
Umberti V*- M. Giovanni Lorenzini Bolognefe ; ed a Cerea fu mandato Bo- 
dtfia dì vtr»- n if a2 i 0 Boccafalfa da Bortone. Trovavafi infin l’anno mille du- 
thìfàzìo Bei- gerito ventuno, effendone Poderti M. Sacco de Sacchi , la citti 
rafa/fa To4e- di Milano in gran difeordia : ed Ardighetto Marcellino capo del 
fit ài Certa. f follevato quello all’ arme , quali nel fine del mele di 

Maggio, avea con la morte di molti fcacciato della citti Otto 
Mandelli con tutta la parte de' Nobili : i quali con gli agenti d’ 
Enrico Settarra loro Arcivefcovo , e fuo rute ito anch’egli, in Can- 
turio fi fortificarono ; avendo il Poderti, ch’era loro nimiciflimo 
e gran fautor del popolo, per più colmargli di miferie , confi- 
ccati loro i beni. Quelli dopo ch’ebbero luogo tempo- confultato, 
che partito a’cafi loro prender doveffero; fi rifolicro alla fine in 
quell’anno, effendo loro Poderti Aneno de’ Cellari Mantoano,. d’ 
unirli con l’ Imperatore Federico , con Salingoemt Principe di 
Ferrara, con Ezzelino da Romano, capo de'Gibcllùù in Italia, 
co’ Cremonefi , Pavefi, Par raeggiapi , e con molti- altri Principi , 

C Sir 
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c Signori di Lombardia. Delle quali cofe clTendo (lati avvifati 
il Marcellino, e gli altri capi del popolo, dubitando forte della 
loro fatate, cominciarono a far provedimento alle lorcofe, e fi col* 
legarono con Azzo , c Bonifazio fratelli Marcheft d’ Elle , col 
Conte Ricciardo San Bonifazj capo della fua fazione, con i Go- ìytnnefifan- 
vernatori della noltra Città, con Paulo Traverfari Conte di San 
Bonifazio, e Principe di Ravenna, co’ Brefciani , Piacentini, ed comm i nobili 
altri molti popoli. Fermata, e giurata quella lega eleffero per fun- 
aio loro Azzo da Elle ; il quale poiché ebbe incile inficine u J cm ’ 
quelle genti, che a fare quel che e’ difegnava gli parvero ba- 
llanti, le n’andò alla volta di Ferrara per efpugnarla/ ma per- j co „ 
chè la trovò ben munita, e fortificata, onde era vano ogni fuo^/i 
sforzo, che facefle in volerla prendere per forza, deliberò di al- 
tediarla, fperando per quella via, o di ridurla in poter fuo , o ^ 4 "’ ‘ 
di tirar l’inimico a qual forte di patti piò a lui piacelTe. Lacin- 
ie adunque da molte parti di grotti, ed alti argini, ma non gli 
l'uccelTe : perciocché l’alluto Salinguerra col dar parole, e col fin- s*imi*trra 
ger or di voler arrcnderfi, or di voler fuggire, e lafciar la città 
in preda al nimico ; or di voler rimctterfi alla diferezione di 
Azzo, tirò tanto la cofa in longo, che gli vennero quegli ajuti, 
ch’egli afpettava ; i quali venuti che furono, piò non temendo 
de’ nemici, mandò a dire al Marchefe, che voleva arrenderli, e 



che perciò dovefTe mandargli alcuni de’fuoi capi, e gentiluomi- 
ni, co’ quali egli facelTe, e fermafle le condizioni. Azzo troppo 
credulo, e poco cauto, lenza altramente domandare Oftaggj in- j ^ 
nanzi, gli mandò il Conte Ricciardo San Bonifazio con alcuni r iarJos.8i>m- 
altri Cavalieri, e gentiluomini, con autorità di concedere al Fer-/«« , '“»'*"® 
rarefe, purché delta in man loro la Città, ogni onefta condizio- 
ne di pace. Furono ricevuti da lui con allegro, ma fimulato vi- àìinnì co/ s+- 
fo quelli Gentiluomini, c poco dipoi mentre ragionavano fopra l, *l utTr » • 
le condizioni, dicendo il Ferrarefc con voce piò alta del folito . 

( perché quelto era il fegno, che aveva dato a’fuoi ) alcune pa- ctH '„Mahri 
rote non troppo onorevoli , (aitarono fuora alquanti uomini ìt- fatti dal se- 
nsati, e fubito gli fecero tutti prigioni, e co’ ferri alle mani, e Fr> ~ 

ai piedi in una forte Torre gli rinchiufero. Smarriti! forte A zzo* 
a quella nuova , e maledicendo la fua trilla forte , e fopra quella 
la colpa, che era tutta fua, riverfando, e levando l’ attedio in pae- 
fe ficuro fi ritirò vergognofamente , avendo intefo quante genti 
fofiero venute, e quante follerò per venir in foccorlo al nimico. 
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Il Saraina defcrive altramente quello fatto ; al quale per l’auto- 
rità di quegli Autori dai quali io ho cavato quanto ho racconto, 
non mi par ora di accodarmi , maflime non trovando alcuno , 
che lo racconti in quel modo, che fa egli . Sentirono i Verone- 
fi gran difpiacere, e fi (degnarono molto, che folle (lato in quel 
lyertnefiftm- modo prefo il Conte, e gli altri loro cittadini; e perciò fubito 
"ndar’aì lari P rc ^ c l’ armi , deliberarono di farne vendetta; e mefiò infieme in 
ni del Sa/ìn- P oco tempo un grolfo efercito ( perciocché fi legge che correva- 
guerra. no a garra le perfone a darfi in nota , e fenza premio a farli 
fcrivere ) il mandarono fotto la fcorta del loro Podertà ad efpu- 
gnare il Cartello della Fratta. Andò M. Lamberto menando fe- 
co il Carroccio ; e giunto al Cartello, perchè lo trovò ben mu- 
nito, e fortificato, vi pofc intorno l’alTedio ; e contuttoché mol- 
te volte quei di dentro ufcilfero liiori aflaltando improvilamente c 
di di, e di notte i nortri, per vedere di fargli levare dall’ alfedio, 
non fi allontanarono però mai, anzi via più fempre lo rtrinle- 
ro : onde alla fine vinti dalla fame, e privi d’ogni lperanza di 
foccorfo, elfendone buona parte morti, e quafi tutti gli altri fe- 
riti, non potendo più far difefa, nè lapendo più che farli , la- 
*rlndon7lc ^ c ' arono prendere la Terra ai nortri , i quali in vendetta dell’ol- 
fte ilo della traggio ricevuto ammazzarono crudelmente quanti vi trovarono 
Fratta e lo dentro ; ed il Cartello minarono infin da’ fondamenti. I Verone- 
fi lieti per cosi felice fucceffo andarono, avute nuove genti dal- 
1 Vemeft af- la Città, all’ alfedio del Cartello del Bonden , che pur era del 
fedianoìl Ca- Salinguerra, con animo di fargli il medefimo, che a quel della 
^dèn F fatta fatto aveano ; ma perchè furono fopraggiunti dal Verno, 

che venne molto piovofo, ed afpro, furono sforzati levar 1’ alfe- 
dio, e dopo aver predando tralcorfo alquanto il paelè tornarfi 
a cafa . E perchè era già gionto il tempo del fare il nuovo 
Goffredo da Podertà , fecero M. Goffreddo da Piravalle Milanele ; ed a Ce- 
'Piraval/cTo- rea mandarono Bajalotto de’Bajalorti dal Bortone. In queft’ an- 
nuita} Mrr<, " no d° ven d°fi f ar * n Roma, ad inftanza del Pontefice Gregorio , 
Bajalotto de il matrimonio fra 1’ Imperatore Federico , ed I labella figliuola 
Ballotti To- di Giovanni Re di Gerufalemme ; il Papa per accomoda* 
defta aCerea. re difcordic eh’ erano fra la nobiltà, e la plebe di Milano , 
dalle quali dipendevano tutte 1’ altre , eh’ erano fra’ Princi- 
pi , c Popoli della Lombardia , mandò un fuo Legato a Mila- 
no, che averte a citar l’Arcivefcovo in Canturio , con tutra la 
parte de’ nobili fuorufeiti ; ed Ardighetto per tutta la plebe , 

come 
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tome capo di quella. Efequitofi ciò dal Legato; e comparii que- Va ce fra »«- 
fti a Roma nel tempo, che v’ erano tanti Signori perle nozze 
dell Imperatore, mediante 1 automa del Papa, fecero pace, pro- 
mettendo l’una parte, e l’altra per tutti quelli eh’ erano allen- 
ti, con efprefla condizione che s’aveller a rimetter tutti i fuor- 
ufeiti, e redimir loro tutti i beni tolti con gli ufufrutti , che le 
n’eran cavati dopo, che n”cran dati privi, e fi lafciafliero tutti 
i prigioni, che s’eran fatti per l’una, e l’altra parte , e adepe- 
raflèro , che i loro collegati facelfero il fimigliante . Ordinò poi 
il Pontefice, che l’ altre loro dilferenzie fi rimettedero in Aveno 
Mantoano, ch’era dato confermato nella Pretura. Fatta, e da- v imperatore 
bilita con giuramento queda pace, l’Imperatore per darle efecu - ferivo a Sana- 
zione y fende fubito a Salinguerra , che rilafciafle tutti i prigio- 
ni , e con parole fi sfornile di dar loro tutta quella maggior iod- // Come Rìc- 
disfazione, che potefl'e: il che fu fubito efequito da lui, feufan - A 
dofi con quelle migliori parole, che Teppe, di quel eli’ avea fat- 
to, ed offerendofi pronto a far loro ogni forte di fervizio, e fipen- 
derc per loro la roba, la vita, e tutto quel eh’ avea .* e dopo 
avergli tre altri giorni fu le fede , e fu iollazzi trattenuti , fa- 
cendo loro ogni giorno banchetto, gli licenziò con molti onorati 
doni, e larghe proferte •• i quali giunti a Verona, furono con in- 
credibil concorfo del popolo , e di molti Cittadini , e maflima- 



mente il Conte, vifitati: il che fu poi , come appreflo fi dirò , u Conte con 
cagione dell’ultima fua ruma. Perciocché vedendo i Governatori gii altri prigio. 
della Città , ed i Monticoli tanto concorfo , e temendo che un 
giorno egli con l’ajuto del popolo, che cotanto favorevole gli ve- concerie fo{fe 
devano, non prendelfe l’arme contra loro, ed opprefla la Re- vìfitato n Ctn- 
pubblica s’infignorilTe del tutto, malfimamente che lo conofceva- tc ’ ‘2 hj/tn - 



no di molto gagliardo cervello, e fapevano che infin da fanciul- 
lo egli era dato defiderofo di fignoreggiare, effendo folito avere 
fpeflò in bocca quel detto di Euripide, che anche Celare fpelfo 
ular lolea , s’ ha da violare la ragione , s ha da violare per la 
Signoria ; più volte fi riduflero fecretamente infieme, per prove- 
derc a tanta ruina, che pareva loro, che fopradafle alla comune fa- 
iute, e libertà : e dopo avere lungamente fopra ciò difeorfo , e 
confultato, finalmente determinarono, che fi doveffe con tutti i 



fuoi cacciare il San Bonifazio della Città, e del Contado; e po- 7 > rtrf ; f# 
feia gli fecero fubito intendere di queda loro deliberazione, con - dai Veroncfi dì 
figliandolo a ceder per minor fuo male, e con tutti i fuoi andar- £^7/ b‘oM 

fi con fin}. ‘ M '~ 
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fi con Dio: c pofcia non contenti di quello, meflìfii in arme an- 
darono al fuo Palazzo , eh’ era dove ora è il Monalterio de’ Pa- 
dri di Santa Analtafia , il quale per quanto in alcune Croniche 
fi legge, era uno dc’fuperbi, e magnifici palazzi, che in tutta 
Lombardia fi trovafle, e non trovatolo, perciocché s’ era già par- 
tito, andarono alle cale degli altri, cacciandone quanti ne trova- 
rono, con la morte anche d' alcuni ; e poi per più ftabilirfi in 
l s. BtnìfarJ quella loro Signoria, e per poterli in ogni calo dal Conte, e da- 
SU a ^ tr ‘ difendere ( perchè lapevan bene, ancorché aveller loro 
i beni lafciati, che non fe la paflarebbono tacitamente ) chiama- 
rono nella Città , ed al foldo della Repubblica Ezzelino da Ro- 
J f'ermefi cbìj‘ mano , come capo de’ Gibellini in Italia , ed il qual Capevano , 
mano al foUi c he odiava a morte tutti i Guelfi: il quale venne Cubito con al- 
cun€ elette compagnie, e vollero, ch’egli, e Leone dalle Carce- 
xe/ino. re, potente cittadino, ed uno de’ capi della loro fazione, follerò 
del continuo col Podeltà , e come Cuoi colleghi trattaflcro, e go- 
vernalTero infieme con lui le cofe della Repubblica ; e che Copra 
il tutto teneflcro lontano dalla Città il Conte Ricciardo con tut- 
ti i Cuoi ; ed in ogni pubblica occafione chiamaficro il Configlio 
de’ Quattroventi , e gli altri Governatori della Città . Mentre 
nella città fi fanno quelli ordini, il Conte Ricciardo, come quel- 
lo eh’ era d’un animo generofo, e grande, dopo avere per mez- 
zo di alcune onorate perfone tentato più volte, ma in vano, d’ 
elTer rime-fio egli, ed i Cuoi nella Patria, non volendo a niun par- 
tito tanta ingiuria fofferire, fe n’andò dal Marchefe Azzo , co’l 
quale mentre infieme fletterò atl’alfedio di Ferrara, aveva con- 
tratta llretta amicizia; ed in tal fuo bifogno domandogli ajuto : 
il quale non Colo gli diede alcune elette compagnie di cavalli , e 
'vìtn! t^ro di ^ ant ‘> ma ancora volle andarvi eflò in perfona , per capo di 
aa in "favoli quelle’ . Vogliono alcuni, che il San Bonifazio per indurre il 
Udi. Bonìfa- Marchefe ad aiutarlo gli promettefie la Signoria di Verona: ma 
yiromt/ ra ’ c ‘^ non ^ ^ a cedere d’un Cavaliero cosi generofo, c così ama- 
tore del giuflo, c dell’onefln, qual era il Conte- 1 flia nondimeno 
la verità al fuo luogo . Ora il Conte Ricciardo fatto un grofio 
efercito, che, come vogliono alcuni, arrivava al numero di due 
Efereh» del milla perfone, cominciò a venire con elfo alla volta di Verona: 
Comi. quando i Governatori , che già di tutte quelle cofe erano flati in- 
formati, giudicando niuna cofa eficr più utile nella guerra della 
celerità, tolto fecero quelle provifioni, che parver loro ncceflarie, 

per 
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per refiftere a’ San Bonifazj : e fatto di tutte le genti capo Ez- ircrtnefi fan- 
zelino, il mandarono incontra all’inimico. Era il Conte di nu- y Boni 
mero di Cavalieri alquanto ad Ezzelino fuperiore; ma di fanta-y^iio. 
ria rimaneva di gran lunga al difotto: per lo che fu facilmente £*»/«• cfp» 
( benché da valorofo Cavalicro , e da prudente Capitano fi ài- * C J££' HU y '~ 
portarti: , e facefle maravigliofe prove di fua perfona ) con la mor- // Conte pofio 
te d’alquanti de’fuoi, porto ih fuga, o piuttofto coftretto a riti -»» fo- 
rarli: perciocché quando vide d’ averne il peggio, cedendo faggia- 
mente, cominciò non tumultuariamente, ma ordinatamente a iuo- 
no di trombe, e di tamburi, a ritirarli, eflendo egli fempre da- 
vanti a tutti, come feudo, e riparo di quelli. Giunto che fu in 
luogo ficuro, mandò per onorati Ambafciatori a domandar ajuto 
a’ Mantoani: e poco dipoi accompagnato da alcuni onorati Ca- rfiI 
valieri, e Gentiluomini vi andò egli in perfona, lafciando 1’ Eften- Mantovani. 
fe al governo dell’efercito ; al qual mal grado d’ Ezzelino, era fuf- 
ficientemcnte proveduto di vettovaglia, e d’ogni altra cofa necef- 
faria da alcuni villaggi Veronefi parzialilfimi del Conte : il qua- 
le tanto s’adoperò in Mantoa con gli amici, e tanto feppe dire 
( perchè era non meno valorofo, che dotto, ed eloquente, onde 
elponea benilfimo il fuo concetto ) che i Mantoani, a cui mol- 1 !' lant0 ^'.!" 
to dolfe la fua feiagura , per pubblico decreto ordinarono , che fe decreto danno 
gli delle tutto quel maggior ajuto, che forte poflìbile: onde furo- ajuto ais. Bo- 
no in un tratto fcritte, ed afloldate alcune compagnie di gente contò parla 
fiorita, e fotto la condotta del loro Podeftà mandate al Conte -, ai futi fidati. 
che già era ritornato all’efercito. Giunte che furono le genti Man- 
toane fece il Conte la raflegna di tutto l’efercito, e dilpofto, ed 
ordinato ch’ebbe tutto quel, che faceva di bifogno, dirte alquante 
parole ai luoi, sforzandoli di moftrar loro quanto gran torto forte 
fatto a lui, ed agii luoi, e quanto ingiulìamente foflero privi del- 
la Patria, raccomandando in fin loro la falute, e la dignità fua, 
poiché in altri, che in loro non avea fperanza alcuna . Per le 
quali parole fi mollerò in maniera gli animi di tutti , che tutti 
prontamente s’offerfero di metterfi ad ogni rifehio, e di elporfi 
ad ogni pericolo, per fare si, che egli forte infieme con tutti i 
fuoi rimeflò nella Patria. Di che lieto il Conte fenza alcuna di- 
mora, giudicando nella celerità confiftere la vittoria, cominciò a 
a marciare con 1’ cfercito alla volta della Città . I Veronefi in 
tanto avendo intefo del grande apparecchio, che facevano i Man- 
toani per ajutare il Conte , lenza badar punto aveano mandato 
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ii'eronefi fan- in divprfi: parti molti Capitani con danari , i quali loft za gMawU- 
"‘ZTffs re a Viei « n * wctttìJiffo inficine quanta p*ù gente p afflerò; 
aSz"».’ -onde in poco tempo fi trovarono avere in eflere un Jbaon efècci- 
e farcito dt' so, che da alcuni fi fcrive effere Itato di più di duemila perfi». 
EizcIntoCnfi- ne > e ne * u & CE ® Ezzelino Capitano. - il quale poiché per le fpie 
uno dt' rcro- -ebbe incelo, che l’inimico sera giù me Od in i lirada per veotrie- 
•*f - . ne alia volta della Cùth, ufià anche egli in campagna, etrovjt- 
zotimpcrvin- w uo lu°SP a>olto comodo , e vantaggialo vi s'accampò, ira 
certiiconte. quello luogo in bìcz zo ad alcune paludi , le quali allora per la 
Detenzione ìtao ixine dell’ anno erano talnaenje ajciutte, che «tufi per tuttofi 
SaccainpoEz- poteva QSLmmuàxc a piedi comodandole ; era mvub p^r mezzp 
zelino. da un fiume alto tre braccia, e largo lèrce, che dall’ acque efi cer- 
te fontane, e d’altri rwticrlli, che in quella contrada lorgevano , 
venia fatto. Del nome di quello fiume , avengachè dagl’ fiori- 
ci , che di quelle cole parlano, non li faccia menzione , nondime- 
no non fi può fiir altro giudizio, fc non che fia, o il Menage , 
o il Tarcaro. - perciocché ambedue hanno le dente quaJitù, e loop 
polli fra quelli confini . Ora Ezzelino mandati alquanti aminoli 
lòldati a rompere, c guardare e di fotro, * di /òpra i palli più 
importanti , col Tettarne dell’ elèrcito fi fermò alla riva del nu- 
me afpectando i nemici, che veniflero a trovarlo- - i quali vi- 
cini alzando le grida , e fpingendo i cavalli .( perciocché erano 
Ja maggior parte a cavallo ) credendo di romperlo, -e sbaragliar- 
lo con la furia, ed impeto di quelli, andarono inavvedutamente, 
non vedendo per la gran polvere, che s’eca levata, ove fi met- 
ii s. Bonifazio ìe (fe ro j piedi, a cadere io quel fiume, ove e per lo fango , e 
miseramente per 1 acqua grande quali tutti mileramente perirono. - ne 1 eleui- 
rotti ,e frac afa pj 0 de’priroi giovò ai fecondi; perciocché era tanta la furia, con 
la quale venivano quei di dietro, e tanto ora lo ftrepito e del 
correr de’ cavalli, c del gridar degli uomini, che nulla che fi di- 
edre intender fi .potè*; e dagli -ultimi erano , malgrado loro , i 
primieri fpinti, e precipitati nel fiume . Ezzelino vedendo effer 
appunto, come s’aiwea penfiwo, fucceduta la cola, efortò i iuoi, 
poiché sì beila occafione s’ejra loro preièntata di uccidere a man 
lalva i nemici, e fitte ftruge di quelli: ed dii con fpiedi, ed al- 
ire armi fintili fecero appunto quello, che aveva lor ordinato il 
Capitano ; onde in poco d’ ora attendendo fido ad ammazzare , 
non ne facendo alcuno prigione , fecero grandiflima occhione di 
quelli, e de’ cavalli inficine: e bene il potevano far Gcuramente; 
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perciocché erano talmente nrsf pantano, e nei!’ acquai impediti, che 
no», pece iranno fare diki'd alcuna : e quelli, che o per e (fere loro 
ammazzato latro il cavallo,.» per altro accidente cadevano, no» 
bifognava , che f pera fioro più di rilevarci ; perciocché o nell-’ ac- 
qua, o nel fango rimanevano lommerfi , 0 dagli altri cavalli ve- 
nivano Cai mence calpeftrati, che ad ogni modo bifognava tafciar* 
vi la vita. Tra quelli hr il. Marche (è Azza da Effe . Il; Conte us. Bonifazio 
veduta tanta fi page, e Finita de’fuoi, giudicò, che fólfc ri meglio^ 
rinrarfi con qui’ pochi, che gli erano rimali j acciocché volendo 
vedere il; fine , non \f 20 da fièro ancor quegli, ed egli vi «ettefie 
la vira. £ i Vcronefi Suor di modo lieti per Gfflsi Illnft're vitto- 
ria, fianchi trovafndofi dai tanto menar di; mani lenza, altramen- 
te leguirlo alla Città te ne ritornarono; ed Ezzelino, per le co* 
fe felicemenre amminiftrare, fall appo i Verortelt in* tanto credi* 
to, e riputazione , che quali era della Città afolato Signore-; ow* Vrmàfì» fat- 
te alcuni vogliono, che in quelli giorni principiai!* la fua. Signo- * sartoria dì 
ria. Iti quale poi, come fi dirà, in cosi crude filli mi , e barba ^ civ.i 
tirannide fi converti . Ora egli , t per 1 ’ odio che naturalmente ^«ros*. 
a tutti i Guelfi portava , e per compiacere ad alcuni, che di ciò 
inftawtemeute Jb pregarono, fece tanto, che por pubblico dcevo* ^ 
to furono come ribellè della Patria sbanditi il Conre Ricciardo , drenti 'pub- 
c tutti i tuoi parenti, ed amici: e per levar lor affatto ogni fpe- Meati ribellile 
ranza di ritornar mai piit nella Patrio, conl&caron lor rotti i- be- 
ni, cosi (labili, come mobili, ed al Comune gli agginufero, e te- dt'ìL-m. 
cero fpianare in fin da’ fondamenti tutte le loro calè thie aveva- 
no, cosi nella Città, come nel Contado: fra quali fu quel cosi »<•*• 

magnifico, e fuperbo Palazzo del Conte Ricciardo, del quale ho fy/f " 11 ^ ,u 
fatto menzione di fopra . Ne’ Caftelli poi , come S. Bonifazio , 

Vigafio, ed altri, polero guardie a nome della Repubblica Fece- 
ro poi con gran diligenzia cercare e dentro, e fuori della Città, 
le vi folle alcuno della fazione Guelfa , ed a tutti quelli , che 
trovarono aver pur affezione a quella parte, fecero il medefimo, 
che avevano fatto al Conte, ed agli altri. Abitavano in quello 
tempo alcuni Frati Conventuali di S. Domenico in una molto 
trilla, e difeomoda cafa, polla quafi fu la riva del fiume Adige, 
officiando in una affai picciola Chiefa di Santa Anafiafia, che a 
quella era attaccata. Quelli, o che foffe divina infpirazione , o 
pure, come alcuni vogliono, a perfuafione di certi, che voleva- 
no per tal via levar al Conte ogni fperanza , e poteftà di più 
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riaverlo, domandarono in dono ai Governatori della Citili , ed 
ai quattroventi Configlieri , tutto quello fpazio di terreno, occu- 
pava il Palazzo del Conte Ricciardo, innanzi che folle ruinato, 
dicendo che volevano fabbricarvi ad onore di Dio , di Santa 
Anaftafia , di S. Domenico , e della Città un Convento , dove 
potelTero comodamente alloggiare . Fu loro conceduto graziofa- 
mente non folo quanto domandarono, ma ancora di più: percioc- 
Fabbrìcafi i/chè fi diede loro buona quantità di danari di quel bel pubblico, ed’ 
¥anta%nafta a ^ cun * de’proprj, acciocché potelTero fabbricare. Vogliono alcuni,. 
fa nel luogo che non da’ Governatori, e quattroventi Configlieri , ma da Ez- 
oveerail Va- zelino, che già avea cominciato ad efercitarc la fua tirannide , 
l° ro conceduto quello fondo in dono: ma fia come fi voglia. 
Fabbricali u balla, che i Frati l’ebbero, e cominciarono a fabbricarvi di ele- 
^a^IurìaMa mo ^ inc del pubblico, e d’altri particolari il Monallcro. In quello. 
terdomini fuó- medefimo tempo da alcune devote perfone Veronefi fazie delle 
ri della città , cote del Mondo, e malfime della loro Città, fu fabbricata fuori 
^/emlamcbe della Città, poco difcollo dalla Chiefa di Santa Maria Materdo- 
oradiS-Si/vc- mini, una Chiefa del medefimo nome con una cafa apprelTo umi- 

tiro- le, dove potelTero albergare, ed ivi poi con alcuni religiofi fi ri- 

duffero a far penitenzia, ed a fervi re al Signore. In quello luogo 
poco tempo dipoi ( partendoli quelli ) vennero con licenzia de’ 
Superiori ad abitare alcune Vergini, e vi fletterò fin tanto , che 
rumata poi e la Chiefa, ed il Monaftero fi riduflero nella Cit- 
tà, laddove è la Chiefa di San Silveflro; ove ancora con gran- 

fama di fantità, e religione dimorano.. 



Il fine del Sejìo Libro. - 
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Libro Settimo. 

On fu Attorto entrato 1 ’ anno mille dugento 
ventifei, nel quale era flato fatto Podeftà , 
mediante il favore principalmente d’ Ezzeli- 
no, M. Leone daHe Career ed a Cerea era Leon dalle 
flato mandato Cora del Donile, pur da Ce- a"'#' renna 
rea; che l’Imperatore Federico, partendofi 1216. 
di Cicilia con onorata compagnia di quafi c ° ra del Do- 
tatti i Principi, e Baroni del Regno, a Cre- 
mona fe ne venne, ove fu da Paulo Tra- Vau/o Tra- 
veda ri Conte di San Bonifazio, e Principe di quella Città, con 
ogni forte di cortefia, e d’onore ricevuto : e perchè defiderava signorili Crc- 

d’eflere delle Corone dellTmperio adornato quivi, fece chiama- mona. 

re tutti que’ Principi , e Signori Italiani, che giudicò, che volef- 
fero, c poteffero indur i Milanefi a riceverlo nella loro Città , 
ed incoronarlo della Corona di ferro. Vennero i Principi, e pre- 
gati da lui fecero ogni loro sforzo per dilporre i Milanefi a 
ciò ; ma non fu mai poflìbile , che volcflero intendere parola : 

onde eeli difperato di potere ciò ottenere, a Verona fe ne ven- * 

ti e : e perciocché per certi rupetti odiava, ma lecretamente , il r ona. 
Pontefice Gregorio, s’accordò con Ezzelino d 3 Romano, dalla 
cui volontà parea che dipendeffero tutti i Veronefi , c con rpplti 
altri, che qui convennero della fazione Gibellina, contra il Pon-, 
tefice , e la Chiefa fi collegò. La qual cofa intefafi dal Pontefi- 
ce, fubito per fuoi brevi l'otto pena di fcomunica gli comandò, 
che paflalfe, come avea più volte promefl'o, in Terra Santa con- 
tra gl’infedeli ; ma perchè l’Imperatore poco conto facendo de’ 

co- 
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corti andamenti (fi lui, con un copialo ricreilo, dre (fi qadii > e 
V imperatore d’ altri fuoi amici avea ragunato, in Puglia le ne pafsè, e fua in 
fcomunìcato. p 0c hi giorni la fece, fu con' toni i fuoi faeton v e feguaci <fa 
Ini (comunicare) . La qual cola fu cagione , elle tuni i popoli 
della Lombardia abbandonandolo fecero fra loro una potente Le- 
, » , ga, nominandola la Lega della Lombardia; il tenóre della qua- 

Lega di Lom- f 7 , „ ° • a 

bar dia. le e quello . 

L'anno corrtnte elei Signore mille dugento vemifei in Venerdì y 
a' feì di Marzo , in Lombardia preffio la Chic fa di San Giovanni al 
Mozjo , in prefenzia di Lanrefmo Preai ione, Lameimo figlinolo di 
Guglielmo di Varcua Milane fi , Brancaleone Borraccio de' Lamberti , 
Guidone T anndanari Bolognefe , Arnoldo Nipote d' Alberto Ronza 
Brefciano , Carraccino da Carracciolo Brefciano , Niccoli dal Verme T 
e Mezja Gemella Verone fi , Lazio di Bonmione Giudice , Enrico 
figlierei o di Enrico* da Vivenza, Primadicci» di Arnoldo di Mon for- 
fè. Benedetto /rotelle di Ferrame, e Ramerò Nipote del Padovano 
Giudici da Padova ; Carnei ieri , e Notati , Americo di Parazgolo 
Notar» di Vigenza , Adamino per Milane fi r Baldovino per Brc- 
feiam , Barrolommeo della Stella per Verone fi , Catello per Padova-* 
ni, fi molti altri. 

C-Oitciojfiacbi le pubbliche Scritture rendano chiariffima tefiimo- 
rTÙmzaf conte la' gleriofo, e buona memoria di Ce fare , Federico pri- 
mo Imperatore Romano, e fempre Avpuflo, conceffo abbia a Londra)-* 
di, marchiani, Romagnuoli, ed a tutti i loro collegati,, e f e guati , 
e fueeeffori et. come per fuoi mandati appare , di poter fare confe- 
derazione, e lega fra di lira in eiofctm tempo , e rii» ovari a quante- 
volte piateffe loro, come ne capitoli della pace fatta «a Cofianza fi 
cortei e ne , e come appare me d e firn am ente per gli privilegi tonceffi da 
Enrico figliuolo del predette' Federico -, e da Ottone, che a lui nell' 
Imperio fuceejfc : la qual cencejfione avengacbè da loro fita fiata 
rmovata , nondimeno l fiata di nuovo autenticar a da Federico fe- 
condo) imperatore R omano : però Ugo Prealeone , ed Orto degli Or- 
ti dottori di leggi, e Cittadini Milarrefi ; Guida T antidarutri Giu- 
dice, Scavateti Gofd Bologne fi ; Alberto Renzo, e Corrado Bo- 
ba Brefciaìti J Buonamente Giudice, a Saiandino di Griffati Man- 
tóani ; Leone dalle Carceri , e Corrado Giudice Verone f h ; Il Con- 
te Scbinella, e Partdovino Giudice Padovani \ Alberto db Rovere 
Giudice', e Tommafo di Vincenzio Vicentini Giovanni di Caffi*» 
Giudice , e Gabriello Cofiantìne Trevigiani r ed alt ti, tutti Ambo- 

fc'uu- 
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Sciatori delle predette Città ed a fare Sùdici, e Fmmrateri , pri- 
ma eie ve ni ff ero d preferite contratta della lego , <» ciaf cuna loro 
Citti, obbligarono le Ctununitl loro, di avere la fumea concordia 
ferma, e rata, e quella inviai abilmente offervare fino ad anni ven- 
ticinque pcoffimi futuri. fihtefìt ancora i obbligar otto di procurare con 
ogni diligendo, che i Podejià , i Confali , * Rettori ed i Cittadini 
confhringe rebbi no ognuna, dai' quoti ordeci fino ai fettunta enei , ad 
offervare quefla preferite lega fino al predetto termine .e ad o fer- 
vore fimUmente tutte quelle effe , che faranno per gli Pretori della 
predette Cittì , o almeno della maggior parte ordinate : acquali fa- 
ri data autorità di aggiungere , e tor via tutto quello , xbe loro pa- 
reri, promettendo di giurar ejfi, e far giurar a' laro Rodeftl , col 
prefenti , conte futuri, per li Santi Evangeli di attendere,, ed eff ca- 
vare tutto quello xbe ve' capitoli della lega fi contonejfe fino al 
predetto termine degli anni venticinque : e così tutti quelli per la 
predetta autorità con ceffo loro protntfero . 

Nel adunque die J’ anno predetto per Loderingo 

Martinengo Podeilà di Maotoa a Crono di campana, lecendo 1’ 
ulanza di quel Comune, fu celebra», £ rinovò i aulica Lega, giu- 
rando, e promettendo tutti gli Ambafciarori per & , * per le 
loro Repubbliche di dover inviolabilmente offervare quanto .nel 
loro Sacramento, del qual £ porrà qui Cotto la copia., là conte- 
neva; rifervando luogo a ciaicun’akra Comunità, e Repubblica 
che vi i'ofle voluta con le medefime condizioni entrare . £ que- 
lla è la copia del giurameli», lo tale Rettore , e Podefil della 
tal Cittì , giuro per gli Santi E va n gel j , eie con buona fede fferci- 
tarb l' officio a me cammejfo , e le ragioni , e giurifdhioui a me per 
vigore del mio off rio fottopofte , e farò concorde con gli altri Ret- 
tori in tutto quello, xbe perterrà allo flato comune, ed utilità della 
prejente Lega, e di qualunque altro ci entrari : e fienaia frauda da- 
rò opera di mantenerla , e jarla offervare ; e non ntarufcftmè mai 
cofa, che fi tratti a danno d> alcuno fengct cfpreffa licenza di tutti 
i Rettori di effa Lega, o almeno della maggior parse j nè cofa al- 
cuna accettato in quefio mio reggimento, che (la in danno , o ver- 
gogna tf effa Lega : e quando mi farà alcuna cofa affioro* , quanto 
piU prefi o potrò , farà da me mani fé fìtta a tutti i Reumi dell* Le- 
ga . Difinirò le querele, che faranno fatte jt me , o a' nóci coi leghi 
ad arbitrio fempte degli altri Rettori, fra quaranta giorni allora 
projfimi, fecondo la ragione, e buona cor.fuetudìnc , purché ut» i*>’ 
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intravenga giujlo impedimento , o dilazione , e quindeci giorni in- 
nanzi il fine del mio offizj 0 darò opera cbe fi faccia un altro Ret- 
tore , il quale diritta ì e fedelmente guidi quefia Lega , e giuri , co- 
me bo giurato io. Attenderò anco a confervar il bene dell' Univer- 
fità , non de' particolari , e con ogni mio potere mi i forzerò di con- 
fervere la libertà di ciafcbeduna Comunità di quefia Lega , e quel- 
le , e i loro beni difender contro ciafcUno , nè niuno farà ingiuriato 
da me , falvo fe alcuna cofa di comune concordia di tutti i Retto- 
ri , o della maggior parte non foffe mutata del mio giuramento , 
dalla quale filamente debba ejfer aJJ biuta • e l' aggiunto , o murato 
fia tenuto a ojfervare . Furono poco dipoi fìtte nella noftra Cit- 
tà alcune altre conflituzioni di quella della Lega ; delle quali 
quella è la copia. 

L ’ anno corrente mille dugento ventifei , /’ undecimo giorno d' 
Aprile nel pubblico Palazzo del Comune di Verona , in prefen- 
Za di Leone Podefià antedetto , e di Rinaldo de' Leccabellani fuo 
Giudice , intravenendo per la detta Comunità Niccolò del Ver- 
me , Ardimulienfe Zacconello , 2. ava fio Tolommeo di Buon fino , 
Ciovanni di Criliano Bonacorfo , e Corrado Giudici , e Bartolom- 
meo dalla Stella , intravencndovi i Podefià di Milano , di Bolo- 
gna , di Brcjcia , di Vercelli , di Pìafinza , di Vicenda , e di Tre- 
vigi , concordemente fiat u irono , cbe ninna perfino particolare fot- 
topofia ad alcuna Città della lega , pojfa e fiere accettata in effa 
fenza la volontà di tutti loro ; cbe niuno di efii Pretori fi pojfa , 
intromettere a far ragione fe non a Città per Città . Mentre 
erano nella noffra Città tanti nobili, e magnifici Rettori, ed al- 
tri Personaggi, come Giovanni Trivigiano, e Marin Marino, gen- 
tiluomi Veneziani, che a nome della loro Signoria per onor del- 
la Lega v’eran venuti, intendendo, ed in parte ancora vedendo 
quanti mali, e quante ruine fodero provenute da quelle antiche 
dilcordie, che aveano tenuto tanto tempo la Città nollra in tra- 
vaglio, modi a compadrone di quella, deliberarono di far prova 
le potedero Spegnere in tutto, ed ammorzare quegli odj, e quel- 
le difamicizie, e ridurre la Città in quiete , e tranquillità , fa- 
cendo liberare, e richiamare nella Patria i fuotufeiti . Operaro- 
no adunque, e s’ affaticarono tanto co’ Governatori, co’Quattro- 
venti, e con la parte Monticola, c pol'cia col Conte Ricciardo, 
capo della fazione contraria , che fi contentarono di rimettere 
tutte le loro deferenze in una, o più perfone onorate, e di au- 

to- 
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«orità. Ma perchè s’era al fine dell’anno, tutti per la elezione 
de’ nuovi Pretori, rimetta la cofa de’Veronefi nell’anno futuro , 
tornarono alle, loro cafe. E i Veronefi per l’anno profilino mil - ManfrMo da 
le dugento ventifette dettero M. Manfreddo da Corte nuova 
perfona veramente giuda , ed amica dell’ onefto ; ed a Cerea rona 1127. 
mandarono Antonio dell’Abrian. Nè fu fittofto M. Manfreddo ^V 0 .”' 0 
al fuo reggimento venuto, che come quello , che fommamente ^ "certa. ~ 
defiderava di veder in pace, cd unione la Città, tanto s’adope- 
rò con tutte quelle Città, i cui Rettori aveano cotanto cercata, 
e procurata quella unione, e pace de’ Veronefi , che indutte 1 ’ 
una parte, e l’altra a contentarli di rimetter tutte le loro que- 
rele in M. Lanfranco da Pontereale, che da’ Milanefi era fiato Lanfranco da 
anch’eeli eletto Podeftà. Di quello compromeflo furono fatti fX '£ tn Ì l f ta,e . 
ìnlraicritti mltrumenti, t quali per compiacere a certi, che ài to giudice , ed 
vedere il modo, che in que’ tempi fi teneva neU’inftrumentare , arbitro tra la 
fono defiderofi, m’ è piaciuto trafporiar qua infieme con quello C n " a ' a f l ‘ Conte 
della pace, in quello modo volgarizzati. . Ricciardo, e i 

Nel nome di Crijlo V anno della Natività del mede fimo mille f u< " • 
dugento ventifette , a dì undeci di Febbrajo , in Giovedì nella indi- 
zione decimaquinta , in prefenza degli infrajeritti tefìimonj , e bota- 
ti a quejìo Jpezialmente convocati , e rogati , cioè D. Salinguerra da 
Ferrara , D. Brian da Cajìel Bacco da Trento , Buovo da Pado- 
va, e Giovanni da Rofan Cavalieri., Ezzelino, e Beltramo de Ca- 
meriera , ed Amico dalla Torre Cavai iero , D, P apino dalla Torte 
Podejìà di Brefcia , Manfreddo Cavrìolo , e Jacopo da Bagnolo Ca- 
valieri , D. Lanftanco da Ponte reale Podejìà di Milano ; Enrico 
Raggiato Cavaliere , D. Spina di Sore fina Podejìà di Bologna , Pa- 
gano Modale C avallerò, D. Biranardo Jcoardo Podejìà di Bergamo , 

Arnolfo di Marino Cav alierò , D. Tommafo de Maini Podejìà di 
Lodi , Jacopo Rengone de’ Croce fi, Roggieri di Sozgppelo , Ambro- 
gio di Rodano , Lanfranco di Soldajo , e Lanfranco Magiella Notori 
delta Città di Milano , Rujiigaccio Notaro della Città di F aen z a , 

Rcflauro Notaro della Città di Bologna , e Carlo Notaro della Cit- 
tà di Brefcia , Giovanni Cbiarecbella Notaro della Città di Trevi- 
fi , i Uberto fimilmente Notar p della detta Città , Uberto di Termi- 
nione , Guglielmo Contarino , e Manfreddo Scova Notori da Padova; 

Leonardo Notaro della Città di Vicenza ; Procolo de Godi Nota- 
ro della Città di Lodi , Brogoncino Rione ardo Notaro della Città 
di Aleffandria ; ed avanti agl’ infroferitti Podejìà , Rettori , ed 
j. N n Am- 
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}• Rettori. 

1 • Ambafciatori della Comu- 
nanza di Milano . 



Comunanza 



} Rettori. 



Ambafciatori della Comunanza 
di Brefcia. 



Ambafciatori delle Città della compagnia di Lombardia , Marca , 
Romagna . 

D. Lanfranco de Ponte Reale Podeftb di Milano . 

D. Ruberto Concorreggio 
D. Uberto di Marciata 
D. Teodorico da Villa 
D. Pagano da Pietra Santa 
D. Alderigo da Bufarla 
D. Biranardo Incoardo Podefth di Bergamo 
D. Lanfranco di Buffo -* _ 

D. Robaflello del Mozzo / Ketton - 

D. Luterio degli Adelasj ■» Ambafciatori della 
D. Bernardo da Rivolta 5 di Bergamo. 

D. Pagano dalla Torre Podeftli di Brefcia. 

D. Lan/ranco de’ Sali 
D. Vinegio del Lavello lungo 
D. Corrado da Bagnolo 
D. Raimondo deili Ugoni e. 

D. Corrado da Luzzago j 
D. Tommafo Maino Podefa di Lodi . 

D. Baffano Pecalodi ■» . . r . 

D. Arnolfo di Sufiraga } Ambafciatori. 

D. Spina Sordina Podefth di Bologna. 

D. Orfarino Giudice •> „ 

D. Bonifazio di S. Lorenzo S ettori. 

D. Soicello Giudice t Ambafciatori della Comunanza di Bo- 
D. Tucimano J logna. 

D. Bonifazio Conte di S. Martino Podeftb di Padova. 

D. Guglielmo di Canturio 
D. Enrico di Vico d’Agcre 
D. Jacopo di Defmavino J 

D- Niccolò da Lozza ( 

D. Vitalliano Giudice 
D. Lutrizzo di Megion d’Ardengo 
D. Ugo da Corvo 
D. Arnaldo de’ Maggiori 
D. Jacopo Ticpolo Podeftli di Trevigi 
D. Uguccione di Giovanni buona pace 
D. Corrado da Solaro 



} 



Rettori. 



Ambafciatori della Co* 
m un a n za di Padova . 



} Rettori . 
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0. Giramontc d’Accelli ") , , r . 

I>» Giovanni di Cefario Giudice i. m a c ' ai 
D. Giovanni di Liberio J munans 

D. Goffieddo Giudice > „ . ... , r . 

D. Gerardo de Lucchetti } Ettori d. Vicenza.. 

D. Bernardo. Balbo v „ .. . n . r 

D. Antonio dalla Fontana J e ori j 1 nza. 

D. Mancfcotto di Giovanni Manefcotto v Reti 

D. Berifgherto Ugore > za 

d. fc'iS. ì 



Ambafciatori della Co- 
munanza di Trevifi 



Rettori 



D. Raffino degl’ Ideili > Rettori d , Aldrandria- 
D. Ugone Claro.. J 

,, Nella Città di Verona, e nel Palazzo pubblico della Co- 
„ munanza dì quella, nel Cordìglio di detta Città , a Tuono di 
„ campana, fecondo' il coftume congregata, 1J. Ezzelino da Ro» 
„ mano avuta licenza,, e mandato efprelTo da tutti i Configlie- 

ri della Città di Verona, congregati nel Configlio per loro,. 
„ e per la Comunanza di Verona, e tutta la Tua parte , c L). 
„ Alcardino da Lendenara Pòdedà de’ Mercanti di Verona , avu» 
„ ta parola, e mandato nel Confìglio d’unanimo, e concordemen* 
„ te per Te, e per la Comunanza di Verona, e per tutta la fua 
„ parte, promettono, e giurano, attendere, olfervare ,. ed ubbi- 
„ dire ad ogni comandamento di D. Lanfranco da Ponte Reale 
„ Podedà di Milano , fopra tutte le difcordie , e qnedioni , che 
„ vertono fra il Conte San Bonifazio, e fua fazione , e la Co» 
„ munanza di Mantoa da una parte, ed il prefatto D. Ezzeli- 
„ no, e la Comunanza di Verona, e fua fazione dall’altra, e 
„ fopra ogni guerra, danni, ingiurie , e rapine, incendj, guaiti, 
„ ofienfioni date, e ricevute da una parte, e dall’altra, e d’ogni 
„ altra- difcordia, queftione, e conrroverfia , la quale fbfle verti- 
„ ta, 0 vertiffe , o porcile verrire per qual fi voglia occafione ,. 
„ e di tutte le terre, pofleffioni , e ragioni fopra le quali folle 
„ queftione fra quelli, ovvero potefle elTere.- Primo che’l prefat- 
„ to D. Lanfranco da Ponte reale Podeftà di Milano per la 
„ Comunanza 1 di Milano per fuoi Nunzj, e per lettere in ferir» 
„ to, e fenza fcritto, come a lui parerà, polla, e debba fencen- 
„ ziare, arbitrare, ed arbitrio, e comandamenti fare , e proferi- 
m re prefetti, cd affetti, citati, r non citati,, giorni fenati, c 

N n a. „ non 
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„ non fenati, flando, fedendo, e andando, ed in ogni altro mo- 
„ do, ed in ciafchedun altro luogo, come a Ini parerà , rinun- 
„ ziando cfpreffamente detto D. Ezzelino, ed II cardino a tutte 
„ le folennitadi, ragioni, che poteffero loro competere comra le 
,, predette cofe , e che al termine prefiffo vcniranno , ovvero 
„ manderanno, nè per alcuna fraude rellaranno , phe non ven- 
„ gano, odano, ed intendano, e tinti i fuoi comandamenti of- 
5, iervino , e così in omnibus , Se per omnia promettono , e 
„ giurano integralmente attendere, ed offervare in tutto, e fo- 
„ pra tutto quello , che appartiene alle predette cole , ed alle 
,, tregue, pace, e concordia da effere impofie fra quegli. 

„ Al nome di Dio. Nell’ anno mille dugento ventilette, a dì 
„ undeci di Febbrajo, in Giovedì nella indizione decima quinta 
,, nel palazzo della Comunanza di Verona , in prefenzia degli 
„ antedetti Podellà, Rettori, ed Ambafciatori, ed il Configlio , 
y, fecondo il folito congregato nel Palazzo della Comunanza dt 
,, Verona, dopo il giuramento fatto per D. Ezzelino da Roma- 
„ no in quel Configlio, e per gli uomini di detto Configlio di 
„ Rare ai comamlamcnri di D. Lanfranco da Pontereale Podellà 
„ di Milano, e per nome della Comunanza di Milano dice , e 
„ comanda elio D. Lanfranco per lo làgramento predetto a D. 
,, Ezzelino da Romano , ed a tutti quelli , che lono in detto 

Configlio ; che da quinci innanzi non offendano, nè permet- 
„ tano effer offefi per loro, nè per loro parte, nè per alcuno 
„ della fua parte, il Conte Ricciardo San Bonifazio, ovvero al- 
j» cuni degli fuoi, nella perfona , nella roba, nè in parole, nè 
„ in verun altro modo, volendo, e così comandando, che con 
,. detto Conte, e con eiafeheduno della lua parte, da qui avan- 
w ti debbano tenere ferme le tregue, fino che piacerà al detto 
„ D. Lanfranco Podellà di Milano, per nome della Comunanza. 
„ di Milano . Delle quali cofe tutte ordina , che fe ne faccia 
„ uno, o piò pubblici inflrumenti. „ Fatti clic furono quelli in- 
ltrumenti nella noftra Città del compromeffo , defiderofi quelli 
tanti Signori di dar fine a così fama , e lodevole opera andaro- 
no a Mantoa , ove con quafi tutti i fuorufeiti fi ritrovava il 
Conte, per aver anco da lui la parola ; ed avutala fecero l’in- 
fraferitto inftrumento. 

„ Al nome di Dio. Nell’anno 1227. a dì 7. di Marzo, nel- 
„ la indizione quintadecima nella Città di Mantoa, nel Palazzo 

a della 
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,, della Comunanza di detta Cittk, in prefenzia degli infrafcrit- 
,, ti teftimonj, e d’ avanti agli infrafcricti Podeitk , Rettori, cd 
,, Ambafciatori delle Cittk della Compagnia di Lombardia, Mar- 
„ ca, e Romagna &c. Dopo i giuramenti fatti per lo Conte Ric- 
„ dardo San Bonifazio , e per gl’ infrafcricti uomini della fua 
„ parte , di filare ai comandamenti di D. Lanfranco Podeftk di 
,, Milano, per la Comunanza di Milano, dice , e comanda per 
„ lo predetto giuramento al Conte Ricciardo, Guglielmo da Len- 
„ denara , Pecoraro del Mercato nuovo, Giovanni da Palazzo , 
„ Vivaldo Giudice, Daniele de’ Pigi , Giovanni d’ Ingannamaggio- 
j, re, Guglielmo Vilconti, Fino de’Frifoni, Liprando di Guza , 
,, e figliuoli, Gonfaloniero di Carlafaro da Capra; Bonaventura 
„ d’ Azzolino da Morto, Bartolommeo Giudice, Alberto Ticione, 
„ Lucchetto Cambiatore , Ottolino dalla Cafa , Lorenzo di Ptt- 
» gnogna, Ventura Giudice da Riva, Lioprando di Guidone da 
„ Ronco, Enrico figliuolo di Bartolommeo Giudice , Alberigo d' 
,, Accordino, Ventura di Liviano , Buonacorfo dalla Riva , Al* 
„ berto dei Molli , Bernardino da Lendenara , Silveftro di Tc- 
„ naldo, Ognibenc di Molis, Jacopino Bracco, Alberto di GuaN 
,, riereto, Gerardo Porca, Buonmaffaro Clavefi, Aicarino Guan- 
„ tiero, Brunazzo dal Borgo, Pellegrino da Sengia, Ifolano da 
„ Pizza, Icellino Notaro, Alberto giudice, Saletto dei Ridotti , 
„ Buonincontro figliuolo- d’ Ottolino dalla Cafa } e Legarion dai 
„ Borgo, che da qui innanzi non offendano, nè permettano, che 
„ fia offefo per loro, o per alcuno della lor parte D. Ezzelino 
da Romano, nè alcuno della lua parte, nelle perfone, o nella 
,, roba, in parole, o in verun altro modo, e con effo D. Ezzc- 
,, lino, e la fua parte, ed a ciafchedun della fua parte aver, 
„ e tener debbano le tregue, in fin che piaceri al detto D. Lan- 
„ franco Podeftk di Milano^, per nome della Comunanza di Mi- 
„ lano, e 11 ahi li , e di ciò ne fu rogato Ambrogio de Steffanar- 
,, di pubblico Notàro. • i: *. - ! - : - 

„ E promilero, e giurarono 1’ antedetto Conte Ricciardo San 
„ Bonifazio, e tutti i iopra ferini della tua parte d’ attendere , 
„ cd offervare tutti i comandamenti di D. Lanfranco di Pontc- 
„ reale Podeftà di Milano , fopra tutte le dilcordie , qneftioni , 
„ controverse, guerre*, ingiurie, danni, c guarti da una parte , 
„ e l’altra fatti, e penfati per qual fi voglia cofa tra i predetti 
5 , da una parte, e D. Ezzelino da Romano per sè, e per la Co- 
v ; » mu* 
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„ munanza di Verona, e tutta la fua parte, renunziando efpref» 
„ famente ad ogni folermttà di ragione,, e quello fanno volontaria- 
„ mente e lenza timore; talmente che il predetto D.. Lanfran» 
„ co per sè, per fuoi Nunzj, e lettere, cosi in ifcrittura, come 
„ lenza , come a lui parerli, e polla, e debba fentenziare, arbi- 
„ trare ovver arbitramentare far comandamenti , e proferire 
„ fencenzia, fiano le parti preferitilo ablenti, citatele non ci- 
jy tate, in giorno feriato,. e non, (landò, fedendo , ed andando 
„ ed in ciafehedun altra modo come a lui piacerà , rinunziando 
„ efpreffamente a tutte le ragioni ,. e detti circa le predette cofe 
* competenti,, e che al termine predilo verranno, ovver manda- 
„ ranno, e per fraude: alcuna non rellaranno, che non odano tut- 
„ ri i. comandamenti, e quelli facciano, ed efequifcano &c. „ Se- 
gui vano poi tutti i giuramenti, fatti per gli Podefià, Rettori, ed: 
Ambafciatori delle antedette Gittà, e molti comandamenti ed in- 
timazioni fatte alle parti, c finalmente tutto il procelfo fatto fo- 
pra quella pace: le quali cofe,. per non tediare il lettore con la 
foverchia lunghezza, tralalciarcmo , defcrivendo folamente la fen- 
tenzia fatta.. 

„ In nome deL Signor nofiro Gesìi Crillo .• L’ anno della Na- 
». tività di lui. IJZ7; adì 8. di Giugno in Martedì, nella indizio- 
„ ne decimaquinta, nella Diocefe deila Città di Verona, nel Ter» 
». ritorio, e luogo di Nogara fopra un’ certo Pontile in preiènzia 
yy di D.. Salinguerra da Ferrara , e D. Aleardino da: Lendenara 
,, Podeflà, e negoziatore di Verona, c di molti Notari di diver-- 
n fe Città, e davanti: i Podcltà, Rettori, ed Ambafciatori della 
yy compagnia di Lombardia, Marca, c Romagna. 

„ Nel nome del Padre, Figliuolo, e Spirito tanto Amen. A 
r, perle verazionc di ferma pace,, e concordia, e buono (lato di 
yy Verona, e di tutto- il. dillretto. di quello. Città , e ad onore ,. 
„ comodo , ed utilità di tutta la compagnia di Lombardia, Mar» 
„ ca, e Romagna. Il Conte Ricciardo- San Bonifazio, Gugliel- 
„ mo da Lendenara, Greco da Mola, Giovanni da Palazzo, Cre- 

fenzio figliuolo di Pecoraro dal Mercato nuovo , Uberto degli 
yy Avvocati, Alberto de Crefentis, Bartolommeo giudice , Vivaldo 
,, giudice, Giovanni da Mola,. Fino de’ Fri foni, Alberto de’ Riz-- 
„ zoni , Roberto di D. Ezzelino da Modo per nome loro , e di 
yy tutta la loro parte, e di tutti' gli uomini di quella, fanno per— 
„ petua pace, fine, donazione*, remi filone di tutte le loro ragie— 

y> n 'r> 



Digitized by Google 



DI VERONA LIB. VII. 287 

„ ni, e patto perpetuo di non domandare, ne acculare D. Ez- 
•„ zelino da Romano, Giovanai di Chiavega , Leonardo di Na- 
„ fcinguerra, Uguccione de’ Crefcenzj, Deli derato da Caftelio , 

„ Giavarafio Vil'conte, Morbio di Porchetto, Ubeno di Bonadi- 
„ go, Alberto di Ari'o.' fìoccafoli, e Manione dclli Scali, Redu- 
„ fio Nogarola, Bonaventura Nogarola, Guidotto de Zerli, Al- 
„ berto Grolìò, e Bonifazio da llola tutti della Citcù di Vero- 
„ na, per nome loro, e di tutta la loro parte, e muffirne di tut- 
„ te l’ ingiurie, omicidj, ferite, affalti, danni, guadi , rapine, in- 
„ cendj, bandi, pene, e finalmente di tutti gli altri malcfizj da- 
j, ti, o detti ad alcuno di quelli, ovvero ad alcuno, che fia, o 
„ fia per effere della loro parte, nelle pedone, o roba, per ogni 
„ modo dati, fatti, e commeflì dal predetto O. Ezzelino, da 
„ quelli della fua parte, ovver dalla Comunanza di Verona, ov- 
„ ver da altri quali fiano, o liano dati della lor fazione, ovver 
„ da quelli, che fi dimandano Monticoli, e Quattroventi, ovver 
„ da quelli, che fono dati, e fono al prefente della fua parte , 

„ ovver d’ alcuno di quelli: le quali tutte cofe , il detto Come 
,, Ricciardo, fa al predetto D. Ezzelino col bacio della pace, 

„ obbligando i fuoi beni, e cosi ciafcuno di quelli inlòlidum fia 
,, obbligato con effetto, e che non fi poffino convenire, renunzian- 
„ do alle nuove condituzioni, ed ad ogni altra cofa, che in lo- 
,, ro favore poteffero addurre . ,, Furono fatte ancora molte altre 
fcritture, ma perchè non mi pajono più che tanto neceffarie, Ra- 
diando quanto più pofio d’effer breve, le tralalciarò, badandomi 
d’avere tocco folamenre le più importanti, e fudanziali. 

Conclufa , c pubblicata queda pace , fe ne vennero il Conte il Cerne e gli 
Ricciardo, e tutti gli altri a Verona, ove s\ per la pace fegui- “£££****“ 
ta, come per lo ritorno di tanti onorati cittadini fi fecero gran- na ' 
di allegrezze. Coroinciaronfi poi a rifare i cafamenti ruinati ; e 
quelli , che di danari eran poveri , erano ajurati da’ parenti , e 
dagli amici: onde in poco tempo ritornò la Città nel luo primie- 
ro effere. Alla fine dell’anno poi fu fatto Podeftà, per lo leguen- 
te mille dugento ventotto M. Priamo de’ Conti Milanefe ; ed a TriamedeCen. 
Cerea fu mandato M. Martino de’ Lanci Dottore. In qued’anna ti Todeftk di 
non avvenne cofa alcuna degna di memoria: per lo feguentc fu Mortai 2 de 
eletto Podcdà M. Marin Zen Veneziano; ed a Cerea fu manda- Land Todeftk 
lo Lanzotto Trichebaffa. Ora trovandofi l’Imperator Federico y di Cerea. 
ch’era, come s’è detto, fiato Comunicato dal Papa, in Soria all’, 
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Lanzotto Tri- imprefa di terra Santa , e dcfiderando egli di ruinirfi alla Chie- 
di > avea mani ^ at0 Ambafciatori al Papa a fupplicarlo riverente- 

" ' mente, che volefle effer contento di aflolverlo, e ritornarlo nella 

fua grazia. Ma egli, che forfè aveva a male la troppa profpe- 
rith di Federico, non folo non volle ciò fare, ma deliberò di mo- 
vergli guerra: e nel principio appunto di quell’anno domandato 
ajuto a tutte le citth di Lombardia,* e della Marca , dalle quali 
gli fu cortefemente concedo, mifc inlìeme un potente efercito ; 
\AlbtruCafltl - il quale volle, che fi chiamalle la milizia di Grido. I nodri gli 
hmv, Giovanni mandarono alquante valorofe bande fotto la cudodia di Alberto 
^Bonaventura Cadellano, Giovanni dalle Lanzc, e Buonaventura di Giglio lo- 
di Giglio cita- ro onoratidìmi cittadini. Di tutte le genti, che raccolte, fece il 
dim VtToneJi j Pontefice capi Tommatò Conte di Celano, e Pandolfo Savello : 
fotone gentil d eflendo in quedi dedi giorni Giovanni Re di Gerufalemme 
mandate dalla giunto di Francia in Italia, per pattartene con quelle genti, che 
«wm da quel av uto avea, in Soria in ajuto de’ Cridiani , volle il 
ratore. Pontefice , che anche egli a queda imprefa f ajutade . Entrato 
adunque per diverte drade quedo efercito nel Regno di Napoli 
in pochi giorni fenza quafi dringer fpada, conquidò quanto fra 
Roma e Capua, con Capua detta, era podo : e lafciata buona 
guardia in ciafcuna Terra, e Fortezza, cosi comandando il Pa- 
pa, l’ efercito fc ne tornò a Roma, dove furon fatte gran fede, 
ed allegrezze; ed il Pontefice lieto per tanto acquido, poiché eb- 
be più volte, ed in pubblico, ed in privato fommamenre ringra- 
ziati tutti, e largamente premiati gli licenziò: onde i Veroned 
carichi d’ onore , e di premj a cafa fe ne ritornarono . Mentre 
nel Regno fi facevano quede cofe, nella nodra Citth fi riduttero 
un giorno nel pubblico Palazzo Jacopo Prindiperto Podeda di Bo- 
logna, Bonaldo de’Bonaldi Ambafciatore di Milano, Cazzello Li- 
camerio, Martinello, Andrea Berga, Giovanni di Prolazzo d’Ar- 
berio, Illiberto, Niccolò Cotta, Enrico Ruffini del Farro, Lan- 
franco d’ Andito, tutti Rettori, o Ambafciatori delle Cittì della 
Lega, intervenendovi pe’ Vcronefi Gualvagno de’Turifcndi nobil 
cittadino: e per onore, ed utile della Lega ordinarono, che niu- 
no delle Citth della Lega teneffe commerzio, o facette trafico al- 
cuno co’ Cremonefi , Parmegiani , e Modenefi ; e di ciò fu 
fatto pubblico indrumento per Bartolommeo dalla Stella , pub- 
blico Notajo Veronefe . Partiti poi , che furono quedi Retto- 
ri, ed Ambafciatori della Citth, perciocché erano date alcune pa- 
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role ingiuriofe fra alcuni de’ San Bonifazj , e de’ Monticoli , onde 
da tutti fi teneva, che ne do vede luccedere qualche gran difor- 
dine , il Podellh Zen gelofo dell’ onor fuo , e della lalute della 
Citth, ajutato da alcuni, ed amorevoli cittadini, e dall’orazione 
de’pii tanto fece, che di nuovo gli pacificò inficine: di che furo- 
no rendine njolte grazie al Signore. Vuole il Saraina, che i Ve* 
ronefi poco dipoi mandalfero buon numero di gente fotto la cu- 
ra d’ Ezzelino all’efpugnazione di Vicenza, ed in pochi di la ri- 
duccfiero in poter loro: ma perchè io non ho trovato nè Auto- 
re, nè Cronica, che di ciò parli, malamente m’induco a creder 
che fia vero, e tanto più che Battifta Pagiarino Vicentino , di- 
ligentiflimo inquifitore, per quanto a me pare , delle cofe della 
fua Citta, non ne fa memoria alcuna nc’luoi annali; nè imma- 
ginar mi poflò la cagione , perchè i noflri fi moveffero a far tal 
cofa : pure la verith ftia a luo luogo . Avendoli verfo il fine dell’ 
anno a fare da’ Rettori delle Citth. della Lega una Dieta in Mi- 
lano, i VeroneG vi mandarono per loro Ambafciatore Giovanni 
di Lentigiago loro onoratilfimo cittadino, e perfona di gran pru* 
denzia, ed in fimili affari molto efperta , come dimoftrarono le 
cofe, ch’egli in quella Dieta fece: perchè volendofi in quella da 
quafi tutti i Rettori , ed Ambalciatori , riformare certi capitoli 
in danno, c pregiudizio di Santa Chiefa, elfo quafi iolo più vol- 
te apertamente contraddicendo, e molte ragioni incontrario alle- 
gando, fece sì , che non fu fatta innovazione alcuna intorno ai 
capitoli; ed i primi furono di nuovo per tutti i Rettori, ed Am- 
balciatori confermati, e giurati. Fu quella Dieta fatta ai due del 
mefe di Dicembre nel Palazzo dell’ Arcivelcovo Enrico da Sctta- 
ra, ed alla fua prefenzia. Mentre a Milano fi trattavano quelle 
cofe, s’erano in Verona ridutti i Governatori, e Configlicri per 
lar il luccelfor al Zen: e perchè egli nella fua Pretura s’era egre- 
giamente diportato, e per tenere la Citth in pace s’era grande- 
mente affaticato, piacque a tutti di prolungargli il magillrato per 
l’anno leguente mille dugento trenta; ed a Cerea mandarono Nic- 
colò del Donile. Negli ultimi giorni del Carnevale, efl'endo la 
nollra Gioventù degenerata molto da quella antica virtù, e valo- 
re, che in tanta reputazione avea polta la Citth nollra ; percioc- 
ché dato di calcio negli (ludj, ed elerciz) onorati , e lodevoli, ad 
altro non attendeva, che all’ozio, ed a’ piaceri difonclli, od era 
divenuta di tal forte infoiente, che non fi poteva tollerare; al- 
. Oo cuni 
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curii Giovani, dico, de’ Monticoli, c San Bonifazj, li quali indi- 
Nuova difa- gati da certi ribaldi, che aveano di continuo al fianco, e che al 
Bonn «"zi" 1 e S m3L 1 ^ ar tempre gl’ incitavano , vennero più volte alle mani, non 
Mmticiìi. però in modo , che ne lcguiffe da alcuna parte morte , o ferite 
d’ importanza .* nondimeno temendoft da tutta la Città , che ne 
doveffe nalcerc qualche gran travaglio, ed inconveniente, s’af- 
faticò aliai il Podcttà, e molti altri onorati cittadini per metter- 
gli d’accordo; ma non fu mai polfibile placargli, cotanto erano gli 
animi loro d’odio, e di ldegno accefi, ed infiammaci; onde pro- 
cedettero tanto avanti quelli ldegni , e quelle garre , che negli 
ultimi giorni di Quadragefima , altri dicono nel giorno llefl'o di 
Palqua, che fu il lettimo del mefe d’ Aprile , vennero in Cam- 
pomarzo all’arme, e le ne ferirono molti dall’ una parte, e dall’ 
altra, ed un nipote di Gerardo Ricetto, ovvero, come altri di- 
cono, diJRibaldo Ricchetto, vi rimale miferabilmente morto; on- 
de fu in un tratto tutta la Città lo Copra , ed in gran tumulto, 
c confufione: ed il Podcllà prevedendo, come prudente, quanto 
gran fuoco fofle per accenderfi, le toflo non vi li provedea, fo- 
bico confinò i Capi delle fazioni , fperando di troncar per quella 
via tutte le occalioni del mal fare, e del venire alle mani . A 
Venezia confinò il Conte Ricciardo, Pecoraro de Pecorari in un 
altro luogo, Aleardrino da Lendenara in un altro, ed i Montico- 
li in altri diverfi, fotto gravi pene commettendo loro, che tolto 
vi dovettero andare, nè di là lènza Ina efprelfa licenzia avellerò 
ardir di partirfi : ma etti poca (lima facendo de’ comandamenti 
del Podcttà, e dell’ ammonizioni de’ buoni, non vollero partirli 
della Città; ma elfendofi più volte attaccati, e perciò fieramen- 
te irritati, ed incagniti, il decimo nono giorno di Giugno, feen- 
s. B<mif<zj,e io de’ Monticoli capo Ezzelino, e de’San Bonifazj il Conte Ric- 
hoj ! u?J'J'7r- c,aT ^ 0 ‘> s’ attaccarono per si fatta maniera, che dopo elTerfi quat- 
mt. tro ore continue con varia fortuna combattuto, inclinando la vit- 

toria or all’ una, or all’altra parte, alla fine riraafcro vincitori i 
Monticoli con la morte de molti de’lùoi, ma più de’ nemici; ed 
Il Conte fatto i\ Conte Ricciardo, e Pecoraro de Pecorari con un luo figliuo- 
lo, e Guglielmo da Lendenara, c Greco da Moradega, e Dona- 
to Bonifazio, e Giovanni da Palazzo, c Leone dalle Carcere, e 
Collantino Canonico , e Valeriano da Bregnazzo con molti altri 
digniffimi Cavalieri furono fatti prigioni; e co’ ferri a’ piedi , ed 
alle mani fotto buona cu fi odia nelle cale de’Zerli, e di Bonacor- 

fo 
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fo da Monzambano ferrati, ed indi poi nelle pubbliche prigioni 
condotti. - e perchè Ezzelino, e tutti gli altri avevano in follet- 
to il Podellà Zen, e temevano, che in quefli contraili non do - 1 yeronefi ll- 
vefle effer lor contrario, tanto s’adoperarono co’ Governatori , e 
Quattroventi , che lo licenziarono, ed in fuo luogo ripofero M. rjo/uogo'ri- 
Salinguerra da Ferrara. Vogliono alcuni, eh’ Ezzelino a requifi- pongono Snjm- 
zione, e compiacenza dell’ Imperatore lecretamenre fuegliaffe , e 
nutrifle nella nollra Città quelle guerre , e dilfenfioni ; e eh’ il 
San Bonifazio , e gli altri non fodero da lui flirti prigioni nel 
fatto d’arme, ma pochi giorni dipoi in camera del Podellà , do- 
ve erano dati chiamati da lui. Nel medefimo giorno, che fi fe- 
ce quello fatto d’arme, fu pollo in molte cale, e in diverfi al- 
tri luoghi il fuoco , talché la mifera Città in una parte impiagata 
dal ferro , nell’ altra abbrugiata dal fuoco , in poche ore vide 
quali l’ellrema fua ruina: perchè , e per la ltagione dell’ anno yycrtarunguin 
eh’ era caldiflima , c per un certo vento , che per maggior P ar > ! '»•}»- 
nollra difavventura in quell’ora forte folfiava, poco meno che tut -“' f4 dttl * 
ta non s’arfe, e conlumò. Nella Pretura del Zen fi fabbricò da’ Fabbrica]! h 
coltri ne’ Borghi della Città la Chiela di S. Francefco in Citta- 
della, dove ora abitano le Pupille, come da alarne lettere fopra cittadella . 1 
la porta di quella intagliate fi vede. Era quello gloriofo Santo, 
in onore del quale fu. quella Chiela fabbricata, morto in Affili 
quattro anni avanti, che fi fabbricale, e per gli molti, e gran 
miracoli, eh’ ci fece, era flato da Gregorio nono Pontefice con Gregorio non 
gran folennità canonizzato. Ad offiziare quella Chiela furono po- minori 
co dipoi chiamati da’ Veronefi alcuni de’ Frati della regola di que- chiamati ds 
fio Santo, i quali fi chiamavano, e fi chiamano ancora Minori, rtmuf « 4 «f- 
dalla umiltà, e fommillione del lor Maeltro. Erano quefli F ra- 
ti ( come da alcuni del lor ordine diligentilfimi inquiiìtori delle cejioin cittn- 
antichità della lor regola ho intefo ) di grigio velliti , ed 
vano fcalzi in abito da pallori, portando il capuccio, che un pic- f j ' 
ciolo cornetto incima avea , non cesi longo , come quello , che 
portano i Capuccini; il qual abito era in tutto io fteffo, che avea 
ufato il loro Padre, e fondatore. Fu poi dato loro, alcuni anni 
dipoi, l’abito che ulano ora, dal Beato Buonaventura da Banmo- 
reggio , eletto lor Generale dal Pontefice Gregorio decimo . In Gregorio deci- 
tìnto erano prefi, e con fomma diligenzia culfoditi il Conte, c m * ‘ Poare fi ce ‘ 
gli altri, quando Azzo Marcitele di Elle, mollò e dall’ amor gran- „ c r àjt- 
de, che portava al Conte, e da’ lamenti d’ alcuni fuorufeiti, che X odì Ejh è 

Oo 2 ogni 
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ogni giorno andavano a dolerfi con lui de’lor mali, e delle loro», 
feiagure, renne sì fatto modo co’ Padovani, e Mantovani, a’ qua- 
li avea già cominciato a difpiacere, clic le forze d’ Ezzelino , e 
della parte Monticola crefceffcro tanto-, che gl’indufTe a far Le- 
ga leco a danni de’ Veronefi; intendendoli quella Lega folamen- 
te contra quella parte de’ Veroneft, .che in quei di ..reggevano la 
Città, e tenevano prigione Cil onte con tanti altri della fua fa- 
zione . Conclufa , e giurata la Lega , i Padovani fubito fotto la 
cura di Stellano Badovaro lor Podellà, col lor Carroccio tifaro- 
no in buon numero in campagna, avendo l’eco ancor molti fuo- 
rufeiti Veronefi : e partati fui Veronefe da quella parte, che con 
elfi confina, cominciarono a feorrere, e depredare, e fare di mol- 
ti danni; e giunti fotto Porto Cartello, che è a rincontro di Le- 
gnago fopra l’Adige, e che in quei tempi era reputato fortirtimo 
cominciarono a batterlo gagliardamente : c perchè i Veronefi r 
che v’ erano alla guardia avendo veduto il numero, ed il valore 
de’ nemici, s’erano ritirati in Legnago , al primo alTalto del fe- 
condo giorno Io prefero a patti ; e preparandoli per pattare fotto 
Legnago, anche quello fu dalle guardie Veronefi abbandonato , 
vedendo di non erter badanti a difenderlo da tanta gente, e ver- 
lo laCittà fi ritirarono; onde ebbero ancor quello i Padovani fen- 
za por mano a fpada, perciocché partite che furono le guardie, 
gli abitatori fubito s’arrefer loro. Prefero anco poco dipoi i Ca- 
rtelli di Buonavigo, e di Rivalla , de’ quali Uguccione de’ Cre- 
feenzj era in que’ giorni Signore: perciocché quegli, clic gli guar- 
davano , fperando di dover avere da loro migliori condizioni , che 
da Uguccione non avevano , volontariamente gli dieder loro ir» 
mano; ed etti vi pofero per guardia quelle gemi, che parver lor- 
badanti a difendergli. Non minor danno avevano in tanto fatto 
dall’altra parte i Mantoani, ed il Marchefe con alcuni altri fuo- 
rufeiti Veronefi; perciocché aveano già prefb , e baccheggiato il 
Cartello di Trevcnzolo , la Motta d’ Ifola dalla Scala , e mol- 
ti, altri villaggi in que’ confini . Ma affai maggiore di tutti 
quelli fu il danno, e la mina, che in quelli iftelfi giorni, eh’, 
era verfo il fine d’Ottobre, il fiume dell’ Adige, verace annon- 
ziatore degl’infortunj della fua Città, fece; perciocché crcfcenda 
oltre modo, e molto più di quello, ch’egli averte mai per 1’ ad. 
dietro fatto, ed ufeendo con grande impeto, e furia del fuo let- 
to, minò nella Città con la morte d’infinito numero di perfone, 
.. .. e per- 
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c perdita grande di robe, molte cafe, e palazzi; e pin che in Quanto fair» 
alcuno altro luogo nel Borgo di San Zen, d’ ogni Santi, e di f l,ee lf t 
San Silveftro, dove non laiciò quali* caia alcuna in piedi, eltin-^’ 
go la riva tutte le abbattè . Portò via anche il Ponte dalle 
Navi ; e talmente conquafsò quel dalla Pietra, e le mura della 
Città in molji luoghi, che fu bifogno poi fare grandiffima fpe- 
la in accomodarle, come a luo luogo fi dirà. Le difeordie civili 
furono cagione di molti di quefti danni ; perciocché trovandofi 
in quel modo difeorde, e dilunita la Citth, non fi poterono fa- 
re quelle provifioni, e que’ ripari, che altre volte s’ erano fatti a 

fintili inondazioni ; onde ne leguirono molti danni, che non fa- Mortalità in 
rebbono feguiti . Dopo l’inondazione ( perchè non viene mai Verona. 
un male fenza l’altro ) per gli fanghi, e per l’umidità, che era- 
no rimafe nella Cittb, e dentro le cale, s’infermarono, e periro- 
no molte perfone. Al tempo debito fu fatto Podeftb per l’anno 
leguente 1231. Meflc-r Guidone da Roda Milanefe ; ed a Cerea Vtrtn* n.;i. 
fu mandato Girolamo de’Zerli. 1 Padovani, e i Mantovani, to- Cira/ami <tr 

fioche comparve la primavera, fi mi fero di nuovo in arme, ed ^ìCertlt' ' 

ufeirono in campagna per venir a danni de’Veronefi; e, per di- Vaiovani , e 
Punire le loro forze, da due parti gli affalirono, i Padovani .dall’ **»»/«« 1,1 
una, e i Mantovani col Marchefe dall’altra; ed avendo fatti pa £ nJ «danni 
molti danni, i Veronefi, che per le tante percoffe ricevute non Ae‘ VcronrR. 
fi conofcevano atti a re fi fiere , fentendo i pianti, e le mifere 
firida, che e nellaCittb, e nel Contado fi facevano da quelli a Tadov.uii, e 
cui venivano arfe, ed abbruciate le cafe, fi rifolfero alla fine do - Manmm /.» 
po varie confulte di domandare a’ nemici la pace : i quali non t>“ì fatta fra 
ne vollero udir parola, fe prima non rilafciavano il Conte, e i rerontj! ,Ta- 
tutti gli altri prigioni; il che elfi, non potendo altro fare, prò- M-'»- 
mifero di fare ogni, volta, ch’eglino s’ aftendTero dal più dan- 
neggiarli, e reftituifiero loro le Cartella, ed i luoghi prefi : lezio»»', 
quali condizioni effondo accettate da’nemici, fi ridufforo c quelli, 
ed il Podeftb di quefti M. Guidone con molti altri onorati citta- 
dini della fazione Monticola in Villa Franca per dar effetto a 
quanto s’era conclufo .* e quivi confermata, e giurata la pace, 
i Veronefi mandarono i prigioni non già legati , ma onorata- 
mente accompagnati a’ Brefciani ( perciocché anche con qucfto 
patto aveano promefTo di rilafciargli , cioè di mandargli prima 
ai Brefciani, i quali poi gli aveffero a liberar effi ) e i Padova- 
ni , e Mantovani col Marchefe redimirono a’ Veronefi tutti i 
... I.10- 



Digitized by Google 




1 Vtrtntfi 
manianogenu 

cantra quelli 
.li Colliinola 
eoe Cerano ri- 
tf Ilari . 



Coìtilo di Col- 
Ugno la prefo 
da' l'troneji » 
/ tccbeggiato, e 
f pianato, 
’tìuovo dift ur- 
to nella Città . 



1 yeroneji con- 
fermano jfor- 
xntamente il 
Magiftrato ni 
KoJa uji. 
Giovanni Bei- 
no i fo ToJefià a 
Cerea. 



2<H DELLTSTORIE 

luoghi, che loro aveano tolti. Tornato il Podefti , e gli altri a 
Verona, fu sforzato il Podefti ufeir di nuovo fuori, c andar eoa 
genti a Collignola a caftigare quel popolo, che avea avuto ardi- 
re, mentre i Veronefi contrattavano, c guerreggiavano tra loro, 
di ribellarft da cfli, e governarfi da se medefimi . Giunto il Po- 
derti a Collignola, e trovato il Cartello più forte , e la difefa 
più gagliarda di quel, che s’avea penlato, v’ebbe che far aliai; 
perchè i difenfori che aveano intelo, che i Veronefi aveano com- 
mendi al Podefìi, preio che forte il Cartello, ed uccifi fenza pre- 
ti quanti dentro v’averte trovato, ruinafle quello, combattevano 
come difpcrati, difpofti di voler piuttorto mille volte con l'armi 
in mano morire, che venir in mano deli’inimico : pure alla fi- 
ne tanta fu Pollinazione del Podertù, che lo prefe , e fatti ta- 
gliar a pezzi quanti vi trovò dentro, c portato fuora quanto v’ 
era di buono, vi cacciò dentro il fuoco, e lo fpianò, e minò af- 
fatto. Tratte a fine, ed accomodate quelle cofe , nacque incon- 
tinente nuovo diflurbo a’ Veronefi : perciocché offenda venuto ir 
tempo di far il fucceflbre a M. Guidone, alcuni volevano che fi 
faceffe un nuovo Podeftà, altri che fi confermarti il Roda, co- 
me benemerito della Repubblica per aver trattata , e conciliala 
la pace : e quefii avevano in favore tutte le Citti confederate , 
e maflìmamente quella di Milano, per effer egli fuo cittadina , 
giudicando eh-’ egli forte per dover tener in pace ambedue le fa- 
zioni, nè forte per fopportare, ancorché s-’uniffero, e pacificarte- 
lo inficme, che faccrtero cofa alcuna contra il volere, ed onore 
della Lega .• ed acciocché i Veronefi foffero sforzati a confer- 
marlo, deliramente mifero i Milanefi molte genti nel Cartello di 
Rivole, e di vettovaglie, e di monizioni il fortificarono, accioc- 
ché foffero prede alla difefa di M. Guidone , occorrendo che le 
fazioni voleflero fcacciarJo r per le quali cofe furono i Veronefi 
come sforzati a prolongar a M- Guidone il Magirtrato per l’an- 
no feguente mille dugento trentaduc ; cd a Cerea mandarono 
Giovanni Bclvifo da Gcvio. Ma non fu- fittofto entrato l’anno 
nuovo, che i Veronefi ftimand» che foffe loro gran vergogna 
e che veniffero a perdere non poco deila. loro liberti, fe foppor- 
tavano quella forza , eh’ era laro Hata fatta in confermar la 
Pretura al Roda, tennero fecretamente tal modo, e via con 
Buonuoino da Rivole, perfona molto audace , e che avea gran 
ieguito di banditi, e d’altri uomini di mal affare , che egli in- 

gan- 
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gannatc le guardie entrò con molti Tuoi feguaci nel Cartello , e 
lvaligiate le genti Milane!!, che v’ erano alla guardia, tutte le 
dilcacciò : e i Verone!! vedendofi liberati da quefta lervitò, Ten- 
ia aver riguardo alla premerti con giuramento fitta agli Amba- 
kiatori delle ditti confederate, licenziarono M. Guidone , e lo 
fecero fubito jlella Città partire . E perchè ben s’ immaginava- 
no, che tal cofa farebbe fommamente difpiacciuta alle Città del- 
la Lega, e maffimamente a’ Milanefi ; e che perciò avrebbono 
potuto far loro qualche danno e vergogna; deliberarono di pre- 
vederli in tempo, acciocché venendo loro addoflo qualche furia, 
poteffero difenderli .* e perciò fatto prima, in luogo di M. Gui- 
done , M. Guglielmo da Perfego Cremonelè Podeità , ed alla lo- 
ro fazione molto parziale, mandarono a Pavia onoratiflimi Am* 
balciatori a Federico Imperatore, che ivi di prelente fi trovava 
a domandargli la fua amicizia, e compagnia. Della quale lega- 
zione mortrò Federico grandillimo contento , ed allegrezza , co- 
me quello che fommamente dclìderava l’amicizia di molti popo- 
li per poter con maggior forza andar fopra il Papa •• e per di- 
moltrar a’ Veronefi quanto cara gli forte la loro domanda , volle 
dar loro udienza in pubblico ; e poiché ebbe la loro Ambafcia- 
ta udita , ringraziatigli prima della loro buona volontà , fece 
quanto erti vollero. Altri vogliono, che licenziato ch’ebbero t 
Veronefi M. Guidone, mnndaffero fubito a fupplicare per onora- 
ti Ambafciatori l’Imperatore, che allora fi trovava in Oftiglia, 
che volerte pigliare la loro protezione contra i Milanefi , e gli 
altri popoli della Lega, de’ quali temevano molto, e difendere la 
loro libertà ; e che Federico per foddisfar loro, mandarti* fubito 
il Conte Antonio da Viale Maginardo, Conte d’Obrem, ed Ar- 
rigo Conte di Piam con cinquanta cavalli, e dugento baleftrieri 
per difela loro. Quafi in quelli rtcrtt tempi, o poco innanzi in- 
tendendo il Pontefice Gregorio, quanto travagliata fi trovarti la 
Città K.oftra per le dirtenfioni , e guerre civili , deliberò , come 
amorevole padre, di rimediarvi, per quanto forte in lui , prima 
che andarti del tutto in ruina ; e perciò fare, clc-rte due Cardi- 
nali di gran prudenzia, ed autorità, l’uno fu quello di Palclti- 
na, che Jacopo avea nome, l’altro quello di San Niccolò in 
Carcere, che Ottone fi chiamava, ed a Verona come fuoi Le- 
gati gli mandò, acciocché non potendo amorevolmente , coftrin- 
geffero con l’autorità Papale, che dato loro avea, le parti alla 

P« ; 
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pace . Quelli venuti a Verona cominciarono primieramente a 
tentare con deliro modo gli animi de’Govematori, e de’ Quattro- 
venti della Città, e de’ capi della parte Monticola , cd efortar- 
gli a donar al Signore tutte l’ ingiurie, che parea loro d’aver ri- 
cevuto dal Conte Ricciardo, e da tutta la fua fazione; e dimen- 
ticatili di tutte le cofe pallate, reftituirgli nella Patria, e render 
loro tutti i loro beni, ed onori. Ma poi vedendo, che non ne 
cavavano altro, che parole, deporta la piacevolezza , comincia- 
rono a molirar la fe verità, e lotto pena di fcomunica comanda? 
rono loro, che doveflero, a quanto elfi a nome di fua Santità 
commettevano loro , ubbidire : onde elfi l’ ira divina temendo 
promifero di dover fare quanto fofTe loro in piacere : e di que- 
lla loro promefla, cosi volendo i Cardinali, fu fatto pubblico in- 
llrumento ; col quale partitili della Città, ed andati a Ronco, 
terra circa diciotto miglia lontana da Verona, vi fecero venire 
■ il Conte , e molti altri principali della fua fazione ; c fatta 
faper loro la volontà del Papa gli efortarono a quello , a che 
aveano anco efortato i loro nemici .• ma era tanto il defiderio, 
che elfi aveano di ritornare, c di vivere in pace nella Patria , 
che non fu bifogno di molte parole a fare , che condifcendefle- 
ro alla loro volontà .• ficchè torto promifero di far quanto loro 
forte da efli comandato ; i quali fubito fecero andar là i Gover- 
natori, e tutti i capi della loro fazione : ed a quelli , e quelli 
in virtù della promefla fatta loro, comandarono prima, che ri- 
lafciaflero tutti i prigioni, fe per calo n’ averterò alcuno ; dipoi y 
Tace fra San che donando gli uni, c gli altri tutte l’offefe ricevute a fua di- 
Moirictlì ? e v * na Maeftà, li riconciliafiero infieme ; ed il Conte con tutti i 
fuc condizioni, fuoi forte per pubblico decreto richiamato nella Patria, ed a tut- 
ti foflero rcrtituiti tutti i loro beni, onori, e giurifdizioni ; e fi- 
nalmente che doveflero per 1’ avvenire vivere pacificamente , e 
come a buoni Crirtiani , ed amorevoli cittadini fi conveniva . 
Ubbidirono tutti ai comandamenti de’ Cardinali , e perciò fatta , 
e giurata la pace, ne fu fatto pubblico inftrumento ; e pofeia i 
Cardinali a Roma, c i Veroneli alla loro Città fe ne ritornaro- 
no - con P art ' ta de’ Cardinali ebbe anco fine la pace , 
dif'crona.' * come quella che era Hata fatta sforzatamente ; perciocché eflen- 
do flato fecretamente avvilito il Conte Ricciardo, che i Gover- 
natori, e Monticoli trattavano di cacciarlo di nuovo della Città, 
non fi trovando gente da poter contraffar loro , primachè r.e 

forte 
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lolle cacciato, ufcì di quella con tutti i Tuoi, e tutto crucciato , 

e pieno di mal talento, fe n’andò a trovare ilMarchefe da Elle, p Marcheft 

c poi i Padovani, e Mantoani, co’ quali era in Lega, ed amici- 

zia, e con loro operò si, che gl’ induffe a venire inficine con [corrono fac- 

lui a danni de’Veronefi. E venuti con buon numero di gente ebeggiaudt il 

faccheggiaronq le Torri , e Villaggi di Buonavigo , la Motta , cror,t J t - 

Rivalla, Anghiari, Tomba, Ifola Porcarezza , le Roverchiare , 

Porto, e Legnago : e perchè gli abitatori di Cerea tutti pieni 
d’ umiltà profferfero al Conte quattromila libre ogni volta che 
dal facco gli falvafle ( tre libre in quel tempo facevano, come ^ ua „ tt va / ftb . 
piace al Saraina, uno feudo d’oro ) il Conte fi contentò ; e’1 noie libre re- 
Marchefe, e i Padovani tutte le lanciarono al Conte in riftoro , , ° n $ m ?“ f/ 
e compenfa de’ danni ricevuti , ed egli come generofo tutte fra 
fuoi amici le comparti. Vogliono nondimeno alcuni, che il Con- 
te non ottante la prometta, che avea loro fatta di non gli dan- 
neggiare, faccheggiatte le cafe degli Amaberi, de’Zerli, de’ Grot- 
ti, e de’Galafii, per eflere amici della parte contraria . I Man- / Mantovani 
tovani in tanto non mancarono di far anch’eflì dall’altra parte predano il re- 
il debito loro ; perciocché già avevano faccheggiato i Cartelli , e Tonc ^ ’ 
le terre di Trevenzolo, di Fagnan, d’Ifola dalla Scala , di No- 
gara, d’Erbè, di Pontepoflero, di Sorgà, di Bonferrar , di Mo- 
radega, di Lingazà, e Sanguenè . I Vicentini anch’ etti eflendo 
flati e dal Conte, e dal Marphefe, e da’ Padovani molto prega- 
ti di ciò, erano ufeiti con molte genti in campagna guidati dal 
loro Podeftà : e giunti alla terra di Opeano, c laccheggiate mol- 
te cafe, mentre s’apparecchiano per abbatterle , furono da Ez- 
zelino da Romano, che con molte genti Veronefi era ufeito del- jfr, c( „, ivjntl 
la Città, aflaliti ; e perchè erano fianchi, e dalla preda impe- cpofii in fuga 
diti, furono facilmente con la morte di molti di loro rotti’, e p 0 .À*Eiztlino. 
fli in fuga. Quelli ch’ebbero i piedi alla fuga veloci, e pronti, 
fuggendo per le paludi fi falvarono, e pervenuti all’ efercito de’ 

Mantoani pofero gran fpavento in quello , quando gli contaro- 
no quel, che era loro avvenuto, e fur cagione, ch’etti temendo, 
che non avvenifle il fintile a loro , con gran preftezza lafciata /„ ^ova'deiia 
tutta la preda, e quafi tutti i prigioni, che aveano fatti , quafi rotta dt'Viccn- 
aveflero lopra l’inimico fi ritiraflcro fui Mantoano. In tanto An- 
ionio da Lisbona Città di Portogallo, Frate di San Francefco, " 
il qual poi, perchè in Padoa mori, e fu canonizzato per Santo, 
Sant’Antonio da Padova fu detto, avendo intefo in quanti tra ~ ^nt' Antonia 

P P Va- d„ Taaova 
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predica uve- vagli la Città nortra fi trovarti per le difcordie civili, morto a 
r " u ’ compaffione di quella, deliberò di tentare, fc con le lue predi- 

che poterti apportarle giovamento alcuno • e venuto a Verona , 
cominciò e per le Chiefe, e per le piazze, e per ogni luogo a 
predicare con gran cariti la pace : ma non gli riufd fecondo 
che immaginato s’avea; perciocché trovò talmente, indurati, an- 
zi impetriti i cuori delle perfone, che non fu mai poflabile ammol- 
lirgli : onde alla fine accortofi, che perdeva il tempo , e le pa- 
role , a Padova tutto di mala voglia fe ne tornò , ove fu poco 
Morte di Sant' ^‘P°‘ chiamato dal Signore a godere i beni di vita eterna, e dal 
Uatonio. Pontefice Gregorio, per gli molti miracoli, che e’ fece , canoniz- 

zato per Santo. Ora venuto il tempo di far il fucceffore al Per- 
fego, eleflcro i Veroncfi per l’anno proflimo mille dugento tren- 
RicciardoCtn- tatrè il Conte Ricciardo da Ridondelco; ed a Cerea mandarono 
fcoTodeft^di R<P ran d° de’Zerli. Occorfc in quell’ anno, che nella notte del Ve- 
verona i2j?. nerdì Santo, che fu il fecondo d’ Aprile , per opera d’ Ezzelino 
zefn*T»ddf a * cun ‘ * UQ1 uomini di mal affare polto fuoco nel Cartello 
a cèrea . “ di Caldero, che allora fi guardava a nome del Conte Ricciardo: 

u Caflcih di e per effer in tempo di notte, e in fui primo fonno s’attaccò di 
C quaf ' tutta la ^ orte » non v ’™fndo chi vi prevederti, che in poco d’orafi 

terra abbru- abbruciò quafi tutta la terra, con piò di dugento perfone, oltra 
cmta. una granaiffmna quantità di robe. Ed Ezzelino la mattina feguen- 
te a buoniffima ora ufcl della Città con buon numero di genti , 
e là tortamente fe n’andò ; dove non fu Attorto giunto, che foprag- 
giunfe il Conte con alcune valorofe bande di Vicentini, e molti 
de’fuoi, il qual era già flato del tutto beniffirao informato; onde 
Ezzelino temendo d’effer affediato nel Cartello, perchè fapea be- 
ne che ogni poco, che tardato averte , farebbe venuta al Conte 
da Vicenza, e da Padoa quanta gente averte voluto , innanimiti 
i fuoi fi fece incontro al Conte , e venuto alle mani con lui , 
perchè i faoi erano per lo longo cammino travagliati e fianchi, 
nè aveano ancora mangiato nulla, facilmente con la morte d’-al- 
cuni pochi lo ruppe, e pofe in fuga: onde egli fuor di modo me- 
fio, ed addolorato fe n’andò a domandar ajuto , e favore a’ Vi- 
centini, Padovani, Mantoani, Fcrrarefi, Parmegiani, ed al Mar- 
chefe d’Efte, co’ quali era in Lega, ed amicizia, i quali cortefc- 
mcnte gli diedero tutto quel, che loro domandò . Onde venuto- 
fene egli , ed il Marchefe con molta gente contra la propria 
gran danno fui P atr * a taccheggiarono prima, e poi con gran crudeltà bruciarono 

ytronefe. ‘ le 
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Je Torri, ed i Villaggi d’Ifol’alta, di Nogarolc, di Povegliano , 
di Villafranca, di Valleggio, di Cufloggia, di Summacampagna, 
di Sona, ed di Palazzuolo, di maniera rale, che da quella parte 
tutto il Contado Veronefe era quali affatto diflrutto, e disabitato, 
elfendo gli abitatori flati parte ammazzati , parte condotti via 
prigioni, e parte fuggitili, tal che era cola miferabile a vedere: 
onde il mifericordiolo Dio, vedendo che fe non li Soccorreva pre- 
tto quella noftra Patria era in iftato d’andare del tutto in ruina, 
molfo a pietà di quella, ancorché per gli enormi Suoi peccati noi 
meritafTe, infpirò fra Giovanni Vicentino dell’ordine di San Do- 
menico, perfona per la fua gran bontà, e Santità di vita molto 
al Signore accetta, e gli miffe in core, che dove/Tc trasferirsi fin 
a Verona, e vedere di por fine una volta a tante nemiftà, c di- 
scordie civili. Ond’ egli Seguendo P ispirazione a San Bonifazio Frate Gìovair- 
primieramente fe ne venne, ove allora li ritrovava il Conte; c S t n * 

venuto a parlamento Seco cosi ben Seppe dire ( nè è maraviglia , Monticali <t 
perciocché lo Spirito Santo gli dettava le parole ) che quantun-/«r/<i pace- 
que da principio lo trovalfe molto duro, nondimeno alla fine lo 
indulTe a promettergli di dover fare tutto quel, ch’egli a vclfe vo- 
luto . Avuta quella promefTa dal Conte tutto lieto fe ne venne 
a Verona, ove da’ Governatori, e da tutto il popolo , a cui per 
fama era nota la bontà, ed il valore di lui, fu con grande alle- 
grezza ricevuto; e dopo aver pii volte privatamente trattato co’ 
Governatori, e con Ezzelino della pace, un giorno infpirato dal 
Signore predicò di quella in Su la piazza pubblica con tanta vee- 
menzia, e carità, che tutti quelli, ch’eran prefenti, Si commof- 
fero talmente, che altro che la pace non desideravano, c bene 
avventurati fi farebbono reputati , fe avefTero avuto lui per Signo- 
re. I Governatori, e i Quattroventi, ed Ezzelino fletto vedendo 
nel popolo tanto defiderio di pace, remifero in lui tutte le loro 
differenzie, promettendo con giuramento d’acquetarfi, e ttar taci- 
ti ad ogni Sua terminazione , e Sentenzia : ed avuta poco dipoi ImmicoAtIs 
quella fletta promiflionc , e giuramento dal Conte , e da alcuni memno" tutte 
altri de’ Suoi , che fu la fede erano venuti nella Città, ne fu itfut Jtftrrn- 
fatto pubblico inflrumento; e pofcia il Frate ordinò, che fi de- 
poneffero l’arme, che fi liberaffero i prigioni, che fi reflituifle- 
to le robe tolte per l’una parte, e per l’altra , e che il Come 
licenziaffe le genti Mantoane, e tutte l’ altre, che avette: alle qua- 
li tutte cofe volontieri obbedirono. Fece pofcia il Frate un’altra 
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predica della pace, e della concordia, pur fu la piazza, ferven- 
doli per pulpito del Carroccio della Repubblica, che ivi era fiato 
a tal effetto condutto; e con tanto l'pinto ne parlò, e con tanta 
attenzione fu dal popolo afcoltato , che tutti ad una voce chia-* 
marono lui per Podefià e Signore-: ma egli recUsò , nè volle tal 
offizio accettare , fe non contra certi Eretici , che allora erano 
nella Città; i quali, poiché ebbe per teftimonj , e per loro prò- 
pria confezione trovati effer veramente colpevoli, e rei, ed eflcr 
nell’errore loro oftinati, nè voler a partito niuno rivederfi, e ri- 
tornare alla vera fede, fece abbruciare parte fu la piazza , par- 
te fu la Bra, come meritavano/ e furono in tutti fettanta. Pre- 
dicò poi molte altre volte della pace, e carità Crifiiana per con- 
fermar bene gli animi di quelle genti in quella loro buona volon- 
tà, pregando tuttavia, ed efortando gli altri a pregare il Signore 
che l’infpiraffe a far intorno a quella pace quel, che folfe prima 
ad onore di l’uà divina Maelt'a, poi a lalute della Città, e di tutto 
il popolo di Verona. Polcia avendo molte volte con molti degnifli- 
mi Prelati, ed onoratilfimi Cittadini fopra la pace, ed il modo di 
farla difeo rio, e finalmente conclulò quel che far volea, conditili 
il giorno nel quale volea pronunziarla, E perchè s’intefe,-che qua- 
li tutti i Vcfcovi, e Popoli della Lombardia, e maffime quelli delle 
Città della Lega fi mettevano in ponto per venire a Verona, per tro- 
varli prefenti alla pubblicazione di cosi defiderata pace, fi conclude, 
che folfe meglio, perchè tanta moltitudine non farebbe potuta capi- 
re nella Città , che fi riducelfe di fuora ne’ prati di San Jacopo dalla 
Tomba, e nella Villa di San Giovanni Levatotto, nel luogo che 
fin ora fi dice Vigo Mondone : ed acciocché più comodamente 
vi fi potcfTe venire, fu fatto da’ Governatori fare con gran pre- 
ftezza un ponte di Barche fopra l’ Adige . Vogliono alcuni , che 
nel giorno, che fi pubblicò la pace fi trovaffe in quello luogo 
oltra trecentomila perlònc. V’ erano molti popoli co’ loro Car- 
rocci, e Stendardi, lenza arme però. Vi vennero gli Ambafciato- 
ri, ed i Rettori di tutte le Città confederate: ed a tutti fu dal- 
la Città fufficientemente proveduto di tutte le cofe neceffarie al 
vitto. Ora venuta l’ora del pubblicare la pace, montò il Frate 
fu un grande, ed eminente tribunale, che d’ordine fuo era Ra- 
to in quel luogo dirizzato, e dopo una lunghiflìma predica, e la 
celebrazione della Melfa dello Spirito Santo pubblicò, e pronun- 
ziò la tanto da tutti defiderata pace ; le condizioni della quale 
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in fomma furono, che il Conte con tutti i fuoi poteffe a fuo bc~gHS- Banìfay 
neplacito venire, ed abitare nella CJitth , e territorio di Verona , 
e che ad elio, ed a tutti gli altri follerò reftituiti tutti i loro u pace . 
beni, onori, e giurildizioni , e folle loro lecito godere delle di- 
gnità, ed utilità delia Repubblica; e finalmente che fi sforzalTe- 
ro tutti di tener quanto più folle polfibilc la Città in pace, e vi- 
veifero Criftiànamente Scacciando, e perfeguitando a tutto -loro 
potere gli Eretici. Di quella pace furon fatti in tutte le Città, 
e Cartella della Lega di Lombardia maravigliofi fegni d’allegrez- 
za ; ma più che altrove nella nollraCittà, dove, poiché fi furo- . » 

no pubblicamente, c privatamente per tre giorni continui refe 
infinite grazie al Signore, fi fecero tanti fuochi , e fi Tuonarono 
tanto le campane, che parca che volelfe ruinar il Cielo, e che 
tutta la Città ardclìe. Nel fine di quell’anno cadde dalla più alta Cafcaun qua- 
parte dell’Arena un grandiflimo fallo, dal qual furono opprelTe , \ A:I1 ' Are ' 

e morte venti perfone, ed alcune altre mal concie ; perciocché 
nel cadere percotendo , primaché giungclfe in terra , lòpra altri 
lalfi, fi lpezzò in molte parti, e perciò fu cagione di tanto ma- 
le. Pacificati i Verone!!, e giunto il tempo di far il nuovo Po- \ 

deità, elelfero di comun volere M. Ruberto de’ Pii da Modena , Rubertoie'TH 
perfona che per le fue rare qualità era da molti popoli, e Si . Todefià A re- 
gnori di Lombardia amato, e riverito ; ed a Cerea mandarono <ti 

Giovanni di Beroldo, ora de’Beroldi. Fu nel Verno di quell’ an- bero/Ao vede- 
vo mille dugento trentaquattro e per gli venti, che loffiarono,^‘ , ‘ ,c " w ' * 
e per le molte nevi, che caddero, cosi afpro, ed inlolito freddo, . 

che molti ne’proprj letti quafi s’ aggiacciarono . I fiumi, e maf- 
fimamente il nollro in maniera fi congelò, che vi s’ andava fo- 
pra co’ carri, come per la ftefla terra fi faceva . Quafi tutte, le L( v - ^ n 
vigne, gli olivi, i fichi, ed altri arbori fi leccarono.; c per le olivini aftr\ 
nevi, che quafi tutta quella Itagione tennero coperta la terra , *rb*ri muejonì 
perirono quafi tutti gli uccelli, e gran parte degli animali falva- 
nei. Ora lubito che comparve la primavera, eficndo la Città in roxeji. 
pace, fi diedero i Veronefi a rillorare , e dentro, e fuori della 
Città le fabbriche ruinate, e rifecero il Ponte della Pietra, e quel - u 
lo dalle Navi, ma non più di legno, come aveano fatto per l’ad- -pèttra. ' 
dietro, ma di pietra: e fu quafi tutto fatto delle pietre del Tea- Fabbricafi il 
tro, e dell’Arena, che qua, e là fi trovavano fparle per la Cit- ^UiVictrT’ 
tà, e di quelle di molti cafamenti ruinati . Accomodarono pari- 
mente in più luoghi le mura della Città, e. fecero altre buone ^f lT ™Ytìia ^ 
- . . .i ’ ope- città . 
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opere» talché cominciava la Città noftra a ripigliar alquanto dell’ 
antico fplendore, c dignità.; quando nella fiate che fegui » fi fu- 
fcitarono nuovi tumulti» e nuovi dillurbi» de' quali non fi fa la 
cagione. Miieriflìma veramente, ed infeliciflìnia era la condizio- 
dìftur- ne della noftra Città in que’ tempi » poiché non poteva mai ftar 
%fófé' Taa un anno ' nt ' ero m ripofo : ed i iuoi proprj figliuoli erano quel- 
i Brefiianb, e h » che la travagliavano, e la tenevano di continuò in guerra , 
iVtidovanì c d j n mtferia. Avendo i Brettoni', e i Padovani unite le loro 
^danntfun'ero- ^ orzc inficine , aflalirono all’ improvvida il primo di di Giugno la 
nife. Villa di San Giovani Levatotto». e Taccheggiatala feorfero pre- 
dando, e rumando ogni coli», i Villaggi, ed i Cartelli di Zevio». 
di Ronco» d’Opeano» del Palò, d’ Itola Porcarezza , di Bovollo- 
ne, di Tomba, dell’ Olino , delle Roverchiare , d’ Anghiari , c 
buona parte di Cerea ; ed apparecchiandoli poi, avendo portato 
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l’Adige a Roverchiara, di traicorrere da quella parte il paefe ,, 
furono con gran gridi, e ftrepito d’arme affiditi da Ezzelino da 
Romano, che d’ordine de’ Governatori della Città era con gran 
numero di genti ufeita loro contra; e perché erano fianchi dal 
lungo, feorrere che aveano fatto, e foprammodo carichi di preda,, 
furono facilmente con. la morte d’alquanti di loro rotti , e medi 
in fuga ; ed i noftri oltra la preda che recuperarono, guadagna- 
rono ancor molte altre robe di quelli , e fattine molti prigioni ,. 
a Verona lotto buona, cuftodia gli mandarono : pofeia andarono 
al Cartello d’Albarè, il quale per non efler Taccheggiato avea 
tolto dentro una banda de’ Padovani ,, e gli pofero l’afledio intor- 
no- ; ed apparecchiandola il giorno feguente di dargli un grande 
affalto, quei di dentro a perfuafione di Guglielmo de’ Crefenzj;. 
che anche egli dentro fi trovava ,, s’ arrefero con condizione, che 
fi. perdonarti agli abitatori la ribellione, nè forte loro fatto dil- 
piacere nelle perfone ,. nè nelle robe e i Padovani fodero lafcia- 
riandar via falvi,. e liberi con tutte le loro robe. Porta quivi 
una buona guardia partirti Ezzelino per andare, a recuperar Co- 
togna, la quale in que’ giorni lenza veruna cagione s’era ribella- 
ta da’Veronefi, ed a’ nemici s’era accodata: ma intefo per iftra- 
da, come Azzo Marchefe d’Efte per compiacere il Conte Ric- 
ciardo, che nel principio di quelli tumulti s’era nafcofamente 
con quafi tutti i fuoi fuggito della Città, avendo intefo , che i 
Governatori, e Monticeli cercavano di prenderlo , incolpandolo,, 
che forte egli flato autore di tutti quelli movimenti , mede in- 
fime 
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fieme molte genti veniva a gran palli per far giornata con lui, Zneììm ptr 
conofcendo di non aver genti abbaitanza da potergli ftar contra, ' /lx ju 
fi ritirò nella Città; ed il Marchefe andatofene alla volta d’ Al- tìttk'.* * 
barè, e minacciati gli abitatori, che fe torto non gli davano il 
Cartello in mano, l’avrebbe con quanti v’cran dentro abbrucia- 
to, gl’ indurti^ facilmente a fare quanto volle ; onde lValigiata , 
e cacciata la guardia Verontfc glielo diedero : di che prefero 
tanto fdegno i Veronefi, che giurarono di farne afpra vendetta; 
e fatta fenza indugio la rartegna delle loro genti , ordinarono al 
Podefià che con quelle andafle alla volta d’ Albarè , e quello in 
cartigo della ribellione, ed in efempio degli altri ruinaffe infin 
da’ fondamenti , e quanti dentro vi trovarti mcttcffe a fil di fpa- 
da. Giunto là il Podeflà, benché Azzo v’averte lafciato in guar- 
dia una buona banda di faldati, nondimeno perchè Azzo per te- 
ma de’noftri s’cra ritirato, facilmente lo preie , e gli fece ap- Caftclki' M- 
punto quel, che gli aveano i Governatori comincilo. 11 fimilefece 
alla Motta, ed alla Torre di Roberto da Orti cittadino Veronefe, KubmodnOr. 
e perfana molto audace, e potente, benché anchein quelle averte tinttadm»f r t- 
il Marchefe lafciate buone guardie; ma elle avendo intefo quel che ic ’ 
era avvenuto ad Albarè, temendo che’l medefimo non avvenirti 
a loro, s’ erano in luogo ficuro fuggite: onde il Podeftà ebbe in 
mano le Terre fenza quali metter mano a fpada ; e fpeditofi di 
qui s’inviò verfo Legnago, e Porto per far loro il medefimo: ma 
trovatigli più forti affai di quel , che s’avea immaginato ( per- 
ciocché erano guardati da molti valorofi faldati , ch’erano gover- 
nati da un valorofo, benché fuor di modo fcandalofo Cavaliere, 
cittadino nortro, detto per faprannome il Greco, del quale nè il 
proprio nome, nè il cognome non fi legge ) ftimando di poterne 
acquiftar poco onore, le volli, e fan’ andò verfo Terrazzo, al quale 
avea purcommiflione di far lo rteffo, che ad Albarè fatto avea. 

Ma intefo, che quello era non men forte, e monito di quel , 
che fi forte Porto , e Legnago , e vedendoli anco abbandonato da 
molti de’fuoi, e maflìme da’ contadini, i quali non effendo ufi 
a quella maniera di vita non la potevano fopportare , fenza parta- 
ne più innanzi, nella Città fané tornò. Mentre da quella par- 
te i Veronefi fi travagliano in quella guifa , il Conte Ricciardo I/Ct „ ttn!c 
dall’altra, avendo meffe inficine con l’ajuto de’Mantoani, a’ qua* ciarde a>n r 
li come a fuoi amorevoli era ricorfo , molte genti, tutto pien «)“to dt Man- 
di fdegno, e di mal talento venne a danni della fua Città, e * Jw»» /«//v- 

pri- ruie/ei 
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' prima giunta prele, c faccheggiò Pontepoflero , Sorgi , Morade ; 

ga , Erbè , Trcvenzolo , e molti altri luoghi in quella parte : 

. . onde i Governatori , ed i Monticoli molli da’ gridi , e pianti de’ 

miferi contadini, che s’erano nella Città, fuggendo la furia , ri* 
l Verone fi rui- tirati , e per vendicarfi di tanti danni ricevuti dal Conte , anzi 
luoghi a ^dd F utt °ft° P cr finire a fatto di ruinar il loro bel paefe, mandato- 
cene. no con buona quantità di gente il lóro Podeftà a iaccheggiare , 

e diftruggere alcuni luoghi del Conte : quelli furono Collegno- 
Ia, Ilafi, Celore, Garzan, Tregnago, ed alcuni altri in que’con- 
torni. Per le quali cofe quale folfe lo flato della noftra Città 
Mifero flato immaginifilo il lettore. Era si fattamente guaito , e deformato 
/ ytrontjt . -j no (| ro p ae f e } c he prima efler folea si bello, si vago., e si di- 
lettevole, che per poco non fi farebbe riconofciuto / ogni cofa era 
minata, diflrutta, defolata; le campagne erano inculte , le vil- 
le abbandonate, e gli edifizj miferabilmentc proflrati , c mina- 
ti .* non era luogo , dove non fi vedeffe qualche veftigio dell’ 
ira, e della crudeltà de’noftri cittadini . Delle quali cofe eflen- 
do flato il Pontefice Gregorio benilfimo informato , moffo a com- 

’ palfione delle noftre miferie , e maflìmamente di quelli che pa- 

tivano lenza alcuna colpa, defiderando , come vigilantiflìmo pa- 
llore, di rimediare a tanti inconvenienti, e metter pace una vol- 
iVefcovi rf* ta ne gl‘ animi de’noftri cittadini, elefle due Legati , l’uno de’ 
Trcvigi, t Squali fu il Vefcovo di Trevigi , l’altro quel di Parma, e loro 
Jatiloi commi{e * c ^ e t0 ^° * n fi eme con Frate Giovanni, quello di cui 

a pacificar i fopra fi è ragionato a longo, venilfero a Verona, e con quel più 

ytronefi. deliro modo che potelTcro, valendofi però, dove facelfe loro bi-; 

fogno, dell’autorità Apoftohca, vedeflero di ridur in pace quelle 
parti, ed acquetare tanti rumori, e tante rilTe, che di continuo 
tenevano travagliata, ed inquietata quella noftra Città. Venuti 
adunque quelli Prelati infieme con Frate Giovanni a Verona fe- 
cero tanto, che’l Conte Ricciardo, che già per loro commilfione 
era venuto nella Città, ed i Monticoli, e Governatori della Re- 
pubblica dall’altra parte promifero , c giurarono di doverfi ad 
ogni loro volere acquietare, e pacificarfi infieme con quelle con- 
dizioni, che più piacelfc ad eflì. Sono alcuni che vogliono , che 
i Veronefi per quello atto giurato fi contentaflero di riconofcere 
il Papa per loro Superiore ( non che però perdeflero punto della 
loro libertà) e che ciò faceflero per non aver trovato in Federi- 
co Imperatore quel favore, che aveano fperato . Elefiero poi per 
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far cofa grata a fua Santità, che di ciò per Tuoi Brevi avea loro 

fatto grande inftanza, per loro Podcftà per l’anno feguente mil- Kainen liba- 
le dugento trentacinque M. Rainero Bagarello Perugino ; ed a Ce- 
rea mandarono Zen degli Uberti. Fu fui fine di quell’anno con zcndcrtivbcr. 
parte di quel che fegul, cosi gran careltia nella nollra Città, ed " TUt/U a 
in molti altri, luoghi di Lombardia , che molti furono collretti Cart/iagrait- 
cibarfi di radici d’erbe, e di foglie, e fcorcie di arbori ridotte de fuirerort- 

in polvere. Ma in Padoa, e fui fuo Territorio fu piò che al- & • al,T ' 

trove crudele. Cadde anco in quell’anno fui Cremonefe cosi grof- CS Grjgnue/a 
fa tempella, che fracafsò, e ruinò tutto quel paefe : c vogliono maravùnrfa 
alcuni, che in molti grani folle veduta l’immagine della Croce c ^^.f/ u/Cre ~ 
col titolo di Gesù Nazareno Re de’ Giudei. Venuto il Perugino Tace fra » .t. 
nella Città, e prefo con le folite ceremonie il poffetto del Magi - 1 ' 
Arato dopo la celebrazione della Meda dello Spirito Santo, tutti 
di nuovo a requifizionc de’ Legati, e del Frate, nelle fue mani 
giurarono quell’ ideilo, che prima a' Legati aveano con giuramen- 
to prometto. Ma non ebbero si pretto il piè fuor della Città i 
Legati, ed il Frate, che Alearaino da Lendenara , potente, e 
fuor di modo fediziofo cittadino, e capo della fazione Montice- 
la, infieme con gli altri della fua parte, e i Governatori della 
Città, non potendo fopportare di vederfi pari negli onori, e nel ~ Untila città. 
le dignità i San Bonifazj loro eterni nemici, per li quali s’ era 
in parte diminuita, e feemata quella potenza, che avevano in 
fin allora avuta nella Repubblica, fenza avere o al giuramento , 
o alla fede data alcun riguardo, cacciarono della Città il Conte 
con tutti i fuoi parenti, e fautori; e licenziarono ancora, poco ciato ài nuovi 
conto facendo del Pontefice, M. Rainero loro Podeftà , il quale diyerona. 
però vollero, prima che fi partiffe, che reftituiffe loro le Rocche 
d’Oftiglia, e di Garda, che come per pegno, e ficurtà della f t-Veronèfi. 
de data aveano nelle fue mani confegnate c depofitate . Veggafi 
ora quanto fotte l’odio, ed il rancore ch’era negli animi di que’ 
noftri padri, e quanta fotte la malevolenza ch’era tra quelle due 
fazioni: poiché nè l’autorità del Pontefice, nè i prieghi d’ alcun 
Principe, nè le ammonizioni d’alcun faggio, nè le promette più 
volte fatte, nè timor di vergogna, o di Dio, nè veruno altro ri- 
fpetto fu mai ballante a fare, che lo deponeflero , ed una volta 
da dovero, e non fintamente fi riconciliaffero, e pacificattero in- 
fieme.- anzi erano venuti a tanta demenzia , che fe una fazione ì ^ tati ! e ! anii 
pigliava il Battefimo, l’altra fubito per etterle in tutto contrariarvi. 

Qq fi 
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fi faceva circoncidere. Mifera veramente, ed infelice era la condizio- 
ne della noftra Città in que’tempi, e tale, che appena pollo fen- 
za lacrime ricordarmene ; nella quale ben potrà parere a chi leg- 
ge, elfcrfi rinovate le profcrizioni, le uccifioni, c le ruinc Ocean- 
ie ne’ tempi infelici di C. Mario, di Siila, di Celare, c di Pom- 
peo, e del Triumvirato ; anzi’ che i faccheggiaipenti , gl’ in? 
cendj, gli ftupri, le morti di tante perfone innocenti, le quere- 
le, i pianti, che d'ogni parte s’udivano, c finalmente la defola- 
zionc della noftra Città tutta ftimoio, che luperaflero di gran lon- 
ga le miferie di ogni altro di quei tempi. Poiché fu partito il 
Perugino della Città, i Governatori, e Quattroventi elcffero in 
luo luogo, cosi giudicando clfcr meglio in tante turbolenze, e tra- 
vagli della Repubblica, due Rettori; l’uno fu Ezzelino da Roma- 
no; l’aitro il Conte Bonifazio da Porto affezionatiffirao alla fa- 
zione Monticola. Quelli non fittofto ebbero prefio il governo del- 
la Repubblica , che per far cola grata ad alcuni capi della loro fa- 
zione, fecero prendere alcuni figliuoli di Aleardino da Capo di pon- 
te, giovani certo per quanto fi legge onorati, di belliflìme manie- 
re, c di nobililfimi coltumi, e di grandilfima fperanza , e molti 
altri nobili cittadini, e co’ ferri a’ piedi fotto crudcliffime cuftodie 
gli fecero nelle pubbliche prigioni incarcerare : pofcia fecero ab- 
battere infin da’ fondamenti le Torri, e le cafc de’ Bifconti, de’fi- 
gliuoli di Deliderato, di Facino Ragofo daCavalcafelIe, de’Mac- 
cacari, e di molti altri cittadini amici del Conte; il quale veden* 
dofi così ingiuftamentc fcacciato, e perfeguitato co’fuoi amici, al- 
tro non facea , che ftudiare, e peniàrc, come potclfe di tante in- 
giurie vendicarfi . Nè in tanto cclfava di far fui Veronefe tutti 
quei danni che poteva: e perchè con Filippo de Buonamichi, e 
Benedetto da Caftiuni, che con molti altri alla guardia fi ritro- 
vavano della Rocca di Garda, aveva fecreto intendimento, v’entrò 
una notte chetamente con alcuni de’luoi, ed ammazzato Benedet- 
to Notare da Caprino, portovi da Ezzelino per Governatore, che fve- 
gliatofi al romore volle opporglifi, fe n’im patroni, lalciati andar 
via liberi gli altri, avendogli però prima lvaligiati tutti. E po- 
fcia lalciativi alla guardia alcuni de’luoi, e remunerati largamen- 
te Filippo, e Benedetto, fi partì incontinente per ire a rompere, 
e far riufeir vani certi trattati, che avea intefo, che fi menavano 
per levargli il Cartello di Pelchiera; ma per gran diligenza , e 
lòllecitudine che ufaffe, non potè effere a tempo; perciocché al- 
cuni 
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cani figliuoli di Dolfino di quel luogo, che dal Conte 1’ aveano 
in guardia, avevano già tolto dentro Ezzelino con alcune compa- 
gnie, che per ciò avea dato loro tremila libre di moneta Verone- 
l'e : ma non andarono longo tempo impuniti di tanto tradimento; 
perciocché capitati indi a pochi giorni nelle mani al Conte, fu- 
rono da lui fatti pubblicamente impiccare, come meritava la loro 
fellonia i Mentre i Veroncfi fi travagliano in quella guila, !In> 
pcratorc Federico, eh’ avea molti anni con la Chiefa guerreggia- 
to, e poi per mezzo dellArcivclcovo di Meflìna, e del Maeltro 
de’ Cavalieri di Perugia, che tra lui, e’IPapa s' interpolerò, pa- 
gati dodecimila feudi d’oro per gli danni, eh’ avea dati allaChie- 
la, s’era con eflo Papa riconciliato, ed in Anagna poi, dopo aver- Feerico «fri- 
nii umilmente baciato il piede, era fiato da lui delle fcomunicho"’ 
affoluto, e ad una mede-lima tavola avea con lui mangiato, cer- 
cava tuttavia come porcile ingannarlo: onde eflendo il Papa ri- 
tornato a Roma per acquetare certi tumulti, che $ erano levati 
contra di lui, egli in un fobico fi trovò in Roma, e preientatofi 
al Papa ogni fuo favore, ed ajuto gli offerle , ed a fine che ne 
folle iicuro, gli diede per ifiatico Enzo fuo figliuolo naturale , 
che già avea dichiarato Re di Sardegna! ma tfiendo poi per or- 
dine di fua Santità ulcito per ire a unirli con l’efercito della 
Chiefa, che a Monte Fiafcone fi ritrovava, egli, voltato al foli- 
to il mantello, s’ accollò alla parte contraria, che fui Viterbele a 
danni del Papa fi ritrovava; e fatta Lega infieme con ella , a 
Pila fe n’andò per far gente. Ma avendo intefo, che alcuni Prin- 
cipi Alemanni facevano gran congiure contra di lui, lafciate per 
allora le cofe del Papa, quali volando le n’andò nella Germania, 
ove poiché allettati ebbe que’ motivi, il che quali fece al primo 
arrivo, in Italia con graffo efercito fe ne tornò : il che fu nel 
principio dell’anno feguente mille dugento trentafei, per loqua- 
Ie erano fiati da’ noftri confermati nel Magiftrato Ezzelino, e’1 Conte Retttfl C9ìf 
Bonifazio; ed a Cerea mandato Rigo daGazzo. Intefe per via %• fermati uei 
gio Federico, alcune città cllerli accollate al Papa, ed alcune al- 
tre meflefi in libertà; quelle erano Milano, Brefcia , Mantoa , Guzzo 
Verona, Vicenza, Padoa , Trevigi , Bologna, e Venezia; onde •Podefia di Ce- 
deliberò di farne vendetta. - ed entrato in Italia a prima giunta" 4- 
fopra Verona fe ne venne, e dopo alcune leggiere battaglie, per 
mezzo di Ezzeitno, che già gli era venuto fecretamente amico , Ftierko 7 
ia prefe, fenza però far difpiacere ad alcuno: ed entrato il 17. ptraróre preti- 
• Q_q 2 Ago- de (''erotta . 
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Agofto in quella fu per opera d’ Ezzelino con ogni forre cf ono- 
Federico in re , e di correda da’ Cittadini , e da tutto il popolo ricevuto . 
Verona . Stette tre giorni in Verona, nel qual tempo alloggiò in Vedo- 

vato, e dalla Repubblica gli fu abbondantemente fonimi mitrato 
quanto gli fece per sè, e per le fue gemi bifognor ebbe in quelli 
tre di molti longhi ragionamenti con Ezzelino, co’ Governatori, 
c con tutti i capi della fazione Monticola- Ne’ quali fi giudicò, 
nè fu fallace il giudizio, ch’egli loro promettefle ogni fuo ajuto, 
e favore centra il Conte Ricciardo. Avuti poi da’Veronefi alcu- 
ni pochi danari , che domandò loro ; e lafciati per guardia delia 
Città, c per difefa de’ Monticoli, cosi ricercato da loro, cinquan- 
ta cavalli, e cento baleftrieri, altri dicono cinquecento cavalli , e 
dugento baleftrieri, fotto la cura del Conte Gabriel EUcnftain i'uo 
gran Configliene, fi partì, e palfato con tutto l’efercitoful Man- 
toano, due buone Terre a forza vi prete, e laccheggiò e pofeia 
a Cremona amica città fe n’andò; ove poiché fu dimorato al- 
quanti giorni, per una Dieta che in Augnila da’ Principi Ale- 
manni s’avea da fare, in Germania fe ne tornò. Partito Federi- 
co d’Italia, Ezzelino', clic iofieme co’ Governatori delia Città , 
avea avuto molto a male, che i fuorufcitiPadoani aveffero, men- 
tre elfi erano ftati in- travaglio, fortificato il Cartello di Bagno- 
lo, luogo poco di fopra da Cologna, ove «ducendoti poi faceva- 
no di molti danni fui Vefonefc, deliberò d’andare con quelli Ale- 
manni, che l’ Imperatore avea lafciati in Verona, e con molti 
I Verone* "i. ***** Verone . fi a rumarlo.- e gitovi, e prcfolo in pochi giorni per 
nano iiCaflel- forz» , lo ruinò infin da’ fondamenti , ragliati a pezzi quanti vi 
A di Bagnolo trovò dentro. Si fdegnarono molto i Padovani per la ruina di 
fu Coloinefe . qygftj, Cartello, c per farne vendetta, torto fi' ftrinfcro in Lega 
co’Trivigiani, c Vicentini; e pofeia avuto da quelli ajuto di gen- 
ti, e di danari, guidati da Bianchirlo di Cammino, Cavaliero in 
1 Padovani q ue ’g‘ orn i di gran nome, e dal Marchefe Azzo da Erte Po defili 
fanno gran de’ Vicentini , foorfero predando gran parte del Vcronefe .• ed in 
danno fu! Ve- fine per rendere la pariglia a’ Veronefi afl’ediarono il Cartello di 
roneje. Rivalta, che in que’tempi fi teneva, e guardava a nome di Crei* 
fenzo de’ CrelTenzj onorato cittadino Veronefe , con animo di 
fargli quello, che elfi a quel di Bagnolo fatto aveano . I Vero- 
nefi intefo ciò , fubito mifero infieme un potente efercito, nel 
che fare non ebbero molta fatica ; perchè fi legge , che corre* 
vano le genti a gara l’un dell’altro a darli in nota lenza elfer ri* 

chic* 
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chiede, ch’era uno dtipore; e quello fotto il governo d’ Ezzelino 
mandarono a reprimere il furore, e l’ orgoglio de’ Padovani . Ma 
avendo Ezzelino intefo per viaggio del gran numero loro , non 
gli parendo d’aver gente abbadanza da poter dar loro a fronte, 
fi fermò a Tomba lu la riva dell’Adige, e per più melTi mandò a 
domandar foccorfo all’Imperatore. I Padovani intanto afpettavano, 
che paflalfero il fiume, con animo di adalirgli nelpadare, e dar- 
ne loro una buona drecta, non mancando però frattanto di bat- 
tere il Cadello, e di danneggiare il paefe : ma intelò poi , che FcJerieomun- 
Federico mandava loro per la via del Friuli gran quantità di gen- 
te in ajuto, e che veniva a gran giornate, temendo dinon eder 
medi in mezzo, levarono l’ allòdio, ed in Vicenza prima, pofcia r Taiov.vt\ fi 
in Padoa fi ritirarono , avendo fempre Ezzelino alla coda , che 
gli travagliò molto. Fornita la Dieta di Auguda, e ritornato Fe- 
derico con grodb efercito in Julia, c gionto predò a Verona , paf- 
sò l’Adige fopra un certo ponte, che i Veronofi vi fecero fare in 
un tratto, di barche al Mantico , luogo pocodifopra della Città: 
ed cflendo molto danco per lo longo , e continuo cavalcare eh’ 
avea fatto, fe n’andò invitato, e quafi sforzato da’prieghid’ Ez- x’/wj/v t mm 
zelino, per ripofarlì alquanto al Vaccaldo, luogo vicinoa Vigafio, svaccali», 
c molto dilettevole, e di gran ricreazione; il quale per tale effet- 
to era dato predamente da’ Veronefi riccamente guarnito, ed ador- 
nato. Quivi dette quindeci giorni in ripofo , conili mando parte del 
tempo in follazzi, come caccie, epefeagioni; parte in fecreti ra- 
gionamenti con Ezzelino, co’ Governatori, e co’ capi della fazio- 
ne Monticola , da’ quali gli fu abbondantemente fomminidrato 
quanto per lo fuo vivere gli fece bifogno . Andovvi ancora ( avu- 
to prima il falvo condotto da fua Maedà ) il Conte Ricciardo i}C»nn Ri- 
accompagnato da molti onorati Cavalieri della fua fazione , il 

J uale fatta a Federico con grande umiltà riverenza ragionò feco imperati" . 

longo fecretamente. Federico pofcia data voce di voler palfar 
con le fuc genti fopra Mantoa, volfe ad un tratto l’arme fopra 
Vicenza, che con Mantoa, Trevigi, e Padoa s’era confederata.’ 
la quale trovandoli di monizioni, e di foldati fprovida, per l’im- 
provvida, ed infperato foprarrivodi lui, mandò tutta umile a do- 
mandargli la pace : alla quale parendo che volontari inclinale 
l’Imperatore, ella cominciò ad aflicurarfì; onde mentre fi tratta- 
va , elTendofi dedramente Azzo lor Podedà con buona parte del 
popolo fuggito, gli apperfe le porte , innanzichè cofa alcuna coiv 

clufa 
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rtcctn.it pre- clufa fi fotte ; ond’ egli entrato dentro con tutto 1’ efcrcito lafciS 
fa, ed mparte i aC cheggiar a foldati gran parte della Cittì» ; da alcuni de’ quali 
eTJfH'llu'c furono anco ( benché contra l’animo di lui ) alquante cafc cru- 
£cmi delfini- delmente abbruciate . Nel medefimo tempo una parte delle fue 
pcratorc . g ent i fcorfe d' ordine fuo predando gran parte del Padoono , e 
lattivi di gran danni , paflòlene egli con rutto 1’ gfercito fopra 
Trevigi, lafciato in Vicenza Ezzelino per Podeftà: edavrebbe pre- 
io Trevigi, fe i Padoani non Pavé (fero foccorfo, Ezzelino , chi 
avea l’animo a colè maggiori, poco dipoi con licenza dell’Impe- 
ratore confegnò a’ Vicentini in tuo luogo- M. Gerardo Vifconte . 
Negl’iftetti giorni dettero i Veronefi per lor Podcft'a r o piutto- 
Cerarjt °> come altri vogliono, faccettarono mandato lor da Federico, • 
DovaraTodi- M. Gerardo da Dovara Creroonefe, o, come piace ad altri,. Tri* 
ft 'a di l'croaa vigiano j ed a Cerea defignarono Giovanni Vifo di Bécco da Gc- 
cioviinnì yifv v *° • Q ra Ezzelino, che andava Tempre fra fe (letto penfando come 
di BeecodaGc- potette bene guadagnarfi la grazia, e l’amicizia dell’Imperatore, 
operando poi per mezza di lui,, come in effetto poi gli fucctffey 
di poter accomodar bene le cole lue, s’immaginò, lapendo quan- 
, to lotte (degnato contra i Padoani,. per l’ajuro che a’Trivigiani 
contra di lui avean dato, di dargli con qualche bel modo quella 
Cittì» nelle mani : c cominciato a trattare con alcuni de’ princia- 
li di quella, i quali gih a quello effetto conr gran doni, e larghe - 
promette s’avea fatti amici, fece tanto, sforzandoli di dar lor ad 
intendere che molto meglio farebbe (lato accoftarfi alflmperato- 
re, che perfeverare nella Lega de' Popoli della Lombardia ,- che 
gl’induffc a contentarfi di rorre per prefidio nella Città il Con- 
Con che «flit- tc Zoboardo Germano gran Capitano , e Configliero di Federj- 
zia Ezzofino co, ch’egli tolto vi mandò con molte bande - di Germani, c dr 
prende Vaia- £ aracjn j , confignando a quelli la guardia del Palazzo, ed a que- 
lli le porte della Città." ed a quello modo pofe Ezzelino il mor- 
fo a’ Padovani. Della qual cofa mollrò Federico di fentir gran- 
diflimo contento, e per lettere molto lo ringraziò: ed egli per 
izzelìni a m- poterti più facilmente mantenere in quella Signoria fece (a no- 
me delf lupe- bis però dell’Imperatore ) una feelta di dodeci mila pedone d’ 
"licci mita °§ n * l** 10 > fotto prefetto che volca, che l’ajutaffero in quelle guer- 
Tadovani del- re ch’avea da fare; ma in effetto il fece per avergli apprettò; di 
la /or Città . s £ come per ofta-ggj : e per più atticurarfi mandò una. buona par- 
te di quelli, che vi rimafero,. in efilio. 11 Papa, che di quelle co- 
le gran difpiacere fcntl , mandò fubitoun fuo Legato all’Imperatore 

a pre- 
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a pregarlo, che volefle iafciar vivere Padoa, e l’ altre Città del- 
la Lombardia con quelle leggi, colle quali avean vifluto, e s’ era- 
no governare in fin quando l’ Avolo Ilio Federico vivea . Ma egli 
poco conto tenne de’ prieghi del Pontefice, e dileguando d’anda- 
re alla diftruzione di Brefcia, prima che andafle contra i Mila- 
nefi, co’quali t non volea nè pace, nè tregua, chiamò in fuo ajuto 
i Parmegiani, Modanefi, e Reggiani, i quali gli mandarono mol- 
te valorole bande di l'oldati, e gran copia di monizioni. Da’ Ve- Jf'ennefi man. 
rondi, Vicentini, e Trivigiani, co’ quali poco innanzi s’era P 
cificato, n’ebbe ancor molte. Da’ Bergamafchi, e Cremoncfi eb- 
be gran quantità di vettovaglie. Di cinquecento cavalli fece Ca- Ezzelino c«- 
pitano Ezzelino, cento altri ne diede in grazia di lui ad Ali -pitamdi jco 
prando de’Zerli; dugento fanti diede ad Alberto d'Arcole, alcu • c ^jpr‘ a „j 0 j : - 
ni altri a Pietro Sagramofo, ed alcuni altri a Pafc da Lazife , Z erii,jilbcjto 
tutti cittadini noftri, e valorofi Cavalieri. Ed eflendo ornai giun- ircele, Tit- 
ti fui Veronefe fette mila Mori, che di Puglia avea per fua guar - Taf/SaTlu. 
dia chiamati, fi parti con quello cosi fiorito, e numerofo elèrci • fe,citudìmVc- 
to per ire alla volta di Brefcia. E giunto a Chiaramonte Ca ‘ inff'é 
Hello fui Brefciano nobile, ed onorato, che oggi Monte chiaro rotore. 
fi chiama , perchè mofirò di volergli fare nel palfare oltra un 
poco di refiftenza, lo fece prendere, e faccheggiare ; e per mag- 
gior fpavento de’Brefciani ardere, e rumare dagli Alemanni, c 
Saracini: altri vogliono, che fi rendefle a diferezione, non l’aven- 
do egli voluto con altri patti, e che però gli folfe fatto quello, che 
s’è detto. Non fi sbigottirono punto perciò i Brefciani, ma con 
animo intrepido, e generofo, fendo ben provifti di gente , e di 
monizione , ftavano allettando la venuta dell’ inimico ; il quale 
eflendo fiato avvifato, con quanta prontezza , ed ardor d’ animo 
fteflero apparecchiati alla difefa, fenza molefiargli in cofa alcuna 
palsò oltra, per andar fopra i Milanefi, i quali già eflendo fiati 
informati dell’ animo , e delle forze di lui , aveano fatti buoni 
provedimenri per difenderfi ; perciocché da tutti i Popoli della 
Lega erano fiati abbondantemente di genti, e di monizioni foc- 
corfi , cd ajutati: e cosi fotto la guida, e feorta di Pietro Tiepo- "Pietro T:epo/o 
lo figliuolo di Jacopo Doge di Venezia, ch’era in quel tempo l°r 
Podeflà, erano ideiti animofamenre in campagna; e trovatoa Ponte 
negro Federico, ivi s’ erano fermati, evi dettero alquanti giorni Federico fa! 
facendoogni tratto qualche fcaramuccia. Ma volendo alla fine firn • MUanefe. 
perator paflar avanti, c vedutofi vietar da loro il paflo , il giorno 
... 27- di 
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27. di Settembre s’accampò non molto lungi da loro in un luo- 
go detto la Corte nuova : ed accortoli poco dipoi , che Pietro Tie- 
polo metteva, come voleffe far giornata, l’efercito in ordinanza, 
lchierò anche egli il fuo , ed alla battaglia con molte parole 1’ 
accefe, ed infiammò. E perchè furono veduti nell’ efercito nemi- 
co alcuni fegni di timore, que’ldell’ Imperatore fatfi perciò piò 
arditi , e quafi certa promettendoli la vittoria , caldamente il pre- 
garono, die deffe loro poterti di combattere: ma egli diffe , che 
non era ancor tempo, c che quando folfe flato tempo avrebbe 
Fatto i' arme ben foddisfatto al loro defiderio. Ma offendo un Trombetta sfor- 
erà’ 2ato da’loldati a dar il fegno della battaglia, fubito da tutte le 
Corte nuova. parti fi molle l’ efercito verfo l’inimico: e Federico veduto que- 
llo tanto ardire de’fuoi, fpronò anch’egli animofamente il caval- 
lo alla volta de' nemici , e cacciatoli in mezzo a quelli fece quel 
di maravigliofe prove di fua perfona. Si combattè per un pez- 
zo con dubbia fortuna, non fi fcorgendo in alcuna parte vantag- 
gio : ma elfendo alla fine i Milanefi aflaliti per fianco da molti va- 
1 Milanefi pofli lorofi Cavalieri, che per tal effetto erano flati da Federico trat- 
'hnpèrgttn . 1 ^ uor ‘ dell’ efercito, furono sforzati a cedere, e metterli in fu- 
ga ; onde c molti uccifi , e molti ne furono fatti prigioni , tra 
UTitpoh prì- quali fu il Tiepolo loro Podefth. Perderono ancora il Carroccio, 
litnc. ancorché da Enrico da Monza, e da molti altri onorati Cava- r 
lieri fotte molto gagliardamente difefo , e cuftodito . Di quei 
dell’Imperatore ne morirono piò della meth manco: ma fra que- 
fti furono molti fegnalati Cavalieri , e fra gli altri Alberto d’ 
jinott T> *ii Èrcole , ed Aliprando de’Zerli Veronefi : i quali eflendo flati 
Mtfranio de' poco dipoi in un gran monte di corpi morti ritrovati , furono 
zerii mem. p 0r tati a Verona , e con quell’ onor fepolti , che meritavano . 

Furono tanti in quello fatto d’arme gli uccifi , ed i prigioni , 
che in una lettera, che in materia di quello fu fcritta al Pa- 
pa , fi leggono quelle parole : Occtfis non fuffiiiunt fepulture : 
nec Cremane Paiatta multìtudinem captane captivorum : benché 
in un’altra lettera fcritta dall’Imperatore al Collegio delli Car- 
TrionfodiFe ^' na ^‘ ® dica, c * ie f urono fidamente diecimila tra morti, e prefi. 
dericoper ù Federico infuperbito per cosi fegnalata , ed importante vittoria 
vittoria avuta volle intrare come trionfante nella cittì di Cremona. Andava 
TìemTcLh * nnanz * accompagnato da molti Trombetti, che di fuonare giam- 
prigione nel mai non ceffavano , il Carroccio de’ Milanefi tirato da un’ Ele- 
trionfo di Ft- fante , davanti al quale legato con un braccio alto ad un legno, 
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e con un laccio al collo era il Podeftà Tiepolo tutto dolorofo 
in villa, dietro al quale feguiva una gran turba di prigioni , i 
quali tutti inerti co’ volti a terra chini venian lacrimando , e la 
loro crudel forte maledicendo. Sopra il Carroccio erano molti al- 
tri e trombetti, e tamburi, e tutte l’infegne Imperiali. Dietro il 
Carroccio venivano quelli , che rovefcie rtrafcinavano le bandiere 
de’Milanefi, guadagnate nel'fatto d’arme; dietro a’ quali veniva 
un altro gran numero d’ogni qualità di prigioni tutti col lac- 
cio al collo. Seguiva poi fopra un poffente, e ben guarnito ca- 
vallo l’Imperatore, che si per una ricchiflima verte, eh’ indotto 
avea di velluto cremefino fregiata d’oro, e di preziofe pelli fo- 
drata, sì per una preziofiflìma corona, che in tefta avea carica 
di perle, e di pietre preziofe, e sì finalmente per l’allegrezza , 
che fuora per la fronte, e per gli occhi gli tralparea, era mol- 
to riguardevole. Gli venia dietro una gran moltitudine d’ onora- 
ti Cavalieri, e d’altre perfone illuftri, fra quali era Ezzelino da 
Romano, Pietro Sagramofo, Pafe da Lazife, e molti altri Cava- 
lieri. Veniva finalmente la cavallaria con tutto l’efercito di ma- 
no in mano meflo in belliflima ordinanza . Ripofaro che fi fu qui- 
vi Federico alquanti giorni, volle che in fegno d’allegrezza di 
così felice fucceffo, e per dar follazzo all’efercito , ed al popo- 
lo , fi facettero molti torneamenti, danze, e conviti, a quali in- 
tervennero principalmente que’ Cavalieri, che l’aveano egregia- 
mente in quella guerra fervito. Quali in quelli fteflì giorni, che 
fu ai fedici di Maggio , giunfe di Lamagna nella noftra Città 
accompagnata da gran moltitudine di Cavalieri, e Dame Madon- Madonna i[«- 
na Ifabella fua moglie, fendo Hata mandata a chiamar da lui , a 

Andollc incontra per grande fpazio di ftrada fuori della Città una te !r,c 9 ' 
gran moltitudine de’ principali Cittadini, ed una infinita turba del 
popolo minuto, ed una longhilfima fchiera d’onoratiflìme Gentil- 
donne. Ripofoflì quella Signora per alquanti giorni in Verona 
alloggiando nella Abbazia di San Zen, ch’era fiata fontuofiflìma- 
mente addobbata; nel qual tempo non mancarono i Veronefi di 
darle tutti que’ follazzi , e trattenimenti , che fu polfibile 
darfeli. E perchè l’Imperatore mandò ad accelerare la fua par- 
tita, partirti da Verona, e con gran fretta andoffene a Cremo- 
na, dove giunfe appunto nel tempo che fi facevano quelle tante 
felle, e trionfi, che s’è detto di lòpra, i quali per la fua giunta 
fi raddoppiarono. Fornite le felle mandò Federico con buona guar- 
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dia il Ticpolo a Pifa prima, -dipoi in Puglia , ove accanto alla 
MortedclTìe- Marina in difprezzo del padre, e de’ Veneziani, a quali portava 
fe/o ' grande odio, il fece miferabilmentc col laccio morire, liberati con 

onefta taglia tutti gli altri prigioni. £ perchè i Milanefi, e gli 
altri popoli della Lega erano talmente per quella percolTa afflitti, 
e fmarriti, che non era d’avere più timore alcuno di loro, e per- 
chè gii s’approfiìmava il Verno, licenziò Federico tutte le genti 
di Lombardia, avendo prima quelle, e maflìmamenrc i capi con 
Federico dona m °l te parole ringraziati, e largamente premiati. A’ Veronefi do- 
a rcroncfi le nò le ruote del Carroccio de’ Milanefi, e volle clic a perpetua 
'rZ/'JfZr**™™ di cosi felice imprefa follerò, come piace al Corio, po- 
'"Ile lopra quattro alte colonne nella Città. Aveva Federico una 
figliuola naturale già da marito, madonna Selvaggia detta, dotata 
di molte belle qualità si dell’ mimo, come del corpo, ed effendo- 
gli domandata da molti, ad Ezzelino lenza ch’egli la ricercaffe, 
piuttoflochè ad alcun altro, dar la volle. Avea dimofirato Ez- 
zelino nel fatto d’arme palfato tanta prontezza d'animo, e tanto 
valore, che Federico, che di molte delle lue prove era (lato tc- 
llimonio, era rimalo tanto foddisfatto di lui, e tanto amore prefo 
gli avea, che deliberò di farlofi per mezzo di quella fua figlia ge- 
nero; e fcopertogli l’animo fuo, e trovatolo pronto glie la promi- 
fe: e perchè ella in que’ giorni fi ritrovava in Puglia, la mandò 
a chiamare, e volle che, come al fuo grado fi conveniva , con 
kuoaacorfo d« onorata compagnia di Cavalieri, e di Dame a sé ne ve ni He . I 
ftZ'dff'eronl 'Veronefi in tanto, effondo venuto il tempo di fare il nuovo Por 
ii$8. della, elelTero per l’anno feguente 1 238. M. Buonacorfo della Pa- 
Jacopo BcMj*\ìx da Panna; ed a Cerea mandarono Jacopo Belvilo da Zevio. 
Todej a a Ce- Q ra ma j onna Selvaggia meflafi in punto di quanto le facea bifo- 
gno, fi parti del Regno, ed a gran giornate le ne venne alla vol- 
ta della Città di Verona, ove per ordine dell’ Imperatore aveanfi 
V imperatore a far le nozze. Onde i Veronefi, per compiacere ad Ezzelino, 
Federico a vt- gd all’ Imperatore inficine, prepararono molte felle, e molti trion- 
fi; e Federico nel principio del mcfe di Maggio fe ne venne a 
Verona con buona compagnia di Principi, e d’altri onorati Signo- 
ri .• alloggiò in Velcovato, il quale era (lato innanzi per ordine 
d’ Ezzelino, e della Città riccamente adornato, e come a un tan- 
Madonna Sci t0 P er ^ ona gS'° ^ conveniva. Giunfe poco dipoi madonna Sei vag- 
vaj* figliuola Veronefe; e perchè dal longo viaggio fi trovava alquanto 

deir imperato- (lanca , e perchè non erano ancora in ordine certi trionfi, che per 
re a Cerea. K . . ] c f 
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lei fi preparavano nella Città, fi fermò per dieci giorni in Ce- 
rea, ed alloggiò nelle cafe della Chiefa, che da quella Comuni- 
tà, e da Ezzelino erano fiate riccamente addobbate; e dalla me- 
defima Comunità fu, mentre vi flette con tutti i fuoi , di tutte 
le cofe neceffarie abbondevolmente proveduta : e perchè molte 
Gentildonne Yeronefi, Vicentine, e Padoane andarono a vifitar- 
la, pafsò quel tempo in gran fella, e conlolazione; ed il vigefi- 
mo fecondo giorno di Maggio fe ne venne alla volta della Città, 
dove primachè perveniffe , fu da Ezzelino, e da molte altre per- 
fone onorate incontrata, dalle quali fu poi condotta alla Chiefa 
di San Zen, dove fopra un ricco, e fuperbo tribunale , che quivi 
da’Veronefi era fiato con molta magnificenza a tal effetto dirizza- 
to, fe ne flava con alcuni onorati Principi e Signori l’Imperato- 
re, e fopra quello falita ancor ella fu da Ezzelino, facendo il Ve- 
fcovo lo fpolalizio, con gran folennità, e concorlo di popolo fpo- 
fata. Quindi fu condotta in Chiefa, ove effendo il giorno delle 
Pentecoile afcoltarono tutti con gran devozione laMeffa, la qua- 
le fu da que’ Monaci con grandiffìma folennità cantata. Finita la 
Mcffa furono condotti tutti quei Signori, e Signore al fuono di 
varj inffrumenti al Palazzo del Conte Bonifazio da Panico , o , 
come altri vogliono, della Repubblica, ove effendo fiato con gran 
magnificenza preparato un fontuofo convito definarono . Furono 
gli otto giorni feguenti con gran parte delle notti fpefi in tor- 
neamenti, danze, ed altri dilettevoli follazzi, e trattenimenti; e 
nell’ ultimo fu da Ezzelino dato da mangiare in Campomarzo , 
del quale era fiata una gran parte con tende , e rami di albori 
coperta, ad una infinita moltitudine di gente, che dalle Città, e 
ville circonvicine era a tanta fella, e folennità venuta. Leggefi, 
che furono più di diciottomila le perfone, che vi mangiarono . 
Fornite le felle Federico fi partì con tutta la fua compagnia, ed 
a Cremona fe n’andò. Infuperbito, e divenuto oltre modo altie- 
ro Ezzelino per tanto parentado, fubito rivolle l’animo alla ti- 
rannia, e cominciò a penfare, come fi poteffe far grande; e po- 
co dipoi fotto varj pretefti, o veri, o falli che fi foffero, preie 1’ 
arme, e cominciò a dar travaglio a molti Principi, e Signori , 
per ufurparfi le loro Città .• alcuni vogliono, che a ciò folle fpin- 
to da Federico fuo fuocero. Il Marchefe Azzo da Elle fu il pri- 
mo, contra il quale molle l’arme, ancorché poco innanzi alla de- 
vozione di Federico tratto Tavelle; e ciò fece fotto coperta eh’ 
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egli averte tenute alcune fecrete pratiche contra di lui : e venuti 
Jacopo daCar- a battaglia, il Marchefe fu rotto, e dc’fuoi furono fatti molti 
rara prigione . prigioni, e tra gli altri Jacopo da Carrara con un fuo figliuolo; 

i quali condotti a Verona furono podi amendue in una ol'curifli- 
ma prigione. Ma poco dipoi, eflendofi Padoa dopo la partita dell’ 
Imperatore cominciata a dimoftrar ribelle, diede il Carrara fpc- 
ranza ad Ezzelino, ogni volta ch’inGeme col figliuolo lo liberar- 
le , di dargli Padoa in mano, e farlo di quella affollilo Signore." 
onde Ezzelino, che altro non defiderava, fattolo allargare comin- 
ciò a fargli molte carezze, e moftrarfegli molto amorevole. Ma 
volendo poi fapere il modo, e la via che di tenere intcndea , 
trovò ch’egli per compiacere al Marchefe Azzo lo volea tradire; 
perciocché volea con quella fperanza condurlo a Padoa , e darlo- 
nelle mani a’ Padoani, co’ quali per fecrete fpie avea già il tutto 
divifato: di che egli oltre modo fdegnato lo diede nelle mani al- 
, la Giuflizia, la quale trovatolo colpevole lo condannò alla morte 
raradecapUa* infieme col figliuolo; e così furono ambedui pubblicamente in piaz- 
to col figliuolo za decapitati. Leggefi nondimeno in alcune croniche Padovane, 
m Vcrons. c p ie j, er q UC q 0 delitto egli f u folamente confinato in Mantoa, e 
che elfendoli dipoi contra il comandamento del Tiranno partito 
di là, fu prefo, e condotto a Padoa; dove poi egli, ed Ugolino 
Avvocato, che pochi giorni innanzi era flato anch’egli prefo nel 
Cartello della Brenta per aver anch’egli rotto il confine, fui Pon- 
te diS.Giovanni dalle Navi furono crudelmente d’ordine fuo accop- 
pati, e morti; ed i fuoi corpi- furono nel tempio vicino fepolti in 
terra feoza pompa, o onore alcuno l’anno della Criftiana Salute 
1240. Per quella cofa crebbe tanto l’odio ad Ezzellino contra il 
Marchefe, che nel principio dell’anno feguente mille dugento 
trentanove, fendo Podellà in Verona M. Francefco de Ribaldi 
Francesco de ed a Cerea Jacopo de’Zerli, gli morte crudcl guerra . E perché 
ft\ dunosi s ’ approflìma va il tempo, che dovevano i Veronefi patire mifera, 
ed infopportabil fervitù lotto il crudel Ezzelino ,. vollero i Cieli 
Jacopo ddzer- con U na maravigliofa, ed orrenda Ecclifle darne fegno il terzo 
Cerea. * giorno del raefe di Gennajo : perciocché in quel dì verfo il mez- 
F.cc/ijemara- zo giorno s’ofcurò il Sole sì fattamente, che per ifpazio di due 
vighofa delSo- ore e mezza fi vide, come fe forte flato di mezza notte , il Cielo 
izzelino con ripieno di flclle : e fi legge , che s’ofcurarono tre quarti, e piò del 
groffo efercito corpo Solare . Ora avendo Ezzelino meflo infieme un numerofo 
Turfblfe'/^ e,erat0 > *1 quale vogliono alcuni che partaffe iL numero di fei mi- 
Effe. la 
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la perfone ; perciocché oltra i Veronefi , che della Citta , e del 
Contado avea raccolti , avca anche chiamati in ajuto i Vicenti- 
ni, e Padoani, i quali benché mal volontieri, nondimeno temen- 
do della fua potenzia, v’ erano venuti con alquante genti; ufrì col 
Carroccio della Cittì», e verfo Montagnana prefe il camino: la qua- Montainan.i 
le vedendofi ^fronte un cosi potente nemico, e trovandofi d’ ogni^"^ ea<<£z * 
cofa fprovirta, per non provocare lo fdegno di lui contra di sé, on- ' 
de ed uccidere gli abitatori, e faccheggiaflTe la Terra, fenza contra- 
lto fe gli refe. Alcuni però vogliono, che folle a forza prefa, e fac- 
cheggiata, ed in buona parte minata . SpeditoG Ezzelino di qui, 
mentre va alla volta d’ Elle per fargli il Gmile, ha nuova, che i 
Mantoani ajpreghiere del Marchefe Àzzo, che dopo la rotta rice- 
vuta da Ezzelino s’cra nella loro Città, ritirato, e di ciò caldamente 
pregati gli avea , avendo melTo inGeme un grolfo , e gagliardo 
efercito fe n’ erano venuti fui Veronefe , e vi facevano di gran j M.tmcani 
danni. Per lo che lafciato per allora Elle da parte, fi voi fe con - fanno danno 
tra loro: i quali ciò intefo , per non perder la preda eh’ avean^^®"'^, 
fatta, e forle anco Ta vita, fi ritirarono in fretta, ma non pe- tra iManttani. 
rò cosi prefio, che Ezzelino, che in un fubito con la cavallaria 
gli feguitò, non gli giungere, e n’uccidelfe alquanti, e parte del- 
la preda ritoglieflè loro; il quale pofeia nel ritirarfi prefe il Ca- 
rtello del Cartellare , che con molti altri tirconvicini Villaggi 
faccheggiò , e minò. E perchè nelle paflate guerre civili, eh’ 
erano fiate fra noftri aveano i Mantoani , per non aver chi lo- 
ro contrafialTe , prefi ed in lor poter ridurti i Cartelli di Olii- . . 

glia , c di Moradega , eh’ erano giurifdizioni di Verona , andò 
Ezzelino con tutte le genti alla recuperazione di quelli : e per- 
chè dagli abitatori amiciflìmi de’ Veronefi fu favorito, facilifiìma- 
mente , e fenza quafi mai cavare fpada gli riebbe : e fornitigli 
di monizioni, di vettovaglie, e di genti, e di ciò che facea lo- 
ro bifogno , feorfe gran parte del pacle Mantoano a longo , ed 
a traverfo predando, e minando ogni cofa. E come gli parve d’ 
aver fatto un buon bottino, e d’aver riftorato abbaftanza i dan- 
ni, che i Mantoani fui Veronefe fatto aveano , carico di preda 
fe ne ritornò con tutto l’ efercito nella Città . Ora elfendo le co- 
fe della Città noftra in tale ftato, Ezzelino, ch’era del continuo 
da un pungente ftimolo , e ardente defiderio di farfi grande e 
potente punto , ed infiammato , non fi contentando più d’eflere 
capo della fazione Monticola, e Capitano della Repubblica Ve- 
rone- 
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ronefe , cominciò a penfare come poterti: farfi della Cittì afiblt*. 
to Signore. E benché dopo li partita dell’ Imperatore avelie ten- 
tato più vie, e più modi, niuno però glie n’era andato ad effetto: 
perciocché i Quattroventi, ed i Governatori, che s’ erano accorti 
a che flrada egli andaffe, ed a che fine miraffe, per non perder 
la liberti s’ erano a tutti i fuoi difegni con deliro modo opporti, 
c gli aveano fatti ufcir tutti vani. Ma crefcendo in lui vie più 
fempre quell’ ardente defiderio di Signoreggiare, deliberò di fare 
l’ultimo fuo sforzo per adempirlo. S’immaginò adunque di voler 
introdur una nuova maniera di governo nella Repubblica, e mutar 
la primiera, e di fare, che ficcome prima avea governato la no- 
biltà, per l’avvenire governarti: la plebe , giudicando di potere 
molto più facilmente ottenere l’ intento fuo effendo quella , che 
quella maniera di governo; imperocché fapea, che gli animi ple- 
bei, come quelli che l’utile a tutte le cole antepongono per cfl'ere 
la maggior parte poveri, fjciliflìm amente li farebbono lafciati in- 
durre per ogni poco di premio , eh’ averte lor proporto , a fare 
tutto quel ch’egli averte voluto. Cominciò adunque a fare fpar* 
gere con bel modo voce nel popolo , che volca riporre in man 
ìua tutti gli onori, ed offizj della Repubblica, per tentare gli ani- 
mi di quello. - e veduto ch’egli per ral nuova molto li rallegra- 
va , e (lava con gran defiderio afpettando eh’ egli ciò faceffe ,• 
pubblicò il nuovo modo di governo , che voleva , che per 1’ av- 
venire fi tenerte , ed era tale : Che non più Quartroventi , ma. 
Cinquecento dovettero efler i Configlieri , parte nobili , e parte 
ignobili, i quali infieme co’Calfaldi dell’ arri averterò tutto il carico 
della Repubblica; e che la Cittì fi dividerti in cinque parti, di cia- 
feuna delle quali fi cavaflero a forte tre , de’ quali otto pur a Iòne ca- 
vati foflero i Caftaldi dell’ arri, a’ quali forte dato un Dottor di leg- 
ge, qual più piacerte a lui, con titolo di Giudice degli Anziani; e 
tutti fedeci fodero chiamati Anziani, e per maggior onorevolezza- 
averterò anco titolo de’ Sapienti de’Quarticri; e’1 loro offizio forte ri- 
durli ogni giorno, dalle felle folenni in fuora, al pubblico Palazzo- 
delia Repubblica a confultare delle cofe di quella, e ne’cafi impor- 
tanti averterò a chiamare tutto il Conlìglio de’ Cinquecento,, ed in 
quello proporre quel, che forte di bifogno , e de’ partiti preft irv 
quello gli Anziani averterò ad edere infieme col Podertì eféuitori: 
e ebe apprettò degli Anziani fletterlo le chiavi delle porte della. 
Cittì, e nell’ ore dell’ aprirle , e del ferrarle due fempre vi fr tro» 

vaflero» 
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vallerò preferiti ; ed uno di qucfti, cioè il più attempato teneffe 
il figlilo della Repubblica, e mutandoli gli Anziani Tempre al mag- 
gior d’età folle dato: e che foffero fatte nuove leggi, e ftatuti , 
che nell’avvenire s’ avellerò ad offervare. Quelli ftatuti , ancorché 
fiano per elfer un poco lunghetti , nondimeno acciocché li cono- 
fca con quali ordini in que’ tempi fi governalfe la Città noftra, 
mi piace di Recitar con la maggior brevità che iia poffibile» 

Che ciafcheduno Podeftà della Città nel principio del luo reg- K«ovi ordini 

C imento, col confcnfo però de’ Sapienti de’ Quartieri , in termine 
i quindeci giorni doveffe riveder il gran Configlio de’cinquecen- /r'/c'iiZ da 
to, e così parendo a lui confermar i vecchi, ovver eleggerne de £zi e/ino- 
nuovi, che Tollero intelligenti, e fopra il tutto fedeli alla fazio- 
ne, che reggeffe Verona; ed occorrendo , che ne mancaffe alcu- 
no per morte, doveffe in luogo de’ morti riporne degli altri, quai 
più piacelfero a lui: che i Caftaldi dell’ arti foffero eletti ciafcu- 
no dall’arte fua, con quella condizione però , che niuno non fof -arti. 
fe eletto fe non arrivava al manco all’età di trenta anni , e ne 
folle abitato venti nella Città, e folle nato di legittimo matrimo- 
nio; perchè a niun offizio, per vile che fi foffe, non poteffe effer 
ammeflb alcun baftardo, ancorché folle per qual lì voglia ftrada 
legittimato : che ’l lor offizio duraffe un’ anno , ed ufeiti fteffero 
due continui fuori . Eletti l'ubito fi prefentallero al Podeftà , il Giurammio 
quale gli ammettefle nel gran Configlio, egli faceffe fcrivere nel * f c,tt h /,er '- 
numero degli altri , facendogli prima giurare infieme con tutti 
quegli altri di quel numero, di dover eller fedeli alla Repubblica 
lecreti, e diligenti nel lor offizio; che folle però lecito a’ Caftal- 
di ridurli infieme, e conlultare proponendo, dilputan do, e conclu- 
dendo tutto quello, che lor parefle ellereo d’utile, o di danno alla 
Repubblica, facendo però vedere il tutto fcritto al Podeftà, il quale 
■avelie poi carico di proporre tutti quei partiti nel gran Configlio; 
ed natone per via di fuflragj il parer di quello, faceffe poi inviola- 
bilmente efequire le parti prefe da quello intorno a quelli : che 
qucfti ftefli avellerò anco libertà d’aggiungere agli ftatuti, di fmi- 
nuirgli, e d’ interpretargli , feguendo però Tempre l’autorità, e’1 
laudo del gran Configlio. Appreffo che gli Offiziali falariati dal- AJW# 
la Repubblica fi cavaffero a lorte in quello modo: che elette tajn- gertgtioffiiTa- 
te perlòne quante erano di bifogno per l’amminiftrazione di tutti li fatarmi dtL 
gli offizj, foffero fcritti i nomi di tutti fu diverfi brevi, e quelli la c " la ~ 
poi meUi in un vafo foffero molto bene voltati, e rivoltati loffopra, 

c po- 
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c pofeia per man d’un femplice fanciullo cavati; e colui che ufcif- 
fe di mano in mano redade a quel offizio , che dopo lui folle 
immediatamente da un altro vafo cavato, nel quale fodero in di- 
verfi brevi fcritti tutti i nomi degli offizj. Nell’ ordinare gli fta- 
tuti nondimeno fu polla maggior cura, che in alcuna altra cofa, 
giudicando , che le leggi municipali fodero come 1’ anima della 
Repubblica: e di tutto quello carico fu data la cura 'al Podedh; il 
quale infieme con gli Anziani dovefle eleggere dodici uomini pra- 
tichi, e giudiziofi, di buona confcienza, e nati di legittimo ma- 
trimonio, nel numero de’ quali fodero quattro Cadaldi delle arti, 
e un Dottore , a’ quali fi aggiugnedero dui fuffizienti Notari , i 
quali fervidero per Cancellieri .• e pofeia quelli qu indeci eletti 
in quello modo fodero ferrati in qualche luogo appartato , ove 
fenza altro fare tanto Itedero, che avefiero riformati tutti gli fla- 
tuti, edendo però lecito a ciafcheduno, in cafo che volede ricor- 
dare, o metter loro innanzi qualche cofa, che fode a benefizio, 
ed onor pubblico, lcriver loro quello, che più gli piacede; ma non 
poteva già alcuno parlar loro a bocca: e corretti, e riformati che 
loderò, s’avedero a pubblicare nel gran Configlio, che con fuf- 
fragj avede ad approbargli , o reprobargli a uno a uno , c degli 
approbati fe n’ avellerò a fcrivere tre volumi conformi ; uno de' 
quali tenede appredò di sè il Podedk, l’altro il Giudice del Ma- 
leficio, e’1 terzo ftede del continuo nel Palazzo della Ragione, 
acciocché ognuno , che volede, potede vederlo, e leggerlo. - e di 
quello terzo fin oggi cosi fi coduma. Agli datuenti oltra il vi- 
ver, ch’ebbero dalla Repubblica, fu data una mercede convenien- 
te. Fu anco ordinato, che’l Podedh dovefic far la deferizione 
di tutti i Cittadini della Cittì , di quelli però, che facedero le 
gravezze con la Repubblica ; e de’più efperti , e fedeli fe ne dovelfero 
cavar cinquecento a forte, de’ quali fi cavadero pur a forte i Vi- 
carj, che avellerò a rendere ragione ne’ Villaggi ; e i Capitani , 
o Governatori de’Cadelli, e delle Fortezze : del reftante poi fi 
traedero pur a forte i faldati, che fatto quelli Capitani avefiera 
a dare alla guardia delle Fortezze. A’ Capitani fi davano di fa- 
lario libre fette il mefe, che fono, fecondo il conto che fa il Sa- 
raina, libre dieci, e faldi dicialette della moneta d’oggi , volen- 
do egli che tre di quelle libre fodero l’ammontar d'uno feudo d’ 
oro d’ oggidì : a’ faldati fe ne davano tre . Quedi fi eleggevano 
in quedo modo; fi facevano due libri, fu l’uno de’ quali fi deferì ve- 
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vano quelli , eh’ erano (limati fideli , e di qualche valor nell’ ar- 
mi; e di quelli fi eleggevano i Vicarj, ed i Capitani; e fu l’al- 
tro fi fcrivevano gli altri, eh’ avean da eflere loldati ; de’ quali 
ogni mefe s’eftraeva a forte un Capitano per eiafeuna Fortezza, 
ed i foldati, che aveano a fervirlo, reftando però i Vicarj al lor 
governo per pn anno . Quelli eletti eh’ erano , andavano fenza 
indugio al luogo, ch’era loro tocco in forte da governare; e que- 
gli un’anno continuo, e quelli un mefe vi ftavanb/ il quale com- 
pito ch’era, altri con l’iliefib ordine fuccedevan loro, e cosi di 
mano in mano, fino che fu que’ libri erano nomi fcritti, i quali 
come eran venuti meno, fi facevano di nuovo nell’ ifteflò modo 
altri libri. Nè ad alcuno era lecito rifiutare quell’ offizio , che la 
forte gli delle in fervizio della Repubblica, fe però da qualche le- 
gittimo impedimento non forte fiato impedito; il quale tuttavia 
doveva efler giudicato, ed ammefl'o dal Podefth, e dagli Anziani. 

Con quella forma di governo fi governò la noftra Repubblica in 
fino, che fu libera: perciocché con la liberti poi perdè anche -, 
come fi diri, ogni bell’ordine, ed ogni buona maniera di gover- 
no. Ma acciocché fi vegga, come in quel tempo ftefle la Città 
noftra, e quale contrada fofie più, e qual meno popolata, depri- 
verò i predetti Quartieri annoverando tutte le contrade, che ab- 
bracciavano . 

1 Quartiere San Tome, San Quirico, Sant’ Andrea, San Fer- Quartini deh- 
mo, San Pietro in Carnale, Santa Gnefe dentro, Ferraboi, l “‘™ a d ‘ ,e ~ 
Fratta, Falforgo , San Matteo, Santa Gnefe di fuori, S. 

Silveftro, Tutti i Santi. 

2 Quartiere Ponte della Pietra, Santa Anaftafia , S. Biagio , 

Santa Cecilia, Pigna, Mercato nuovo. 

3 Quartiere Chiavica, Santa Maria Antica, S. Salvador, San 
Sebaftiano . 

Quartiere San Egidio, San Benedetto, San Giovanni in Fo- 
ro, Santa Eufemia, San Michel a Porta, San Martino Ac- 
quare, San Zen Oratorio, San Zen di fopra. 

5 Quartiere Quinzan, Avefa, San Giorgio, -San Bartolommeo, 

San Siro, San Pietro in Cartel , San Fauftino, San Giovan- 
ni in Valle, L’Olmo, Santa Maria dall’Organo, San Na- 
zaro, San Michel in Campagna, S. Paulo, San Vitale, Ifo- 
lo di fopra, Ifolo di fotto. 

Non reftò per quello nuovo modo di governo, che avea nella Quanta fife 

Sf Re- 
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potenza di Repubblica introdotto Ezzelino, d’elfere quel, ch’egli era prima: 
Ezzelino dopo anz i cre bbe j n tanto perciò il potere , e l’ autorità fua , che ad 
verno' intro-~ cflere afloluto Signore non gli mancava altro, che il nome: pef- 
dotto in l'ero- ciocché nè il Podellà, o i fuoi, nè gli Anziani facevano fc non 
quanto piaceva a lui : nè nel gran Configlio fi deliberava cofa al- 
cuna , della quale non fi folle prima tolto il filo parere . Ma piè 
d’ogn’ altra cola accrebbe la fua grandezza Federico fuo Suocero 
col fargli giurare fedeltà a tutte le Città della Lombardia, e del- 
la Marca Trivigiana. Perciocché nel mefe di Giugno mandò con 
onorata compagnia, comerapprefentante la fua perfona , nella noftra 
•Pietro dalle Città M. Pietro dalle Vigne fuo gran Con figlierò per fuoCotnif* 
Viinc Con:- fario, acciocché pigliale da’noltri quello giuramento; il quale ve- 
niijfarìo deir niuo c ]je fu, e ricevuto con quell’onore, che ed alla fua, ed a 
renna'."' a quella pcrfona che rapprefentava, fi conveniva, ed alloggiato nell’ 
Abbazia di S. Zen, Ezzelino, e Francelco de’Ribaldi Podellà, e poi 
gli Anziani, ed i Rettori dell’arti lolennemente giurarono nel vigefi- 
mo fello giorno di Luglio a nome loro, e dellaRep.e popolo Ve- 
Giuramentoronctc) che la loro Città farebbe fempre fidele, ed obbediente ai 
£?^m// comandamenti Dell’Imperatore, e D antica agli amici , ed inimica 
Jlì°, ed cinzia-* gli inimici di lui. Ma certamente, come dagli effetti fi vide poi, 
ni deir ani di quella obbedienza de’nollri Veronefi verfo Federico terminava tutta 
Affario C °d7l'r ne *l a P er * ona d’ Ezzelino, al quale come a rapprefentante della fua 
operatore, perfona indirizzava fempre le fue lettere. Fornita quella folenni- 
tà il Commifiario comandò a nome dell’ Imperatore ad Ezzelino, 
cd agli Anziani , che ofiervalfero inviolabilmente la tregua , che 
luaMaelìà conceda avea ai S. Bonifazj, ed a tutti gli amici, ed 
aderenti loro, fino alla fella di S. Michele proflimo futuro, e più 
e meno lecondochè da lui farebbe comandato. E poco dipoi , per 
compiacere ad Ezzelino, che molto ne’l pregò, acciocché i Vero- 
nefi , in. cafo che volelfero far qualche motivo contra di lui , non 
avellerò ove’ ridurfi, e farfi forti, fece abbattere, fpargéndo voce, 
che ciò faceva d’ordine dell’Imperatore, quafi tutte le Torri, che 
i Commijfarìo fi trovavano nella Città, infino da’fondamenti, e fopra tutto quel- 
%ofi“tHtte de’fofpetti alla fazione Monticola, e fra l’altre quelle di quei da 
Torri di Vero- Lendenara , de’Calcabufi , de’Montagni, di quei daPefena , da S. 
" é • Quirico, degli Abriani, de’Segali, e di tutti quelli dalle Carcere; 

e poco innanzi la fua partita volle, che gli folfero confegnati al- 
cuni Gentiluomini Padoani , i quali, trovandofi giàFederico in Vi- 
cenza, s’aveà fatto da’Padoanj condurre, come per pegno della fe- 
de, 
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de, che data gli aveano, e pofcia erano flati d'ordine Tuo cuftodi- 
ti fino allora in una affai onefla prigione in Verona. - ed avuti che 
gli ebbe fi parti con loro per Pavia, ove allora fi trovava l’Im- 
peratore, e buona parte di quella fiate negli fpaffi aveva con 1’ 
Imperatrice fua moglie confumata. Altri vogliono, che quelli ollag- 
gj Padoani fodero condutti all’Imperatore d’ordine fuo da Bonacor- 
fo Podefik di Verona l’anno innanzi ai quattordeci del mefe di Mar- 
zo: ma fjuefto poco rileva, bada, che furono menati a Federico, 
il qual confinatigli aPavefi, fubito fi parti per Cremona: donde 
poco dipoi, avendo prima fatta la raffegna del luo efercito, e pa- 
gatolo, fe ne venne a Verona, ove per tre giorni continui , che 
ci flette, ebbe lunghi, e fegreti ragionamenti con Ezzelino, ei Federico h»- 
capi della fazione Monticola ; nc’quali fu giudicato da molti, che perire a re- 
fi trattaffe di minare, ed eflerminare affatto il Conte Ricciardo 
Bonifazio con tutta la fua fazione: nè forfè fu vano il giudizio, 
perciocché poco appreffo tentò di ciò fare Federico. Il quale par- 
titoli da Verona andò a pigliar il giuramento di fedeltà, e obbe- 
dienza da' Vicentini, da’Trivigiani, e da’Padoani, da’quali fu con 
que’maggiori legni d’amore, e d’onore ricevuto, che far, e dimo- 
ftrar poteffero; e fu egli, e tutto l’efcrcito fuo di tutte le cofe nc- 
ceffarie abbondevolmente provifto, e fovvenuto. In Padoa a fuono 
di molte trombe fece il terzo giorno, da che vera giunto, citare, 
e proclamare il Conte Ricciardo S. Bonifazio, che in termine d’ot- y CtMe 
to giorni dovefle perfonalmente comparire alla fua preferiza a di- f ;wo 
fenderfi da alcune imputazioni, che gli erano fiate date, fotto pe- daifimptrtu- 
na di dover efleF egli con tutti i fuoi aderenti pubblicato, e ban- rf "’ 7>4 ^ <w ' 
dito per rebelle con confifcazione di tutti i beni. E poco dipoi, 
mentre quivi fu gli fpaffi, e conviti fi trattiene, gli venne nuova, LcgaJtlTap* 
che i Veneziani, eGenovefi per opera del Papa, che in ciò s’era <»' yiittwni 
molto affaticato, aveano fatto pace, e che il Papa avea poi fatto 
Lega co’ Veneziani, e s’erano accordati di far a fpefe comuni un’ 
armata di venticinque galee , e d’andar con effa all’acquifio del Re- 
gno di Napoli : e finalmente ch’egli era fiato la Domenica dell’oli. 
vo , dopo la benedizione di quello, da fua Santità fcomunicato . 

Per quella nuova arfe di grandiffimo fdegno l’Imperatore, e la- 
feiate per allora da parte le cofe del S. Bonifazio, con groffo efer- 
cito fi moffe contra i Veneziani, e lafciando per tutto ovunque f“- 

paffava grandiffimi fegni del fuo furore , comparve a vifta di Vene- FcJe'rict eo»- 
zia: ma accortoli , che non poteva nuocere a’nemici, e che i fuoi";-» » Vtnt- 
. Sf 2 erano 
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erano maltrattati dalle làette loro, i quali già fopra molte 1 bari 
ohette gli erano per quelle lagune venuti centra, le ne tornò tut- 
to rabbiolo aTadoa, lafciandovi con buon numero di gente Ezzeli- 
no,. che in quei giorni era con alquante compagnie di foldati giun- 
to m luo ajuto , con commiflionc-, che dovtfle con ogni crudeltà 
rumare, e guadare tutto quel paci'*; al che obbedì- beni Almo, per- 
ciocché m pochi giorni laccheggiò tutto quel paefe^e di tutti 
que luoghi sinfignorì. EFederico fingendo di voler andar fopra 
Mantoa volle in un tratto l’armi contraParma, e danneggiato al- 
cjuanto il Contado aPiìa fe ne pafsò con animo d’andar con tiitre* 
le genti alla volta di Roma. Mentre quelle cofe fi fanno dall lm- 
peratore, l’ Adige verace mefiaggioro, ed-annunziatore delle futu- 
re calamità della noftra Città, con una grandifiìma inondazione 
le predille, cd annunziò la crudele, e miferabile ferviti, che fimo* 
il luperbo Ezzelino patir dovea . Rumarono per quella inonda- 
zione, della quale non era fiata per trecento anni la maggiore, 
tutti iPonti, che erano fopra il fiume, e particolarmente quello 
dalle Navi, e 1 Ponticello da S. Vitale, che dalla violenza dell’acque 
furono infin da fondamenti portati via. Cadde ancora gran parto 
delle muraglie della Città con quafi tutta Ja Torre diS. Martino! 
demolini, che fopra il fiume fi trovavano, ne fu portato via gran- 
numero; gran numero ancora di cafe con la morte d’aflaiffime 
perfone furono condotte in precipizio: nefContado ancora bina- 
rono nioltiflinie cale, c furono lpiantati, e portati via infiniti ar- 
bori; e finalmente rimafe gran parte del paefe coperto d’acque 
con grandiflìmo danno della Città, e del Contado . Tofiochè Ezze- 
lino miele tanta ruina, lafciata la guerra ad altri tempi, fe no 
venne volando alla volta di Verona, lafciando ordine allefue gen- 
ti , che lo feguitaflero nella Città: dove poiché fu giorno in veco 
di provedere alle cofe di quella, e di procurare, che fi rifarcifle- 
ro in parte i. danni patiti, cercò d’accrefcerc, e far maggiore la 
mifena dell'infelice Città; imperciocché avendo amale, che’l no- 
,? V ° av , efre 0011 lo Rituale anche il temporale governo 
del Cartello, e dellaTerra diCaldero, e parendogli, che la fortu- 
na con tanti clifturbi, ch’avea dati alla noftraCittà, volerte favo* 
re 1 Tuoi fcellerati difegni, e facilitargli la firada a quell’altezza, 
che avea tanto tempo bramata, e bramava più che mai , volle 
che rafie mandato, benché fofie di verno, con buon numero di 
gente ilPodeftà ad abbatterlo, e minarlo: il qu3l benché foffe va-, 
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lorolamehte difefo da’ Terrazzani , fu nondiméno alla fine ( tanta fu Ezuliao max- 
l’oltinazione del Tiranno , che non cefsò mai di mandar nuove cltjicllodi'ca'- 
genti in ajuto a que’di fuora)prefo. e con la morte di quanti vi dir» 
furono trovati dentro minato ihfin da’ fondamenti . Fu chiamato V Ca/ht/o di 
quello luogo Caldera , come piace a Gio: Antonio Panteo ne’ fuoi 1 ' ‘ 
commentarj, gialle oalde acque, che vi fi trovano; le quali, ficco- Ondt nvifli il 
me egli, e molti altri dignifllmi autori lcrivono , e fi vede tutto mmt Ca, itr».- 
giorno per esperienza, fono di tanta virtù, che fonano infinite 
graviffime infirmiti, e rhalfimàmenté i dolori dello flomaco: on- 
de- ne’ mefi principalmente di Maggio, Giugno, e Luglio, vi con- 
córre non folo dalla Città, e luoghi circonvicini, ma ancora da' 
pae fi lontani grandiffimo numero di perforo, -che a loro mali cer- 
cano medicina, e rimedio. Nafcono quelle acque a canto a Go- 
dio Monticello , cosi detto da Gadio Magufa , che rillaurò quelli 
Bagni, come par che accenni il Panvinio fondando la fua opi- 
nione fu certe lettere,’ che in uno antichiflìmo marmo intagliate 
in quello luogo fi trovano, che fono quelle. 

Gadius Mogul a. H.- Jecum no babet lunonis Baine a , fed babet 



omnia . 



Baine a vina ì Venus corrUmpunt cor para nojlra , 
fed vitam faciunt. B. V. V. 

Sino al dì d’oggi appare la' grandezza, e magnificenza di que- 
lli Bagni dalle molte pietre, e gran quadri, che ancora vi fono# 
per i quali fi viene facilmente in cognizione r -ch f erano antica- 
mente con gran magnificenza fabbricati, e cinti intorno intorno 
di bellilfime, e comodilfime fedir di marmo : la quale fpefa fi» 
giù fatta per Petronio Probo Proconfole Roipano , come fi vede 
per alcune lettere , che in antichilfimo marmo intagliate fono- 
nelle mura di quelli Bagni, che fono quelle 1 . ' 

V. limoni Sacr. F. 

Petronio Probo Ve. toriu t admirationis V . . Proatnf. africa ,• Ò 1 
Pratorio- Illirici Praf. Grada , Gallia 11. Praf. Prat. G alita , at - 
que Afdca Praf. Veron. 111. C onf.’ ordinario Civi eximia bonita- 
tis difertiffimi atque omnibus rebus eruditiff. fund amento murofque 
oh feto f aciendos curaver. idemque probaver. in terroni funihnmenta 
de fua pecunia laribus Dant. • 

Coffa Cornelio bentulo , Lucio Fifone Augure Confi Voto fi- 
letto. 

Il fitte del libro fatimo 1 .- < 

DELL’ 
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Libro Ottavo. 

Ubito che dall’imprefa di Caldero fu torna- 
to il Podcftà, perchè era il tempo di fargli 
iL fucceffore , fu eletta per 1* anno feguente 
mille dugento quaranta M.. Ugo dalla Cor- 
te da Parma ; ed a Cerea fu mandato Ana- 
berio del Zavarife , ora di Zavarifi , famiglia 
oggidì affai nobile nella noftra Città , nella 
qual fra gli altri che le hanno dato nome e 
fplendore, vi fono fiati due onorati Cavalie- 
ri di quella famiglia, Daniele, ed Angelo da Montorio.. Ma non 
ebbe fittolìo il Corte tolto con le lolite ceremonie il giuramento del 
raagiftrato, che Ezzelino cominciò a dare certiffimi fegni del fuode- 
lìderio di fignoreggiare: perciocché fdegnandofi d’effer più Capitano 
generale della Repubblica cominciò a cercare di tirare in sè tutto il 
dominio di quella; e tenne quella. ftrada. Fra i molti, che della fa- 
r urri fendo de’ zlone ^ an Bonifazia erano Itati banditi per ribelli, fi. trovava Turri- 
Turrifénii cit. fendo de’ Turrifendi , il qual pofto che di cafata nobile , ed onorata 
radino Perone- foffe , era nondimeno molto infoiente, e di gran mali commcttea: 
fi' perciocché effendo Signore del Cartello d’Offenigo,. eh’ era fiato ree- 

dificato, ed era per la natura del luogo, e per la grolla guardia, che 
vi teneva, quali inefpugnabile reputato, faceva di continuo molti 
mali in que’ contorni, ed ufava di grandi infolcnzie con l’ajuto di 
molte perfone di male affare, e d’ alcuni nobili giovani VerDnefi v che 
da’ padri loro per i loro cattivi deportamenti s’erano fuggiti, i quali 
egli avea continuamente al fianco; onde era in quelle parti fuor di 
jnodo temuto, e rifpcttato. Ezzelino giudicando, che fc aveffé pa- 

tUICb 
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tato tirar coftui nella fua amicizia , gli farebbe ilato di grande 
ajuto a conl'eguir tjuel che tanto defiderava , perciocché avrebbe 
ibernato molto le lorze del Conte, ed accrefciute le fue, fecegli 
con deliro modo intendere , che l’ Imperatore 1’ avria accettato 
nella fua grazia, e liberato dal bando; ed egli gli avria reftitui- 
ti tutti i luoi beni confifcati , fe fi folle contentato di accettare 
a nome di fua Maeftà una 'guardia d’ Alemanni nel fuo Cartello, 
ed a lei giurare fedeltà, ed obbediénzia . Non fu bifogno di mol- 
ti fproni a indurre Turrifendo a contentarfi di ciò : perciocché 
fperando egli di potere un giorno per mezzo della grazia dell’ 
Imperatore, e dell’amicizia d’ Ezzelino afeendere a qualche alto 
grado, e divenire Signore d’altro, che d’un picciolo Cartellacelo, 
di fomma grazia fi contentò di quanto volle Ezzelino ; il quale 
avuta la fede v’andò con una buona banda di que’Tedefchi, che 
l’anno avanti avuti avea da Federico per far guerra a’ Venezia- 
ni, e ricevuto onoratamente da Turrifendo nel Cartello, vi pofi? 
i Tedefchi alla guardia, e fenza piu parlare dell’ Imperatore gli 
fece giurare in fuo nome fedeltà. - e poco dipoi avendo avuto fo- 
pra quello fatto lettere molto amorevoli dal fuocero , foce pub- 
blicare nella Città la liberazione di lui , e di molti altri fuoi ami- 
ci, e pofeia a Verona fc ne tornò, ove fu con tanti applaufi, e 
fegni d’ allegrezza dal popolo ricevuto , che molti prevedendo a 
che fine dovefle tanto favor riufeire, fra fe fteflì ne pianfero, e 
fofpirarono per la ruina grande, che in breve vedevano alla Pa- Cm qual «flu- 
tria. Fu tutto quello favore invenzione d’ Ezzelino per acquiftar- r - z y / ’ no 
fi per quella via l’amore, e la benevolenzia d’ alcuni che fe gli ’iaKuaSignl. 
inoltravano alquanto contrarj. Vedendo poi il favore, e l’affezio- rìadi Verona. 
ne del popolo verfo di sé andare fempre più di giorno in giorno 
crefcendo, e fapendo quanto fia varia, ed incollante la fortuna , 
deliberò, infinchè 1’ avea prolpera , c feconda, e gli fpirava il divolnc ufm- 
vento in poppa, di fare alcuno fuo sforzo per divenire aflbluto pa -p«rfi la Signo- 
trone della Città. - e fatti primieramente rirtaurare da’ cittadini i ua ' ' iro ' M ' 
ponti , che per l’ inondazioni erano minati, volle che accomodaf- ^cormdujt 
lero ancora, e predo le mura della Città, e la Torre di San Mar. Umu- 
tino. - e pofeia dubitando, che alcuni onorati cittadini non s’oppo- r *.' s 
neflero a quelli fuoi difegni, e gli follerò d’impedimento ad elegui- 
re l’intento fuo, o forfè per dar principio dalla crudeltà alla lua 
Signoria, lòtto certi colorati pretefti fece ritenere, e metter pri- 
gione M. Morbio, e Bonaventura con un fuo figliuolo de’ a j. 

tl , culi altri di' 
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ti, e M. Buonacorfo Dottore; e fattigli condurre a Battano, ivi 
con varj, e divertt crudeli tormenti gli fece miferabilmente mo- 
rire. Mentre con quelle crudeltà cerca Ezzelino di confermarti nel- 
la Signoria della noftra Città, e l’ Imperatore ti trattiene in Pila 
con animo di pattar fopra Roma , Gregorio da Monte Longo 
Legato di fua Santità in Bologna, coni’ ajuto de’ Veneziani , Mi- 
laneti, Brefciani, Mantoani, d’ Azzo’ Marcitele da Elle, che v’ 
andò in perfona, del Conte Ricciardo San Bonifazio , capo de’ 
fuorufciti Veronefi, e di Paulo Conte fimilmentc San Bonifazio 
Signore per la Ghiefa in que’ tempi di Ravenna, attediò llretta- 
mente Ferrara, alla guardia della quale era a nome dell’ Impera- 
tore quel Salinguerra, del quale s’è ragionato a longo di fopra. 
Quello Salinguerra avendo una dorella d’ Ezzelino per moglie, ed 
effondo nella fua Città molto potente 1’ avea fatta , per averne 
egli pofcia il governo, all’Imperatore Federico foggetta; fi tenne 
cinque meli il Salinguerra, ma alla fine non vedendo venirti da 
parte alcuna, come avea fperato , foccorfo , ufcì nel campo del 
Papa per parlar d’accordo col Legato; ma appena vi fu giunto^, 
che fu folto la fede, che avuta avea, per opera di Gugo, di Ber- 
nabò, di Soflìnello Lamberti, e di Bartolammeo Marchefini, Fer- 
ranti corrotti per danari, con poco onore del Legato, a tradi- 
mento prefo, e mandato a Venezia; ove in fine mori in prigio- 
ne di malinconia, fendo vecchio d’ottanta anni, ed il fuo corpo 
fu in un’arca di marmo fopolto in San Niccolò da Lio; la qua- 
le io, pochi giorni fono, ho veduta con alcune lettere , che fopra 
intagliate vi fono. Fu prefa anche la Città, ed al governo vi fu 
pollo dal Legato a nome del Pontefice il Marchefc Azzo, il qua- 
le in quella guerra s’era valorofamente diportato, e i Veneziani 
vi mandarono, con licenzia del Legato, Steffano, o^ come altri 
■dicono, Jacopo Badovaro per Podellà . Così in quell’anno ebbe 
principio la Signoria de’ Magnanimi Signori Ellenfi in Ferrara; 
benché per alcune loro antichiflìme croniche appaja, che per mol- 
ti anni innanzi ne fodero Signori ; le quali dicono , che Alber- 
tazzo -figliuolo del primo Azzo fu il primo che l’ avelie dalla 
Chiefa in governo , e che a lui fuccette Azzo fecondo figliuolo 
d’Ugo, e ad Azzo Aldobrandino, che da Innocenzio terzo Pon- 
tefice ne fu fatto Signore ; al quale fuccette Azzo terzo , che 
dall’Imperatore Federico ne fu cacciato , e vi fu metto al go- 
verno Salinguerra, che in -quelle guerre l’avea fedelmente fer- 
vilo. 
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vito. Fu poi, come ho detto, quefto Salinguerra prefo dal Mon- 
telongo, e redimita Ferrara ad Azzo; il quale ne fu da lui a 
nome del Papa invertito. Avuta notizia l’ imperatore di quelle , 
e di moli’ altre cofe, partirti con grandirtimo fdegno di Pila, ove 
ancora fi trovava, con animo di far al Papa il peggio', che po- 
terti: ; ed avendo fatto fu le lue Terre molti danni , finalmente 
andò a Capua, ed indi ad Afcoli, e faccheggiato quello, per la 
via dritta fe ne venne in Romagna , e tutta foflopra la pofe Morte del 
prendendo Ravenna, ove poco innanzi era morto Pietro Conte c s ont ‘ 

S. Bonifazio Signore di quella. Quali in quefto ftefto tempo ef- ° m az> °‘ 
fendo mancato in Verona il Podeftà Corte, fu eletto in luo luogo, trtrigo Tode- 
così comandando Ezzelino, l’ultimo giorno d’ Agofto , per lo re* >n luogo del 
ftante dell’anno, e per lo feguente mille dugento quarantuno En* CwW ' 
rigo da Egna. Fioriva in quelli tempi molto la Città di Faen- 
za, e di ricchezze, e di perfone ; perciocché circondando il fuo 
circuito cinque miglia, era tutta e di cafe, e di gente ripiena ; 
ed eflendo governata da Michel Morofino fuo Podeftà, fe ne vi- 
vea fotto la Chiefa in lieta, e ficura pace: quando Federico fe 
le morte contra con l’efercito per prenderla, e rumarla; ed aven- 
dola trovata, più di quel che s’avea penfato , forte, e munita , 

( perciocché alle prime voci della morta di Federico, dubitando di 
lei il Montelongo v’avea mandato buona quantità di gente in com- 
pagnia del Con te Ricciardo S. Bonifazio, che con tutti i fuorufciti 7/ g me ^ c ^' '* 
Veronefi fotto lui militava ) con forti e groflì argini l’aflediò fpe- ( ì«,ìo* 1U di. 
rando d’averla facilmente per quella ftrada. Tennevi fette mefi/'/ 4 difaen- 
l’artedio intorno; nè i freddi, nè le nevi, nè le pioggie, che in ' a ‘ 
quel Verno vennero fuor del eonfueto grandi , ebbero portanza 
di levarlo da quello, tì di fare, ch’ei pur lo rallentarti alquan- 
to : perciocché difpofto di non partirfi, finché non l’ averte pre- 
fa, fece far intorno aH’efercito molte cafe , ed alloggiamenti , 
ne’ quali fi riparavano e difendevano le genti dalle ingiurie del 
Cielo. Finalmente non potendo ella , per i gran fanghi , e mal- 
vagi tempi, aver da parte alcuna foccorlo, s’arrefe a patti. Scri- 
ve il beato Antonio Arùivefcovo nelle fue croniche^- che it^ que-^^ 7/o 
fio alfedio avendo Federico confumati tutti i danari, e gioje , Faetoinfi fpe- 
ed. argenti, che fi trovava, nè avendo' più di che pagare, ]•’ eler- fero monete di 
cito, fece formar una moneta di corame cotto, nella quale era™ Tamt " 
da un lato (lampara la fua effigie, e dall’altro l’Aquila Imperia- 
le, e per pubblico decreto comandò, che da tutù i compratori, 
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c venditori forte fpefa , e tolta per lo valore d’uno feudo d'oro, 

P romettendo, fornita che fofle la guerra, di redimire tanti fcu- 
i d’oro, quante di quelle monete foffero nella fua camera fikra- 
V u»mo no* le prefentate , il che egli poi con inviolabile fede offcrvò; legno 
"rc'zt m che non k nalura > ™ a ftima degli uomini è quel- 

mtiain. la, che a’ metalli, ed alle monete impone il prezzo. I Veronefi 
c amarvi» it venuto il tempo di eleggere il Podeftà,* perciocché gii' quello di Ve- 
Jtflìi'tl» 'ctre'a fOM era eletto, mandarono Carnarolo de’Monteehi a Cerea , c 
1441. vedendo ornai chiaramente la perdita della loro libertà , nè po- 
tendo ripararvi, fe ne ftavano tutti mefti, e dolenti, piangendo- 
tacitamente fra sé fteflì la loro perverta lòrte : quando Ezzelino 
nel principio, dell’anno, offendo il Podeftà tutto tuo, fece pren- 
der Giovanni Bufo, e Benzone da Gavardo Capitan; della guar- 
dia del Cartello d’Qrtiglia, imputandogli, che averterò voluto dar 
il Cartello, al Vefcovo di Mantoa( benché dica il Saraina, a quel 
di Eerrara ) parente ftretto del Marchefe Azzo ,. e condotti a 
Verona fece dar loro crudelifflmi tormenti, acciocché confeffafle- 
ro il fallo; il quale per fòrza di quelli confeffato , furono con- 
dannati, e polcia ad efempio, e terrore di moiri altri, de’ quali 
avea qualche iòlpetro, pubblicamente fquartati. Di che fdegnan 
fuor di modo i Mantoani, parendo loro che al loro Vefcovo forte 
fiata una grande ingiuria, folo mifurando le loro forze,, non quel- 
le della nortra Città, fecero un groffo eferciro, ma di gente popo- 
lare,. e poco pratica, e quello lotto la cura di Gerardo Rangon 
Modencle loro Podeftà. mandarono a danneggiar il Veronefe : il 
quale a. prima giunta, non trovando contrailo, prefe, e faccheg- 
Maimanìfan- già, ed- in. gran parte col fuoco diftruffe i Villaggi , e Cartelli di 
% 7 rZ»ntft‘ £ erracc ‘°l 0 > Siffagno, Erba, e Ponte Pollerò, che oggi Trevcn- 
iVtr*Jficoà~ zolo , Sorga , e Erbè , e Ponte porterò fi chiamano: e mentre qui— 
tra iMaiuoasi. vi, prende alquanto di ripofo, gli vien riferto ,. che i nortri giH 
ufeiti della Città farro la feorta del loro Podeftà venivano a gran 
pafli a ritrovarlo; onde egli fuor di modo fpavenrato, forfè ricor- 
dandoli delle paffate rotte che i Mantoani aveano ricevute da Ve- 
ronefi, 0 per aver intefo, che venivano con grandiflimo furore, 
e fdegno, quanto più: prerto potè, lafciata buona parte della pre- 
da per effer più fpedito alla fuga, fi ritirò in luogo ficuro- ; ma 
;AV«w/f«r ” ntm cosi torto, che da’ noilri, che con grandiflima fretta il fegui- 
7 unt» 7 ni. tarono, non ne foffero uccifi alquanti, e molti fatti prigioni : fra 
11 Toitft» x qujii fo il, fora. Pcdeftà, il quale fatto pur ardimento , effendo, 
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con moki altri animofi Cavalieri rimalo di dietro per difendere 
i Tuoi, li fu ferito Cotto il cavallo, e mentre fi sforza di montane 
Copra un altro, i Veronefi che fe n’accorfero, gli urtarono con 
grande impeto addo ilo , e’1 fecero con alquanti altri prigione. Lieto 
fuor di modo il nodro Podedà di quella vittoria tornodene con 
lefercito vincitore, e «/prigioni a Verona, ove in fegno d’alle- 
grezza, per Sar diletto al popolo, fece con confentimento d'Ez- ^.Utgrent 
zelino per alquanti giorni nel Palazzo della Repubblica magniti- f atte £ r " i "* 
ci e fontuofi conviti, e liete fede; ed una volta diede nella Cor-H#. “ Z " 
te di quello da mangiar abbondantemente al popolo . Gregorio in 
tanto Nono Pontefice vedendo andare cosi male le cofe di Santa 
Chiefa, ne prefe tanto difpiaccre, e malinconia, che a’ infermò, Marte di v*~ 
e nel mefe d’Agofto , edendo dato Pontefice poco meno di quat- 
tordeci anni, mori: e fu la morte di quedo raro Pontefice, inde- 
nte con la mifera fervitù, che in breve dovea patire la nodra 
Cittb. lotto il crudel Ezzelino, un poco innanzi annunziata da una 
Eccliffe di Sole la maggiore, che mai foffe data per addietro ; Grande tedi/. 
perciocché lì legge, che delle cinque le quattro parti fi ofeurafono,/'^^- 
e dettelo ofeure per lo fpazio di due ore. Fu quedo generofo Pa- 
pa quello, che ordinò i cinque libri del Decretale, a’quah Inno- 
cenzio quartoaggiunfe poi l’ Autentiche: fu quello ancora, che in- 
dimi , che con la campana fi delle ogni fera il fegno della lalu* * bj 
razione Angelica; acciocché il Cridiano ricordandoli della incar- ,„jì'„Li'od'tfo- 
nazione del Salvator Nodro faluudc infieme con l’ Angelo la B. n«r t ^ ivt 
Vergine. Succedegli nel Pontificato Celedino quarto Milanefe » 
ma per elTer vecchio, ed infermo non vide pili di diciotto giorni.- 
* dopo lui vacò la fedia Apodolica predo a ventun mefe, nel qual studio di Bo- 
fetnpo, e, come vogliono alcuni, di qued’anno Federico per di- %"'< 

Ipqtto de’ Bologncfi trasferì lo dudio loro a Padoa. Ora edendoG 
ridotti i Veronefi per far il Podeftà per l’anno mille dugento qua- 
rantadue, mentre or quedo, or quello propongono per fare polcia 
elezione del migliore, vien loro fatto intendere da Ezzelino , che / Vtrontfi con- 
ati quell’anno non fi piglino altra cura diPodedà; perchè volea, 
che lode confermato Enrigo:onde effi non avendo ardire di op- ^nri^ p>r“ r 
porfi, o di contradirgli in cofa alcuna, poiché era divenuta così inno 1241 . 
grande l’autorith, e potenza di lui e dentro, e fuori della Città, 
che non bifognava piò penfare di contradargli , fecero , benché 
con cuor medo, e con ciglio turbato, quanto egli volle; cd a 
rea mandarono Paulo del Donife. Edendo falito Ezzelino in quel- circa. 
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Vgucciont di 
'Piglio dona ad 
Ezzelino il 
ilo C «fililo. 



Ezzelino va 
a danni del 
Marchefe d'E- 
ftc. 



Ezzelino pren- 
de Moni ugna- 
ne ingran par- 
te minata dal 
fuoco. ■ 



Guglielmo de' 

Zerli. 

Verone}! ! afri- 
cano la piazza 
di pietre vive. 



la grandezza, e reputazione, che s’è detto, non- folo i Veronefi 
il reverivano , e temevano grandemente , ma molti ancora della 
fua potenza temendo cercavano per ogni via , e maflìmamente 
col prefentarlo, di farlofi amico. Onde Uguccione di Piglio gli 
donò il fuo Cartello di Montecchio maggiore, che era fui Vicen- 
tino; ed il Conte Pietro Montebello ? effendogli ftatp domandato 
a nome di lui il fuo in vendita, ancorché ne teneffe gran con- 
to , nondimeno giudicando , che fe d’ accordo non glie l’ averte 
dato, glie l’avrebbe pofeia tolto per forza lenza avergliene gra- 
zia alcuna, andò egli in perfona ad offerirglielo in dono, ed egli 
volontieri l’accettò, ringraziandolo infinitamente , e prometten- 
dogli di dover tener perpetua memoria di tanta fua cortefia . 
Ed ertTendo libero da ogni travaglio di guerra deliberò di prender 
l’arme contra il Marchefe d’ Erte , e vendicarti de’ danni , che 
avea ricevuti da lui , maflimamentechè allora le cofe della Chiefa, 
dalla quale dependea tutto il poter fuo, andavano molto male : e 
fiuto un graffo elercito di Veronefi , fubitochè comparve il buon 
tempo, fi partì con effo della Città con animo di cacciar il Mar- 
citele di tutte Je fue Terre ; ed alla prima fe n’ andò diritto a 
Montagnana, che avea recuperata, ma non ancora fortificata il 
Marchefe; la qual per effer in mal termine sì per gli danni, che 
altre volte avea ricevuti da lui, sì per effere ftata poco innanzi 
da un grande incendio, che a cafo vi fi era attaccato, in gran 
parte diftrutta, onde era quafi vota di perfone , fu facilmente 
prefa da lui: c per potertene fervire in ogni occorrenza, chiamati 
da ogni parte con gran preftezza maeftri, ed operari, la fece ri- 
ftaurare alquanto, accomodando le mura, e le porte, e fabbri- 
candovi una fortiffima Rocca, nella quale pofe poi un. gagliardo 
prefidio, e verfo Arcole fe n’andò; dove avendo fecreta intelli- 
genza con quelli , che a nome d’ alcuni Veronefi, che feguivano 
le |>arti del Marchefe, l’avevano in guardia, lafciato loro Tac- 
cheggiar il luogo, e portar via quanto v’era dentro dalle muni- 
zioni in fuora, che per sé fi riferbò, l’ebbe nelle mani. In que- 
llo fteffo modo ebbe ancora i Cartelli di Veftene , e di Robolca 
da Monferà da Gazzolo Capitano delle guardie di quelli ; e la- 
feiata in elfi guardia a fufficienza, fe ne tornò a Verona in tem- 
po che i Veronefi, effendo loro ftata donata da Guglielmo de’Zer- 
li onoratiffimo cittadino loro gran quantità di belliffime pietre 
vive lavorate in quadro, laftricavano con quelle la piazza mag- 
giore 
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gioTe nel modo appunto, che fi trovava prima che foffe, com’è 
ora, accomodata. Aveano i Mantoani negli anni partati, mentre 
i noftri erano fiati occupati nelle difcordie civili, prefo il Calvel- 
lo di Villapinta, e fortificatolo l’ aveano dato in guardia con una 
buona compagnia di fanti ad Avocato di Clavica Veronefe , che .Avvocato dì 
della Patria era bandito per ribelle . A coftui fece per fecreti ^hcUliUno 
mefii prometter Ezzelino di liberarlo dal bando , e reftituirgli tut- Jf pyupiata. 
ti i fuoi beni, ovvero quanto quelli importaffero, fe volea dargli 
il Cafiello nelle mani. Egli ch’era ormai vecchio, ed aveva di 
bifogno di ripofo, defiderofo, com’è ognun naturalmente, di ri- 
patriare, e di viver co’ fuoi quel poco, che di vita gli avanzava, 
accettò volontieri il partito, e tolti deliramente in più volte, e 
fotto varj colori, alcuni mandatigli da Ezzelino, lo fece fenza jim-cauia n 
firepito alcuno Signore di quello; ed egli liberato dal bando con 
alcune promeffe fidamente per gli fuoi beni , a Verona con la 
famiglia fc ne venne , lafciando nel Cafiello quei che ▼’ avea 
mandato Ezzelino , ed alcuni di quei foldati che v’ erano feco 
alla guardia. Di quella perdita tanto (degno, e dolore prefero i 
Mantoani, che col Conte Ricciardo, che di ciò più volte prega- 
ti gli avea , fi contentarono finalmente d’ unirli a danni de’ Ve- 
ronefi .• e per potere ftar loro a fronte ( perchè fapcvano bene 
quanto i noftri nella cofa dell’ arme foffer loro fuperiori ) chia- 
marono in fuo ajuto i Brefciani ; ed uniti infieme vennero , ma 
con poca regola, e manco ordine fui Veronefe, ed a prima giun- i MaAoaù 
ta ebbero per certi trattati il Cartello di Gazzo , e fornitolo H prendottoUCa- 
genti , e di vettovaglia abbaftanza, fenza paffar. più oltre fe ne^ f **’ 4tZf ‘ 
tornarono ( contra voglia del Conte ) a cafa , parendo loro d’ef- 
ferfi rifatti della perdita di Villapinta. I Veronefi non fecero di 
ciò gran conto , e perciò non fi curarono di farne alcun rifenti- 
mento, attendendo in tanto all’ accomodare quelle fabbriche, che 
n’avean bifogno, ed al farne delle nuove : c perchè il Cartello j 
di Villafranca giù fabbricato da elfi, come fi diffe, l’anno mille fiauranm/Ca- 
dugento e uno, per lo poco conto che giù molti anni per le guer--^ //< ’ ,, ' w/, ‘" 
re civili n’era fiato tenuto, in molto mal termine fi trovava, e Jr 
da molte parti minacciava ruina, lo refiaurarono dove parve lo- 
ro, che n’ avelie bifogno; nel principio poi dell’anno 1243. fu 
confermato la terza volta pur per opera, e voler d’ Ezzelino En- f nrij’oJa t- 
rigo da Egna nella pretura; nè fi trova in quell’anno, che a gn* conferma- 
cele* foffe Podcftù . E per render quello più forte , c più ficu- 
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ro, fecero neU’ifleflb tempo una grandifhma , e profonda Ma j 
che cominciava da quello , e andava fino a Summa campagna, 
e nc fecero un’ altra , che avea principio un miglio predo alla 
Città nel lòtto Borgo di Tomba fotto le cafe de Malfani , e fi- 
niva in Ifola dalla Scala; delle quali fi ne vede ancora in alcu- 
ni luoghi buona parte : nè quello fecero per altro % che per im- 
pedir il palio al Conte Ricciardo, che bene fpeflo tranfitava per 
quei luoghi nell’andare, e tornar da San Bonifazio a Mantoa , 
e da Mantoa a San Bonifazio , e farlo prigione , fe pur avefle 
continuato paffar di là; il che penfavano, che doveffe loro facil- 
mente riufeire, perchè tencano di continuo grolle guardie in lid- 
ia dalla Scala . In quello mezzo Avvocato di Clavica , vedendo 
che Ezzelino non gli redimiva, fecondo che gli avea promeffo , 
i fuoi beni, nè meno il valor di quelli, e quel ch’ era peggio , 
non gli facea più quella ciera, nè gli dava più quella udienza , 
che prima foleva, volendolo pagar d’ingratitudine, come far fo- 
gliano tutti i tiranni , pentito di quanto avea fatto , non facea 
altro, che penfare come potelfe redimire il Caflello a’Mantoani, 
che lor tolto avea, e recuperar la lor grazia.' onde traVeBito un 
giorno fe n’andò a Mantoa a trovare certi fuoi amici, e feoper- 
to loro l’animo fuo, ottenne per mezzo loro da’ Governatori del- 
la Città la promeffa di quanto defiderava ; e pofeia partitoli di 
là, e riprciì gli abiti fuoi primieri fe ne venne nel Caflello , e 
trattato feqretamente con quelli, che fotto lui v’erano flati alla 
guardia, e pofeia v’erano, come fi dille, rimali quando venne in 
poter d’ Ezzelino, fece si , che furono tolti dentro alcuni Man- 
roani, con l’ajuto de’quali pofeia fcacciarono fuora , lenza però 
offendergli in cofa alcuna, quanti foldati Veronefi vi fi trovava- 
no, che foffero parziali d’ Ezzelino, ed a’ Montoani , che toflo 
comparvero, diedero il Caflello. Altri vogliono, che del ritorno 
di quello Caflello nelle mani de’ Mantoani Me autore Silvagno 
già fervo d’ Avvocato, il quale era rimafo con gli altri alla guar- 
dia di quello, e ch’egli ciò faceffe, perchè non folfe flato remu- 
nerato infieme col fuo patrone dell’ averlo prima dato ad Ezzeli- 
no, e perchè da’ Mantoani gli venivano promeffi gran prem}; e 
che perciò temendo Avocato, eh’ Ezzelino non imputaffe lui di 
quello tradimento, e lo punifTe, fe ne fuggiffe a Mantoa, dove in- 
fieme col fervo fu ben villo, e remunerato. Della perdita di que- 
llo Caflello poco conto ne tenne Ezzelino, come quello che da altri 
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più gravi penfieri, e travaglj era moleftato . Erafi poco innanzi 
ditnoilrato Ezzelino di mal animo contra Turrifendo de’ Turrifen- 
di per cene cattive opinioni che di lui aveva , o vere , o falfe 
che li fodero, onde egli s’era fuggito; ed cffendo (lato bandito, 
s’era accodato a’ Mantoani , da’ quali , perchè era Cavaliere di 
qualche conto, era dato fatto Capitano di molte genti: ed egli 
per far cofa &rata a’ Mantoani, e vendicarfi d’ Ezzelino, avea te* EittJìm /T* 
nuto modo, ch’il Cadello di Gazzo era venuto loro nelle mani: 
di che fdegnato Ezzelino oltre ogni credere fece con crudelidìmi EnrigoiaCuz. 
tormenti morire nella Rocca di Nogara Enrigo da Gazzo, e Leo- Itone idi 
ne dalle Carceri potenti, ed onorati cittadini Veronefi, incolpan- 
dogli che effi fodero dati quelli, che avellerò dato il Cadello a yf. 
Turrifendo: nè qui fi acquetò la crudeltà di lui ^ perchè avendo Ezulì»» f<* 
riprefo il Cadello, lo fece in difpregio di Turrifendo, e de’ Ma n- T pèui ò«rv>. 
toani minare in fin dalle fondamenta . E pofeia feorrendo tutto Crudeltà d’ 
gonfio di rabbia, e di veleno, per lo Veronefe fece gettar at 
ra le Torri, ed i Palazzi di Bartoìommeo Abriano , d’ Alberti» 
da Peri, di Zannello Segala, d’Alberto Cadellano, di Leone dal- 
la Ponginella, e di tutti quelli dalle Carceri; e nella Città vol- 
le, che fodero rumate le cafc d’ Enrigo da Gazzo . 11 Conte Ric- 
ciardo in quedo mezzo, al quale come a Sig. Magnanimo, e gt y 
nerofo rifuggivano tutti i fuorufeiti , e tutti quelli che alla rabbia-, 
e crudeltà d’ Ezzelino fi toglievano dinanzi, con l’ajuto di quedi, 
e d’ alcune bande di foldati, che avea avuti da’ Mantoani, e dal 
Marchefe d’Ede, feorfe a guifa d’un turbine impetbofo gran par- il Come Rie- 
te del Veronefe, predando, e minando ogni cofa dovunque palla- 
va: prete a forza con la morte d’ alcuni, e fuccheggiò' le Cadel- ronéfe. 
la di San Michele nel Territorio d’Erbè, e di Trevenzolo, nel 
quale fece prigione Pietro dal Bove, che v’èra Cadellano, con 
molti altri cittadini Vcronefi, i quali condufle a Mantoa, e poco ' 

dipoi con animo generofo lafciò andar liberi . Arie di grandiflìmo 
idegno Ezzelino per quedi danni, e fra sè deffo giurò di- farne 
un giorno afpra vendetta contra il Conte: e conolccndo, che la 
fua maggior polfanza confideva ne’ fuorufeiti, e che quando egli 
glie n’avefle levati alcuni de’ più bravi, fi farebbono molto lce- 
mate le lue forze , fece lecretatnenre parlare a Turrifendo , il 
quale fapeva e (Ter de’ migliori, e più valorofi, ed offerirgli la li- 
berazione del bando, c la grazia fuay ogni volta ohe aveffe vo- 
luto abbandonar il Conte. Accettò Turnfendo finalmente il par- 
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tito, come quello che Tempre di cofe nuove era defiderofo ; e<J 
avuta la fede della grazia , e della reftituzione de’ tuoi beni fe 
ne venne a Verona con molti altri, i quali, per far fervizio a«f 
Ezzelino che di ciò l’avea molto pregato, avea perfuaf» a far 
il mcde£mo. Fa quella cola certo di gran travaglio, e danno al 
y Conto pofto Conte; perciocché oltra k genti, che perdette, entrò in gran 
n *'* n,r ‘ n ‘‘~ f 0 fpetto, che quelli eh’ eran rimali , 0 non facelfero anche efli il 
fimile, o, quel che è peggio, nonio tradilfero, corrotri con pre- 
mj da Ezzelino. Onde non. fapendo di chi più fidarfi , nè a che 
partito pigliarli v tutto dubbiolo, e di mala voglia le ne dava ; 
quando il Tiranno, che di tutte quelle cofe era llato per alcuni 
fecreti meflì. informato, raflegnato con incredibil preltezza l’efer- 
cito, e chiamati, come Vicegerente dell’Imperatore, in fuo aju- 
GMhutgn» to L Vicentini, i Padoani, e Gualvagno Lancia Marchefe Mala- 
^^ r - f p ioa> . chc l’anno innanzi era (lato fatto da Federico terzo Vica- 
‘ìpn* Vicario™ 0 in Lombardia, i quali tutti vennero con elette compagnie di 
importali. fanti., parti con animo deliberato di ruinar quanti Cartelli, e luo- 
ghi avea il Conte fol Veronefe, e perfeguirar lui tanto, e tutti* 
i fuoi, che o l’ averte nelle mani, o lo cacciarti affatto del Vero- 
dti'l’cafif/lo ne k * Andoflene alla prima per. configlio del Marchefe alla volt» 
a San Bonifa- di San Bonifazio, e trovatolo oltra il tuo creder forte, perchè v' 
zio. era alla guardia il Conte Bonifazio- figliuolo' del Conte Ricciar- 

do, giovane valorofo, e di gran cuore, ed> alcuni altr-f onorati 1 
Cavalieri, che con grande ardire, e prontezza lo difendevano r 
l’affediò con forti argini, ed- alla fine l’ebbe a patti; perchè non 
potendo il Conte Ricciardo per aver poche genti,, e quelle mai 
fidate dargli foccorfo,. gli attediati per lo poco numero loro, c per 
lo mancamento della vettovaglia s’ arrefero con condizione, che 
ìfart Bonifacio follerò lafciati andare con le robe, eie perfone lalve. : ed Ezze* 
r»/«<uoJ«£z- lino , tortochè il Conte con gli altri fu fuori, lo fece in dilpre- 
zclm». g, 0 jgi Conte lpianare in fin dalle fondamenta. Vogliono però 
alcuni, che non per mancamento di vettovaglia, o di difenlori-, 
ma per configlio del padre, che temendo della vita di lui, e de» 
gli altri a così fare il perfiiadefle .. Nel tempo che il Cartello era 
attediato, il Conte Ricciardo fendo dal figliuolo caldamente pre- 
gato a mandargli foccorfo; nè fapendo egli come fare, -dopo varj 
penfieri, e difeorfi alla fine f» rifolfe di ricorrere a’ Mantoani, da r 
quali molte altre volte in fimili occorrenze era rtatofoceorfo ; e anda- 
tWanteamptt t0 1 Mantoa, e fupplicau quella Repubblica, ottenne da lei quanto. 

torìji’lio iti 
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lo domandò/ ma non g»Si a San Bonifazio , ma ad Oftiglia con i» 

quelle genti, ch’ebbe, che dal loro Podeftà eran condotte, fe n’ 
andò, avvifando che Ezzelino per venir a foccorrer quella fi far* 
rebbe levato dall’affedio di San Bonifazio; ma s’ingannò, perchè 
Ezzelino avea deliberato, avveniffe quel che fi voleffe, di non 
partirfi di là ; finché non vederte ruinato il Cartello .In tanto i 
Mantoani non celiavano di -batter giorno, e notte, fenza dar ri- 
porto alcuno a quei del Cartello d’ Oftiglia : onde gli affediati non 
potendoli ornai piò per lo poco numero loro tenere , non celiavano 
di mandar meflì a domandar foccorfo ad Ezzelino, ed a’ Verone- 
fi; dai quali rtimolato Ezzelino , elfendo anche pregato da’ Go- Etze/ht max. 
vernatori della Città a ciò fare, mandò finalmente alcune buo- ia a f cor ! er * 
ne bande di cavalli, e. fanti, non ad Oftiglia , come facea birta-^^^'f' 
gno, ma fui Mantoano a predar, e danneggiare il paefe, e maf- 
iime da quella parte, ove è il Cartellato, lperando, come avea 
fatto. anco il Conte, di levar per quella via i Mantoani dall’af- 
fedio; perciocché non penfava, che doveflero effer cosi fciocchi, 
che lèntendo quanto male paffaffero le cóle in cala loro , davef- 
fero lalciar ir di male le cofe proprie per ruinar l’ altrui . 

Ma nè .anche a lui riufrì l’avvifo : perciocché i Mantoani difpo- / hùr.tmì 
fti di veder il fine di quell’ imprefa, per cofa alcuna ciré fa n t i fr ™ 
fero, non fi mollerò mai di là, o rallentarono punto l’alfedio, e tdojiig/ia, ' 
l’oppugnazione del Cartello; anzi avendo avute nuove genti in 
rtoccorfo da Mantoa, gli diedero un cosi terribile, ed ©Rinato af* 
l'alto, che gli artediati, non potendo piò foftenere , s arrefero a 
patti, con condizione che doveflcro efler iafeiati andar liberi e fal- 
vi, e che le robe, e l’arme rimaneffero a’ Mantoani. Partiti quei 
di dentro con una fola verte per uno, i Mantoani’ con allegrezza 
grande ruinarono in fin da’fondamenti tutte le mura delCaftello.- 
e ciò fegtù un giorno dopo la ruina di S. Bonifazio. Toftoehè r 
Mantoani fi furono fpediti d’ Oftiglia , fi moflero con gran furia <-»* 

per venir a difendere le cofe loro, che intendevano efler maltrat* 
tate da’ noflri : onde i noftri avendo intefo, eh’ Ezzelino partito 
da S. Bonifazio, poco d’ Oftiglia, e di loro fallite curandoli , fe 
n’era tornato a Verona , dubitando che non traverfaffero loro 
la ftrada, e gli cenftringeffero a vonir fisco a battaglia, trovan- 
doli pochi,, c deboli, e fianchi, e perciò non portenti ftar kiro » 
fronte, ch’erano il doppio piò, e per la frefea vittoria erano di- 
venuti molto piò che prima fuperbi, ed animali con grandirtima 

" ‘ • Va pre- 
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t Muntati predezza , Melata per eflèr più fpediti buona parte della preda, 
tornano a cafa. in p ae f e f )C uro fi ritirarono.- ed i Mantoani altresì, fenza altra- 
.... mer ' te f e g4* r l*> a cala * oro fc ne tornarono. Furono quell’anno 
paglia. " nella fino del mete d’Qttabre, c ne ] principio di Novembre cosi 
copiofe , e continue pioggie quafi per tutta la Lombardia , che in 
molti luoghi portarono via le feminate, e mafftme nel nodro Ter- 
ritorio, il quale pih d’ogni altro pat'r per gli graditomi torrenti, 
che da’ Monti con gran violenza (celerò, c portarono via cavan- 
do in fin dalle radici un infinito numero di arbori , e di cale con 
la morte di afiailfime perfone, e di grandiflìmo numero di bellia- 
mi , che o dalla ruina opprefli , o dalle acque affogati rimafero . 
Rellò il paefe guado, e minato affatto, il che fu cagione della 
fame, c pelle, che l’anno appretta fiegul, e travagliò molto, come 
CrWf/aoji-fi diri, la nolira Cittì. Per quede tante pioggie ingrofTarono fuor 
dtfzwir deir ^ modo tut ri i fiumi, e principalmente il nodro, il quale creb- 
be sì, che fuperate le fponde, annunziando a’nodri r mali , che 
fiotto la crudel tirannide di Ezzelino davano d’ora in ora per pa- 
tire, abifsò quafi. tutta la Cittì con la ruina cPinfinite cale, e mor- 
te di non poche perfone. Durò queda inondazione, che ’l fedo 
Prati Pietre giorno di Novembre cominciò, per tre giorni continui. Qued’ 
Veroni fe . anno medefimo Frate Pietro dell’ordine di San Domenico nodro 

Veronefe, e nato dell'onoratiflìma famiglia Rodine, eletto per la 
boriti , dottrina, e finititi di vita da Innocenzio quarto InquifiW 
tor di Santa Chiefa, interdice con animo generofo, e grande a 
tutti gli eretici i divini oflficj. Ora venuto il tempo di fare per 
I anno feguente mille dugenco quarantaquattro il Podedì , men- 
tre i Veroncli van decorrendo chi farebbe potuto effer atro e 
iutficieme, vien loro fatto intendere da Ezzelino, che Aia intcn- 
zinne era, che folfe confermato Enrigo: onde eli ( poiché era 
fermano En^i ° ma * tanca Patitomi, c la poflanza d’ Ezzelino, che niuno ar- 
go da agni diva piò di contrapporli a cofa, ditegli dicelle,, o voleffe ) fece- 
Vodoftet pa*/' t0y benché mal volentieri, quanto egli volle; ed a Cerea, con- 
Tictrodator- tentandofene pur egli , mandarono Pietro di Sormige . Ora rn- 
mìge Todcjià tendendo Ezzelino quanto malamente di lui fi parlale nella Cit- 
• cerea. jfc , e quanto di reputazione avea perduto a non foccorrere il 
Cadello d’Ofliglàa, e quelli che per ordine filo erano andati a 
correre , e predare il Mantoano ; onde c quello era dato pre- 
fa, e minato da’ nemici, e quelli erano dati sforzati a ritirarli 



uttuperoMnante; pei emendare l’errore in qualche parte 



e re- 
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cuperare il perdute credito, deliberò d’andar a tempo nuovo a 
danni dc’Mantoani, e riltorare in parte i danni ricevuti da lo- 
ro; e perciò volle, che folle ferino, e pagato l’efercito: ma per 
la pelle, e carellia, che poi travagliò, e diede che far affai alla 
Città, ed al Contado, non ne fece altro. In tanto avendo in telo, irercmfi /«■- 
che li menavano certi trattati per tergi i la Rocca di Nogara , 
follo vi mandò alla guardia' alcune compagnie di fanti; e perchè ' ° s ‘ ’ rc ' 
per la vecchiezza quella in male (lato fi trovava , ordinò che fot- Fama t pefit 
le accomodata , e fortificata : « i Veronefi non avendo ardimento « Ptnaa. 
di contradirgli, fecero quanto egli comandò . Già cominciava a 
farfi fentire la fame ; perciocché effendo ormai confumati qua* 
pochi gratti , che dalla copta dell’ acque , e della furia de’ torfen- 
ti erano rimaft falvi, nè potendoferte avere da’ popoli vicini, per 
effere fiata Comune a tutta la Lombardia quella calamità, e quel 
danno, molti, e rnaffimamente della plebe fi trovavano in gran- 
de anguilla, c pativano di molti difagj; per lo qual rifpetw , • 
per il cattivo odore ancora, che rendeva l’aria per Tacque, che 
in molti luoghi 5 ’ erano putrefatte, 6 per l’umidità, che aveanO 
ricevuto le cale, molti facilmente s’ammalarono : e tanto innan- 
zi andò il male , che in conragione fi converti ; ónde ne perirò*- 
no molti del popolo minuto, con alcuni pochi della nobiltà. Per 
quelli tanti informo;, che vennero l’uno addoffo all’altro affa 
Città, e Territorio nollro, Ezzelino penfando che ciò avvemffe 
per gli funi peccati, e per tener egli óppreffa «un crudele lèrvitlt 
la Repubblica Veronefe, qua fi pentito fi foffe della lua tirannide, 
contento#! , che al tempo debito fi creaffero con gli ordini foliti 
i Magillrati.- e cosi fu eletto Podefth per Tanno leguente mille 
dugento quarantacinque M. Giberto dal Vivare ; ed a Cerea fa rivàÌTvae- 
mandaito Antonio Lancetta pur di quel luogo. In quell' anno ef • flà a renna 
fendo (lato moire volte chiamato, e citato T Imperatore Federico >M1 - . 
da Papa Innccenzio Quarto al Concilio, che egli per le cofe di ceuZ*Taicflk 
S. Chida in Leone di Francia, ove per temà di lui s’era fuggi- « Certa. 
to, avea ordinato; egli che in Capua, ove aVea fatto le felle di 
Pafqua, fi ritrovava, ed ove gli fu intimato ohe fra certo tem- 
po al Concilio perfonalmenre ritrovar fi doveffe, tofto fi partì del 
Regno, ed ito a Terani nel Ducato, di là maridò alcune vakr> 
rofe compagnie a dar il guado* a Viterbo, polcia fe ne pafcò ad 
Ameba, ad Acquapendente, a Siena, ed a Pifa indi per Lumi* 
giana, r Pontrcmoli a Parma, e Brefcelle , dove p-affato il Pòro™. 

V u a fe n’ 
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Ditta celebra, k n’andò a Cafalmaggior, e di Hi fe ne venne a Verona, dove 
■tata ytma. avea a tutt j j Principi dell’Imperio intimata una Dieta, alla qua- 
le in termine di feffanta giorni prolfimi futuri tutti ritrovar fi do- 
velTero. Fu ricevuto l’Imperatore da Ezzelino, e da molti altri 
onorati cittadini, che alquante miglia gli andarono incontra fuo- 
ri della -Città, con quel maggior onore che fu loro polfibile . Ve- 
nuto nella Città andò a fmontare all’Abbazia di S. Giorgio, che 
per quello effetto era fiata molto fontuofamente ornata, e di tut- 
to quello, che per lo vivere facea bil'ogno, abbondantemente for- 
n nita. Giunfero poco dipoi anco Enzo Re di Sardegna, Federico 

Tnac'ipif'ri- Principe d’Antiochia, e Corrado Re della Puglia , ed eletto Re 
troyaffcro alla de’Romani , fuoi figliuoli : e quelli alloggiarono ne’Palazzi d’al- 
^ e ' cuoi nobili cittadini. Quali fubito dopo quelli venne il Vefcovo 
Sildeburgenfe, che s’accomodò nelle cale della Chiefa di S. Seba- 
lliano. Ci vennero molti altri gran Principi, e Signori, a’ quali 
tutti furono dati onorati alloggiamenti . Ultimo dt tutti venne 
Baldoino Imperatore di Coftantinopoli, che nelle cafe dell’Ab- 
bazia di San Fermo alloggiò. Delfi principio alla Dieta , nelia 
quale, perchè fi trattò principalmente della difcordia eh’ era fra 
il Vatrìarca la Chiefa, e l’Imperio, fu terminato che fubito fi mandaffe al 
Ji^nthcbiaa Concilio in Francia il Patriarca d’Antiochia , che in quei gior- 
Quantt fittr - n * era Soria giunto in Verona, ed infieme con lui l’Arcive- 
mim Bella feovo di Palermo con Taddeo da Selfo gran Configliero di fua 
r' e 'dd d ir Maeltà, e due Dottori Cremonelì, perchè nel Concilio difendef- 
fo gran Confi - lèro Federico, e la pace fra lui, e la Chiefa negozialfero . Par- 
g/itrt deirtm- tifi] poco dipoi, avendo prima avuti alcuni fecreti ragionamenti 
peraurc. con p e< j er £ c0 ^ l’Imperatore Baldoino, per andarlene anch’egli in 
Francia, ove dal Papa era di continuo infieme con Federico ai 
Concilio chiamato. Fu pregato da quei Signori, che volelTe an- 
ch’egli far buono offizio, acciocché la pace avclfe effetto . Fu 
poi mandato il Re Enzo, ed il Principe Federico con molte 

{ ;enti a dar il guallo al Contado di Piafenza. E perchè non celi- 
ava il Papa di chiamar Federico al Concilio, fecero tanto quei 
Signori, che con lui erano rimali in Verona, che l’induffero ad an- 
darvi egli pedonalmente; e molti di loro gli fecero compagnia, tor- 
nando tutti gii altri alle cafe loro. Apportò certamente quella Die- 
ta grande onore, ed ornamento alla nolìra Città, per gli molti, edll- 
Ctl))(r4 lnllrilfimi perfonaggj, che ci vennero ; benché il Saraina voglia , 

rama. che non per quello effetto, ma per concludere col Duca d’ Au- 

lirla 
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Aria il matrimonio tra lui, ed una nipote d’effo Duca, del qual 
fi era gii trattato innanzi , Federico veniffc quell’ anno a Vero- 
na; e che per onorare le lue nozze ci veniffero molti di que’Si- 
gnori, che di fopra fi fon nominati dame, e molti altri ch’egli 
racconta. Ma mi perdonerà l'uà Eccellenza, fe io le dirò, ches’ 
inganna. - perciocché primieramente quello Imperatore mai non 
ebbe moglie di cala d’Aultria, ancorché ne avelie tre; la prima 
delle quali fu Collanza forella del Re di Caviglia ; la leconda 
Violante { il Biondo la chiama jolante, altri liabella ) figliuola 
di Giovanni di Brena Francefe, Re di Gerufalemme , la quale 
oltra l’ altre cofe ebbe in dote le ragioni, che nel Regno di Ge- 
rufalemme avea; e quella la prefe lubito, che fu morta Collan- 
za, l’anno mille dugento ventidue, o, come altri vogliono, 1225. 
la terza fu Ifabella forella del Re d’Inghilterra: Dipoi tutti gli 
Autori che io feguito, s’accordano in quello, che non per con- 
cludere matrimonio alcuno , ma per fare quelta Dieta venifle 
quell’ anno 1’ Imperatore a Verona . Terzo non fi legge che in 
quell’anno forte vedovo della prima moglie . Quarto non fi tro- 
va Autore alcuno, che feriva, che fui detto anno fofle nella no- 
lira Città il Duca d’Aultria. Finalmente come può ertere', che 
quello Imperatore in quel tempo fofle in ertere di prendere la 
leconda moglie, dalla quale, come tutti gli Autori fcrivono, eb- 
be in dote la ragione, che pretendeva del Regno di Gerufalem- 
me, fe già di quel Regno avea invertito Corrado fuo figliuolo . 
Acquetili adunque fua Eccellenza, perchè quella venuta non fu 
per cagione d« matrimonio alcuno, ma per quello che io ho det- 
to. Ora tornando aU’lftoria dico, che M. Enrigo da Egna , il 
quale tante volte era (lato per volontà , anzi piuttorto per co- 
mandamento d’ Ezzelino confermato da’noftri Podeftà, avvicinan- 
dofi il tempo di far il fucceflor a M. Giberto , tanto con pro- 
meffe, ed offerte s’adoperò con Ezzelino, che fece, che anche 
per lo feguente anno mille dugento quarantafei fu eletto egli per 
Podeftà; ed a Cerea fu mandato M. Federico dalla Scala. Pre- 
fe che ebbe Enrigo le infegne, e’1 giuramento del Magiftrato , 
mentre un giorno le ne (lava al fuoco nella fua camera ( alcu- 
ni vogliono che forte il vigefimo fettimo giorno di Gennajo, al- 
tri il duodecimo di Febbrajo, altri vogliono che foffe di Marzo ) 
gli furon date con un pugnale otto ferite mortali da Giovanni 
Scanaruola fuo famigliare; il quale credendo che morto foffe, fi 
: mi- 



Enrigo da E. 
gna Voded'a di 
Verona 1 24 ^. 
Federico dalla 
Scala Todeftà 
di Cerea. 
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l'irto ToJc- rnife a fuggire per falvarfi, ma la notte fteffa fu anch’ egli con 
mone!" * rooit* ferite privato di vita, e gittato nelle fòfle fuori del Mo* 
n alierò della Triniti . Perchè cagione collui fi moveffe a fare 
un tanto delitto, non fi legge, benché il Saraina dica , che fu 
opinione di molti, vedutali la leggiera vendetta che ne fu fatta, 
che folle fiato fatto di faputa, ed ordine d’ Ezzelino, il quale fi 
folle pentito d’ averlo favorita a conlèguir la pretura, perchè fot» 
Mirtr del Te- le non avelie voluto acconfentire a qualche lua fcellerità. Mori 
Enrigo l’ultimo giorno di Carnevale, che fu l’undecimo di leb- 
Ezzefmoji no- brjjo : ed Ezzelino non volendo , che per allora fi faceflc altro 
Todeja^^* ^ <rt,or *» fuhho nominò sè fteflo Vicepodeflà , e per levare l’oc* 
cafione di parlare alle perfone, fod disfece in cerca cofa a’ Vero- 
nefi, e Mantoani, che glie l’avevano molte volte domandata ; 
c fu, che fi contentò, che fi cambiafiero i prigioni, che nelle 
guerre pallate s’ erano fatti per i’una parte, e per l’altra; e po- 
co dipoi, non già con animo di privarli punto delia Signoria , 
ed autorità che s’avea ufurpata, ma piuteofto per aver un com- 
pagno, che l’ajutaffc a far del male, e ad opprimer bene i no- 
firi, fece con bel modo elegger il vigefimo quinto giorno d’Apri> 
Enrigo da I- le in luogo del Podeilà morto un altro M. Enrigo pur da Egna 
gna fecondo^ nipote del morto, e Ilio gran partigiano, di natura, e cofiumi 
rona." ,le ~ m °1 ,(> f irT >de a 1»» • Cadde la notte che fegtù quefto giorno, per 
finir di colmar affatto d» mitene la nofira Città, tanta neve pri- 
. ma, e poi tanta bruma dal Cielo, che col freddo grande, che 

portò (eco, ammazzò tutte le biade, e l’erbe, e gli arbori, e prin- 
cipalmente le vigne, che già mollavano di dover quell’anno gran- 
Quanto danno didima copia d’uva produrre; onde ne patirò»» molto i Vero nefi 
l 'bruma 7T ln ^ zme co’ popoli vicini, perciocché fi dirtele quello morbo anche 
y/ron-fe. a circonvicini luoghi. Non rcftò per quello Ezzelino di mettere 
infieme un groffo efercito si di quei della Città, comedi quei del 
Conrado, e d’altri fuoi amici per opporfi a’ Mantoani, che in quei 
giorni infieme eoi Marchele da Elle, c Ferrarefi, per compiacere 
al Conte Ricciardo, che di ciò molto pregato gli avea, raccoglie- 
vano da ogni parte gente, per trafeorrere, e far tanto danno lui 
Veronefe, che i n«ftn muffi a compaffione di tante anhne r che 
ingiuftamente, e fenza alcuna colpa tanto pativano, fodero coftret- 
ti a rimettere il Conte con tutti gli altri fuorufciii nella Patria, 
e redimir loro tutti i beni confilcati. Quelli adunque, co’ quali 4 
crai con grolla banda di fuoruteiti accompagnato il Conte, p affa- 
rono 
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fono improvvifameflte con grande impeto fui Veronefe, e fenza 
portar rifpetto alcuno ad età, o a fedo, prefero, e taccheggiaro- 
no, e con gramUflima crudeltà minarono, con la mone di quanti 
capitarono loro alte mani, Moradega, e Buon Ferrato; dove , f Muntemi., t 
mentre per partire la preda indugiano alquanto, furono aifaliti da 
Ezzelino, il quale avuta di quelle mine nuova era con grandif- fJFyirmefe'" 
(ima fretta uscito con tutte ‘le genti della Città, e come rabbio- 
iò era venuto a trovargli . Si fmarrìrono talmente i Mantoani 
per quello improvvifo aflalto ( perciocché giunfero Jor l'opra i ne- 
mici innanzi che ne fapeffer nulla ) che tubilo, fenza penfare di 
far difefa, fi mifero in fuga, onde ne furono Deciti moki, ed al- 
quanti fatti prigioni, e perdettero quafi tutta fa preda. Ezzelino 
contentandofi per allora di quanto avra fatto, fenza perfegoicar- 
gli , o altramente danneggiar it Jor paefe, (e ne tornò con la pre- 
da verfo la Città, nella quale a gitila di trionfante a fuono di 
var; flromenti facendoft con molta pompa condur innanzi i pri- 
gioni, e le bandiere che a’nimki tolte avea, entrò con tutto 1* 
clercito, e nelle 
ove con barbara 

feramenre morire: e per (sfogare bene affatto il fuo (degno, ie-frigiini iuit- 
ce alquanti giorni da poi mettere all’incanto i beni confi leali del'"'"'- 
Conte, e degli altri fuoruiciti, e maffimamente quelli di tuttala 
famiglia de’ Grotti, de’ Segali, di quei dalle Carcere, di Giovan- 
ni da Palazzo, di Bartolommeo d’Abriano, e d’Alberto Caftella- 



pubbliche carceri fece mettere tutti i prigioni ì Cran crudeltà 
crudeltà gli lafciò dalla fame, e dalla puzza mi- 



no : e perché non fi trovava chi per prezzo alcuno gli compraf- 
fe, perchè altri rollavano per tema, altri per amor del Conte, 
avendogli fatti, come piò a lui piacque, degradare,- gli levò egli 
per libre due mila cinquecento di moneta Veronefe. Credette Ez- aÌ^‘,nTaJtT'\ 
zelino, ma s’ingannò di gran lunga, come a fuo luogo fi dirà , bem del Come 
che il Conte , e gli altri per quella vendita doveffero difperarfi e J t t r H g,,, ' c r <ii 
affatto dt ritornar mai piò nella Patria, e perciò doveffero, mt{- t ì. u>ru 

10 y animo in ripofo, rimanerfi dal piit travagliare quella , ed il 
fuo Contado. Scrive il Cofio, eh’ Ezzelino fece ammazzare que- 
llo anno con grandiffima crudeltà tutti gli abitatori della terra di 
Lendenara: ma perchè non ne dice la cagione, nè altri Autori, 
o Croniche fi trovano, che di tal eofa facciano menzione, die cii> 
fia vero, non ardifeo nè d’affermare, nò di negate. Ora venuto 

11 tempo di far il nuovo Podeftà, EzZeliflo vofk, che fi eonfcr- 

l&affc Enrigo- per l’anno fogliente miUe dugenro quaratttafette • I l'eromfcon- 

fermami! ma - 
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pittato aitn- cd a Cerea fu mandato Tommafo da Grezzana. Sotto quefto reg- 
tigoptr ranno gi men to eflendo difpofto Federico Imperatore di diftruggcr, e rui- 
' Tommafo da nar in difpregio de’ Milanefi la Città di Parma , cffendockè quel 
GsczutnaTo- popolo congiunto con loro, e con gli altri (noi nemici gli avea 
^E-tetiuoto “ a *i tant * ^ ann *> chiamati in fuo ajuto Enzo, e Federico fuoi fi- 
favÒr'dtirim- gliuoli , ed Ezzelino fuo genero, che con alquante onorate bande 
paratore fuo & cavalli, e fanti Veronefi, Vicentini, e Padoani v’andò, palsò 
piocert* l'opra quella Città, ed il fecondo giorno d’ Agofto da più parti 
ftrettamente l’aflediò. Del che torto ch’ebbe nuova il Montelun- 
go Legato del Papa, die allora accompagnato’ da’ Milanefi , da’ 
Piacentini y e da’ Bresciani ( i quali eflendo pochi giorni innanzi 
in gran difcordia infiemc egli avea pacificati ) e dal Conte Ric- 
ciardo che avea feco la fua eletta banda de’ fuorufciti Veronefi r 
dava il guafto al contado Cremonefe, andò con grandiflìma cele- 
rità con tutte quelle genti, che feco fi ritrovava, al loccorfo di 
quella ; ed in un fatto d’ arme , che fece con nemici ebbe tan- 
to la fortuna favorevole, che con pochiflìmo lue danno gli rup- 
pe , e feonfifle con la morte di quafi infiniti, di loro, oltra un. 
grandifiìmo numero che ne fece prigioni . Della qual cofh eflen- 
do avvitato Federico , che per lua trilla lorte ad uccellare co’ 
falconi fi ritrovava, fuggendo a tutta briglia fopra un velocifli- 
mo cavallo, a gran fatica fi ridufle in Cremona r benché il Bion- 
gt inCrcmooa. do dica, che avendo intefo. eflere flati ammazzati in quella bat- 
fa Z rottTfu^t ta gli a un 8 ran numero di Cremonelì , non ebbe ardire d’entrar- 
« Corona. vi. Ezzelino y ed Enzo Re di Sardegna,. che nel fatto d’ armo 
s’eran ritrovati , veduta, la rtrage de’ luoi fi diedero anche efli a 
fuggire y e per ftrade inufitate fe ne vennero- con grandiflìma 
preftezza a Verona; dove, come piace al Corio, furono però 
con grandiflimi onori ricevuti. Fra la moka preda y che guada- 
gnò il Legato in quefto farro d’ arme, fu tutto iL teforo Impe- 
riale, infieme con la corona reale ,. la quale mandò fubito al Pon- 
tefice. Ora Ezzelino ancorché per cosi gran perdita,- e per la 
morte di tanti dc’fuoi. rtefle tutto di mala voglia; nondimeno per 
dimoftrar ad Enzo fuo cognato, che benché avelie ricevuta così 
gran rotta, non fi trovava però tanto privo di genti , e di da- 
nari, che non potefle ancora mettere infieme in ogni occafione 
un groflò efercito, per, vendicarfi de’ Mantoani, a’ quali dava la 
colpa di quella rotta, ed i quali aveano tanto favorito il Conte, 
ed i fuorufciti a danni fuoi, torta ne’ primi giorni dell’anno , che 
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feguì mille dugento quarantotto, ragunò un potente cfercito di 
Veronefi., Fadoani, Vicentini, Feltrini, e Belunefi , i quali ven- 
nero parte per amore, e parte per timore , e con quello fé ne 
pafsò infieme col cognato a dar il guaito al contado Mantoano; Ezzelino fa 
dove effendofi, fenza mai ritrovare chi gli oftafie , caricato di £ r f 
quanta preda gli parve, le ne tornò con tutto 1 elercito a cala. 

Fu quell’anno Podeft'a di Verona Diatalin di Cavraftccco ; ed a Dìatalrn di 
Cerea fu confermato per compiacere a quel popolo , che ne fe- Cavrafecco 
ce grande inftanza, Tommafo da Grezzana, benché altri voglia- 
no che vi folle mandato Federico dalla Scala : e per lo léguente Tommafo da 
mille dugento quarantanove fu eletto Podeftà di Verona M. Ar- 
jialdo da Ponticello; ed a Cerea fu mandato Leone degli Aleardi, faccetta*. 
famiglia fino a noftri giorni onoratiflima nella noftra Città. In Arnaldo da 
quell’ anno trovandofi Vitalliano d’Arolde Capitano dei Marchefe 
Azzo d’Efte alla guardia, e cuftodia d’Elle, con una buona com- 1149. 
pagnia di fanti, come uomo infedele, ed avaro, per pagare con Leone degli 
ingratitudine i benefizj, che dal Marchelc in quei giorni ricevu - ù/lydiCena'. 
ai avea, lenza far moto alcuno ai foldati fece lecitamente ri- 
cercar Ezzelino, le una certa fomma di danari dar gli volea , 
che gli avrebbe dato quel Cartello con tutta la Terra nelle ma- 
ni. Ezzelino, che altro non defiderava che farfi potente, e gran- 
de, e vendicarfi del Marchefe luo perpetuo e capitai nemico , 
accettò volontieri il partito; e dato a Vitaliano quanto gli avea nt aliano JT 
domandato fe n’andò con molti fcelti cavalli, e fanti a Erte. Il ~*roldt trndì- 
Capitano non credendo di dover ritrovare difficoltà , o contrailo 
alcuno ne’ Tuoi loldati, ufcito di notte del Cartello gli apperfe la 
porta della Terra, e venendo poi per tornare, ed entrar con 
Ezzelino nel Cartello, fi trovò la porta ferrata fui vifo: percioc- 
ché i foldati accortili del tradimento, volendo fervar fedeltà al 
loro Sionore, fubitochè egli ne fu ufcito, aveano molto ben fer- 
rate le porte, e s’ erano fortificati per difenderlo. Ezzelino poi- 
ché vide, che nè per prieghi , nè per promette coloro non vol- 
lero mai aprir le porte, giudicando che ogni indugio potette ef- 
fergli di gran danno, e vergogna , mandò lubito con incredibil 
preflezza gente, che gli condurti: macchine, ed inftrumenri da com- 
batterlo, i quali venuti cominciò ad oppugnarlo : e furono così 
furiofi, ed oftinati gli affarti che gli diede, che’l terzo giorno Efieia Kzu- 
lo coftrinfe ad arrenderfi con protniflìone di lafciar andar via fai- Uno prefo e 
vi tutti quei, eh’ erano rimafi vivi; perciocché negli affarti n’ 

X x erano 
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erano flati ammazzati molti . Partite le perfene e Taccheggiata 
il Caflello, lo fece ruinar infin da fondamenti , lafciando fola- 
mente in piedi una Torre, ove poteffe tenere alcune genti per 
guardia. Alcuni altri vogliono, che la prelà, e ruina d’Elle f of- 
fe dopo che Ezzelino fu gridato Signor della noftra Città, e nel- 
la fine del mele di Febbraio dell’anno, che feguì mille dugento 
cinquanta. Ora cominciando a farli ’fentir molto il freddo, Ez- 
zelino, benché avelie animo di trafeorrere alquanto predando il 
paelè del Marchefe, che in letto molto indifpofto, e mal condi- 
zionato fi ritrovava, con tutte le genti nella Città fi ritornò , 
nella quale fu da gran moltitudine di popolo, che per alquante 
miglia gli era andata incontra, con lieti gridi, ed applaufi rice- 
vuto : onde egli per quelli tanti favori inluperbito , e gonfio , 
tanto più che conolcea il popolo noftro elfere, come quali tutti 
Natura iti gli altri, di natura inftabile, e di cofe nuove defiderolo, delibe- 
rà di ufurparfi affatto la Signoria della noftra Città , maflima- 
mente vedendo ch’egli il poteva fare a man fai va , non fi tro- 
vando più alcuno che ardilTe di contrapporti alle fue voglie ; il 
che a lui era molto ben noto, e Tape va quanto da' cittadini lol- 
le temuto, e dal popolo, come fuo benefattore, amato, e rive- 
rito. Nel tempo adunque che i Veronefi praticavano per far il 
Podeltà, fi fece al luono di molte trombe pubblicamente dichia- 
Z'zt/ao fi fa rare ’ e gridare Signore della Città, e Territorio di Verona, e 
pubblicar Si- di tutta la fua giurifdizione ; e fubito, lenza parlar ai Governa- 
pnor dircrona. tori, o agli Anziani, o al popolo, dichiarò, e nominò per fuo 
fitoTodcfla^K^°^ e ^ P er P anno f*guenté mille dugento cinquanta M. Pietro 
Verona Pietro Fortanezza fuo amitiflimo, e di coflumi molto fintile a lui; ed a 
da Fortancz- Cerea mandò Pietro dal Bovo ; i quali però non facevano le non 
Tinnita/ Bo - * c * ie voleva, e comandava il Principe Ezzelino/ il quale 
io Todcjlk «dubitando molto del Conte, apprellò il quale, oltra i fuorulciti, 
Cerea. p, ritrovavano molti onorati Veronefi, che per tema del Tiran- 
no s’erano in quelli giorni della Città fuggiti , fece per aflìcu- 
rarfi da lui al primo buon tempo ricavare, e molto più profon- 
da, e forte che prima, fare quella folla, che già fi dille j che fu 
fatta dai (ottoborghi della Città fino ad llola dalla Scala: ed in 
Izztrm» fa quell 0 medefimo tempo gli fu data da alcuni, che a nome del 
aecomoaar la Marchefe 1’ aveano in guardia , la terra di Montefelife , oggi 
jofja dat/a Ct- Moncdife, con - lanciargli Ivaligiar, e portar via quante robe vi 
'ìatìl ScJt** erano dentro. Dipoi ai vinticinque di Luglio circa l’ora di ter- 
' za, 
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2 a, fi lènti nell» Città, ed in molti altri luoghi della Lombar - Terrtnntt « 
dia un poco di terremoto, il quale, perchè e fu debile , e duro 
poco, non fece danno alcuno. Quali in quel mcdelimo tempo y£ b,. 
che fi fentì nella n olirà Città il terremoto, e che Ezzelino avu- 
ta la Signoria di Moncelife con gran follecitudine attendeva a 
racconciar la«folTa per afficqrarfi dal Conte-, Madonna Selvaggia Morie iella 
iua conforte pafsò di quella vita, e con la tua morte lo privò i 
quaft di quanta fpcranza aveva nell’ Imperatore luo fuocero . Fu 
quella morte di trifliffimo, ed infelice augurio alla iua tirannide, 
e fu come un prelagio della tua ruina . Ritnaritoifi quell' anno 
fleffo in una figliuola di M. Buontavefo., il cui cognome non lì 
legge in luogo alcuno ; onde fi può argomentare , che folfe di 
balla condizione, e donna che per l’ addietro folTe fiata a polla 
fua: e quello altresì gli fu di gran danno; perciocché l’Impera- 
tore ,1’ ebbe molto a male. Ma molto maggiore nondimeno fu 
quello, che gli apportò la morte di elfo Imperatore, il quale nel Morte di Te. 
medefimo anno in Fiorenzola, Caftelletto in Puglia fei miglia lm P'- 
lontano da Luceria, finì i fuoi giorni elfendo d’età d’anni cin- rat ° re ' 
quantaquattro, dopo aver goduto l’Imperio trentanove anni, ben- 
ché quattro, o cinque anni avanti ne folle flato da Papa Inno- 
cenzio nel Concilio di Lione depollo; e fu fama, che da Man- 
freddi foo figliuolo naturale fofle foffocato con un cul'cino, alla boc- 
ca, elfendo in letto ammalato : altri vogliono, che Biffe flato fin 
nel mefe d’Agoflo avvelenato. Ma come fi folle, balla che la 
fua morte fu nel giorno di Santa Lucia ; ed il fuo corpo fu por- 
tato in Cicilia, ed onoratamente a Monte Reale fapra Palermo 
lepolto . Fu chiamato coflui perfecutore della Chiefa per una 
lientenza data contra di lui, come fi legge, da Innocenzio Quar- 
to, canonizzata nel 6. libro del Decretale : e contuttoché della 
lentenza del Pontefice, o giufla, o ingiulta che fi fia , debba il 
Crifliano acquetarti, nè altro dirne; nondimeno per alcune fue 
epillole fi vede, che ’l detto imperatore non avea fatta operazio- 
ne, nè avea avuta opinione cattiva contra la fede Santa di Cri- 
Ilo: fi lamentò bene molto del Pontefice per la fua grande ofli- 
nazione in non volere, come egli fcrive, afcoltar le ragioni delf 
Imperio, nè lui, che difender fi volca dalle calunnie , che gli 
venian date, e dalle infidie, che gli venian tefe di continuo. E 
chi di ciò defidera dichiarirfi meglio , legga le fiie epillole , e 
tua ili me quella fcritta a tutti i Principi Criniani, che comincia: 

Xx z CoIlc~ 
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CoIIegcrunt Prìncipe ! , Pontifica , 6* Pbarifxi Condì ium in unum+ 
& advcrfus Principem Cbrifiionum Dei convenetrunr ; e quella' 
che è dirizzata al Collegio de’ Cardinali, nella quale gli elorta,. 
e prega a volere fupplicar Tua Santità a fargli la pace ; e co- 
mincia : Infallibili! veritatii teftem & Jupremte fafiitix J udìcem 
ebteflamur ; e quell’ altra fcritta agli /nedefimi pur in' quello pro- 
pofito, che comincia in Exordio nafeenth mundi. Sia nondimeno 
d'altri il giudizio , che io quanto a me m’acqueto, dicendo in- 
ficine col Profeta , che troppo grandi , ed ol’curi fono i giudizi- 
di Dio. Ma torniamo al noltro propofito . Ezzelino' nella fine 
dell? anno fece fuo Podeflk. per lo legucnte mille dugemo cin* 
vgimda Santa quantuno M. Ugone Conte di Santa- Giuliana, o, come altri 
defii** Penna ^' cono > Santa Giuflina, Padoano ; ed a Cerea mandò Giber- 
na,. to del Zàvarile da Montorio. I Mantoani in tanto infieme col 

Giberto icl Conte Ricciardo* prela occafione da’ travagli^ ne’ quali per cagio- 
deftk a Certa-. ne d’ Ezzelino fi trovavano i nollri, milero 1 infieme molte gen- 
; Manteau/, cl ti, e con effe tumultuariamente, e fenza alcano' ordine di guer- 
daZ ra * P a ^ arono ah primo buon rempo fui Veronefe, e non rrovan- 
no fui Verone jc do contrailo alcuno faccheggiaronoj e ruinarono molti luoghi di' 
£zze/ino con- quello ; e pofeia- carichi' di molta preda ,- cioè di robe , di be- 
lliami, e. di prigioni, a cala fe ne ritornarono in tempo y che già 
Ezzelino, che poco prima ne avea avuto nuova, era venuto ,- 
benché alquanto indifpolto* fi. rirrovaffe , con alcune buone ban- 
Ez . (/int de per caligarli : il quale giunto ai Borghetto , ed - intefo da ; 

tmn detieni ftei alcuni de’fuoi che ad intrattenere r nemici avea mandati innan- 

M.mioane . zt , quelli con tutta la preda elferfr nella Città ritirati-, arie di 
grandiffimo fdegno, - e lkcome il furore k> fpingeva, pafsò fubitm 
con tutte le genti a danneggiar il loro paele, e prelò il ('alleilo* 

del Capitello , ed in vendetta dc’danni ricevuri; uccifi quanti vr 

trovò dentro, lo fece infìn da’ fondamenti fpianare; e polcia fac- 
cheggiò, e. ruinò molti altri luoghi: e piu male- fatto avrebbe , 
fe non fotte flato fopraggiunto da una grave indifpofizionc cagio- 
nata dalla faticale dalla colera, inalbine per elTer ancor frefeo- 
del primiero male, che lo fece dar voltale tornar addietro; ma' 
fu poi incontrato,, e trattenuto al Capitello da Corrado Re di Pu- 
glia fuo cognato, che con alcune onorate bande di Cavalieri a Goito, 
luogo pollo fopra ilMenz», fe ne pattava per celebrarvi con tutti i 
Principi, c Signori di Lombardia una Dieta banditavi molti me- 
li innanzi. Fu con infinite grate accoglienze da Ezzelino' il co* 

. goa- 
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gnato ricevuto : e perchè non era ancora alfa Dieta comparto 
alcuno, fe ne venne a pregili del cognaro con tutta quella no-- 
biltli a ripofarfi alquanto nella noftra Città ; ove per vederlo , CtrradoRe di 
perciocché in quei giorni non avea forte pari in tutto il Mon- Tu « J,a m 
do di bellezza, vennero molti delle Cittb, e luoghi circonvicini. r °' >4 ' 
Intendendo poi che molti Principi , e Signori erano gii comin- 
ciati a comparire a Goito , parti il quarto giorno infieme con 
Ezzelino , ed a celebrare la Dieta té n’ andò : nella quale non 
fi trattò quali d’altro, che delle guerre, e difcordie , nelle quali 
fi trovava quella noftra mifera Provincia della Lombardia, e del- 
le differenzie, eh’ erano fra i Signori, e Ite Città di queH»; moi- 
re delle quali s r accomodarono , e molte rimafero nello ftato di 
prima. Fornita la Dieta,- la qual durò quindeci giorni, Ezzeli- 
no poiché ebbe accompagnato alquanto il cognato , che al fuo' 

Regno in Puglia fe ne tornò, fe ne Venne a Verona y e giunfe 
appunto in tempo, che i Veronefi per particolar interdfe della 
Città facevano perticar la campagna , c tutti i luoghi confini a 
quella, appartenenti alla loro Comunità -Era tant’ oltre procedu- 
ta la tirannide di Ezzelino , che di quafi tutti i beni pubblici T 
c di buona parto de’ privati aveva fpogliati quei noftri antichi 
padri: onde quafi altro ncn rimaneva loro di comune r che que-* 
fta campagna con alcuni luoghi contigui a quella- E perciocché 
anche quella infieme con alcune altre vicine polTeffioni , che nell’ 
anno i zzj. erano Hate perticate ,- e riconofciute della predetta 
Comunità , come appare per pubblico inftrumento fatto per man 
di Candulfino notaro fotto il terzodecimo giorno del mefe di 
Ottobre, erano flati ne’ palfari travagli da diverfi ulurpate, aver-* 
no deliberato, facendo fare nuova perticazionc , riconofcere quai no perticar la 
beni, e eiuridizioni foflero della lor Con, unità ; ed a quello effet- 
to avevano eletti per Procuratori di quella M. Giovanni di Sa- 
vio, e M. Bonaventura di Brolo, onorari cittadini, ed amatori Ghvtmì di 
del pubblico-,, o deli’ on elio . Quelli trovatili molti altri compagni 
diedero principio a quello negozio il quartodecimo giorno delire*. , 
mefe di Maggio, ed in pochi giorni perticarono, c con termini 
diftinfero tutti i luoghi , che trovarono alla predcttaComunttà ap- 
partenere ,- come appare per pubblico inftrunrento , che appreflò 
di me fi trova, fcritto per Buonfantino di Ventura farrore Notaro 
Veronefe, e copiato dal fuo originale per Danefe q. Gerardino 
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Notaro, e Scrivano alla Cancellarla di Monfignor Niccolò , Ve- 
fcovo allora della noftra Città, e fottofcritto per Pegoraccio q» 
Marco de’Guidotti del Mcrcanuovo di Verona, Notano fimilinen- 
te pubblico, e Scrivano nella predetta Cancellarla . Mentre Ez- 
zelino era flato fuori della Città., e contra i Mantoani, ed alla 
Dieta col cognato, erafi fra molti cittadini, ed alquanti del po- 
polo, a quali era venuta forte in odio la tirannidedilui, e lo toma- 
mente deaeravano di ricuperarc la priftina libertà , ordita e tramata 
c«s«m »'»una grandiflìma congiura contra di lui; nella quale eralì concililo,. 

>Mra e determinato d’ ucciderlo la prima voltaiche loro comoda ,.ed 
opportuna occafione fi prefemafle, e rimettere sé ftclfi, e la lor 
Patria nella primiera libertà. Tornato Ezzelino alla Città, e ve- 
nutagli ( non lo come ) a notizia quella congiura , entrò in gran 
travaglio, e timore, perciocché avea intefo i congiurati efferc mol- 
ti, e de’ principali della Città; e per provedere alla fua falute co- 
minciò a far fare diligentiflìma inquifizione , e {copertine alquan- 
ti t/ixt fa ti , fece deliramente ritenere Cartero, e Giovanni fratelli de’Mon- 
ritentr al- ticoli. Ufo- d’ Alberto con un fuo figliuolo, Pecoraro e i fratelli! 
Vìuràti *tTti Pecorari , Pietro e i fratelli dal Bovo, Giovanni degli Adami 
Todrjìa fieffo co’ figliuoli , Fiorino di Verla co’ fratelli , Alberto Benzappa eoa 
n. Ugtne. un f uo figliuolo naturale, Enrigo Notare Caccietto, Pancictta e 
i loro fratelli de’ Caccietti, Andriolo Notaro, ed infiniti altri com- 
plici. Fece fimilmente ritener M. Ugone Podellà,. perchè aven- 
do laputo di quella congiura non l’avelTe fatto, avvitato, ed in- 
denne con lui alquanti Padovani, che per loro trifla forte fi tro- 
TìttrtdaFor vavano a ^ ora Verona. Quelli tutti ,, poiché ebbero da Pietro 
ma*i&a eletta ^ a Formaniga y che fubito chiamò a Verona, c fece Ino Podellà, 
<u patiti molti crudeli tormenti., lènza però mai palefar cola alcu- 

na ’ k* 000 nondimeno da lui, e dal Podellà, come ribelli, e tra- 
/«.ditori condannati alla morte ; e pofeia dopo 1’ efferc fiati vergo- 
(juàtinuxie gnolamente, e per- ifpavento degli altri per la Città, ed attorno 
; * le piazze ftrafeinati, furono fu la maggiore per mano del mani- 
goldo incoppati, e {quartata, ed i lor quarti fuori delle porte del- 
ta Citta fu le forche impiccati. Fu tra quelli, come anche rife- 
rifee Tommafo Porcacchi nel primo libro de’ fuoi Paralelli. , un. 
cjana me. certo Giovanni Benetto noftro Veronefe di tanta coflanzia , chi 
'y<T^'[e d e l^ en d° crudelmente tormentato, acciocché palefaffe alcuni altri % 
rù “‘ Je " i_ quali egli fapeva non aver avtuo in quella congiura alcun intendi^ 

memeu 
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mento, temendo che la forza de’ tormenti glie lo facefle dire, •& 
mozzò co’ denti la lingua, e dopo averla ben bene manicata, la 
fputò nella faccia al l'ode (Ih , e poco appreflo fra i tormenti mo- 
rì . Trovavafi quali in quelli illelfi giorni in gran tumulto , e 
bisbiglio la Città di Lodi, la quale era divira in due potentiffi- 
me fazioni; dell’ una delle quali erano capi gli Averzachi, dell" 
altra i ViftaYini. Tra quelli Sozio, che pretendendo d’elfer Prin- 
cipe della Città, dimandò ajuto a’ Milanefi per ifcacciar gli A- 
verzachi di quella ; i quali ciò intefo , fubito mandarono ancor 
elfi a dimandar ajuto ad Ofio di Dovara Principe di Cremona, 
e ad Ezzelino da Romano, il quale fubito , e volontieri mandò 
loro da dugento onorate pcrfone ; e ciò fece egli più per amar- 
rare sè da quelle , delle quali avea non poco fofpetto , che per 
aiutare gli Averzachi; quelli fi ritrovarono in Lodi il giorno di 
San Lorenzo. Ma perchè fra i Milanefi, e i Cremonefi morta- 
li nemici, che poco avanti erano gionti nella Città, quelli ih ojit- 
to de’ Villarini, e quelli degli Averzachi, era fiato fatto con gran 
danno d’ ambedue le parti un crudel fatto d’arme, s’ erano tal- 
mente impauriti i Lodigiani , che acquetandoti rimifero tutte le 
loro differenzie in Acurfio di Neguarda, e Vertufio Mattione Am- 
bafeiatori Milanefi , e fubito licenziarono tutte le genti ; ed i no- 
fin fenza aver fatto cofa alcuna fe ne ritornarono a cafa: ed E 2- TìtmiaVvr- 
zelino al tempo debito confirmò per fuo Podefìà per 1’ anno fe- n à“ n '^ y°f 0 e r ' x 
guente mille dugento cinquantadue M. Pietro da Formaniga ; ed fr<w * 

a Cerea fimilmente confermò Giberto del Zavarife. Sotto quello Gikent ÌH 
reggimento occorfe la morte di San Pietro Martire noftro Vero ' 
neie; il quale nato di nobilitimi, ma eretici parenti, abbandonò 
ancor fanciullo il Mondo, il Padre, e la Madre con quanti pa- Harrafifa vi- 
renti, ed amici avea, e pieno di fanto zelo, e di fpirito divino ^.•pietre mar* 

S refc l’abito de’ Frati di S. Domenico, detti da noi di Santa Ana*r/>f. 

afta, in Bologna, dove allora fi trovava in ifiudio, per ma«6 
dell’iftelTo San Domenico , e vite tanto Crtllianamente fervati 
do perpetua verginità , che meritò elfere dal Signore in moltè 
fue tribolazioni eiaudito, e dal Pontefice Innocenzio eletto Inqui* 
fitore di Santa Chiefa contra gli Eretici; a’ quali, come fi dific, 
interdite i divini officj. Non cefiarono per quello punto l’erefic, 
anzi multiplicando più che mai, c maltinte nella Città di Mila- 
no in tre diverfe Sette fi divifero, in Cattani, in Gazzari, e Con* 
correccj; alle quali poco dipoi s’ aggiunti: la quarta detta i Creden- 
ti > 
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ti, i quali, avendo più che tutti gli altria male la rigorofa per- 
fècuzione che facea loro Frate Pietro, dopo varj configlj, e ragio- 
namenti deliberarono di torlo ad ogni modo dal mondo; e parlato- 
ne con Stefano Confalonieri d’ Aitate, perfona eretica , e pronta 
ad ogni male, il trovarono difpofto ad ogni lor volere, mentre 
foffero d’accordo. Co (lui trovatoft un compagno, che fu Man- 
freddo, detto il Clitorio, e rimafo d’accordo con Guidotto Sacchel- 
la, uno de’ capi de’ credenti, in libre venticinque per ciafcheduno, 
le quali promife che farebbon date loro da Jacopo dalla Chiufa, 
fornita che aveller l’ opera ( e per loro ficurd le depofitò appref- 
fo Tommafo da Glufiano) fi parti fubito col compagno per an- 
dar a far l' effetto: ma acciocché meglio gli riufeifle la cola, tro- 
volli tin altro compagno, che fu Carino da Balfamo, e con efC 
fe n’andò la fettimana di Refurrezione a Como, ove Frarc Pie- 
tro aveva fatte quelle Felle , e qui fette tre giorni fin tanto, che 
con bel modo intele da Frati, quando folle per partirfi Frate Pie- 
tro, e andar a Milano, ove in breve s’afpcttava. Ed avendo in- 
tefo la partita fua dover efiere il Sabbato feguente, ch’era il fe- 
llo giorno di Aprile, partironfi innanzi di lui i tre malfattori , 
e s’andarono a metter in aguato, e ad afpettarlo al luogo di 
Barlafina , ove l’Uomo fanto doveva palfare ; e tolto che lo vide- 
ro comparire infieme con Frate Domenico, coljquale venia dicen- 
do falmi, ed orazioni, fe gli feoperfero addolfo, ed a prima giun- 
hbrtcdi Fra- ta gli diedero due mortali ferite , per le quali ( pregando tutta 
teTittr». via ad imitazione del Protomartire Stefano il Signore, che per- 
donaffe loro ) cadde , e nel raccomandarfi a fua divina Maeltù 
fu da Manfreddo con un coltello accorato , c morto ; ed il fuo 
compagno rimafe anche egli 'gravemente ferito . Fornita l’opera 
andarono Manfreddo, e Stefano a pigliare la lor mercede da Tom- 
mafo, il quale avendo intefo della morte del Padre la diede loro. 
Carino andato per luoi negozj a Milano, ove era gik venuta la nuo- 
va delf afafinamento, fu prefo, e dato nelle mani della giuftizia. 
Poco dipoi fu portato il corpo del Santiffimo martire a San Simpli- 
ciano; onde il giorno feguente con gran concorfo di popolo fu dall’ 
Arcivefcovo ftefo condotto a Milano, e nella Chiefa di Santo Eu- 
ftorzio, Chiefa pur del fuo ordine , fepolto, ove ancora chiaro 
per molti miracoli fi ripola . Frate Domenico fu condotto così 
com’era ferito a Meda , ove aggravato dal male finì anch’ egli 
la fua vita il duodecimo giorno del medefimo mefe. - il fuo corpo 

fu 
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fu quel giorno fletto portato a San Marco fuori della Polleria d* 

Algifio, ed. ivi fepolto; e pochi giorni dappoi fu dall’ Arcivefco- 
vo con tutto il Clero indi levato, e portato a Milano fepolto ap- 
pretto a quello del fuo compagno. Carino, eflendo Itati con grol- 
la fomma di danari corrotti dai Credenti quelli che l’ avevano in 
guardia, fu Iridato fcappare, con incredibil dolore di quatti tutti 
i Milanefi, dieci giorni dopoché era (tato metto prigione . In quell’ 
anno nel mefe d’Agolto vogliono alcuni, che avvenifle quel che 
s’è detto della congiura fatta contra Ezzelino, e non, come s’è 
detto, nel precedente; ma quello importa poco, balla che tutti 
s’accordano, che la cola palsò come s’è raccontata . Ora Ezze- 
lino al quale parea, che’l Magillrato della pretura gli fcemalfe al- 
quanto della fua autorità, deliberi di volerlo tor via, ed in luo- 
go del Podeflìi elette per l’anno feguente mille dugento cinquan- 
tatrè due Vicarj, che furono M. Buzzacarino de’ Buzzacarini, ed Erw/A»# in 
Alberto Magagno cittadini Padoani, e fuoi grandi amici, e de’jf JJ* 
quali fapea poterli in ogni fua occafione fervire ; e loro ordinò t %carj,n n- 
che rendettero ragione in civile, ed in criminale , ed in fua af- r< »« «»5|- 
fenza govcrnaflero il tutto / mandò bene per Podeftà a Cerea 
Mena pale dalla Matta. Nel principio di quello reggimento, o Jefià «Cerea. 
poco dipoi il Conte Ricciardo fe ne pafsò improvvifamentc fui .*** 

Veronefe con la fua eletta compagnia de’ fuorufciti , e prefè , e ^TorVe'"^ 
ruinò col fuoco la Torre di Nogara, che a nome di Ezzelino fi r«. 
guardava, lalvando però tutte le perfone che dentro vi fi trova- cfttellt'&'san 
vano: e quindi partito fe n’andò a San Bonifazio a fare rillau- Bniifazie . 
rare il fuo Cartello, che era flato ( come s’è detto ) pochi an- 
ni avanti minato da Ezzelino; e con tanto rtudio lollecitò la fab- 
brica, che con l’ajuto d’ alcuni onorati cittadini, e di molti del 
Contado, in ifpazio di tre metti nello flato primiero, anzi in mol- 
to migliore lo riduflc : e poco dipoi eflendo per le fatiche , e per 
i difagj patiti in quella fabbrica, caduto in una lenta, ma pelli- 
fera febbre, fe n’andò a Brefcia per farfi curare, e nel Conven- 
to de’ Frati Predicatori s’accomodò; ove andando di giorno in 
giorno peggiorando, alla fine con gran dolore di tutta la parte 
Guelfa, ed in particolare de’fuorufciti Veronefi, pafsò come vero 
Criftiano, avendo avuti tutti gli ordini facri, a miglior vita; ed 
il fuo corpo, dopo eflère flato con molta pompa, e longo ordine 
di perfone veftite a bmno portato per molti luoghi della Cittk, 
fu nella Chiefa di detti Frati fepolto. Fu quello Conte inimicif- 

Yy fimo 
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Kpl/ogo dette Timo alla fazione, che reggeva Verona : fa «T onefta datura , S 
ConttRifcLr a *P ett0 gentile, di volto allegro, d’ingegno egualmente, e di for- 
do. ze dotato; di (ingoiar religione; umano, e fuor di modo affabile 

nel praticare; e lopra il tutto cortefe, e liberale . Fu di gran- 
diffima autorità appreflò quafi tutti i Principi del fuo tempo, e 
ìTirtflime a quelli della fazione Guelfa . Fu offervaptiflimo della 
fua parola ; ed in fomma fuor di mòdo amorevole verfo tutti i 
fuorulciti Verone!! . La fua famiglia è annoverata fra l’Illuftri d’ 
Italia si per l’antichità fua, c quantità d’uomini grandi che ha 
prodotto, si per la lua ricchezza, e portanza, effondo Tempre fia- 
ta Signora di molte Terre, e Cartelli nel Vcronele , e nel Fer- 
rarefo; e per i molti privilegi avuti da diverfi Pontefici, ne’quali 
lì vede quante preclare opere fiano fiate fatte da quella in fa- 
vore, e benefizio di Santa Chiefa/ e lebbene oggidì non fi tro- 
va in tanta grandezza, tiene ancora nondimeno onorato luogo sì 
, nella noftra, come nella Città di Padoa. Conti furono da prima 

chiamati que’ Cavalieri, che nella corte dell’Imperatore il più 
onorato luogo tenevano, e dall’ accompagnare continuamente lua 
Onde «D#Maeltà, ed erterle Tempre al fianco ebbero nome di comite, clic 
meili'ctHf"*' a l tro non fig n 'fi ca > che compagno, il quale poi, corrotta la lin- 
gua latina, in Conte fi trasformò. In quello tempo erano tan- 
te, e tali le grazie, che del continuo faceva il Signore a quelli 
che viGtavano il luogo, ove era fepolto il corpo del Santiffimo 
martire Frate Pietro, che i Milanefi, giudicando che avrebbono 
mancato molto al debito loro, ed avrebbono fatto gran torto al- 
la Santità di quel Martire , fe non avefforo procurato , che 1» 
Chiefa Santa faceffo del fuo martirio, e della fua morte memo- 
ria , elefforo per pubblico decreto tre onoratifiìmi Atnbafcia- 
tori ; che furono Anteimo Scaccabarozzo ordinario della loro 
Chiefa maggiore, il Propofto di San Lazario, c l’Abbate di San 
Martino, detto dipoi di S. Vettore; e con affai onorata compa- 
gnia gli mandarono a Perugia a fupplicar il Pontefice Innocen- 
zio, che voleffo canonizzare, e nel numero de’ Santi riporre il 
beatiffimo martire Frate Pietro Veronefe. Il Papa morto dall’au- 
torità di così degna Ambalciaria, c di quelli che la mandavano, 
e tanto più, che n’avea anco avuto qualche penfiero innanzi per 
Camaìz/rvane molte cole, che della vita', e morte di lui aveva intele , volen- 
ti San Tictro rieri col confonfo di molti Cardinali fece quanto gli domandaro- 
manire. n0) orc |i nan do però ( perchè alcuna volta viene la fella della 
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Sanriliìma Refurrezione in quel giorno, nel quale fu martirizza- 
to ) che la cpmmemorazione della fua morte folle fatta ai ven- 
tinove del tnedefimo raefe; ficeome anca fino al di d’oggi s’ ol- 
l'erva. Ezzelino eflendogli molto ben riufcita la cofa de’Vicarj , Ezze/i*i ce*. 
perciocché con l’ajuto loro aveva quell’ arnia fatto morire mol 11 Cariato B-iz'a- 
alcri appreflo, quelli, che l’anno innanzi, ave» cosi crudelmente , arino, cdjii- 
privati di vita, venuto il tempo dii crear i nuovi magiftrati , beri» per [ an- 
confirmò nel Vicariato quelli iftefli che v’ erano ftati T anno' 10 I:54 ' 
innanzi; ed a Cerea mandò Buenpafe da Mefa . Nel principio Bunpafe Hit 
di quell’anno 1254. non elfendo ancora ben iatoilo il Crudele del Mtfa VoJcftk 
fangue de’nollri fece fotto certi pretefli, o veri, 0 falfi che ^zltlinD fa 
fodero , ritenere, ed in ofcurirtìme prigioni rinchiudere Tafio da crudtlmtrnt 
Cartel Rotto, Tommalò da Grczana, Tom malo dall’ Occa, Me- morire alcuni 
napace Leone, ed Aleardo fratelli dalla Malia, Fermo da Cerea, ,:r<>nc I'' 
Federico fuo figliuolo, Tornatalo Sodpirogna, e molti altri, incol- 
pandogli, che avelièro ordito tradimento centra la fua perlòna ; e 
lenza dar loro altre difefe, pochi giorni dopo li fece per molti 
luoghi della Città ftrafeinare, e pofeia fu la piazza crudelmente 
fquartare, e per maggior loro vituperio abbruciare . Era divenuta 
la Città nortra come un macello, cotanto fangue di continuo vi 
fi fpargeva: e nefluno, per buono che fi forte, fi teneva ficura; 
perciocché ogni minimo lofpetto che veniffe al Tiranna, o vero, 
o falfo che fi forte, era ballante di farlo tuor dal Mondo; ed ogni 
minimo errore che fi commetteflè, anco di parole, era Rimato gra- 
vilfimo, e capitale; ed ai reportatori fi preftava gran fède, ed * 
agli accufatori, e teftimonj fi davano gran premj. Per quelle tan- 
te crudeltà, ch’egli ogni giorno, e maflìmamente contra i prin- 
cipali della Città ulàva, era venuto Ezzelino in odio alla Ter- 
ra, ed al Cielo: nè però fi era terminata ancora la fua rabbia; 
perciocché l’anno, che fegul mille dugento cinquantacinque , ac- 
ciocché non manca rtè nulla alla fua crudeltà, aggiunfe alle paf- TìttroTeitgot.' 
fate tirannie la morte del fratello ; perciocché , creato eh’ ebbe t*,eBeavigni 
fuoi Vicarj M. Pietro Pergotto, e Benvegnù de’ Favaleffi, e man - 
dato Fralapaja da Porti per Podertà a Cerea, dubitandofi di rena 1255. 
Giovanni Antonio, o Giannotto, come dice il Saraina, fuo legit- 
timo fratello, che un giorno accoftandofi a fuoi nemici non gli „ cerea . ' * 

toglierte la vita, lo fece un giorno, che fi ritrovava fuori della Gran crudeltà 

Città, prendere, e co’ ferri a’ piedi, ed alle mani ferrare nel Car 

ftello di Monte, che nella Valle Policella, quali fopra la Chi ufa teli». 

Yy 2 fin 
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fin oggidì fi ritrova: c poco da poi fattolo condurre a Verona, 
lenza mai volerlo udire, o vedere, ancorché egli iqolto nel pre- 
gale, lo fece crudelmente morire in prigione di fame, e di difagio. 
Non foto centra i Veronefi, ma ancora contra tutti gli altri iuoi 
popoli foggetti efercirava il Tiranno la fu» rabbiosa crudeltà ; 
onde moiri, ancorché innocentiffimi follerò , vedendo che non 
giovava l’innocenza loro, cominciarono a penfaF di ribellarft : e 
fra quelli furono i Trentini, i quali avendo braccio dal loro Po- 
dcfti, ciré benché folle fiato dato loro da Ezzelino, nondimeno 
per vedere di non efier piir da lui tenuto in quel conto eh’ era 
prima, avea voluto mantello; e dal Marcitele Azzo, che defide- 
rava forte di vendicarft delle ricevute offel'e ; e da Aldrighetto 
Principe, e Signor di Caftel Barco , a cui non parea ficuro- 1’ 
aver cosi crudel Tiranno vicino, i quali tutti molte genti diede- 
ro loro per ficurezza; cacciata in un tratto la guardia di lui , ft< 
pofero in liberta, cd una Repubblica fi inftituirono, dando col lo- 
ro efempio ardire agli altri di fare il medelìmo .• Non fi sbigot- 
tì, nè perdè punto d’animo Ezzelino per quefta ribellione, nè ri- 
mife punto della fua crudeltà; anzi l’anno che fegui mille dugen- 
Uonifmì» da to cinquanrafei, avendo eletto per fuoi Vicarj. M- Bonifazio da. 
Manfixa e Maroftica, e Compagnone r o, come altri dicono , Profdocciuco 
daVafivvayi- da Padoa, e mandato, a- Cerea per Po de (là- Leone degli Aleardi,. 
e«r) in Vcn>- pafsò con grolfo cfercito di Veronefi, Trivigiani, Padoani, e Vi- 
Knt ' n ‘’ oltra dodeci altri, mila Padoani che avea del continuo 
iiardiVtdtjl'a al fuo lerviaio non folo per foldati, ma ancora per ofiaggj , e 
/i CtTta . quelli che Uberto Pallavicino gli avea menato del Cremonele r 
£ e del Piacentino, contra i Trentini; i quali impauriti per vederli 

uTiTrcntiai. vcn * r tanta furia’ addofio, nè fapendoove volrarfi, ed a chi ricor- 
1 Trentini fi rere in tanto pericolo per ajuto, fubito prefero per cfpediente ,. 
ie"?n™ innanzichè più s’ irrita He l’ira del nemico, d’ arrendorfi ; ed effen- 
dofi partito il- Podefià mandarono a domandar umilmente la pa- 
ce, e l’ ebbero con pagar una grolla fontina di danari ad Ezze- 
lino,. il quale per quello non ftette di far con varj -tormenti mo- 
rir molti di quelli, ch'egli aveva fofpetto, che foflero fiati au- 
tori della ribellione,, togliendo loro anco tutti i beni fenza pur 
Ojmru- nife- lafciar le dori alle mogli-: e fu con tanta feverità quefta confì- 
r'à fife l.v con- frazione da’fuoi miniftri efequita, che appena furono lafciati a’ fi- 
Trentini ^fn B^ uo ^ > a ^ e mogli i vcftimenti che avevano indoffo . Aveva- 
tuefi) enfi* Ezzelino, data pochi anni avanti una fua forelia per moglie, a. 

‘ Sor- 
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Sórdello de’Vifconti da Goito Signore, e Principe della Città di 
Mantoa , e poco tempo dipoi gli era venuto in penfiero di pri- 
varlo dello flato, e farfene egli Signore; c più volte l’avea ten* 
tato, ma non gli era mairiulcito, tanto era da quel popolo ama- 
to, e riverito Sordcllo. Ora vedendoli avere in prónto cosi nu- 
merofo, e potente efercito , col quale avea foggiogato i Trenti- 
ni, deliberò di fare l’ ultimo fuo sforzo; e con efl'o fe ne pafsò 
all’ afledio di quella Città, ed avendola dalla parte ve rfo Occi- 
dente , dalla quale era più debile di mura ,■ e men paludofa ,• dìa Manica . 
con forti , e lunghi argini ferrata , con doppio ordine di genti 
la cinfe , e pofcia per più fpaventar gli allediati , mandò gran 
parte della cavalleria a dar il guado al paefc ; la quale poiché 
ebbe faccheggiate , e poi col fuoco rumate le Ville , e tagliati Ezzelino mani 
gli arbori, e fatti molti prigioni, fe ne ritornò all’ eiercito , [ n da a facebeg- 
tempo eh’ Ezzelino avendo già confumato fenza alcun frutto tut-f T^untoàno , 
to il mefe di Giugno nell’ afledio di Mantoa , nè vedendo negli 
attediati fegno alcuno di volerli o arrendere,-© venir a patti, s’ 
apparecchiava, facendofi più vicino alla Città, di darle un gran* 
didimo attalto < Quando il Pontefice AlefTandro avendo intefo le 
gran crudeltà, e tirannie, che tifava queflo rabbiofo Cane contra 
i fuoi popoli fudditi , mandò Filippo Fontana Gentiluomo Fer- l/Tontefirt 
rarefe, ed Arcivefcovo di Ravenna a Venezia a far bandire corr- 
tra lui come contra a nemico di Santa Chiefa , e crudeliflimo dire la Croce 
Tiranno la Croce ! ginto là Filippo, ed ufando come Legato A a centra Enzeli- 
podolico l’arme divine, proponendo i prem/ di vita eterna 3 tut* ' ct „ trd 
ti quelli , che infieme con lui prendeflcro 1 ’ arme contra quello Ezzelino. 
crudeliflimo Moflro, trafile infiniti a sé; perciocché molti per far 
cofa grata a Dio, molti per vendicarfi dell’ ingiurie ricevute dal 
Tiranno, vi fi conduflero fubito . Fr3 i primi che comparvero, 
furono i ftronifcitt Vcronefi guidati dal Conte Lodovico, o, come 
altri dicono, Luigi figliuolo del Conte Ricciardo, giovane di gran* 
didima fperanza, e di molte belliflìme parti dotato. V’ andarono fuonfdii Ve- 
poi i Bologne fi , ed il Marchcfe Azzo quafi nello fletta tempo r> 
con grandiflìmo numero di genti. Vi vennero d’altre bande in- 
finite altre perfone, parte per ajurare quella Santa imprefa, par* 
per altri rifpetti: ma più di tutti fi mollrarono a quella impre- 
fa caldi i Veneziani; perciocché oltra le genti, che le mandaro- 
no, che, come alcuni vogliono, furono 500. fanti fotto la condor- TemmafoGiu- 
fa di Tommafo Giuftiniano, c 200. cavalli fotto la feorta di Marco 

Ba- re.' 
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Badoaro , fecero portare nel campo arme , e vettovaglia a Tuffi* 
cienza, e tennero di continuo fornito l’efercito di quanto gli fe- 
ce bj fogno . Con quello così fiorito efercito fi molTc il Legato 
dalle Bebe, dove, fecondo l’ordine, s’ erano ragunati tutti i fal- 
dati , e andò a Correggiola , ove con molte gemi fi ritrovava 
'.Anfttdin* ni- Anfadino, o, come dice il Saraina, Analtafio, o, corale altri il no- 
' Eiu ~ minano , Luigi nipote da canto d’una' fua lòrella d’Ezzelino, ed 
allora Podeflh di Padoa a fuo nome; il quale avendo intefo quan- 
to contra il Zio era fiato ordinato, e conchiulo in Venezia, fu- 
bito, fatta prima tor l’ acqua alla Brenta, ed al Bacchigliene, ac- 
ciocché non fi potefie condur naviglj per quelli, era a quello luo- 
go con alcune valorofe bande corfo, per far quivi, come in luo- 
go vantaggiofo, co’ nemici battaglia.- ma s’ingannò di gran lunga; 
perchè febbene ritrovarono gli ecclefiaftici il fiume quali voto d’ 
acqua, non fu però tanto, che fopra di alcuni piccioli legni, de’ 
qpali furono con grandiflìma preftezza foccorli da’ Veneziani, non 
palTalfero gli Arcieri,, e non tnetteflero facilmente in fuga gli ne- 
V Conte La- mici ; onde poterono poi comodamente paflare tutte l’ altre genti, 
' e c l ua * 1 an< ta r °no a combattere il Caftelio di Sacco , che con gran 

10 di Stero hfaura era d’ alcune genti d’ Anfadino difefo. Il Legato, Infoiato 

11 Legni» col quivi con la fua eletta banda de’ fuorufeiti, ed alcuni altri il Con- 
fémpoaTodon Lodovico, fi partì col rello delle genti, e non molto indi di- 

feofto prefe alcuni luoghi forti ; di che elfendo avvifato Anfadi- 
dino, che nel Caftelio s’era gii ritirato, dubitando della Citili di 
Padoa, nella quale avea lafciato folo con pochi foldati Usbergo 
da Vi varo, confegnato il Caftelio a Saccenti , fe n’ufcìuna notte 
di nafeofo , e con tutte le genti fe n’ andò quali volando a Pa- 
doa. La fua partita di Sacco fu cagione, che ’l Caftelio, ed al- 
cuni altri luoghi vicini tofto s’arrelèroal Conte, e che il Lega- 
to andafie con tutto l’ efercito alla efpugnazione di Padoa; al qua- 
le fu- tanto la fortuna favorevole, che a prima giunta prefe tut- 
ta la parte verlò Ponte Corvo, quafi innanzichè fi fapefle nella 
Citili lui effe re giunto . Da quello così felice fucceflò avendo 
predo animo Filippo , e tutti gli altri , lenza prender ripofo al- 
cuno alfalirono Anfadino , che preflo alla porta d’ Aitino s’ era 
latto forte . Molti Padoani in tanto, a’quali fpiaceva forte d’ ef- 
fere foggetti ad Ezzelino , da i cui miniftri erano pelfimamente 
trattati, paflarono nel campo del Legato incontro ad Anfadino . 
Fu combattuto per quattro ore continue con varia fortuna; per- 

cioc- 
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ciocché or quei di fuori, or quei di dentro guadagnavano, e per- 
devano: finalmente l'efercito ecclafiaftico, dopo l’efferfi {patito mol- 
to fangoe dall’ una parte, e dall’ altra, rimale vittoriofo, effendofi Gfimhfaflki 
con la fuga falvato Anfadmo con alquanti de’ Tuoi più cari; e la 
Città fubito s’arrefe al Legato, e quattro giorni dopo gli fi die- 
de anche il t Cartello con condizione , che le genti fofler iafciate 
andar lalve con tutte le lor robe. Ezzelino in tanto non rapen- 
do ancora cofa alcuna della perdita di Padoa , nè dell’ affedio di 
Monceliie , al quale con alcune lecite compagnie era andato il 
Marchefe d’Efte, e vedendo che perdeva il tempo in batter Man- lev» 

toa, nè per affedio, nè per sforza prenderla potea, levato l’af . r «if'dh 
fedio s’era ritirato fu la riva del Menzo con animo di fermarli A r "° a ' 
ancor quivi per tre giorni, per veder pure fe nella Città fi leva- 
va alcun tumulto, o fi faceva alcuna follevazione ; quando gli ven- 
ne la nuova della prel'a di Padoa, e di Monceliie infieme; ddla 
quale comechè molto fi turbaffe, dilfimulando nondimeno, e pre- zzztlino tor- 
mendo il dolore, e Io fdegno dentro il petto, a Verona ex* gran nato a rmna 
fretta fc venne, ove con più che barbara crudeltà fece con varie 

.. . r -il - -ir»i •• -!■ et mittiTaaox- 

mamere di morti morire tutti quei dodeci mila Padoani, i qua» , 
come s’è detto, fotto fpezie di foldati teneva appreffo di sé in luo- 
go d’ofiaggj. Altri dicono, che gli fece tutti co’ferri a piedi ferra- 
re nel Monafiero di San Giorgio, e ve gli lafciò dalla fame, e dal 
fettore morire. Simil crudeltà fi legge fola effere fiata ufata da Cor- 
nelio Siila, il quale dodeci mila Preneftini in un luogo, e tempo 
fteflo fece morire, perchè avean favorito la parte di Mario. Dopo Ezz/nno va 
la morte di tanti Padoani Ezzelino fe n’andò fubito fui Padoa- f ul • 

no, e ferrato con alti, e grofli arginili Bacchigliene fra le mura 
di Vicenza, lo fece dividere in più pani, acciocché i Padoani foffe- 
ro privi d’acqua. Il Legato in qucfto mezzo per render più forte la 
Città di Padoa, le fece far intorno alle mura una larga-, e pro- 
fonda forti: e pofeia giudicando che poco ornai poteffer nuocerli 
le forze d’ Ezzelino ilici della città con gran moltitudine di gen- 
te per ire a ferrare il Bacchigliene, e giunto al luogo, ebbe moh 
to che fare con quelli , che quivi alla guardia avea lalciati Ez- 
zelino; pure alla fine il Legato ebbe l’intento fuo .* onde Ezze- 
lino vedendo le fue colè effer in mal termine ridutte , ed ogni 
fuo sforzo effere ornai vano , fremendo a guifa di Leone , fe nfc 
ritornò a Verona: ed a’ Padoani, d’ordine del Pontefice, fu dona- 
la dal Legato la libertà . Da quelli tanti travaglj d’ Ezzelino 

pre- 
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Ezzelino ter- prefo animo Bonincontro da San Pietro , e Martino dalla via , 
«a a Vcrma . c h c erano de’ primi di Legnago , con molti altri elle odiavano a 
CerraioOccbi- morte il Tiranno, e con lui Corrado Occhidicane cittadino Ve- 
tutòrc^ie- rone ^ e > ch’era a fuo nome Governatore in quella Terra, ribel- 
gnagoammaz. landofi impro vvifainente prefero l’arme, e cacciata con bel modo 
zato da quel j a guardia di lui uccifero il Governatore , che fentito il roraore 
W’ era corfo tutto armato in piazza; e piantate ne’ luoghi pubblici 
o ueidiLegna- alcune bandiere , che poco innanzi per quello effetto avea lor 
go, e da Colo- mandato il Marchefe Azzo, cominciarono a gridare ad alta vo- 
^da^t-zeltno ce viva ^ Marchefe d’Elle, viva il Marchefe d’Efte : la Terra 
’ è nolira . Il fimile fecero quei da Cologna : perciocché mentre 
Ezzelino, che già di Legnago era flato avvifato, fi mette in or* 
dine in Verona per andare alla recuperazione di quello , Buon- 
fadino, ed Aleffio fuo figliuolo principali di quella Terra, ellen- 
do da molti altri feguitati, diedero il Cartello, e la Terra al Mar- 
chefe d’Efte, ed a’fuorufciti Veronefi . Per quelle tante ruine , 
che una addoffo all’altra venne, sbigottotito, e fdegnato nel tem- 
Tommtfodal- po fleffo Ezzelino , nè fapendo come altramente, che con la ruina 
laMajone,eC a. de’ Verone!! sfogar la rabbia, che lo rodeva, nel principio dell’ 
ffctrj^in'vc- anao feg uente mille dugento cinquantafette dopo 1 ’ aver eletti 
rosa is?7. per fuoi Vipar; nella Citili M. Tommafo dalla Mafone, e M. Ca- 
daiv-rmeTo- ^ ^* ccnza > a l cun * v’aggiungono Zaccaria da Ferrara, e raanda- 
Atfl'a'aCerea . t0 Buonaventura dal Verme per Podcflà a Cerea, fece prendere, 
Ezzelino fa quafi efli foffero cagione de’ fuoi mali, due nobili, ed onorati cit- 
cunl^eftZdlei ^dini > che furono Bonifazio, e Federico fratelli dalla Scala, e 
Vero»/ ■/!. con erto loro Borinfegna di Clavica, fuocero di Federico, Avan- 

2 io Montebello, Jacopo de’ Zeno velli con tutta la fua famiglia , 

Giovanni del Bello da Porto, Buonaventura d’Alberto Trentino, 
e fuoi fratelli, Niccolò di Pietro Duro, Antonio dalle Melle con 
molti ajtri tutti Veronefi , imputandogli falfamente che averter 
tenuto pratica di dar la Citta, e lui fleffo in mano de’ Mantoa- 
ni , e del Marchefe Azzo fuoi capitaliffimi nemici : e fenza al- 
’ tramentc cfamioargli., o formar proceflo, o dar lor le difefe , o 
volergli pur afcoltar, gli fece il decimo fettimo giorno del me- 
le d’Ottobre a faon di campane ftrafeinare vituperofamente per 
buona parte della Citta , e poi fu la piazza maggiore inceppa- 
te , ed abbruciare ; cofa orribile , e milerabile da vedere . Era 

talmente fatto folpettofo Ezzelino , che non fi fidava piò d’ al- 

cuno, foffegli quanto fi voleffe di fangue , e d’amicizia congiun- 

f tOy 
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to; e perciò elfendo a fuo nome Governatore in Trevigi Albe- ^Hber^o fra. 
rigo fuo fratello , che folo gli era rimalo , e dubitando che un 
iorno non cfefle quella Terra a fuoi nemici, cominciò a penfare rtinTrevigi. 
i volergli torre il governo: ma il fratello accortofi di ciò, fapen- 
do per quanto poco fi moveffe a dar la morte ad uno , per non 
lo provocare maggiormente, anzi per liberarlo affatto d’ ogni fo- 
fpetto, gli renunziò innanzi, che glie ne dicelTe nulla, la Citili; 
e per più alficurarlo della fua fede gli diede per oftaggj due fuoi 
figliuoli, confinandogli egli iltelTo a fuoi Commefli nel Cartello 
di San Giovanni del Trivigiano. Aflìcurato che fi fu del fratel- 
lo Ezzelino fi rivolfe di nuovo alla dertruzione de’nortri cittadi- 
ni ; e ne’ primi giorni dell’ anno , che legui mille dugento cin- 
quantotto, avendo fatti fuoi Vicarj in Verona M. Tommalò dal -Tommafo dal- 
ia. Mafone, e Zaccaria da Ferrara, e mandato per Podeftà a Ce- 'zauauTit 
rea M. Martino dalla Scala , finte certe cagioni fece prendere Ferrara Vka- 
Biafio, e Bellabarba fuo figliuolo, Gabriello di Zanino, Giovan- T \' n V nana 
ni, e Buon Giovanni con tutti i loro figliuoli de’ Caliari , Gior- Mafiino 
dano Capitale con un fuo fratello, e molti altri si nobili, come Scala Toieji.t 
plebei , e fenza volere che fi facefle altro proceflò , o altra cofa “ C F '" a ,' <- 
fi 'giuftificarte , gli fece tutti il primo giorno di Febbrajo nell’ morir malti 
ifteflò modo morire , che gli altri fatto avea . Per quelle tante Kronefi, 
morti, di che quafi ogni giorno fi vedeva piena la noftra mifera 
Città, e per lo timor grande che non fenza cagione era entrato 
negli animi d’ognuno, molti, poiché nè bontà, nè innocenzia gio- 
vava, fi fuggirono nafeoftamente con tutte le lor famiglie della 
Città, e s’ accollarono parte al Conte Lodovico San Bonifazio , 
parte ad alcuni Principi , e Signori di Lombardia , pregandogli 
umilmente a voler mover guerra al fuperbo Ezzelino, e lpegne- 
re, e tor dal Mondo così crudel pelle, ed abbominevol moftro. 

Per la qual cofa fi molfero molti , ed in breve fecero una gran 
Lega contra quello nemico d’ogni umanità; la quale crebbe 
molto più, quando s’intefe elfer flati mandati dal Legato alcuni 
Frati di San Francefco a predicare in diverfi luoghi la Croce con- 
tro lui , come contro a nemico di Santa Chiela , e del genere 
umano, concedendo plenaria indulgenza, e remilfione di tutti i 
peccati a tutti quelli che favoriflero cosi Santa imprefa ; per- 
ciocché molti per confeguire il teforo fpirituale fubito prelero 1’ 
arme , ed andarono dal Legato : e fra i primi che comparvero, 
fu il Conte Lodovico San Bonifazio con la fua compagnia de’ 

Z z fuor- 
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da de faeru fri. faotaiciti ì 'che in quei giorni era di pii d’ottocento perfone ; 
*'■ perciocché i primieri foorufciti v’avean tratti quali tutti gli ami- 

ci, e parenti, che aveano. Simone da Foggiano da Reggio Pode- 
fth di Mantoa fu il fecondo, che con cinquecento perfone tutte fcel- 
te a nome di quella Repubblica comparve. Dopo quelli vi giunfe- 
ro molti altri. Ed in fine vi venne fianchino da Catpmino, Paiw 
grazio d’ Arco, e Brunoro Sala Brcfciani con ottocento fra cavalli, 
e fanti: ma innanzichè giungertero, avendo per iftrada intefo che 
trecento cavalli Cremonefi s’ erano inerti in viaggio per andare 
in favore d’ Ezzelino, deliberarono di far prova le per forte po- 
telfero, innanzichè s’unilTero con l’efercito, ch’egli in Verona 
metteva infieme, azzuffarfi con loro , Iperando di potergli facil- 
mente rompere, e vincere; e perciò alla Torricella, Cartello nel 
loro territorio , dove penfavano ficuramente che partir doveffero 
fi pofero ad afpettargli.- ma non riulcl loro il penfiero; percioc- 
ché tennero altra ftrada, e ad Ezzelino falvi fi conduffero. Era 
gii Ezzelino con molte genti Veronefi, Vicentine, Feltrine , e 
Trivigiane ufeito della Citth, e s’andava per le vicine Ville trat- 
tenendo, ed allettando, che ed erti, e i Trentini compariflfero , 
che foli non erano ancor comparfi ; quando intefe , che i Brefcia- 
ni pacificatifi infieme aveano rimefli i fuoi Guelfi nella Citth ; 
c f /■ oaVt onc * e * u b‘ t0 c * ie * Cremonefi, e i Trentini furono giunti, andò 
tjW Ira!" ? con tutte le genti a Pefchiera, e fortificatala in pochi giorni, e 
di vettovaglia, e di loldati I ufficiente mente munitala, paisà avan- 
ti per andartene a Brefcia , e caftigar quel popolo per aver ri- 
inerti nella Citth i Guelfi ; il che gli farebbe ficuramente riufei- 
to, ed il limile a Cremona, e Piacenza fatto avrebbe, fe Uber- 
to Pallavicino, con l’ajuto della parte contraria, non fi forte in- 
nanzi infignorito di quelle. Quello Uberto da una parte, ed Ez- 
zelino dall’altra non penfavano, nè attendevano ad altro, che 
ad innalzare, ed aggrandire la parte Gibcllina, ed abbaflare , e 
opprimere la Guelfa . Il Legato che cercava di far riufeir vani 
i loro sforzi, s’era con tutto l’elcrcito della Lega fermato in Gam- 
Mtitfenor bara preflò al fiume Oglio , accompagnato da Monfignor Cafla- 
d 003 , detto, benché fuorulcito, Velcovo di Verona, dal Vefcovo 
fervo i "o-j- g rc f c j a} dal Conte Ludovico, e da tutte le genti Brefciane , 
e Mantoane , e da altri molti ; quando il giorno vigefi monono 
1 / Legato rotto d’Agofto fu improvvilamente da loro con grand’impeto aliai i to , 
jjtn l ciamslti c vint0 > e con l’eletto di Verona, col Vefcovo di Brefcia , col 
altri prigione. Po- 
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Podeftà di Mantoa, con Brunoro Sala, e molti altri pregiati Ca- 
valieri fatto prigione •• il che come ebbe elequito Ezzelino , s’ 
apprefentò A giorno feguente a villa della Città di Brelcia , e 
furongli Libito' da’ Brefciani , che gii del fucceflo della battaglia 
avevano avuto nuova , aperte le porte : onde egli contra la l’uà 
natura perdonò loro; e di più liberò i prigioni Brefciani , man- 
dando con buona guardia i fuorufciti a Verona, i quali con gran 
crudeltà furono d’ ordine fuo (errati in alcuni volti fotterranei 
nelle cafe de’Zerli in Corte Alta. Uberto col reftante de’ prigio- 
ni fe n’andò a Cremona; ed Ezzelino pochi giorni dopo, lalcia- 
to in Brefcia (ufficiente prefidio , fe ne tornò a Verona per ri- Ziz cimo ut. 
(laurare l’efercito.' ove avendo intefo, che i fuoi nemici faceva - na a n™»* ■ 
no gente a più potere, egli con la maggior celerità, che potè,, 
lo ritornò nel primiero fiato, rimettendo altretanti faldati in luo- 
go de’ morti, degli ammalati, e di quei, che avea baie iati a Bre- 
lcia/ e pofeia pagatolo, e lafciato ordine a Verona, che non fi 
celfalfe d’ affaldar genti, fi parti, entrato di poco l’ anno mille du ~ fa^'ìulh* 
gento cinquanranove, per lo quale, avendo che penlar ad altro, c/«.V, ti à 
avea confermati i mede fimi Vrcarj, e Podellà , eh’ erano fiati 1 ’ ffl'/je/iTnnó' 
anno paffato. Erafi talmente infuperbito Ezzelino per la vittoria peTr 
paflTata, che non contento più della Signoria di Verona, e dell’*»»» 1159. 
altre Terre che avea foggette, cominciò a penfare alla Monar- 
chia di tutta la Lombardia; e rrovandofi con un potente eferci- 
to in campagna, deliberò d’andar prima, per non lafciarfi colà 
alcuna dietro le (palle , che forte in poter de’ nemici , a racqui- 
ftar il Cartello di Friole lui Vicentino, che s’era ribellato ; e 
prefolo con poca fatica, fece, per ifpaventar gli altri, ammazzar 
quanti dentro vi trovò, lènza perdonar a fedo, o ad età alcuna. 

Ciò fatto ritornò con gran preftezza a Verona , ove , mentre 
nello fcrivere foldati.fi travaglia, Uberto Pallavicino, che fi ve- 
deva poco apprezzar da lui, a pcrluafiooe del Legato, che ben- 
ché fuo prigione folfe, il fece con bel modo, e di Bofio da Do- 
vara onorato cittadino Cremonefe, co’ Manroani, e Milanefi fece 
Lega contra lui ; e così rilalciò il Legato con tutti i prigioni che 
avea. Di quella Lega fi rilèntì forte il Crudele, ed ertendo già 
con tutta la mafia delle genti ufeito di Verona, e preflo gli Orzi jt'ilunróanKe 
fui Brefciano paffato, fe bene trafeorrea faccbeggiando , e ruinan - Milantfi con ■ 
do alcuni luoghi de’ nemici: (lava nondimeno tutto penfofo, e tri - tra 
ilo, non fapendo a che rilolverfi; quando da alcuni fuorufciti Mila- 
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ned fu con prieghi chiamato in loro ajuto, efoccorfo, acciocché 
poteflfero recuperar la Patria . Non fu bifogno di molti prieghi 
a indurlo a ciò, e perciò s’inviò fubito alla volta loro. Trova- 
vafi in quelli giorni tutta folTopra, ed in gran conqu arto la Cit- 
ta di Milano in perciocché era divifa in due parti, cioè; nobili, 
e plebei, che cercavano la diltruzione, e la mina ^’una dell’al- 
tra. - e perchè il primo giorno del nielè d’ Agofto s’ erano fatti 
molti tumulti, ed infiniti aveano dato di mano all’arme, Tedri- 
gello Calicefio da Cefena allora Podcll'a di quella, avea il giorno 
ieguente, per ovviare agli fcandoli, che fofler potuti avvenire , 
ordinate per tutte le contrade alcune perfone onorate, c d’ auto- 
rità per Anziani, acciocché s'interponclTcro, c rimediuflcro a’ di- 
lord i n i , e fi sforzalfero di metter pace fra cittadini ; con tutto 
quello il giovedì, che fegui, quali tutti i nobili la mattina per tem- 
po fi milero in arme, e con gran romore corlèro per cacciare ri 
popolo alle piazze : onde il Legato luddetto, che in que’ gior- 
ni fi ritrovò a calo in Milano, temendo di qualche grande incon- 
veniente, per rimediarvi, con l’autorità, che avea, diè bando a 
piò di feicento perfone, quali tutte nobili; e quelli furono quelli, 
che chiamarono Ezzelino, e pregaranlo, che la difefa loro prender 
volelfe contra il Legato, che favoriva tanto i loro nemici. I Mila- 
nefi avendo intefo, che Ezzelino era venuto in ajuto de’ fuorufciti , 
mandarono anche elfi fubito per configlio del Legato a dimandar 
ajuto al Marchefe d’Elle, il quale v’andò in perfona con alcune 
buone bandedi Cavalieri, e fanti; al Conte Lodovico S. Bonifa- 
zio, a Uberto Pailavicino, ed a’Mantoani, da’ quali tutti furono 
torto di grolfo numero di genti foccorfi . Avendo il Turriano, che 
era lor capo, fatto di tutte quelle, e d’altre genti un grolTo efer- 
cito, fi parti il decimo lettimo giorno di Settembre, infieme col 
Legato di Milano, ed andò al fiume Adda, ove poco difeorto da 
Villanuova ritrovò Ezzelino , che con le fue genti , e fuorufciti 
Milane!! s’era quivi porto alla guardia del Ponte . Ora volendo 
egli palTare, e vietandogli il parto Ezzelino, s’attaccò la batta- 
glia; c fu tanta Pollinazione del Legato, e degli altri, che con 
la morte di molti de’ fuoi , ma più de’ nemici , occuparono il 
Ponte rifpingcndo Ezzelino , che fi falvò in Caflano .• ma te- 
mendo poi che i nemici non paffaflero l’Adda, tornò al Ponte, 
ed in una fcaramuccia , che fece con quelli , fu da una faetta , 
tirata a cafo , ferito in una gamba ; onde fu sforzato tornare a 
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Caflano: e benché per l’età ( perciocché era d’ottanta anni ) 
gli cominciaffero a venir meno le forze , e 1’ animo, ritornato 
nondimeno al fiume, e quello pallino a guazzo con alquanti de’ 
fuoi, fi diede a fuggire verfo Bergamo, lafciandone addietro mol- 
ti, i quali furono poi morti, e fpogliati da’ Terrazzani . Ma non 
si tofto inrefe il Conte, e l’Eftenfe la fuga di lui, che con al- 
quanti fi pofero a feguirlo ed egli accortofene, e perciò impau- 
rito dimandò , che paefe folle quello ove fi trovava, ed in telo , 
ch’era di CalTano, ricordatofi d’una certa rifpolla , che già gli 
diede uno fpirito, che avea un Negromante conftretto, al quale 
egli avea domandato in qual luogo morir dovefTe, ed in Anfan, 
con nome imperfetto, rilpoflo gli avea, il che egli avea inter- 
pretato Balfano, ricordatofi , dico , di quella rifpofta , dille : E' 
giunto il mio termine fatale ; e perdè totalmente le forze , e 1’ 
l’animo: onde fenza quafi far difefa furono in un tratto tagliati 
a pezzi tutti quelli, che con lui fi trovarono; ed egli ferito di 
nuovo a morte per mano del Marchcfe fu prefo , e condotto a 
Soncino, dove lenza mai volerli pentire, e domandar mifericor- 
dia a Dio delle commelfe fcelleraggini, non tanto per la ferita, 
quanto per lo difpetto, e per la rabbia venne a morte il vige- 
fimo fettimo giorno di Settembre; e perchè era fcomunicato, fu 
lotto la fcala del pubblico palazzo di Soncino lepolto . Nè fitto- 
ilo s’ intele in quella Città la morte di quello crudele, che i no- 
llri, che fi ritrovarono in quella, per vendicarfi in parte, aven- 
do a furor di popolo prelc farmi, corfero a prender la Porta 
della Bra, alla guardia della quale ritrovandofi a nome del Ti- 
ranno Peroffo de’ Pedemonti cittadino nollro con vinticinque fal- 
dati, benché tutti bravamente fi difendettero, furono da’ nollri 
prefi tutti, chi crudelmente tagliati a pezzi , che benché ordi- 
•nalTero che fi lafciaflero mangiar a cani , furono però la notte 
feguente d’ordine de’ Pedemonti fepolti nelle vicine fofle. Non fi 
legge appreflo alcun Autore, che in quello Uomo crudele folfe al- 
cuna virtù; perchè fu d’afpetto terribile ; difpettofo , e fuperbo 
nel parlare, e nel procedere; rapace, violento, perfido, crudele, 
ed inumano; fu difprczzatore della religione, e del culto divino; 
fu fempre perfecutore de’ religiofi ; lodava i facrilegj , e la viola- 
zione della fede, come cofe fante; fpogliava i tempj de’ loro or- 
namenti, per il che era fiato dal Pontefice fcomunicato: della lua 
crudeltà non è lingua che polfa parlar a pieno. Cacciò di diver- 
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fe Cittk molte antiche, ed Illuftri famiglie : della noftra cacciò 
quella de’Conti San Bonifazj prima, e poi quella de’ Monticoli, 
le quali avevano una dopo l’altra gran tempo quella noftra Pa- 
tria retta, e governata quafi come Signori di quella : d’ Efte cac- 
ciò i luoi Marcheft : di Padoa i Carrarefi : nè perchè Sordcllo 
Signore di Mantoa avelie una fua forella per mcgjie, era refta- 
to di perfeguitarlo per cacciare anco lui di dominio i nè folo 
odiava i fuoi fudditi, ma ancora gli (tracciava, ed in mille va- 
rj modi ne faceva crudeliftìmi ftrazj . Leggefi , che egli molte 
volte togliendo a viva forza i teneri bambini di grembo alle 
pietofe madri fece loro in prefenza di quelle, e de' mi Ieri piadri 
trar gli occhi della teda, o tagliar i membri genitali; e che ne 
fece morir molti di fame, e di fete; e fece del loro onore per 
forza privare infinite donne così vergini, come maritate; nè con- 
tento di ciò le fece rinchiule in orribili prigioni mileramente di 
fame, e di ftento finir la vita» Finalmente dopoché ebbe vote le 
Città de’propr) cittadini, per non lafciare lcelleraggine alcuna 
intatta, rivolle il fuo furore contra i proprj fratelli , c famiglia- 
li y perciocché vedendo d’efler in odio a rutto il Mondo, e d’ 
aver dato cagione ad ognuno di defiderargli la morte , temeva 
che non gli faceficro qualche congiura contra , e lo togliefliero 
dal Mondo. Diede con orribili crudeltà, e nefandiflimi misfatti 
qutllo, non fo, fe uomo, o moftro chiamar me lo debba , ma- 
teria a molti di fcriver fàvole, c maflìmamente tragedie : onde 
mi ricordo aver, molti anni fono, veduto in alcuni vcriì Tragici 
di M. Mufato Padoano cfpreffa, ed al vivo ritratta la più che 
barbara crudeltà, e fierezza di quello uomo . Fece colini , come 
in alcune Croniche fi legge, e come afferma ancora Rafael Vo- 
laterano, incoppare, ed abbruciare lenza alcun* legittima cagio- 
ne più di dugento cittadini- Veronefi , oltra infiniti altri , che 
con altre varie maniere di morte privò di vita . Morto il cru- 
deliflìmo Tiranno tutti quei luoghi, che poffedeva, fi ripolero in 
libertà, fuorché Trevigi, dove Alberico luo fratello fi ritrovava; 
il quale, perciocché conofceva effervi generalmente da tutti odia- 
to a morte, fe n’andò di nalcofto con la moglie , e cinque fuoi 
figliuoli, e tre d’ Ezzelino, con quanto avea, nel Caftello di 5‘. 
Zenone del Trivigiano , avvitando di dover in quello , che per 
natura, e per arte era fortiflimo , viver ficuro . Ma gli andò 
fallito il penderò; perciocché aflediatovi non molti giorni dopo 
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di’ Padoani , Vicentini, Trivigiani, da quei di Feltre , e di Ci • l Vtnntfi con 
vidale, e principalmente da’noftri Veronefi, ed in particolare da’ al ‘" * 1 - 
fuorufciti , i quali per le crudeltà, e ftranezze tifate loro da Ez->r/w' .Ez- 
zelino, aveano 'determinato di non lafciar in vita ftirpe, o radi-/"»- 
ce alcuna del fuo feme , fu in capo del quarto mefe tradito , e 
dato con la moglie, figliuoli, e nipoti in mano a’ fuoi nemici ; f«ttod'*Àlbiri. 
da’ quali furono primieramente in cofpctto d' Alberico fatti cru 
definente morire i figliuoli d’ Ezzelino, fra quali uno ve n’ era , J/,w? , * lu- 
che nel volto, e nell’afpetto dimoftrava evidentemente la {evo- putì. 
cità paterna; ed involti poi nel proprio fangue furono {tracciati, 
e fmembrati da quelli, a’ quali il padre aveva ucciio o padre, o 
madre, o fratelli, o figliuoli, o altri parenti; e fu loro tratto il 
cuore, e divifo fra quelli. Ad Alberico, ed alla moglie, furono 
prima tagliate le mani, e poi itrafeinati vituperofamente per lo 
Caftello, e fuori incoppati, ed ifquartati : i cinque loro figliuoli 
prefi, e itrafeinati per i capelli, furono con molte ferite uccifi, 
c polcia dati infieme col padre, e con la madre ai cani. Eftin- 
to in quefto modo il Tiranno con tutta la fua ftirpe, furono da rendoìio 
tutti que’ popoli, a’ quali egli aveva fìgnoreggiato, e mafiimamen-2 r «' f “ Di * 
te dal noftro, fatte per tre continui giorni divote proceflioni , e p J'/ J m ° rte 
rendute infinite grazie al Signore, che dalle mani di così crudel 
Tiranno liberati gli avelie. Era (tata talmente opprefla , ed ab- 
baffuta, e perfeguitata la nobiltà, e per contrario favorita, in- 
nalzata, ed accarezzata la plebe da quefto nimico d’ogni pietà, 
che (ìccome quella era quali del tutto fpenta , e que’ pochi eh’ 
erano avanzati dinanzi al fuo furore, erano in eftrema povertà 
ridotti, cosi quefta era crefeiuta tanto di numero di perfone, di Vtrsn.i gtvtr- 
ricchezze, e d’autorità, che col favore di molte onorate perfone, 
e di alquante famiglie intiere prefe il dominio , ed il governo jis.,ata "tor- 
della Città, riconofcendo però per fuo Capo, e Signore il foni- Zà- 
ino Pontefice, e fanra Chiefa . Tra le prime cofe , che fece , 
elefTe nel mefe di Settembre, fecondo l’antico co fi urne , per 1° s ^j‘ 'timo** 
reliante dell’anno per fuo Podeftà M. Martino dalla Scala, eh c dai poptloTo- 
a Cerea pur Podeftà fi ritrovava. Quefto fu uno di quelli, che liVtnx* 
favori il popolo, e lo perluafe anzi liimulò infieme con tutta la 




fta famiglia dalla Scala, della quale fiamo per ragionar a lungo signtn dilla 
in quefta noftra Iftoria, ebbe principio , come alcuni vogliono , 
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nella nollra Città molti, e molti anni innanzi che n’ acquiftafle 
la Signoria, in quefto modo. Fioriva quella famiglia di nobiltà, 
di ricchezze, e di potenza nel contado di Borgogni, e molti di 
lei erano Signori di Cartelli, che da’ partati Conti ( che ancora 
il titolo di Duca non era in ufo ) avevano avuto in premio del 
loro valore, e dell’ opere loro onorate; quando uno di que’ Con- 
ti intrato in fofpetto, che quella un giorno, per la fua potenza, 
dello llato lo cacciale , fi mife a perfeguitarla con l’arme, e 
tanto la perfeguitò, che fu forzata a cedere, e partirfi di quel 
paefe. Chi andò in qua, chi in là menando feco le mogli , ed 
i figliuoli, e quel poco che in quella fretta potettero portar via. 
Furono dati loro dal Conte crudeliffimi bandi , e confifcati , co- 
me a ribelli, tutti i loro beni: uno di loro, che Ifnardo aveva 
nome, venne in Italia con Fizia fua moglie, e Jacopino Broc- 
cafrue, detto Leccafiga, fuo figliuolo, che fu padre di quello Ma- 
llino, del quale al prelente parliamo, e di cinque altri figliuoli; 
d’Alberto, che nella Signoria della nollra Città fuccelTe a Ma- 
llino, di cui l' ilioria tratta a lungo; di Manfreddo, quel tanto 
per le fue rare parti degno, e famofo Vcfcovo della nollra Cit- 
tà; di Bocca, che preflò a Villafranca fu da alcuni fuoi domelli- 
ci, non fi sà perchè, ammazzato; c di Corrado, ed Aimonte . 
Giunto collui nella nollra Città , si perchè giudicò d' elfere in 
luogo ficuro, si perchè la moglie, che dal lungo , e malagevole 
viaggio fi fentiva molto fianca, ne’l pregò alfai , in ella fi fer- 
mò. - e perchè, quantunque folle d’animo grande , era però po- 
vero, in affai umile fortuna ci flette. Alcuni altri vogliono , che 
quefto Ilnardo veniffe di Scalimburg in Italia fotto l’infegne del- 
l’Imperatore Federico Barbaroffa, e con effo feco menaffe , fe- 
condo l’ufanza de’ Germani, la moglie, ed il figliuolo Iacopino, 
e che trovandoli con elfi in Verona l’anno 1184. nel tempo ap- 
punto, che dal Pontefice Luccio vi fi celebrò, come s’è detto ad- 
dietro, il Concilio, effendofi anco con molti altri Signori 1 ’ Im- 
peratore per compiacere la moglie, ed il figliuolo , che di ciò 
molto il pregarono, e perefferomai fianco di piu militare fermato, 
eififermaffe con la moglie, e col figliuolo. Ma torniamo, onde ci 
fiamo partiti: tanta fu l’allegrezza, ed il contento, che que’no- 
ftri antichi padri fentirono della recuperata libertà , che fubito 
contraffero infieme nuove amicizie, e parentadi, ed all’ adornare, 
ed abbellire la Città fi vollero con 1 ’accomodare molti , e pubbli- 
ci. 
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ci, e privati edifizj ; al che gl’ indulTe e fpinfe il loro Podeftà. 

Tornato con tutta la parte del popolo Milanefe Martino Tur- 
riano nella fcittà dopo la morte d’ Ezzelino, ebbe fubito per cin- 

2 ue anni la 'Signoria di Lodi, di che egli sì fattamente fi gon- 
ò, ed infuperbì, che cominciò a penlare, come potefle, per in- 
fignorirfi anjo di Milano, cacciar di quello tutta la parte de’no- 
bili che v’era rimafa, quando eili, ai quali fu fatto fiecretamen- 
te fapere tal fuo difegno, innanzichè venilTe loro la furia adof- 
fo, e fenza afpcttar d’elferne fcacciati , fe ne fuggirono da sè 
fteffi con le mogli , ed i figliuoli : molti s’ accollarono a fuorufciti; inutili di Mi - 
altri fi ridulTero in alcune Citth con animo di vivere quietamen- 
te, e ripofatamente lontani dagli ftrepiti, e tumulti dell’ arme : tema Jt/Tur- 
ed il Turriano per potergli meglio perfeguitare , fece fubito Le- rum. 
ga con Uberto Pallavicino , col quale convenne di dargli una 
certa grolfa fomma di danari all’anno, ed egli forte obbligato ad 
ajutarlo a debellare, e diftruggere affatto i fuorufciti Milanefi , 
de’ quali molto temea. Fra gli altri, che di Milano fuggirono , 
fu Norandino dalla Corte capo, ed autore della noftra famiglia; i a ìuc*ru'cl- 
poichè di quelli, che dopo la ruina di Milano vennero, come pò della fami- 
già fi diffe, di quella nella noftra Città, non fe n’ha memoria £ / ' a 
alcuna certa, o fedele. Quello Norandino venuto con la mo- ,,r< ’ 
glie, che ancor effa era Milanefe, e Jacopo fuo unico figliuolo 
in Verona, mentre di que’ pochi beni , che da tanto naufragio 
gli erano rimafi, ftudia di accomodarvi!! con intenzione di farla 
Tua Patria, e di viverfi il reftante della fua vita , fu sforzato 
fuggir di nuovo dal furore del Turriano, il quale in diverfi luo- 
ghi avea mandato molti luoi minilìri, ed uomini crudeli, e fan- 
guinarj , proporti gran prenij a chi alcuno di quelli fuoi ini- 
mici ucciderti:. Scoria che fu Norandino alquanti giorni fenza 
mai in alcun luogo fermarfi, finalmente come piacque alla bon- 
tà Divina, fi fermò in Gegno, che noi ora chiamiamo Gevio .• 
dove intendendo con quanta quiete, e ficurezza fi viverti nella 
Città, dopoché il popolo n’avea prefo il governo, e n’ era fia- 
to eletto Martino dalla S’cala Podeflà , vi ritornò di nuovo ad 
abitare; ed in maniera per la fua bontà, e cortefia fi diportò , 
che meritò d’efler caro, ed accetto ed a Martino, ed a tutta la 
fua famiglia, e maflime ad Alberto, che nella Signoria fuccefle 
a Martino, ed al Vefcovo loro fratello, e d’elTerc da loro, come 
a fuo luogo fi dirà, largamente beneficiato: per il che diventò 
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affatto Veronefe, ed alla, noftra famiglia diede principio; la qua- 
le, come s’è inoltrato, fu nobile in Milano, e , fe crediamo a 
Frate Jacopo Filippo da Bergamo, traile quella faldiglia l’origi- 
ne l'uà dall’antica Città di ParalTo , ficcome egli nel libro 11. 
del fuppliraento delle Croniche, dove parla della definizione di 
quella, afferma cosi dicendo : Da quefla ebbero principio certe fa- 
miglie nobilijjimc , fra le quali fu quella della Corte , e di Comi - 
fano . Altre cofe potrei dire di quella noftra famiglia , ma per- 
chè alcuno non creda, che io più dalia propria affezione, che 
dal vero mi lafci trafportare, non ne dirò altro. Fu quell’ anno 
medefimo conccfla ai Reverendi Padri di San Francelco abitami 
nella Chiefa dedicata a quel gloriolo Santo, polla, come s’è det- 
to, fuori della Città, la Chiefa de Santi Martiri Fermo, e Ru- 
flico, infieme con le cafe, e tutte le giurifdizioni appartenenti 
a quella , dal Pontefice Aleffandro Quarto , dopoché da alcuni, 
mandati a quell’ effetto dai detti Padri, ebbe intefo quanto ftret- 
tamente, e difcomodamente fteflero in quel loro picciolo albergo 
di San Francefco, e di loro ebbe avuta bonifiima informazione.' 
della quale inveftitura fi trova un Breve apprelfo i detti Religio- 
fi, il quale io per grazia di quelli, che oggidì governano il luo- 
go, ho veduto. 
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Di tutte le cofe notabili nel Primo tomo 
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Bito de’ Longobardi . Pag. £i 
De'Frati Minori, 291 
Accordo tra Berengario ter- 
rò, ed Ugo Conte di Ar- 
ti , I<4 

Adajoaldo figliuolo di Agilulfo (uccede 
al Padre nel Regno de' Longobardi , 
ìoS. Divenuto pazzo vien privato del 
Regno da’ Tuoi Longobardi, 108 
Adel berlo Vefcovo di Verona, 164 
Adeìardo Vefcovo di Verona , 165 
Adelardo Cardinale , e Vefcovo - ^ Ve- 
rona conlacra la Chicli de’ fanti Apo- 
lloli , 2±6 

Adige inonda la Città di Verona , e li 
fa danno grandillimo , 91. 1 16. 179. 
181. i83. 237. 314. 3 j3. Origine del 
(uo nome, 101 

Adriatico Mare da chi fotte detto . 1 1 
Adriano Pontefice moleftato da Dcfide- 
rio Re de' Longobardi , chiama in fuo 
ajuto Carlo Magno , ti3. Si fortifica 
in Roma per timore di Defidcrio, 129 
Agapito Pontefice chiama in Italia Ot- 
tone Impcradore contro Berengario 
terzo, 16J 

Agilmondo Re de’ Longobardi trova fet- 
te Figliuoli nati ad un parto in una 
Pileina, e ne alleva uno, che li fac- 
cette nel Regno, 22 
Agilulfo Duca di Turino, eletto Re de’ 
Longobardi, ed iti che modo, 106 
Attedia Roma fenza far profitto alcu- 
no , 107. Saccheggia , e rovina da'fon- 
damentt Cremona , ioj. Saccheggia 
Mantova, 107. Muore l’anno <17. 108 
Aittulfo Re de 1 Longobardi , e Signor 
di Verona fuccede nel Regno a Rac. 
chifio, 118. Move guerra al Papa , e 
prende Ravenna, ulL S'umilia finta- 
mente a Pipino, e dimanda la Pace, 
e l’ottiene, 110. Rompe la pace, ed 
alle dia Roma , no. £' attediato in Pa- 



via, e dimanda la pace, e l’ottiene, 
ni. E’ ammazzato da' Porci fel vari- 
ci, ut 

Alarico fatto da Onorio Impcradore fuo 
Capitano generale, y. Attedia Rada- 
dagatto Re de’ Gepidt nei Monti di 
Fittole , Jd. Si ammutina , e prende, 
e laccheggia Padoa , J7. Fa molti dan- 
ni fui Veronefe, J7 . fc 1 vinto, c rot- 
to da Stellicone , e fa pace con lui, <7 
Alachi Duca di Brefcia fi ribella da 
Comperto fuo Re, c gli toglie il Re- 
gno, 113. E vinto , e morto in un 
fatto d’arme da Comperto, itj 
Alboino Re de’ Longobardi vien chia- 
mato in Italia da Narfete Eunuco , 
90. Vien in Italia l’anno « 69. gu, Si 
u fare una tazaa della tetta di Com- 
modo Re de’Gcpidi , 2ir S’ impadro- 
nifee di Verona , «u. Attedia la Città 
di Pavia, 2 L Giura di fpianarla , fe 
non fi rende, Miracolofimente è 
sforzato a rinovare il giuramento, 9$ 
Dopo la prefa di Pavia ritorna a Ve- 
rona , 94. Per opera di Rofmonda fua 
moglie e ammazzato in Verona, 
Albiola minata da Pipino, 142 
Alberigo fratello di Ezzelin da Romano 
Governatore in Trevigi , ;<i. Prefoda’ 
Veronefi fatto crudelmente morire con 
la moglie, e figli, 1 É2 
Alberto da Correggio Podettà di Vero- 
na l'anno U17. 261 

Alberto Magno eletto Vicario [di Vero- 
na da Ezzelino fanno 1253. 34^ E con- 
fermato l’anno 1154. ?5$ 

Albcrtin Cadono Podettà di Verona 1’ 
annoind. z£j 

Alberico da Faenza Podettà di Veronal’ 

anno 1204. 24; 

Aldegifio figliuolo di Defiderio con due fi- 
gliuoli di Carlo Magno in Verona . 

Aldobrandino da Ette Podettà di Vero- 
na l’anno 1213. 260 

A a a 1 AleC- 
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Alelfandro terzo Pontefice dimanda a >1*0 a 
Federico Barbarolfa contra Vittore An- 
tipapa , 1 94. E fatto citar perdueVe- 
fcovi al Concilio , 1 9t. Scomunica Fe- 
derico ■ palla in Francia , e fa un Sinodo 
in Chiaramente , i., S. Richiamato di 
Francia ritorna a Roma, 209. Porte- 
ma di Federico fi ritira nelle cafc de 
Frangipani , e fi parte di Roma , 214 
viene a Venezia per far Pace con l’ im- 
peratore Federico, iti. Parta di quella 
a miglior vita , 212 

Aleflandria dalla Paglia edificata dalle Cit- 
tì delta Lega , ij_i 

Alonda Moglie di Lotario Red' Italia con- 
finata nel Cartello di Garda in mifera 
condizione, i<<. E (pelata in Pavia da 
Ottone lmperadorc, 144 
Alveo vecchio dell’ Adige dove forte , 22 
Amalafunta figliuola di Teodorico infieme 
con Atalaricofuo figliuolo fuccede a! Pa- 
dre nella Signoria d’Italia, c Verona, 
7$. Intende di molti linguaggi, damata 
da fuoi fudditi , 2I1 Governa i fuoi po- 
poli giuftamentc , jj. Azioni fue nel 
principio del Regno , 2È1 Si marita a 
Teodato fuo Cugino , J&. Vien confi- 
nata da Tcodato nell’ Ilota del Lago di 
Bolfena, ed ivi ammazzata , 22 
A^alongo mandato daGrimualdo Re de’ 
Longobardi Governatore in Verona, 1S0 
Ambigato Re de’Cclti manda in Italia Bel- 
lovcfo fuo nipote , 2 
Anni antichi lunghi come i moderni, S 
Anno eletto Vefcovo di Verona, t22.Paf- 
fa a miglior vita , t_*i 
Anolino Vicario di Malfimino Imperatore 
in Milano tormentai Santi Martiri Fer- 
mo, eRullico, 44. Fafegar la golaai 
Santi Martiri con una fpioa di Pefce , 44J 
Amari figliuolo di Cleffe è da’ Longobardi 
in vece de’ Duchi creato loro Re, 22, 
Prende, e fpianaBrefello , 22: Diman- 
da a Childeberto Re di Francia fua ba- 
rella Clodofinda per moglie , 104. Spo- 
fa Teodolinda figliuola diGaroboald Re 
di Baviera, tot- Fa le nozze con Teo- 
dolinda fui Veroncfe, toj. Eavvelenato 
e muore, ic4 

Antonio primo fi ribella da Vitellio a Vcf- 
pafiano , zR. perfuade a' fuoi foldati , 
che pallino in Italia, 12. Elegge Vero- 
na, per farvila malfa delle Genti contra 
Vitellio , 2 2- A (Tedia Verona , 30. Fa 



fatto d’ armi con le genti di Vitello, elt 
rompe, n- Non diftruffe, nè Taccheg- 
giò mai Verona , j 2 , 

Antonio Nogarola va per i Veroncfi a pi- 
gli.iril poflelfodi Trento, 2«2 
Antonio da Padoa Santo predica in Vero- 
na, lenza far profitto alcuno , 297. 298 
Anziani di Verona , t lorqOffizj, $lS 
Arcadio, ed Onorio dividono tra di lorol’ 
Imperio, 54 

Arcodel Cartel vecchio fabbricato da Vi- 
tntvio, lì 

Ardarico creato Re degli Oflrogotri dopo 
lamortedi Tendibaldo , Si. E da fuoi 
ftefli Ollrogottì tagliato a pezzi , Sr 
Arena di Verona quando, e da chi fabbrica- 
ta, 23. ruina gran parte per il terremo- 
to, ili 

Argenta alfediata da ’Ferrarcfi, fc gli ren- 
de d’accordo, 242 

Aridaldo fuccede nel Regno de’ Longobar- 
di a Adajoaldo figliuolo di Agilulfo , l_S 
Aritperto Re de’ Longobardi fuccede a 
Rodoaldo , to£ 

Aritperto figliuolo di Ragomberto Duca 
di Turino, c Re de Longobardi fucced* 
al Padre nel Regno, 1 r4. Rompe in 
unfattod’armeAfprando, e Rotaridi- 
fenfori di Limperto , 1 14. Prende Rota- 
ri, e Limperto, e li fa morire, 114. Si 
affoga nel Fiume Tefino , 114 
Arnaldo da Ponticello Podcrtì di Verona 1’ 
anno 1249. 3 45 

Arnolfo Duca di Baviera:' impadronifee di, 
Verona , t|i 

Aronte da Chiufi chiama in Italia Brcnno- 
Re de Sennoni Galli , 14 
Artabace Capitano di Giurtinianolmrera- 
tore prende, c taccheggia Verona, £2. 
E alfalito da Goti mentre divide la pre- 
da, e fuggendo fi fai va, Sa 
Afprando Re de Longobardi , e Signor dV 
Verona fuccede ad Aritperto , 1 15. Dopo 
aver regnato tre meli muore , rt? 

Arti abbrugiato da Federico Barbaro#!. 

iJiS 

Artuzia de' Veneziani contro Pipino, 144 
Artuziad’ Ezzelino per aprirli U_ ftrada ali- 
la Signoria di Verona , 322 
Atalarico figliuolo di AmalafontaSignor 
d’Italia muore, 2£ 

Atila Re degli Unni, di- Fa ammazzar 
Blcda fuo fratello, 42. Delibera difog- 
giogar l'Oriente, <2. Di che effigici- e 

ua- 
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natura foffc, <1, Vinto da Romani fi 
rifolve d’abbrugiarfi viro, e come, c 
perchè, 64. Scampa dalle mani de’ Ro- 
mani , edin ck modo , £4. Viene in 
Italia I'anno4$o.d4. Attedia Aquilea.fic 
Fabbrica Udine Città nel Friuli, 6$ 
prende Aquilcaincapo di tre anni, «j 
Saccheggia Verona, c molte altre Cit- 
tà, £5 

AzzonèPerticonc Podertà di Verona l'an- 
no 1218. 2<ii. lafciail Magirtrato, eli 
parte della Citù, a 63 

B 

B AIti famiglia nobilirtìma tra Goti, y. 

Balamber Re degli Unni , do 
Battaglia civile in Verona molto crude- 
le. 245 

Bellifano Ipedito con grofTo cfercito da 
Giuftiniano Imperatore contra Teodato 
Signore d'Italia, 2 h S'impadronifce di 
Verona 29. prende Ravenna , e Vitigc 
Signor d'Italia , e lo conduce feco in 
Coltantinopoli , 7 % 

Bellovcfo con gran genti parta in Italia , 
g. giunto a piedi dell' Alpi per palTar 
in Italia reità mal contento, gì rompe, 
c mette in fuga i Tofcani al Fiume Te- 
lino, 10 dopò la vittoria avuta de'To- 
fcani fi ritira nella Subria , 10 fattoli 
chiamar Re Signoreggiaquarant'anni.io 
Benaco Città fui Lago di Garda affonda- 
ta dal terremoto , 46 
Benigno, e Caro difccpoli di S. Zeno tras- 
ferirono il corpo di lui alla Chiela de- 
dicata al fuo nome, 142 Si partono da 
Verona , e poco anni dopo partano a’ 
miglior vita , 144 

Berengario Imperatore move guerra a' 
Lamberto Duca di Spolcti , 434 prende 
Verona con inganno , 134 CTdirtrugge- 
re il Teatro di Verona, ed altri Edifi- 
aj , 1 è vinto dagl' Ungari , 158, è 
ammazzato in Verona , e fepolto nel 
Cartello di & Pietro, ida 
Berengario fecondo Re d’Italia, e Signor 
di Verona l’anno 915. ido. è rotto dal 
Re Lodovico prcrtò Verona, Lèti entra 
di notte in Verona, prende Lodovico, 
e lo priva di vita, I6i. è vinto da Ro- 
dolfo Duca di Borgogna , c fugge in Un- 
gheria^ idi. muore in Ungheria, 164. 
Berengario terzo nafee in Verona , 116. 
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viene con grortb cfercito in Italia, 154 
fi accorda con Ugo Conte d’ Arli , 164. 
fugge inltaliaalla venuta diOttonc Impe- 
ratore id d .CQnfinatO in Auftria muore, 167 

Bernardo Re d’Italia, e Signore di Vero- 
na fuccedc a Pipino fuo Padre nel Re- 
gno, 143. muove guerra a Lodovico Im- 
perato! uio Zio, e da’ lui retta vinto, e 
morto , 147 - 

Uertari figliuolo di Aritperto Re de’ Lon- 
gobardi fuccede nel Regno, ito. è rot- 
to da’Grimualdo Duca di Benevento, c 
Riva, un vicnein Italia dopo la mor- 
te di Grimualdo, e da' Longobardi è fat- 
to lor Re, ni. toglie per compagno nel 
Regno Comperto fuo figliuolo, lli» do- 
po aver regnato diecifette anni muore, 
112 

tìjrton da Como Podertà di Verona l’an- 
no 1205. 243. 

Bcnvegnù dei Favaleflì eletto Vicario di 
Verona da Ezzelino l’anno 1233. 

Bdongo Vefcovo di Verona confinato m 
Pavia , 164 

Biorgo Re degl - Alani viene in Italia, dd. 
faccheggta Verona, 66. è vinto, e mer- 
co da Ritimiri Goto apprertb il Lago di 
Garda , 6j_ 

Biorigc Re de Cimbri sfida Mario alla bat- 
taglia, 12. 

Blcda fratello d’ Arila , Sa, Soggioga mol- 
te provincie dell Oriente, efi fa tribu- 
tario Tcodofio Imperatore, da. è fatto 
ammazzare da Alila fuo fratello, di. 

Boezio è confinato in Pavia dal Re Teodo- 
rico , Z2. è fatto ammazzare da Tcodo- 
rico, 21 

Bologna fi dà fpontaneamentc à Federico 
Barbarortà , 2 02 

Bolognefi vanno in ajuto degl' Argentini, 241 

Bonacoifo da Parma Podertà di Verona 
l'anno 1257. 314 

Bonifazio Traverl'ari Capitano de’ Verone- 
fi contra Federico Barbarortà, 207, San 
Bonifazj podertà di Verona l’anno 1209. 
25 6. da Porto Rettore di Verona l'anno 

1255. ? 0(i - Confermato per l’anno 12 36. 

3 07. da Maroftica eletto Vicario di Vero- 
na da Ezzelino l’anno 1236. 436. 

Borghi di Verona abitati anticamente dai 
nobili , 17. 

Borgo di San Zeno fi abbrugia. 177 

Bartolommeo da Palazzo Podeftà di Vero- 
na l’anno 1210. 236, eletto di nuovo 

per 
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per l'anno lift 1 do 

Brenno chiamato da Aronte da Chiufi 
viene in Italia! ingiunto in Italia mi- 
na Chiufi , y. va (opta Roma , e la 
prende, aj.li fa Signore di Verona , e 
vi fabbrica una Rocca , tv fa che Vero- 
na dal fuo nome C chiami Cren nona, i_J. 
Brefcia prcla dagl’ Ungheri , lAz. 

Biefciani, e Padoani fanno gran danni fui 
Veronefe, joi 

Bidello prefo, Ripianato da A n tari Re de' 
Longobardi , 22 - è abbrugìato da’ fuoi 
nella abitatori , 107 

Brunefedo fuccede a’Segovefo fuo Padre 
nelle Signoria d’Italia, ij. rilfora, ed 
aggrandifce tutte le terre di qua, e di 
lì dal Po, 1? 

Burlati Re oc’ Bulgari tagliato apezaicon 
tutto il fuo eierdto dal Re Teodorico.6a 

Buazachcrino Milancfe Podellà di Verona 
l’anno , 1206. 246 

Buzzacharino Buzzacharini eletto Vicario 
di Verona da Ezzelino l'anno , 125}. 
35?. confermato per l'anno, 1254. 344 

C 

C Accapane dall’IfoloSignor del Camel- 
lo di Rivole, 215 

Caduta della Gloria, ed Imperio Romano 
quando fofTe , 58 

Campanile di S. Zeno quando, e da chi fab- 
bricato, 177. innalzato da Gerardo Abba- 
te, 22$ 

Cancario Vicario di Ma filmino in Vero- 

na , 44 

Canonizzazione di S.Pietro Martire, 35-4 
Capi dt'Gianigeni in Italia , e loro nomi , 5. 
de' Guelfi, e Gibellini in Verona quai 
fofTero, 22S 

Capitani di Giufliniano Imperatore con 
grolTo efercito fotto Verona, &x. di Nar- 
lete ricuperano tutte le Cittì di teriadi 
Lavoro, Sj 

Cardinali prima in Roma, e come, 14? 
Careftia in Verona, ed altri luoghi, sì. 
. 179. 188. 2i9. 22TL 401. 553. <26 
Carlo Magno Re di Francia viene in Italia 
contra Defiderio Re de’ Longobardi , 129 
affedia Defiderio in Pavia, 130. vien fo- 

f ira Verona, e la prende a patti, 1 to. 
afeia al governo di Verona Pipino luo 
figliuolo, tjt. va con pocha compagnia 
• Roma , LI f'. preode a patti Pavia , c 



fa prigione Defiderio co' figliuoli , 
t?2. ritorna in Francia, 132. rorna di 
nuovo a Roma , 13} ordina dopo il 
terremoto, che fiano rifatte le Mura d» 
Verona, 134. avvila Pipino di quanto 
debba fare m favor drlla Cbiefa, 139. 
fi parte di Francia per Roma, 1 19 - dal 
Pontefice è dichiarato ^ugoflo , ed Im- 
peratore di Roma, 140. E confermato 
dal Pontefice, >4r. delibera di mover 
guerra a'Vcneziani, e perchè, 141. dì. 
il carico a Pipino fuo figliuolo di far guer- 
ra a’ Veneziani, 142. infiituifee Impe- 
ratore Lodovico fuo figliuolo Re d" 
Aquitania , 145. fa Re d’ Italia Ber- 
nardo figliuolo di Pipino, 145. muore 
di febbre in Acquifgrana , 146 
Carlo Calvo Re di Francia inlulia, 152. 

muore di veleno in Mantoa , 144 
Caro Imperatore vince Sabino fui Verone- 

fe > U 

Caroccioche, e come folle, 221. da chi 
fofTe la prima volta ufato , c perchè , 222 
Carocciode’ Vcronefi come folle, 232 
CaCe in Verona altiffime, lA. faccbeggiate 
dallegenti dei Conti San Bonifazj,2tfj. 
de' San Bonifazj, e d’altri loro aderenti 
ruinate, 275 

Callaldi dell’ arti in Verona, e loro ele- 
zione, ti 8 . 319 

Caftcllodi Sant’Angelo in Roma perche- 
così detto, io;, di S. Pietro di Verona 
fabbricato da Berengario Imperatore y 
157. d’Oftiglia fabbricato da’ Veronefi , 
2; 9. prefo da’Mantoani, 333. fatto rui- 
nar da Ezzelino , 3 3 5 - di Villafranca, 
fabbricato da’ Veronefi, 243. rifiorato 
da'Veroncfi , 1 34 - di Marano fabbricato 
da Cajo Mario, mina per il terremoto , 
2 éS. di Colignola prefo , taccheggiato , 
e fpianatoda’ VeroneG , 194. di Calde- 
ro abbrugiata , 298. minato da Ezzcl- 
lino , e onde avelie il nome , 325. di 
Albarèalfediato fi rende ad Ezzelino , 
tot, minato da’ Veronefi, ;o^. di Ba- 
gnolo fui Colognele rumato da'Verontfi, 
toS. di Villapinta in poter d' Ezzelino, 
3 1 1. per tradimento ritorna in poter de’ 
Mantoani. >34- di San Bonifazio mina- 
loda Ezzelino, 336. rifiorirò dal Con- 
te Ricciardo da San Bonifazio. 35 3 
Catancionde traeffero l'origine, c perchè 
così detti , 201 

Cattolici perfeguitati da Teodorico Ariano, 
72 Ca- 
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Cavallette in Francia , Hi 
Catullo Poeta Vcronefe, 27 
Cenere caduta dal Cielo, no 
Cerea terra onorata anticamente , e fue 
qualità, 244 «• 

Chieu di Sanca Libera fabbricata nel luogo, 
dove diffe S. Siro la prima Melfà , ìS. di 
San Fermo, e Rurtico anticamente fuori 
della Gtià, di San Stellano fatta mi- 
nare da Teodortco, 74. di S Fermo mag- 
giore quando, e da cm fabbricati, 214. è 
concelsa dal Pontefice Alcirandro 4. ai 
Frati di S. Francefco, 470. di San Zeno 
quando, e da chi fabbricata, 143. rifiori- 
ta , e ridotta in bellirtìma forma , 18$. 
di Santa Teuteria , e Tofca confecrata 
dal VefcovoOnnibono, ipydiSan Luc- 
ca quando, e da chi fabbricata , 2 1 d. de’ 
Sant’ Apoftoli quando, e da chi confe- 
crata , ut. e Monafterio di Santa Ma- 
ria Matcrdomini quando , e da chi fab- 
bricata, zki. di & Francefco in Citta- 
della quando, e da chi fabbricata, 291 
Chiefe pii antiche di Verona , 242 
Chiaria minata da Pipino, 145. 

Còllo nafce in tempo di pace, 11 
Criflianillìmo chi prima forte detto , 14 8 
Cimbri popoli quai fodero , 17. quando 
fcendertero in Italia, e per qual cagione, 
i7.totti da'Celtiberii'unifcono co' Teu- 
toni a partire in Italia, 17. per paura 
che non gli manchino le vettovaglie fi di- 
vidono in due parti, iB.diftgfi lu i pro- 
pri Scudi fi calano precipitofamente dai 
mocci di Trento , 18. 13. mandano a 
dimandar a Mario una contrada d'Italia , 
er abitarvi, 13. fono vinti, e rotti da 
lario fui Veronefe, 12. dopo la rotta 
friggono nelle Montagne del Veronefe , 
io 

Gttà d’ Italia anticamente erano fenza mu- 
ra intorno , i£ 

Città della Lega Gì fortificano contra Fe- 
derico Uirbaroflà , 137 
Claudio Imperatore ricupera le Provincie 
tolte dai Goti all’ Imperio , 57. vince t 
Teutoni in Lugana, 54 
Clerte creato Re de' Longobardi fuccede ad 
Albaino nella Signoria di Verona , 35. è 
ucciloda Gior bona Ino famigliare, 96 
Colonie de Tofcani predò l’Adige, e loro 
noaù, k 

Cologua fi ribella da' Veronefi , 402 
Cometa , no. lléL 146. 17 4. 267. 501. 



574 - « 1 ° 

Comperto Re de' Longobardi , e Signor di 
Verona prende per Moglie Ermelinda no- 
bilitfìma Sa (Iona , 1 11. gode Teodata da- 
migella d' Ermelinda , c la collringe a 
faifi Monaca, 1 i_L i cacciato dal Regno 
da Alachi Duca di Brcfcia , 1 1 4. timef- 
fo nello flato combatte con Alachi, e lo 
vince , ed ammana , 1 14. dopo aver re- 
gnato 11 anni muore, 114. 114 
Concilio in Lodi, 198. in Verona, 140. i 
disfattopcrla Morte di Papa Lucio Iti, 

Conctufione della mina di Milano, i»g 
Condizione mifera de' Vcrontfi nei tempi 
delle fazioni , 148 

Congiura contra Ezzelino da Romano,; 50 
Conlecrazione della Chiefa di Santa Teu- 
teria, 121. del Duomo di Verona , 241. 
della Chiefa di Santi Aportoli , H< 
Configlio di Verona elegge ogn'anno un 
Dottore in difefa de’ poveri , »7t 
Configlio di cinquecento introdotto da Ez- 
zelino in Verona , 418 
Confoli ultimi in Roma chi , ed a che tem- 
po fofseio, 91. Milane!: rertano (lorditi 
alla nuova dèlia ruina della lor Città, no 
Creati da’ Veronefi l’anno 1198. 148 
Contrada di San Giovanni io fori quali 
tutta abbrunata, 105 
Controverfia fra'l Clèro, c i Cittadini di 
Verona per la fpefa della fabbrica delle 
mura, 145 

Cordoaldo dopo la morte di Clcfc i creato 
Duca di Verona , 38 
Cornelio Nipote Veronefe, 17 
Corpo di Sant’ Agoiiiuo in Pavia, ìid 
Corpi di Santa Teuteria, e Tofca fepolti 
da S. Procolo Vefcovo di Verona , 44. 
ritrovati in Verona l’anno, ilio. 194 
de'Santi Fermo, eRuftico, ed’ altri San- 
ti portati in Verona, 124- trasferiti nel- 
la Chiefa dedicata al nome loro, 1 27.de' 
tre Maggi portati da Milano in Colonia, 
201. de'Santi Biagio, e Giuliana trasfe- 
riti in Verona, 220 

Corrado Imperatore fèntenzia a &vor de’ 
Veronefi contra i Mantenni per il Cartel 
d’ (Diligila , 187. muore di veleno , 187 
Corrado fratello di Federico Birbaraff» ri- 
fponde ai Confort Milanefi , aoa gover- 
natore in Verona, 20$ 

Corrado Bellanozac Governatore in Vero- 
na, 102 

Cor- 
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Corrado Re di Puglia in Verona , 749 
Correr al Palio in Verona quando, e per- 
chè fi cominciane, ay 
Corte Pretoria qual folle anticamente in 
Verona, 16 3. 170 

Coltantino fratello di DefiJerioRede’Lon- 
gobardi creato per forza Pontefice , 137. 
depone il manto papale, 117 
Colianzia memorabile di un Veronefe s 750 
Collume degli antichi fcrittori, y 
Colluine de’Veronefi nei tempi antichi , jp. 

Co . di Ezzelino da Romano, ]6j 
Creazione di Papa Lucio terzo > 229. di Pa- 
pa Urbano terzo , ajj 
Cremona polla a Tacco, ed arfa dai falda- 
ti di Antonio primo, 31. da' Longobar- 
di Taccheggiata, e rumata lino dai fon- 
damenti, 107 

Cremonefi rimedi in libertà da Federico 
BarbarolTa , lai. Crema prefa da Fede- 
rico Barbarofla , I 9 i 

Crocichieri quando, c da chi avelTeroori- 
gine, uJ i. ricevono l'abito azzurro da 
Pio papa fecondo, 118 
Crudeltà ulate dai minillri di Federico Bir- 
ba roda in Verona, 108 ufate dai San 
Bonifazij contra i Monticoli , no. dai 
Rettori di Verona contra alcuni della 
fazione San Bonifazia, tod. da Ezzelino 
contra alcuni Mantoani , 742 

D 

D Anari di corame fpeli all' alTedio di 
Faenza, 3jo 

Decio mandato da Filippo contra i Goti dai 
foldati è falutato Imperatore, 4 Z . 
Deliberazione di Antonio primo di venire 
in Italia, 22 

Demonio in forma di Merla li sforza d’im- 
pedire la traslazione del Corpo di San Ze- 
no, 142 

Derivazione dei nomi di Guelfo , e Ghi- 
bellino, 104 

Definizione del Teatro di Verona , 32. 
dell’arena di Verona, 23. delle prime 
mura di Verona, 17 . delle mura di Ve- 
rona fabbricate a' tempi di Pipino figli- 
uolo di Carlo Magno, tj7.De! Carroc- 
cio, Z2i. delle qualità, e collumi d'Ez- 
zelino da Romano, 36% 

Deliderio Duca di Tolcana occupa il Re- 
gno de’ Longobardi , né. favorito dal 
Papa è accettato da'Longobardi , e fatto 



loro Re, e Signor di Verona , rìd.mnns 
ve guerra al Pontefice , udL fi ritira in 
Pavia per paura di Carlo magno, e vi 
è attediato , 129. è fatte prigione in Pa- 
via inliemc co’figliueli da Carlo, 172 
Diatalin Cavraflecco Podcflà di Verona 1 ' 
anno 1248. 745. 

Dieta fatta fui Milanefeper lariflaurazio- 
ne di Milano, 209. celebrata in Verona 
da Federico Imperatore, 740, 
Digrellione per provare a che tempo folTe 
fabbricata l’Arena, ed il Teatro, 2V per- 
chè i Vcronefi , e gl’ altri popolialtalia 
cingelTero le Città lorodimura, tt.in - 
torno alla fabbrica delle mura di Vero- 
na, 71 

Difcorfi latti dal Papa, e dall'Imperatore 
in materia de’ Longobardi , 141 
Divifione delle lingue nell’ edificazione 
della Torredi Nembrot, 8, dell’Impe- 
rio Romano tra Enrico, ed Arcadio, 54 
de’Veronefi in Guelfi, e Gibellini, 20; 
Domenico di Calagora Spagnuolo quanto 
operalfe per Crillo, 26J 
Donne dc’Teutoni generali , iS. de’Cim- 
bri gencrofe, 20. Veroneli quello, che 
lacelfero per ricomperare 1 Corpi de’ 
Santi Fermo, cRultico, 12J 
Drapaneo Re de’ Goti pcriuade i Signori 
di Scizia, e di Germania alla mina d' 
Italia , 24 

Duello notabile in Pavia , 447. celebre fra 
Vcronefi, e Ferrarefi, 27 Duomo di 
Verona prima dedicato a Minerva, 2J2. 
quando, e da chi confccrato, 231 

E 

E Ber padre di Falech prevede la divi- 
fione delle lingue, 8 

Ecclilfe del Sole, 4®. 174. » 4 t- 771. 

della Luna , 1 16. 

Effigie degli Unni , 6 z. e natura d' Ari- 
la, 67 

Elezione de’Callaldi dell’ arti, 417 
Elettori dell’Imperio quaifoITcro, 17J 
Elmechilde nobile Longobardo affretto Ja 
Rolimonda ammazza Alboino Re de’ 
Longobardi, e fi fugge con lei a Raven- 
na 95. è avvelenato da Rolimonda Tua 
moglie, 21 

Emmanuellc Imperane di Collantinopoli 
manda Oratori a Papa Alefiandro Ter- 
zo , jij. 214 

En- 
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Enrico Imperatore in Verona. t8a. parla 
agli Amt>afcia(ori Veneziani, e PaJoa- 
ni . 180 , 

Enrigoda Egna Podeftà di Verona l'anno 
1140. 329. connrmato 1141. 330. con- 
firmato 1242.331. confirmato 114». tu 
confirmato 1144. ;;8. confirmato 1145. 
3^1. è ammazzato. 3 41 
Enrigo fecondo da Egna Podertà di Vfcrona 
l' anno 114*. 342 confirmato 1147. 343 
Epitaffio fopraillepolcrodi Rofmonda. 24 
Eraclio Patriarca di Gerufalemme viene a 
Verona, e perchè, ito 
Ercole Libia conduce gli Euganei in Italia .7 
Efarco che Lignifichi . si 
E (arcato quando a verte fine . 1 13 e fua di- 
visone , e confini quaifolfero. rat 
Efempio ai Prelati di Santa Chiefa. 117 di 
Crilliana confidenza nei Veroncfi . iit 
memorabile occorioin Vinegia . 176.177 
Efercito di Mario mantenuto da’ Verone?! 
di vetovaglic . m di R adagafib Re dej 
Gepidi fi rende ad Alarico Capitano di 
Onorio. 46. di Narfete di che qualità 
folle, di. de’ San Bonifazj in Verona. 
249. della lega contra Ezzelino prende 
Padoa . 349 

Ertate freddiflima l'anno 793. 134 
Elleprefo, e minato da Ezzelino , 345 
Età Aurea quando cominciarti:, e quanto 
durafse. 3 

EtcoVifigoto governatore in Verona. 82; 
prefoperfuo Signore da’ Veronefi. ILL 
rertituifee Verona a Narfete. 88 
Euganei popoli in Italia chi fofsero , ed on- 
de venifsero. 7 

Eugenio fecondo fu il primo Papa, che fi 
creafse dell' ordine de'Cardinati. 148 
Euprepio mandato perVefcovo a Verona 
da San Pietro. 28 

Ezzelino da Romano fatto roderti di Ve- 
rona f anno 1207. 1108. 241. fua ftirpe, 
e collumi. 151. con efercito perfeguira 
i San Bonifazj, e trionfante ritorna in 
Verona. 2 41. fatto Podertà de’ Vicenti- 
ni viene con l’ efercito loro contra i Ve- 
ronefi. 247. è chiamato da’ Veronefi 
contra i San Bonifazj. 171. fatto capo 
delle genti Veronefi. Mette in fuga i 
San Bonifazj . 27 3 . ufa una aftuzia granr 
de per vincerei San Bonifazj. 174. rom- 
pe , e fracafsa i San Bonifazj . 174. co- 
mincia a efercitar la Signoria in Verona . 
174. rompe, emette in fuga i Vicenti- 
ni. 297 . mette in fuga i Padoani.c Bre- 



377 . 

feiani. tsi. afsedia , e prende il cartel - 
lod'Albarè. 101. fi ritira nella Città per 
timore di Azzo da Erte . 303. prende 
Padoa con inganno. 3 io. cava a nome 
dell’ Imperatore nooo.Padoani della lo- 
ro Città. 310. prende per moglie Sel- 
vagia figliuola di Federico Imperatore . 
jt4- da a mangiare a lì. mila perfone 
in Campo marzo . 3 14. va contro il 
Marchefe d’Erte , e prende Monragnana 
a’ patti . ti 7 . introduce nuova forma di 
governo in Verona . 318. va contra i 
Veneziani, eli danneggia grandemen- 
te. 314. manda a ruinare il Cartello di 
Caldero. 324. deliberatodi volerli ufur- 
par la Signoria di Verona, fa morire al- 
cuni de' Pitatti. 317. 318. va a danni 
del Marchefe da Erte. ? 11. fa ruinare il 
Cartello di Gazzo, ed ufa molte altre 
crudeltà contrai Veronefi . 334. afsedia 
il Cartello di San Bonifazio, c lo prende, 
e mina . 116. leva all’ incanto i beni 
de’ San Bonifazj , e d'altri. 343. va in 
favore dell’ Imperatorfuo Suocero. 344 
danneggia il Mantoano . 344. prende 
Erte , e lo rovina . 344. fi fa pubblica- 
re Signor di Verona . 348. va contra i 
Mantoani, e danneggia il loro Territo- 
rio. 348. fa ritenere alquanti de congiu- 
rati, e crudelmente morire. 340. eleg- 
ge in luogo di Podeftà due Vicarj in Ve- 
rona . 34 3- fa morire crudelmente al- 
cuni Veronefi • 344. fa metter prigione, 
e morir fuo fratello . 344. va contra 
Trentini. 34 f. afsedia Mantoa , e man- 
da a faccheggiar, eminarii Mantoano. 
347. leva l’afsedio da Mantoa. 249 . 
tornato a Verona fa morire dodeci mila 
Padoani. 349- fa decapitare alcuni Cit- 
tadini Veronefi. {do. fa morir molti 
Veronefi. 361. rompe l'efsercito della 
Lega, e prende Brefcia. 36 2. va in fa- 
vor de’fuorufciti Milanefi . 364, ferito , 
c preio dal Marchefe d’Erte muore a Son- 
cino. 364. 364 



F 

F Aenza, ed altre Città fi danno a Fede- 
rico Barbarofsa . 202 
Falech in Ebreo che lignifichi. 8 
Fame in Verona, edaltri luoghi. 48. 78. 
93. 122. 174. 103 . 188. 219 . 22 6. 304. 
339 

Famiglia de’Baltinobilirtìma fra Goti. 44. 
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de’Signori dalla Scala, e faa origine. 36 s 
dallaCorre.e fuo principio in Verona. ;7Q 
Famiglie antiche, e nobili di Verona. itSz. 

nobili in Milano. 140 
Fattod’arme tra Mario , e i Teutoni al Ro- 
dano. lS. tra Mario, e i Cimbri fui Ye- 
roncfe . le. traAnrooio, c Vitelliani. 
31- tra Claudio Imperatore, eiTeuto- 
ni in Lugana. 54. tra Caro Imperatore, 
e Sabino fuo Capitano fui Veronefe. Si 
tra Biorgo Re degli Alani , e Ritimi Go- 
to Capitano di Severiano Imperatore 
prefso il Lago di Garda. 6 j. tra Odoa- 
cre, e Teodorico prefso il Fiume Lilon- 
zo. 65. tra Odoacre, e Tcodorico la 
feconda volta folto Verona . 20. tra To- 
tila, eNarfete Capitano di Giufliniano 
Imperatore. 84. traTcja Re de Goti, 
c Narfete. 36 . tra Bcrtari figliuolo d' 
Aritpcrto Re de'Longobardi, e Grimual- 
doDuca di Benevento a Riva . ut. tra 
Berengario Secondo Re d'Italia , e Lo- 
dovico Redi Provenza prcfso Verona . 
160. tra i Veronefi , e l' Imperatore Fe- 
derico Barbarofsa a Vigafio. 191. tra I‘ 
efercito della Lega, e Federico Barba- 
rofsa. 112. tra Veronefi, c Padoani.239 
civile in Verona molto crudele. 24 6 . tra 
il Popolo, e San Bonifazj tu la Bra di 
Verona. 249. tra Veronefi , e Vicenri- 
ni. 2 S 7 . tra l’ Imperatore Federico, c 
Milancfi a Corte nova . ita 
Federico Barbarofsa eletto Imperatore l’an- 
no 11 Ji. 187. avidiflimo di gloria, edi 
regnare, [fi perchè fofse detto Barba- 
rofsa . 187. viene in Italia . 188. abbru- 
gia Afli , c Tortona , e prende Pavia. lSì 
dal Papa è incoronato in Roma . 189. ri- 
torna in Germania. i 3 o. ritorna di nuo- 
vo in Italia, e fi ufurpa I' autorità Pa- 
lpale. 189. viene contrai Veronefi con 
grofso efercito. I22± rotto, e vinto da' 
Veronefi ritorna in Germania. 191. ri- 
torna la terza volta in Italia. 192 . vaa 
Monza , ed ivi fa pubblicare una Dieta. 
192. finita la Dieta va a Pavia . 192. ab- 
brucia ; Borghi di Milano. 19 accetta 
da' Veronefi il giuramento di fedeltà. 193 
vienea Verona, ed aggrava molti popo- 
lididazj, egabelle. 19;. fi parte d'Ita- 
lia perandare in Borgogna. 194- ritor- 
nala quarta volta in Italia, e va fopra 
Crema. 195. che rifpofla dcfse a Papa 
Aiefsandro terzo. 194. fifdcgna contra 
Papa Alefsandro, e lo fa citar al Conci- 



lio da due Vefcovi . t9S- prende Cremai 
dichiara Pontefice Vittqre Antipapa, e 
da Alefsandro vien fcpmunicato, 194 
ajutatodaalcuni Signori Alemanni af- 
fedia Milano. 1 97 - n transferifee a Lo- 
di, riceve il giuramento di fedeltà da’ 
Milancfi. 198. tratta , e conclude di 
ruinar Milano. 1 98. faruinarc Milano, 
e tran sfeti Ice di là in Colonia i corpi dei 
tre Maggi. 201. divide in fei parti il po- 
lo reilato in Milano. noi. concede li- 
rtàaiCremoneG, Pavefi , e Lodigia- 
ni di reggerli a lor modo. 201. fa gran 
danni fui Veronefe. 209. fuggedi com- 
battere co'Veronefi, e G ritira in Germa- 
nia. 2Q9. ritorna in Italia. 109. palla 
di nuovo in Germania . 214. ritorna in 
Italia , e aflèdia Aleflàndria . 219. fa 
giornata con l'efercito della Lega , e ri- 
mane vinto, e fracartato. 221. manda 
a dimandar la Pace al Papa . 22;. in Ve- 
nezia fa pace col Papa , e li bacia i pie- 
di. 22;. dà le parti a cinque Tuoi figliuo- 
li. 129. viene a Verona a far riverenza 
a Papa Lucio Terzo, 230. concede pri- 
vilegiai Monachi di S. Fermo, no. fi 
annega in Alia nel Fiume Freto. 245 
Federico Re di Napoli detto Imperatore 
vienea Verona. 160- 26 1 
Federico Imperatore aBolto dalla feomu- 
nica. tQ7. prende Verona . 307. man- 
da genti in favor de’Veroncfi. 109. fa 
fitto d'arme con Milancfi, e li rompe . 
3t2. trionfa io Cremona de'Milanefi . 
;i2. dona a'Veroncfi le ruote del Car- 
roccio de’Milanefi. tu. dà per Moglie 
Selvagia fua figliuola ad Ezzelino da Ro- 
mano. 314. vienea Verona , e cita in 
Padoa il Conte Ricciardo San Bonifazio. 
3H- feomunicato dal Papa fi move 
contra i Veneziani. 323 
Fermo, eRuflico fono ritenuti da Mafii- 
mi no in Milano. 44. condotti a Verona , 
edove polli. 44. 45. impetrano da Dio 
larga pioggia con POrazioni. 41 
Ferrara puma fu Villaggio. 1/ 

Fiera di S. Zeno quando forte inflituita. 143 
del Duomo di Verona quando , e con 
qual occafione principiata. 232 
Figura umana nell arco del ponte della 
pietra che lignifichi . 141 
Filippo Imperatore il primo che forte bat- 
tezzato. 4 j. è ammazzato in Verona.47 
Fine della Guerra Gotica. SS. dell Efar- 
cato in Italia. 118. de] Regno de' Lon- 

60 -. 
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Fonte di fangup in Genoa . 1(4 
Forte da Villafragica a Summacampagna , e 
da Verona ad ^la dalla Scala quando, e 
perchè folfero cavate . £ 14 
Frati di S. Domenico q Bando veniflero in 
Verona. 166. fon chiamati ad officiar la 
Chiefa di Sanyi Maria Materdomini.266. 
Frati minori chiamati ad orticiar la'Chiela 
di S. Francefco in Cittadella. 291. qual 
forte il loro abito. 291 
Frati di S. Francefco predicano la crociata 
contra Ezzelino da Romano. }6t 
Francefco de’ Ribaldi Podeftà di Verona 1' 
anno 129}. 316 

Freddo grande. 146.602. 645. fa Toccar le 
vigne, ed altri alberi . 2Ì2. jot 
Fuorufciti Veronefi nell'Eflèrcito della Le- 
ga coatra Eczcllino quanti fortèro. j*a 

G 

G AIJinofalaArcieefcovodiMilano.2tj 
Gallieno Imperatore manda novi abi- 
tatori a Verona . 48. fa chiamar Verona 
dal luo nome nuova Galliena. 4;. perla 
Tua dappocaggine perde la maggior parte 
dell' Imperio. $2 

Galli chi fortèro, e perchè così nominati. 
j. venuti in Italia con Bellovefo riltau- 
rano Verona la prima volta . io. di che 
datura folfero, e che abiti vcftiflero. ìa 
Garda fola fra molte Città d’Italia ricufa 1' 
Imperio di Federico Barbarolfa , 20j 
Gazzo Cartello fabbricato da Veronefi. 2£2 
Genti di Radagaffo Re de Gepidi fi rendo- 
no artretti dalia fame ad Alarico. ^6 
Gerardo Campefco Podeftà di Verona l'an- 
no 1214. ì6_i 

Gerardo da Dovara Podeftà di Verona l'an- 
no 12 J io 

Giano come forte nominato da diverfi po- 
poli- 4 

Gianigeni popoli così chiamati da Giano 
loro capo. 4 . fono ricevuti dai Tirreni 
in loro compagnia . 5, moltiplicati fi di- 
vidono in dodici colonie . 5 
Giberto dal Vivare Podeftà di Verona l’an- 
no 1245. £12 

Gilberto Acquitano creato Pontefice per fa. 
vore di Ottone £. è detto SilvertroSecon- 
do . 174 

Gii io da Cortenova Podeftà di Verona l’an- 
no 1 199. 240. è eletto di nuovo per l'anno 
1202. 241 v. . 
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Giovanni primo Pontefice va a Coftanti- 
nopoli , e perchè 72. è fatto metter in 
prigione da TeodoricoRod Italia , c in 
quella fatto morire di fame . 21 
Giovanni Terzo Pontefice vaa Napoli ari- 
trovar Narfete , e lo conduce feco a Ro- 
ma. 2°: 2J 

Giovanni femmina Inglefc artunta al Pon- 
tificato . iu 

Giovanni duodecimo Pontefice fa tronca- 
re ad un Cardinale il nato , ad un altro la 
mano delira. 167. fuggi- di Roma , e coE- 
to in adulterio vicn ammazzato . l &3 
Giovanni Vicentino FratediS. Domenico 
elsortaiSan Bonifaz) , et Monticeli a far la 
pace. 299. fa abbruciar alcuni Eretici iti 
Verona, too. pubblica la pace fra i San 
Bonifaz), eiMonticoli. tot, joa 
Giulio Manfueto Veronefe dai proprio fi- 
gliuoloammazzato. jt 
Giudici, perchècosìfian detti. i_j_t 
Gioftra celebre in Verona . 267 
Giuramento che faceva il Podeftà di Vero- 
na innanzi che entrafse nel Magiftrato. 
170.de ’Configlierfantichi di Verona.; 19. 
fittoda'Veronef] al commifsario dell'Im- 
■peratore . 321 

Giuftininiano Imperatore manda Bellifario 
luo Capitano contra Feodato Signor d’ 
Italia. 77 f* ridurre in poco numero i 
volumi delle leggi. 89 
Gomcro nipote diNoc pulsa in Italia ad abi- 
tare. 4. manda Colonie inTofcana. 5 
Goti partano con efercito grorììflimo nella 
Tracia, e nella Mefia. 47. fuggono di 
Verona. 82, ritornano in Verona , e af- 
faltanoi Romani occupatine! divider il 
bottino. 82. incrudelilcono contra mol- 
ti Romani. 85. Vinti da Narfete in un 
fatto d’ arme li promettono d' ufeir d'Ita- 
lia. 86 

Goffreddo daPiravalle Podeftà di Verona 
l’anno 1221. 270 

Gottifreddo Mainerto Confole Milanefe 
Ambafciatorc aH’Imperatore. 198 
Governo Santiftimodi Amalafunta figliuo- 
la di Teodorico Signora d' Italia . 2V 7* 
Governo introdotto in Verona da Ezzelino, 
ili 

Gregorio primoPontefice inftituifee leLeta- 
nie mzggiori. 103, libera l'anima di TA- 
janodalflnfernocon l'orazioni. i$£ 
Gregorio Vefcovodi Prenefte rimane ftrop- 
piatodellemani , c per qual cagione. 117 
Gregorio Pontefice manda a’ Veronefi due 
B b b 2 Car- 
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Cardinali per pacificarli. I95. manda di 
nuovo due Vefeovi per pacificarli . 434 
Gragnuola meravigiiol'a caduta fu'l Cremo- 
nefe. 305 

Grimualdo Duca di Benevento ammazza 
Godiberto , c fifa Signor di Vcrona.no. 
vince, e rompe Bertari fratello di Godi- 
berto aRiva. 1 u.fe gli rompe una ve- 
na nel braccio, c muore . m 
Guelfi, eGibcllini onde pigliaflòro il no- 
me. 104 

Guerra tra Guidone Duca di Spolcti , e Be- 
rengario Duca del Friuli per il Regno d’ 
Italia, gu 

Guerre civili in Verona. 244 
Guidone Duca di Spoleti, e Berengario Du- 
ca del Friuli afpirano al Regno di Fran- 
cia. iji 

Guidone da Roda Pode Uà di Verona l'an- 
no mi. 1 9t. confermato per l'anno 
nji. 154 

Guglielmo dall' OiTa Podellà diVcrona 1' 
anno 1186. 2j.i 

I 

T Acopoda Carrara fatto prigion da Eaze- 
J lino . tifi, è decapitato in Verona.} li 
Tldobrando Longobardo fatto Ducadi Spo- 
leti da Adriano Pontefice . Lio 
Imola rifatta da CleffeRe de "Longobardi. 9* 
Impetio Romano, c Tua gloria quando ca- 
fcafse. 48 

Incendio grande in Verona . toi 
Inondazione dell' Adige. 2 L 22; ud. 179 
idi- iSX. 226 

Infcgna della Città di Verona . ut. 

In fogne dell’Imperioquaifiano. 184 
Inflituzione di cantar la Mefsa. 10S. 
Iltoria della vita di S. Teodoro dove fi tro- 
vi. 

Italia ottimamente fignoreggiata da Teo- 
dorico per fpazio d'anni trentotto. 2J_- 
lotto l’ imperio degli Ollrogoti per fpazio 
d’anni 48. 78. da fame, e pelle afflitta . 
io;, travagliata da pelle. U2. 

Italiani fi rifulvono di ferrar le loro Città di 
muro. 37 



L Ago afsai grande fatto da’VeroncG a 
piè del Teatro . 23. 

Lamberti nobili Veronefi fabbricano la 
Torre grande fu la piazza di Verona . 

118. 213 



Landerio Vefcovo di Verona l’anno 850441 
Lambertino Brumarello Padella di Verona 
l’anno lill. 266 f 
Lamberto Lamberti Podellà di Verona 1’ 
anno 1214. l&S m 
Lega fra Veronefi, ed altre Città contea 
Federico Barbarofsa . 190. fra Veronefi, 

■ e Veneziani , ed altri ^contra Federico 
Barbarofsa. io 6. di Lombardia.. 278. 
fra Azzo da Elle» c Padoani, e Man- 
toani comra Veronefi . 291. fra il Pon- 
tefice, e i Veneziani per l'acquillo del 
Regno di Napoli. }ij. tra Uberto Pal- 
lavicino, Mantoani, e Milanefi contra 
Ezzelino . 

Leggedellaelezionedell’Imperatore . 171- 
Leggi, ed ordini nuovi introdotti in Vero- 
na da Ezzelino. 519 

Leone dalle carceri Podellà di Verona 1' 
anno 122 6. -ivi 

Leone primo Pontefice fa ritornar Atila in 
Ungheria. 65 

Letanie maggiori quando , da chi , e perchè 
fofsero inllituire . ioj 
Lettere d'Atila a Teodorico Impera toreri 
Liberalità ufata da' Veronefi ai mercanti 
forallieri . 177 

Libra Veronefe quanto valefse anticamen- 
te. 2 $7 

LimpertoRede Longobardi, e Signor di 
Verona fuccede a Comperto luo Padre 
nel Regno. 114. è cacciato del Regno 
inficmecon Alprandoluo ruttore da Ra- 
gomberto Duca di Turino. 114 
Lituo che cofa fofse . sA 
Lodigiani rimelfi in libertà da Federico 
Birbarofsa . ani 

Lodovico Imperatore (uccede a Carlo Ma- 
gno fuo Padre nellTmperio. 145 
Lodovico fecondo Re d'Italia luccedc a 
Lotario fuo Padre nel Regno, 150 
Lodovico terzo fuccede nell' Imperio a 
Carlo Calvo. 141 

Lodovico Re di Provenza s' apparecchia a.' 
danni di Berengario . 1C0. rompe Beren- 
gario fui Veronefe . 160. è ricevuto da’ 
Veronefi nella Città, uto. è fatto pri- 
gione in Verona da Berengario, dubito 
rilafciato. 160. combatte di nuovo con 
Berengario, e rimane vinto, e privo 
della villa, e poco dipoi della vita. 161 
Lodovico San Bonifazio capo de Fuorufciti 
Veronefi. ; W- va all’afsedio del Ca- 
ftello di Sacco. 448. vainajuto dc'Mi- 
lancfi . j£4 

Lo tu» 
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Longobardi , c loro abito , ed origine . 2h 
92. vengonoin Italia con Alboino loro 
Re. 91. quailjplTero i loro Signori innan- 
zi Alboino . ov fdegnati grandemente 
per la morte Ji Alboino. 21 - eleggono 
per loro Re CJeffe. 25. dopo la morte 
di Cleflfe creano trenta Duchi , c gli af. 
legnano le reljflcnzc particolari. 96. la- 
feiano i Duchi , c in vece di loro treano 
Re An tari. 28, dopo la morte di Anta- 
ri rimettono a Teodolinda la elezione 
del nuovo Re . ioti, prendono 1 ' acqua 
del Santo Battelimo. 147. Taccheggiano 
Mantoa, cfpianano (iridai fondamenti 
Cremona. 107. privano del Regno Ido- 
prandonipotedi Luicprando, e perchè . 
117. creano per loro Re Racchifio Du- 
cadel Friuli. 1 17. i principali di loro 
pentiti di aver molfo guerra alla Chicta 
li fanno tagliar i capelli» e la barba inS. 
Pietro. 112 

Lotario figliuolo di Lodovico Imperatore 
fuccede a Bernardo nel Regno d'Italia . 
147. incoronato, ed unto Re d’Italia 
in Roma , ritorna in Francia. 148. cer- 
ca occafione di movere guerra a fuo Pa- 
dre. 149. vacontra il padre , e lo pren- 
de, e rinchiude in un Monafiero. 1 so. 
dopo la morte del Padre armato palla in 
Francia . 1 50 

Lotario Imperatore muore in Verona. 18^. 

Lucio Vitruvio Poli ione Architetto della 
fabbrica dell’ Arena . ìé 

Lucio terzo Luchefe fuccede ad AlefTandro 
terzo nel Pontificato . za 9. fuggendo 
di Roma viene a Verona, zza pubbli- 
ca il Concilio in Verona . z:o. muore , 
ed è fepolto nel Duomo di Verona . z;o 

Lacumone Magi firato dei Tofcani dopo i 

Re. 5 

LuitprandoRe de’ Longobardi, e Signor 
di Verona fuccede ad Afprando fuo Pa- 
dre. nc. prende per moglie Gimerada 
figliuola di TeupertoDuda di Baviera . 
rit- dopo aver regnato trenta anni 
muore . 1 17 

Luoghi fieri rifpett.ti da’ Vifigoti . ^8 
M 

M Acro poeta Vcroncfe . 27 

Madre , che per la fame maDgia il 
proprio figliuolo. 78 

M J lamocco antica refidenzadei Dogi di 
.Venezia. 144 



Malandrini fui Veronefe. 175 
Mandulco RedcgrUnni Padre d'Atila .Si 
Mantoa faccheggiata da Longobardi . 107 
ManfrcdJo da Cortenova PodelU di Vero- 
na l’anno 1 zi?, zìi 
M anio Vefcovo di Verona . 149 
Mantovani rotti , c podi in fuga da’ Vero- 
nefi. 141. lì armano contri i Vcronefi in 
ajuto dei San Bonifazj . 348. 249. Sac- 
cheggiano il Veronefe . 297. intela ia rot- 
ta de’ Vicentini fi ritirano. 177. danneg- 
giano il Veronefe. 317. prendono il Ca- 
lte! lo di Gazzo . ili- uniti con i Ferrare- 
fi fanno genti in ajuto del Conte Ricciar- 
do San Bonifazio . 343. Saccheggiano, e 
ruinano parte del Veronefe . 24;. fono 
affiliti da Ezzelino, e rotti, e polli in 
fuga. 34 ? 

Marano Cartello nella Valle Policella edi- 
ficato da Mario . il ruma per il terremo- 
to. zsi? 

Marc Adriatico da chi così detto, n 
Maria Sorella di Sant’ Annone Vclcovo di 
Verona vainlitria a comperare i corpi 
dei Santi Mar tiri Fermo, e Ruftico.izj. 
è cognominata Confolatrice, c perchè. 
224. muore , ed è fepolra in Verona. 255 
Mario creato la quatta volta Confolo. es- 
creato Confolo la quinta volta. liL va 
contra i Cimbri. L 2 . combatte con i Cim- 
bri , e li rompe. 22. entra in Verona .ir. 
ringrazia i Veronefi.it. edifica nella Val- 
le Pulicella il Caficllo di Marano . 2L. 
Marin ZenoPodcllà di Verona l' annoili 1 
2^8. eletto di nuovo l'anno 1129. 187. 
confermato per l'anno 1230. i 39. liccn- 
ziato da' Veronefi , e perché. 221 
Martirologi diverfi.che confermano il Mar- 
tirio di S. Zeno. 52 

MaiTiinino Imperatore fa ritener in Milano 
Fermo, eRullico. 44 
Mallino dalla Scala Podeilà di Verona l'an- 
no 1259, i£z 

Molla quando , c perchè fi commciaftè a 
cantare. lqS 

Milano attediato, e Taccheggiato da Fede- 
rico Barbarolfa . i97. è diftrutto, e mi- 
nato affatto da Federico Barbarofla . zeu- 
èriftorato dalle Città della Lega. 213 
Milanefi a (Tediati da Federico Barbarolfa gli 
addimandanola pace. 192. fi ribellano a 
Federico . L 21 e combattono con Lodigia- 
ni, e da Federico fono cofiretti a ritirar- 
fi nella Città. 191- fidanno a Federico. 

• 19 ). ferrati da Federico fono (forzati a 

com- 
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combattere. 1 $ 6 . adediatì da Federico. 
i 97 . aiutati di genti dai popoli confede- 
rati sforzano Federico à ritirarli in Lodi. 
196. fi partono di Milano, e vanno ad 
abitare in altre Cittì. iot. fono ricon- 
dotti nella Patria dai loro collegati . 21 3. 
vengonoin divisone tra di loro, a; 9 . lan- 
no fatto d'arme con l'Imperatore Fede- 
rico a Cortenova . ]tt. fon rotti, epre- 
fi la maggior parte da Federico, ji: 

Miracolo Succedo nell'entrata del Re Al- 
boino in Pavia, gdt facce®» in Verona 
nella Chiefa di S. Zeno. roo. fuccclfo nel- 
la perfona di RodoaldoRedc'Longobar. 
di. 109 

Monadcro di Santa Anadafia fabbricato 
nel luogo ove era il Palazzodel Conte 
Ricciardo San Bonifazio. 276. 

Monete di corame fpefe all' attedio di Faen- 
za. 119 . 

Montagnana fi rende ad Ezzelino . 312 

Monticeli $' unifeono con la Città contra i 
San Bonifàz). 144. combattono coi San 
Bonifazj. 146. rotti , e polii in fuga dai 
San Bonifazj lu la Bra . 249. fon fatti pri- 
gioni da Azzoda Effe contra la fede data- 
gli. 24!. liberati da Ottone Imperatore. 
a < 5 - tornano in difaroicizia con i SanBo- 
ntCzj. 258. rimettono le fuc controver- 
se nel l’odeTlà Zeno. 1S9. lì ritirano nel 
contado. 259. ritornano in Verona . i£t. 
vengono in nova difamicizia co’ SanBa. 
nifazj. 290. fanno fatto d’ arme co' San 
Bonifazj in Verona. 1 90. fanno pace co* 
San Bonifazj , c con quai con di zio ni. 296. 
rimettonoledifferenzc fnc ìnFraGiovan- 
ni Vicentino. 299. fi pacificano co'San 
Bonifazj , e con quai condizioni.300. 401 

Montorio Saccheggiato, ed abbrugia to. ij > 1 

Mortalità grande in Verona. 193 . morte 
generofa delle donne de’ Teutoni. 18. del- 
le donne de Cimbri. 20. di Santa Teute- 
ria, e Tofca . 44. de' Santi Fermo , e Ru- 
ftico. 4i^di S. Procolo Vcfcovodi Vero- 
na. 46. di Radagaffo Re dc’Gepidi. t6, 
d’ Atila Re degli Unni . 65. di Biorgc Rè 
degli Alanni. <7- di Teodorico Signor d’ 
Italia . 7J. della Regina Amalafunta . ££ 
di AtalarTco figliuolo di Amalafunta .76. 
di Teodato Signore d' Italia . 77 di Teu- 
dibaldo Re degli Off rogoti . uTdi Arda- 
ricoRèdegl'Offrogoti . II. di Totila Re 
degli Off rogoti . 84. di Te ja Re de’ Goti. 
£ 6 , di Giuftiniano Trnperatore.89. di Nar- 
fete Eunuco. 91. di Cleffe Re de Longo- 



bardi . 96. di Alboino Re de Longobardi. 
9t. di Rolimonda moglie d’ Alboino . 22 . 
di Amari Re de’ Longobardi. 105. di Gre- 
gorio primo Pontefice . 107- di Agilulfo 
Redo’ Longobardi. i?J di Teolinda mo- 
glie di Agilulfo. Lai. vjulenta di Rodoal- 
do Re de' Longobardi .’ log, di Grimual- 
do Re de’ Longobardi. ^1 1. di Bertari Re 
de’ Longobardi . 114. di Luitprando Re 
de’ Longobardi . 217. di Aiflulfo Re de’ 
Longobardi. L2 ildiSanta Maria Confo- 
latrice. 22t. diSant' Annon Vefcovo di 
Verona.225.di Pipino Re di Francia. 127. 
de' Santi Eremiti Benigno, e Caro .144. 
di Pipino Red' Italia . 145. di Carlo Ma- 
gno Imperatore . 14^ di Luperio Vefco- 
vo di Verona. 149. di Manio Vefcovo di 
Verona . 150. di Petronio Vefcovo di Ve- 
rona. 15 1. di Arnulfo Imperatore ■ r54- 
del Re Berengario . 160. di Berengario fe- 
condo . 164- di Ugo Conte d' Arli . 164. 
di Lotario Re d'Italia . 165, diOttone 2. 
Imperatore . 172. di Ottone 3 . Imperato- 
re. 174. di Sii vedrò fecondo Pontefice. 
174. di San Gualfardo Contiffore. 184. 
di Giovanni de tempi Veronefc ir» età di 
160. anni. 185. . di Marco Regolo San Bo- 
nifazio. 185. di Aleflàndro terzo Ponte- 
fice. 229. di Lucio 3. Pontefice . 130. di 
Federico Da r baro da . 245. di Sauro San 
Bonifazio . 247. di Santo Antonio da Pa- 
doa. 298. di Pietro San Bonifazio. 329 . 
di Gregorio nono Pontefice . 331. di Sel- 
vaggia moglie di Ezzelino. 347. di Fe- 
derico Imperatore. 347. di San Pietro 
Martire . 352. di Ricciardo San Bonifazio 
357. di Ezzelino da Romano .36 J.di Al- 
berico da Romano. 367. 

Moftro maravigliofo in Paleftina. {}. 54 

Moftro nato in Venezia . 104. moftri in Co- 
ffantinopoli . 104 

Mura di Verona , quando , e perchè fodero 
fabbricate la prima volta. 37 . ri dorate, 
ed aggrandite più volte da' divcrfL 41.42. 
riftorate al tempo diGallieno Imperatore. 
49.riftorate dal Re Tcodorico. 71. mi- 
nano in parte per il terremoto. 1 34. fabr 
bricatedi nuovo da Veronefi. 1 37. rifto- 
ratc da'Veronefi. 449. ridorate di nuo- 
vo . 30t 

Muro novo anticamente porta della Città - 
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N Arfete Eun'uco , e (uè qualità . Sj.paf- 
fa in Italijlfiandato da Giuftiniano 
Imperatore l'Amo 5*1. 8?. cfercito di 
lui quanto fòffc grande. 87. combatte 
con Totila Ridirgli Ollrogoti , e lo vin- 
ce, e ammazza. 84. manda all’lmpe- 
rator Giuftiniano a Coltantinopoli la 
Corona, e i vcftimenti infanguinati di 
Totila. 84. prende Verona a patti . 84 
vien ai fatto d' arme con Teja Re de Go- 
ti, e lo vince, ed ammazza. 84 - fde- 
gnato per l’oltraggio fattoli dalla mo- 
glie dell'imperatore chiama i Longobar- 
di in Italia. 22 : da Giovanni terzo Pon- 
tefice è condotto a Roma, e fatto Con- 
fole. pi 

Negromante predice ad Ezzelino il luogo 
ove doveva morire. 

Noe con quai nomi folle chiamato dagli 
Italiani , ed altre genti . £. fcampato 
da) Diluvio fi riduce intorno ai monti 
dell'Armenia, e con che compagnia . 3. 
viene in Italia , efifermainTofcana . 4 
ritorna in Armenia . 4 
Nobili Milanefi vengono ad abitar in Ve- 
rona . aot. 

Norandinocapo della famiglia dalla Corte 
in Verona. 3C9 

Nozze tra Monticoli, e San Bonifazj ca- 
gionano la pace in Verona . 2_i8 
Numero di Teutoni morti nel fatto d'arme 
con Mario al Rodano. 18 
Numero de' Barbari morti , c de' prigioni. 
20. de’Rc de Longobardi in Italia. 1 il. 
de morti nel fatto d'arme civile traVe- 
ronefi. 24 <S. de morti nel fatto d’arme 
rra Monticoli, e San Bonifazj fu la 
Bra. 250 

O 

O Doacre Re degli Eruli, e Turringi 
viene in Italia . «7. Prende Pavia , 
e la mette a facco . 47 da'Veronefi è 
accettato per Signore . £8- fi fa chiamar 
Re di Roma, ed' Italia. 63 . va in foc- 
corfo degli Eruli contra Feltro Re de’ 
Rughi, e lo vince. 48 . va contro Teo- 
dorico, e vien rotto da lui approdò il 
fiume Lifonzo . £8. fugge , rifa 1 ’ Efer- 
• cito, e la feconda volta è rotto da Teo- 
• dorìcofotto Verona. 70. è elei ufo da’ 



Romanidi Roma. 70 
Officiali, e Magiftrat i Veronefi tagliati a 
pezzi dagli abitanti intorno al lago di 
Garda , e perchè . 148 
Officiali falariari di Verona in che modo fi 
eleggcffere. 319 

Offiiio de ('apienti della guerra qual fodie . 

170- del Sindico qual fodè. 171 
Ogigedachi, e perchè dimandato Gallo.? 
Onofrio Panvino quello che dica del tem- 
po, che fu fabbricata l'Arena . 24 
Opinioni di verfe del principio di Verona. 2 
della venatade’ Galli in Italia . 1;. 14 
dì quelli , chediconoi' Arena effer (lata 
fabbricata da ;T. Quinto Flamminio ri- 
fiutata dall’ Autore. 24. del luogo, ove 
anticamente fi corredò il Palio in Vero- 
na. 254 

Orazione di Drapaneo Re de’ Goti ai Si- 
gnori di Scizia , e di Germania perva- 
dendoli alla ruina d’Italia. 24. di Ra- 
dagadbRe de’Gepidi ai Signori fuoi fog- 
getti. 24. di IPinamonte' Carnerio 'nel- 
la Dieta agli Oratori delle Citili confe- 
derate per la riltaurazione di Milano.210 
Ordine di eleggere i Vicari Governatori , 
e foldati delle fortezze . qzo 
Ordini fatti da’ Veronefi. 1A2 
Ordini della Mercanzia rinovati da' Vero- 
nefi . 163 

Origine d’abiti de' Longobardi . 22 . 
Origine della famiglia dei Signori dalla 
Scala. 162 

Orologi da chi prima fòdero riero vati. 

O1Cu.1l do Re d’Inghilterra manda i fuoi 
Miniflri dietro a Santa Teuteria . 44 
Ofcurirà grande dell'aria ne' tempi di Gal- 
lieno Imperatore . 48 
Odènigo Cartello rumato da' Veronefi. 
25 4 

Ortìglia minata da’ Veronefi . 240 
Oltrogoti dopo la morte di Teodorico eleg- 
gono per lua Regina Amalafunta . Zie 
abbandonano Teodato loro Re , e in- 
vece di lui danno il Rcgnoa Vitige . 77. 
combattono col Mandila, e da lui fon 
rotti, e morti quafi tutti. 72. eleggo- 
no per loro Re Teudibaldo. Sa 
Ottone Imperatore Re d’Italia, e Signor 
di Verona . uSS. prende per moglie 
Alonda moglie già di Lotario Re d' Va- 
ria . 1 44 . concede il Regno d’ Italia a 
Brrengario terzo ritenendoli Verona , 
cd Aquileja. 1 66. è avvifato da due 
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Cardinali della mala vita di Giovanni 
duodecimo. 167. entra in Roma. 167. 
ammonilce il Pontefice della fua mala 
vita fecrctamente , e poi pubblicamente 
in Conciftoro . idi. fa bandire il Con- 
cilio contra il Pontefice. i<8. fi parte 
di Roma, e va in Germania. 188. muo- 
re in Vienna d' Aulirla. 171 

Ottone Secondo Imperatore inVerona. 171- 
minaccia di mover guerra ai -Veneziani . 
171. fi rapacifica co’ Veneziani . 172. va 
contra Lotario Re di Francia, iji. eper- 
fuafo daSteffanoCalaprino a mover guer- 
ra a’ Veneziani. 171. raguna genti per an- 
dar contro i Veneziani . 171. va a Roma, 
c muore , ed è fcpolto oeT cortile di S, 
Pietro. 171 

Ottone Terzo Imperatore, 172. incorona- 
to in Aquifgrana . 171. viene a Verona , 
e tiene a crefima un figliuolo di Pietro 
Orfeolo Doge di Venezia . 1 7 j. va a Ro- 
ma , e rimette nella Sedia Gregorio Pon- 
tefice. 171 

Otto Vifcontc Supplica Federico BarbarofTa 
per la conlervaztone di Milano . i_22i im- 
pedito dalle lagrime non può finire il luo 
ragionamento, aoo 

Ottone Quarto Imperatore viene aVerona, 
e libera di prigionia iMonticoli. 25J 

P 

P Ace tra Aleffandro Terzo Pontefice , c 
Federico BarbarofTa . ai?, tra [ Nobi- 
li , e il popolo di Milano. 271. tra Vero- 
nefi, Padoani, eMantoani, efue con- 
dizioni . 291. tra i San Bonifazj , e i Mon- 
ticoli, e fuc condizioni. ìq 6 . tra i San 
Bonifazj, cMonticoli. 105 
Pacifico Arcidiacono Veronefc inventore 
degli Orologi, 2ta 

Padova prefa , c faccheggiata da Alarico 
Vifigoto. 57. prefa da Ezzelino con in- 
ganno . rio 

Padoani occupano alcune terre de’ Vcro- 
nefi . 219. prendono Porto , e Legnago , 
ed altri luoghi. 192. efeono in campagna 
con i Mantoani a danni de’Veroneli. 29;. 
uniti con Brefciani fanno gran danni fu ’l 
Veronefe . ;o2. Collegati conTrivigiani, 
e Vicentini danneggiano grandemente il 
Veronefe. to8. fi ritirano in Padova, top 
Palertrina ruinata da Pipino. 145 
Palazzo della Ragione quando forte da’Ve- 



ronefi fabbricato . aj_r. abbruciato in 
gran parte dalle genti dpi San Bonifazj . 
283. è rifatto dalla Citt^ con l’ajuto de’ 
San Bonifazj. 285 . 

Palazzo del Conte RiccfSi lo San Bonifazio 
ruinatoda Veronefi . 2Ì5 
Pandòra, Oda , e Neo|;laffe chi forté- 
to' 1 l. 

Pannitìi tanna in quanta gran quantità fi 
facellero in Verona . 265 
Padaggio di Alboino Re de' Longobardi in 
Italia. 

Pafcale Antipapa eletto da fuoi partigiani 
dopo la morte di Vittore. 209 
Pavcfi rimedi in libertà da Federico Barba- 
roda. 202 

Pavia prefa, e faccheggiata dai foldati di 
Odoacre . 6 j. prefa , e faccheggiata dagl' 
Ungheri. 182. Si dà a Federico Barbarof- 
fa. 188 

Paulo SanBonifazio favorifee la Chiefa con. 
tra Ferrara. 728 

Pazzie efecrabili de’ Veronefi nel tempo 
delle fazioni . jo£ 

Pelle in Verona , ed altri luoghi . 1t.48.1 ut. 
134- I7f- *12 

Pecoraro de Pecorari Podeflà di Verona 1’ 
anno 1215. 281. eletto di nuovo peri’ 
anno 1223. 287 

Petronio Vefcovo di Verona . ijo 
Pietro A portolo in Roma. 27 
PictrodaFortanezza Podeftà di Verona 1’ 
anno 1250. j^8 

Pietro da FornanvgaPodertà diVerona l’an- 
no 12 1 2. 3 5 r 

Pietro Pengotto eletto da Ezzelino Vicario 
di Verona l'anno 1255. 

Pio Secondo Pontefice dà l'abito azzurro a i 
Crocichieri . 218 
Pioggie grandidìme. 2i 6 
Pipino Re di Francia a preghiere diSteffano 
Pontefice move guerra ad AirtulfoRe de’ 
Longobardi. 120. fa pace con Airtulfo. 
tal. muore. 128 

Pipino figliuolo di Carlo Magno Governa- 
tore in Verona. iji. dal padre e creato 
Re d'Italia, 132. dopoaver vinto Ara- 
gifio Duca di Benevento va a Roma.i ; j. 
clortai Veronefi a fare le mura intorno 
alla loro Città . 17 5. prende , faccheggia, 
e abbrugia Civita di Chicli . 140.1; unto 
Rcd’Italiadal Papa. 140. ritorna a Ve- 
rona, cloda il Vefcovo Rotaldo. 142. 
transferifee il corpo di San Zeno alla 
Chiefa di San Zen Maggiore. 141- va 

con- 
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fa monaco, e"] 
Pomerio che luo 
Verona. 17. 1 
Pomponio Poet J 



contea i Veneiiani , e fi coglie molti luo- 
ghi nelle lagune. 144. vinto da’ Vene- 
ziani roVÌn?Albiofa , Paleflrina , e 
Chiozza . 14^ ritorna a Verona , ~z fi 
iiore. 145 

>fo(Te. té. dove fofièin 

/cronefe. 72 ì 
Ponte della Piètra fabbricato delle - ruine 
del Teatro. 15 6 . dalle Navi fabbricato 
da' Verone fi . M7. della Pietra rifiora- 
to. 3 or. dalle Navi rifiorato . ajyiSo. 
fabbricato di pietra . toi 
Porta del Teatro qual /offe. 38. de’ Leoni, 
detta poi di S- Fermo. iS_. dell'Organo 
qual folle. j8. de’ Borfari da chi fabbri- 
cata, e perchì così detta. 42 
Potenza d' Ezzelino quanto folfe grande . 

iti 

Preghiere di Otto Vifconte a Federico Bar- 
barufTa per laconfervazionedi Milano, 
zoo 

Prefidenti, ed Officiali Cefarei fcacciati 
dai popoli foggeitiatr Imperio. 190- 
Priamo de' Conti Podeflà di Verona l' anno 
1218. 187 

Principio di Verona. 7. della Guerra Go- 
tica. 88. dell. 1 Signoria di Ezzelino in 
Verona . 175 della Signoria degli 
Eltenfiin Ferrara. 328. della Famiglia 
de' Corti in Verona . 370 
Prilco Iflorico mandato da Tcodofio Im- 
ratore Ambafciatore ad Atila . 63 
Pnvilegio conceffo da Federico Batbaroffa 
ai Frati di San Fermo, ito 
Procolo qaarto Vefcovo di Verona. 4;. fi 
accompagna con Fermo , e Runico , 
peraver il Martirio. 45. dfcacciato dal- 
la prefenza di Annotino Vicario. 45. 
muore . 46 

Prodigi. 2 L- 174. 184. 237. 284 



Q Uadro dell’ Arena cafea, ed ammaz- 
za molte perfone , tot 
Qualità , e collumi del Conte Ricciardo 
San Bonifazio . 3$J. di Ezzelino da Ro- 
mano . j 6 f 

Quartieri di Verona quai fofTero . 3 2 1 



R 



Abano dalle Carceri capo de’Vero- 
ronefi, che andarono all'acquifto 



dellTfole del mare Jonio, ed Egeo. 147 
Racchifio Duca del Friuli creato daiLcn- 
gobardi loro Re in vece di lldoprando . 
r 17. depone l'abito Monacale, e pren- 
de Farmi contra Defiderio . ite 
RadagafTo Re de Gepidi viene in Italia . 
è affiliato da Alarico nei monti di 
Ficfole. ^ 6. p refo , e morto da Alarico. 5 6 
Ragomberto Duca di Turino fcaccia dal 
Regno Limperto Re de'Longobardi. 114 
Rainero Bagarcllo Podefià di Verona l'an- 
no 1235. 105 

Ravenna edificata la prima volta nelle la. 
gunc. 70 

Regalia lungo all'Adige quando, e per- 
chè fabbricata . 238 
Regina di Puglia in Verona. 161 
Regno de Longobardi in Italia quanto da- 
raffe. 1 ji 

Riccardo Re di Spagna dimanda a Cbilde- 
berto Clodofinda lua Lorella per moglie , 
c l'ottiene . 104 

Ricciardo da S. Lorenzo Podefià di Verona 
l’anno 1122. ite 

Ricciardo San Bonifazio mandato a fermar 
le cond’zioni della pace col Salinguerra 
da lui è Catto prigione . 169. liberato ri- 
torna a Verona . 171. £ cacciato della 
Città con tutti i Tuoi. 171. dimanda 
ajuto ai Manroani , e l’ottiene. 27 t. 
combatte con Ezzelino, ed è rotto, e 
vinto miferamente . 274. fi ritira dopo 
la rotta. 27<. è pubblicato con tutti gli 
aderenti fuoi per ribello, e bandito di 
Verona . 273. Palazzo, ed altri cafa- 
mentidi lui ruinatidai fondamenti. 275. 
fa pace, e ritorna a Verona con turni 
fuoi. 2 87. ritorna in difamicizia con £ 
Monticoli. 29 Q. combatte co’ Montice- 
li , e da loro è rotto, e fatto prigione . 
291. è rilalciatodi prigione con lutti i 
fuoi . ìoi. fi pacifica co’ Monticoli , e 
conqualicondizioni. 196, fi partedel- 
la Città, e ricorre per ajuto al Marchefe 
da Elle , e Padoani , 29 6. è rotto , e 
pollo in fuga da Ezzelino. 298 fa gran 
danni fui Veronefe, 298. 292 rimette 
turrele fue differenze in Fra Giovanni 
Vicentino. 299. ritorna in Verona.299. 
fa pace co'Monticoli , e con quali con- 
dizioni . 301. fugge di Verona con qua- 
li tutti i fuoi, eperchè. 302. ajutatoda' 
Manroani danneggia grandemente il 
Veronefe. 303. è ('cacciato di nuovo 
della Città. 305. prende a tradimento 

la 
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laroccidiGar.il. j06. va il Vaccildo 
a ritrovare l’Impcrator Federico. ]Q 9 - 
è cinto dall* Imperatore inPadoa. }2j. 
favorire la Chicfi contri Ferrara . 419- 
danneggia grandemente il Vcronefe,; 4 5 
èpoltom travaglio grande, e perchè . 
4 }£. ajutatoda' Manroani danneggia il 
Vcronefe. 448. ruma la torre diNoga- 
ra. }St. rittaura il Caftcllodi San Boni» 
faaio. iti, muore a Brefcia. Tuoi 
coftumi, e qualità, s 14 
Ricciardo Contedi Ridondefco Podeltà di 
Verona l'anno iiij. 198 
Rifpofta di Corrado fratello di Federico 
Barbarodà ai Confoli Milanefi . 100 
Rito! urlone dei Signori di Sciria , e di Ger- 
mania di venir con Drapanco Re de Go- 
ti alla ruma d'Italia. 17 
R illaura rione prima di Verona. 10 
Ri rimiri Goto Capitano diSeveriano Im- 
peratore vince , eammaxza Biorgo Re 
degli Alani predo il lago di Garda . t]_ 
Riva perchè cosi detto .111 
R'Voli Caltelloful Vcronefe ruinato. 11 6 
Rocca fabbricata da Brenno in Verona do- 
vc forte. t£. fabbricata da* Veronefi. 17. 
di San MartinoAcquarioquando forte ri- 
llaurata. 1 18. di Magari fortificata da* 
Veronefi. ;; j 

Rocche fabbricate per le Ville del Verone- 
fc, e perchè, aoj 

Rodoaldo Re de' Longobardi , e Signor di 
Verona luccede a Rotati. top, prende 
per moglieGundiperga figliuola di Agi- 
lulfo luo predeccrtore . tog colto in 
adulterio con una gentildonna Pavcfe è 
ammazzato. 109 

Rodolfo Duca di Borgogna vince Berenga- 
rio Secondo. |6 1. fi fa chiamar Re d' 
Italia, e Signor di Verona, iti, rimet- 
te 1 Veronefi in libertà. i«i 
Roma prefa, e (archeggiata da’Vifignti . 
58. nello fpaziodi anni iS.cbhe 17. Im- 
peratori . ti. attediata da Agilultò Re 
de’ Longobardi ■ 107 

Roinau' fanno lega co Vifigori contro At- 
tila. 67, terrano in faccia a Odoacre le 
pmte della loro Città. 25 
Rofalino Longobardo fugge , e lafcia Ci- 
vita Ji Chieti in preda a Pipino . ijo 
Rofnnouda moglie di Alboino Re dc'Lon- 
gobardi lì rifolvc di levargli la vita, e 
perchè. 2L lofi ammanar da Elme- 
childe, ed in che modo. 97 
Rotari Re de' Longobardi , c Signor di 
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Verona. 108. dopo aver regnato t<. an- 
ni , e 4. raefi muore . toS 
Rotoli do Vefcovodi Veróni . U9 
Rirbertodc Pii Podeftà a Verona l’anno 



no. tot 
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Rama della Città di Mili 1 

S A bino Capitano di Caro, e Carino Im- 
peratori fi fa chiamare Augurto. 54. 
andando di Schiavooia a Roma £ vinto 
da Caro Imperatore nel Vcronefe. 57 
Salario, che fi davi da’ Veronefi al Pode- 
Ila. 171 

Sangue piovuto in Brefcia l’anno i6j. t< t 
San Bonifaaj s'accordano con Azio da Erte 
contri i Monticeli . 148, aiutati da* 
Mantoani vengono con clercitoa Vero- 
na. 149. combattono coi Monòcoli , e 
gli rompono, emettono in fuga . 149. 
attediano Garda , e Pefchiera . it i, fon 
pubblicati per traditori della Patria, t^t 
con tutti i loro (cguaci fono richiamati 
nella Patria. 155. ritornati in nuova 
difamicizia co’ Monòcoli rimettono le 
lue diflerenae nel Podeftà Zen . 7S9.KO 
non fi contentano di acquietarli alla fen- 
tenza del Zeno. 159. cacciano della 
Città Azion Perticon Podeftà. iti. (ac - 
cheggiano molte calie , ed abbrunano 
gran parte del palazao della Ragione . 
iti- aiutano co' Tuoi propri danari a ri- 
farei! Palazao della Ragione. 76y fo- 
no cacciati della Citrà. 171. fono porti 
in fuga da Ezzelino capo de' Veronefi , e 
ricorrono per aiuto a' Mantoani, e lo 
impetrano. -«74. rotti imferamenre , e 
fracartati da Ezaelino. 174. pubblicati 
per ribelli, e banditi di Verona con con- 
fiicaaione de’ loro beni . 17%. fatta la 
pace tornano in Verona . 187. vengono 
in nova inimi. iz ; a co’ Monòcoli . 790. 
fi pacificano con 1 Monòcoli, c con qua- 
li roodiaioni. iti, ritornati in nuova 
difeordia rimettono le loro differenze la 
frate Giovanni Vivemmo. . fanno 
la pace to' Monòcoli . 101. fuggono di 
Verona . 407. fanno pace con 1 Monti- 
coli. tot, fono cacciati di Verona . toy 
favorirono la Chiefa contri Ferrara . 
11* 

Salinguerra deGoramonti Ferritele Pode- 
ftà di Verona l’anno uno. 741. confir- 
mato l’anno 1101. 147. confirmato 11 

anno 
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anno i ito- 111 

Sapienti della guerra, quali , e quanti fuR. 

fero , efuootbio. 170 » 

Saracini di Spagr.u fanno grandifCmi danni 
alle riviere d'- (alia, 141 • 

Sauro San Bonifacio Conte capo de' Ggilfi , 
128. i ammainato da un Ino nipoti. 247 
Scabbia orribile^er tutta Italia. 1 0 pr 
Secca grandirtima fui Veronefe. 45 ' 
Scgovefo figliuolo di Bcllovcfo luccede al 
Padre nel Regno , 14 
Selvaggia moglie di Ezcelino’viena morte. 
147 

Sentenza divina in favor del Clero di Ve- 
rona. i_y 

Sepoltura di Pipino Re d' Italia . 14) 

Sette dormienti quandd, e da chi follerò 
ritrovati . 

Sicardo Concorrevo fatto prigione. 196 
Silvino Vefcovodi Verona , efuamorte . 

. * 1 ' 

Sindico, efuooffizio. 171 
S Siro Celebrala prima Meflà in Verona . 

18 

Spagnoli vengono al fanto Battemmo. 104 
Spavento preloda Teodorico per una tcTF,, 
di pefee . 24 

Spettacoli, e altre fede fatte da'Veroncli 
per le nozze di Luitprando lor Signore. 

1 1 6 

Spina , con la quale fu fegata la teda ai 
Santi Fermo, e Kutlico confervata in Ve- 
rona. 4 d 

S. Spirito in Sartia di Roma da chi fabbrica- 
to. no 

Spoleti , c Riete fi rendono alla Chicfa. 112 
Stanza d’ Atila come forte, £4 
Statura, ed abito de' Galli, ro 
Stato miferabile di Verona nel tempo delle 

fazioni . 304. ;od 

Siedano Calopnno Veneziano traditor del- 
la Patria. 171. Papa chiede ajuto a Pi- 
pino contri Ailtulfo Re de' Longobardi . 
il* 

Stellicone Capitano di Onorio rompe Ala- 
rico , e poi fa pace frmulata con lui. 47 
cradifce Alarico il giorno di Pafqua . 47 
Strapila Rede’Gepidi vinto nel Norico da 
Teodorico, 42 

Studio di Bologna trasferito a Padoa da 
Federico Imperatore, tri 
Subria contrada d'Italia, j io. 



O L A . 387 

T 

T Eatrodi Verona fabbricatoda’ Verone- 
fi, e fua deferizione. 22. ruina in 
gran parte per il terremoto . in . ruina in 

r irte, ed ammazza molte perfone. 1 ex. 

dirtrutto inficine con altri pubblici edi- 
fiz) di ordine di Berengario . Md 
Tebaldo MartinengoGovernaror in Verona 
a nomediOttone Imperatore . 1 66 
TcfaCapitanodi Totila viene inVerona.84. 
i creato Re de’ Goti dopo la morte di To- 
tila. 84. fa morire trecento nobili giovani 
Romani. 8t. fa fatto d'arme con Narfe- 
te, eretta vinto, c morto. Sd 
Tempio che cola propriamente lignificarti? . 
1* 

Tempio di Gianoin Veroaa ove forte . 22 
Tenebre ottundi me per ledici giorni cor.ti- 
nui. 140 

TeodoricoRedegl'Oftrogoti fa ruinare la 
Chi, fa di S. Mettano. ;S. fi muove per ve- 
nir in Italia . 6 %. vien chiamato Re d'Ita- 
4ia da Zenone Imperatore, do. combatte 
con Odoacre appretto il fiumcLilonzo.e 
lo rompe. d2. entra in Verona, c vien 
raccolto allegramente da' Vcroncfi. 70. 
combatte la feconda volta con Odoacre, 
c lo rompe lotto Verona. 7o. fi fa a doluto 
Signore d’Italia. 7 t.fignoreggia ottima- 
roente per fpazio di trentotto anni. 71. 
da molti Autori Germani i chiamato Ve- 
ronefe. 71. riltaura le mura di Verona,* 
le dà utile, e riputazione. 71. perfeguita 
i Cattolici, e confina Simaco, e Boezio 
in Pavia . 72. ordina per tutte le Città d’ 
Italia Velcovi Arriani. 74. fa metter in 
prigione il Pontefice Giovanni primo, e 
ve lo fa morire di fame, e puzza. 74. tro 
mefi dopo la morte del Pontefice muore 
di A ppoplefia . 74. fa dono di fe al Diavo- 
lo, e perché. 74 

Teodorto Imperi tore fatto tributario di Sie- 
da Re degli Unni . di. manda Prifco Ifto- 
rico amba l'eia tore ad Atila. dj 
Teodato cugino di Amalafunca la prende 
per moglie, ediventa Signore d’Italia. 
7d. confina Amalafunta nell’ Itola del La- 
go di Bulfena , dove è ammazaata . 77. 
retta dopola morte di Amalafunta Signo- 
re d’ Italia . 77, e nccifo da Ottat i Goto 
di Ordine di Vitige . 77. 

Teodolinda figliuola del Re di Siviera ma- 
lilata ad Amari Re de’ Longobardi . 104. 

Ccc 2 do- 
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dopo la morte di Antari fi elegge per ma- 
rito Agilulfo Duca di Turino, isé. muo- 
re. làS 

Teodata Romana violata da Compcrto Re 
de Longobardi , e poi corretta a farli mo- 
naca. 1 1 ; 

Terremoto in Verona , ed altri luoghi . 46. 

47- Q-H7- in. i7t. 17» 182. 229. 269. 
147- 

Telta di Trajano Imperatore ritrovata . 107 
Tcudibaldo creato dagli O.'trogoti loro Re. 
S2.S’impadronifre di Verona. Su fa am- 
mazzar Uraja , e per qual cagione . Si. è 
ammazzato in un convito, ed in che mo- 
do. Si 

Teutoni vinti da Mario al Rodano, zi. 
fccndono di nuovo in Italia . 54. Taccheg- 
giano Verona. J_a. fanno fatto d'arme 
con Claudio Imperatore in Lugana , c fo- 
no rotti da lui. 54 

Teuteria fuege d’ Inghilterra , e viene a Ve- 
rona. èfeguita dai Miniltri di Ofcual- 
do Re iTlnghil terra. 44-efalvata mira- 
colofamente dalle mani dei miniltri di 
Ofcualdo. 44. muore. 44 
Tirreni popoli ove abballerò , e perchè cosi 
fodero chiamati. 4accettano in loro com- 
pagnia iGianigeni. 5 
Titea moglie di Noe diverfamente nomina- 
ta. 4 

Torre di Nembrot quando, e do ve folfe fab- 
bricata . S. di S. Martino acquario fabbri- 
cata da’ Verone!! . 148. grande di Verona 
fabbricata dai Lamberti nobili Verone!! . 

ziS 

Torri diverfe fabbricate fopra le mura di 
Verona, t 48. fabbricate in Verona al nu- 
■ merodjToo. nel tempo delle fazioni . 105 
minate q uafi tutte di ordine del Commu- 
tano Imperiale . 

Tommaib dalla mafone eletto Vicario di 
Verona da Ezzelino J’ anno 1257. 160. 
eletto di nuovo per l'anno tzjS. 4<i.con- 
fermato per l’anno 1259. ili 
Tofca Sorella di S. Procolo Vefcovo di Ve- 
rona mena vita fblitaria in una Stanza 
fotterranea. 44 accetta in fua compagnia 
Santa Teuteria . 44. muore. 44 
Tolcani detti da Tofco figliuolo d* Ercole. t. 
. creano loro Re Tofco . j. in vece di Re 
creano un magiltraro annuale , e lo chia- 
mano Lucumone . i. occupano gran par- 
te della Lombardia , e vi mandano colo- 
nie. é. principiano Verona. 7. godono 
pacificamente Verona fino alla venuta di 






Bcllovefo . 2iiQ oppongono a Bellorefo 
al fiume Telino . io. grandezza, e poten- 
za loro. 11. in veneratone granditlima 
appretto i Romani, inalbero dodici Cir- 
cà di qua dall'Appentr > innanzi il paf- 
fiugio de’ Galli in Itali; l 12 
Tolcji figliuolo d'Èrcole’ iene in Italia, è 
ricevuto da’ Tirreni , e\'itto loro Re . 5 
Tortona distaila, edabbrugiatada Federi- 
co Burba roda . 1 S3-. è reedificata dalle 
Cittì della Lega . 1 oo 
Totila nipote di Teudibaldo creato Re de- 
gli Ollrogoti dopo la morte di Ardarico. 
81. fa fatto d’arme con Narletc, e retta 
vinto, c morto. S4 

Tradimcntodi Stclliconc contri Alarico. 58 
Traslazione dei corpi dei Santi Rultico, e 
Fermo nella loro Chiefa. 127. de Corpi 
diS.Biagio, eGiutianain Verona. 220 
Tregua perpetua tra Romani, e Franccfi . 
Li 1 

Trentini fi rendono ad Ezzelino. 376 
Trionfo di Federico Imperatore per la vit- 
toria avuta de Milanefi . 412. 414 
Turrifendode Turrilundi Signor di Garda. 
204; affediato da Federico BarbarofTa li 
rende a patti . 20 1 



V AlleVulturenna oggi detta Voltolina. 7 
Valvafori chi folfero, e perchè cosV 
detti, jjìi 

Uberto VifcontePodeftà di Verona l'anno 
1195. 2i< 

Uberto Vialta Perdetti di Verona l’anno 
1220. 

Udine da Atila fabbricata . C<, 

Veneziani travagliari daPipino li addiman- 
dano la pace. 144. acutamente fanno 
gran- It ragge de' Fra ncefi . 145. prudenti; 
ed elpertiuimi in mare. 148, i s 9. rom- 
pono gli Ungheri . 159. danneggiano il 
Padoano , Ferrarcfc, e parte del Vero- 
nefe. 1 96. mandano ambafeiatori a’ Ve*- 
rondi, e perchè. 20É. fanno lega co'Vc- 
rondi contra Federico Barbarella . lei 
danno bandoai Veronefidi tutti i luoghi 
loro. 2jj 

Venuta, di Alboino Re de' Longobardi in 
Italia. 91 

Vergini VcItalidoveavefTeroltanza in Vo- 
rona . 242 

Vermi, che fanno la feta quando folfero. 
portati in. Europa . 89 

Ve- 
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Veroni principiata da Tofcani P anno t o }6 
avanti il Sanatore. 7. prende il nome 
dalla famiglia Vera. 7. riltaurata la pri- 
ma volta da’ Colli . io. da Galli aggran- 
dita. 1 1. ricev amorevolmente Dercnga. 
rio . 1 5. da’ Br. ino c detta Brennonad 1 1 5. 
detta Marmo 1 ina, e perchè. ai-iMetta 
da Antonio p-fmo per farvi la ma'lTr delle 
fue genti contri Vitellio. 29. nonfu mai 
Taccheggiata , nè diftrutta da Antonio 
primo. j2.difabitata per la pelle, e ter- 
remoto nei tempi diGallicno Imperatore. 
4$. riabitata dalle Genti mandatevi da 
Gallieno . 48. chiamata da Galirno Nova 
Galliena. 49. Taccheggiata dai Teutoni 
52. cala anticamente di religione. 60. Tac- 
cheggiata da Arila. £5. Taccheggiata da 
Biorgo Re degli Alani. 6£. riceve per fuo 
Signore OJoacre. 68. riceve utile, e ri- 
putazione da Teodorico. 71. fignorcg- 
giatada Amalafunta figliuola diTcodori- 
co.75. viene in poter di Teodato cugino, 
e mari rodi Amalafunta.77.fi dà a Man- 
dila Capitano di Ballifario. 79. ritorni 
folto la Signoria degli Oltrogori . So. Tac- 
cheggiata da Artabace Capitano di Giu- 
if intano Imperatore. 81. prefa da Narfe- 
te . 85. Taccheggiata da Francefi , e poi 
data in poter dc'Goti . 87. da Eteo Vifi- 
gotoè redimirà a Narfete. 83 . lafciata in 
libertà daNarfete fi governa a popolo.89. 
in poter di Alboino Re de’ Longobardi. 
9;. travagliata da una fame cruieliffima. 
96. abbrugiata quali tutta . lot.quaft af- 
fattodifabitata perla fame, e per la pe- 
lle. ioj. travagliata dalla pelle. 1122. 
ricevedannograndilfimo perii terremo- 
to . 13 3. occupata artificioia mente dalic- 
rengario Imperatore . 154. travagliata 
dalla pelle . 175. fi divide in Guelfi, e 
CI bel lini . 103. confumata in gran parte 
dal fuoco. 291, dopo la morte di Ezzelino 
e governata dal popolo fotto nome di 
Santa. 367. Veronefi ricevono cortefe- 
mcntcBrenno- 1 5. mantengono Mario , 
e’ifuoefercitodi vettovaglie, ai. gene- 
rofi . it. concorrono di magnificenza con 
tutte 1’ altre nazioni . 22. fabbricano il 
Teatro . 22. fabbricano l’Arena . 23. ven- 
gono alla fede di Crifto. 28. afiediati da 
Antonio primo. 30. fi rendono d’accordo 
ad Antonio. 30. per qual cagione cingeT 
(erolaCittàdi mura. 33. fabbricano una 
Rocca. 37. fi fottomettono all'Imperio, 
« perchè . 42. liberati dalla fecca per i 



prieghi de'Santi Fermo , c Rultico. 45. 
dopo la caduta dcll'ImperioRomano tor- 
nano in libertà. 59. loro modi di vivere 
nel tcmpodclla libertà . 39. in pace fino 
alla venuta di Arila in Italia. 61. trava- 
gliati daOdoacre. 68. raccolgono corte- 
Icmente Teodorico. 70. fanno Spettaco- 
li, e felle grandilfimc per le nozze di Luit- 
prando loro Signore . It6. fi rendono a 
patti a Carlo Magno Re di Francia. 130 
rifanno le mura della Città ruinate dal 
terremoto. 135 ordinanouna perpetua 
procelfione nel giorno della Traslazione 
diS. Zeno. 143. per qual cagione fi ridu- 
ceflero in libertà. 147. Tracciano i mini- 
flri reali, e tornano in liberta. 147. di- 
mandano ajuto a' Veneziani contra gli 
abitatori del Lago di Garda . 148. riita ti- 
rano le mura della Città. 150. quanto 
utile cavalfero dai panni di lana. 151. 
polli in mifera condizione fotto Berenga- 
rio fecondo. 161. ripodi da Rodolfo nella 
lor primiera libertà. 161. fi governano a 
popolo. 169. amorevoli a’ foraHieri.177. 
mandano genti in ajuto de’ Milanefi ani- 
tra Comafchi. 1S2. riltaurano le mura 
della Città. 183. fabbricano il Caltello 
d'OItiglia, e fi armano contra Mantoa- 
ni. 186. fanno lega con altre Città con- 
tra Federico BarbarolTa . 190. fi armano 
e con grolfo efercito vanno contra Fede- 
rico BarbaroTi . 191. combattono con 
Federico, e lo rompono. 191. giurano 
fede, ed obbedienza a Federico. 193. fi 
ribellano da Federico. 194.3 perfuafione 
di Federico prendono l'arme contra iVc- 
neziani. 195. mandano genti in ajuto de’ 
Milane!! . 196. li umiliano , e fottomet- 
tono a Federico. 197. tiranneggiati da 
Corrado Fratello di Federico . 205 . licen- 
ziano i miniflri di Federico. 207. fanno 
genti contra Federico. 207. rillaurano le 
mura della Città, e la torre di S Marti- 
no Acquario. 207 Governati dai Cittadi- 
ni fanno i luoi magiltrati.ed offiziali.207. 
mandano vettovaglie a'Milancfi. 113. 
afiediano il Caltello di Rivole . 1 ^.pren- 
dono a patti il Caltello di Rivole, e lo 
fpianano. 116. vanno contra i Ferrarci! 
per ricuperare ilCallello delIaFratta.237. 
rompono i Ferrarefi , e ricuperano il Ca- 
ltello della Fratta . 234. fono banditi da' 
Veneziani di tutti i luoghi loro. 233. fi 
governano per due Confoli. 238. vanno 
all'acquilto di alcune terre toltegli da'Pa- 

do- 
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dovani. Ij8- Tengono al farro «l'arme 
co' Padoani .egli rompono. 2jp. riRau- 
rano il CaRellodi Oltiglia i 3 9. combat- 
tono co’ Mantoani , e gli rompono, e 
mettono in fuga . 240. mandano ajuto a' 
Fcrrarefi contra gli Argentini. 241. fab- 
bricano il Caltello «li Villafranca . 242. 
vengono fra sè Retti all’ armi pcrfcaccia- 
re i San Bon ifaaj «Iella Città . 244. polii in 
mifera condiaione per le fazioni . 246. af- 
fediano, e ruinano il caltello di Olfeni- 
go. 256. mandano genti in ajuto de’Man- 
toani contra i Cremonefi . 284 ricevono 
la Cittàdi Trento da Manfreddo da Cor- 
dovico. 267. fanno Lega con Milanese 
con loro vannoall’efpugnaaione di Fer- 
rara. 269. (degnati col Salingucrra fan- 
no genti , e prendono il Caltello della 
Fratta. 270. deliberatodi cacciare i San 
Bonifazj della Città , e lo fanno . 271. 
272. chiamano al loro foklo Ezzelino da 
Romano contrai San Bonifazj. 272.fan- 
no genti contri i San Bonifazj. 277. fan- 
no di nuovo genti contro i San Bonifazj. 
274. licenziano MarinoZen loroPodeltà. 
e ripongono invece di Ini Salingucrra da 
Ferrara. 291. dimandano la Pace ai Pa- 
doani , e l’ ottengono. 293. mandano gen- 
ti contraqueidi Colignola, che fi erano 
ribellati. 254. fanno lega con Federico 
lmperatore.295 ruinano alcuni luoghi del 
Conte Ricciardo San Bonifaxio.704.eleg- 
gono due Rettori in vece del Podeltà.joS. 
ruinano Bagnolo caltello del Colognefe . 
308. mandano genti a Federico Impera- 
tore. j 11. ricevono in dono da le ruote 
del Carroccio de’ Milanefi.ji^laltricano 
la piazza maggiore di pietre vive.3j2.ri- 
Ita urano il CaRellodi Villafranca .333-. 
fanno perticare la campagna della loro 
comunità.j49: attediano il fratello di Ea- 
zclino. 367. Vefcovidi Verona Santi al 
numero di trentafei. 28 

Vefpefrano (aiutato dall’Elercito Impera- 
tore. 29 

Ugo Conte d' Arli Signor di Verona coro- 
nato Re d'Italia in Milano. 163. ricu- 
pera Verona toltagli da Arnolfo Duca di 
Baviera. 164 muore in Verona. 264 

Ugo dalla Corte Podellàdi Verona l'anno 
1240. 316. Ugone da Santa Giuliana 
Podellàdi Verona l’anno i2{i. 348 

Uguccion de Crefcenzj Podeltà di Verona 
l'anno 1218. 264 confermato per l'an- 
no 1219. 2*4 2*5 



Vicario generale fatto in Milano da Federi- 
co Barbarotta , 202 • * 

Vicarj delle Ville del Vcrfncic in qual mo- 
do li eleggono . ut fc 
Vicenza prelà . e faccnejgiata dalle genti 
ad Federico Imperatori jvo 
Vicchtinirntti, e polli imfuga da’ Verone- 
fi .^ii8. rotti, e vinti \a Ezzelino . 197 
Vini \cronefi detti Retici , ed Acìnati 
quai fiano al preferite . 78 
Vifigoti fatti Crittiani . 57. faccheggiano 
la Lombardia, e parte della Marca Tri- 
vigiana. 47. portano rifpetto grande ai 
luoghi facri. 48. prendono, c taccheg- 
giano Roma . 58 

Vita , c morte drS. Pietro Martire. 752. 3531 
Vitcllio Imperatore manda Aulo Cecinna 
contra Antonio primo. 29 
Vitelliani rotti , e podi in fuga da Antonio» 
primo fotto Cremona . j t 
Vitige creato Re degli ORrogoti in vece di 
Teodato. 77. fa ammazzar Tcodaro. 77 
prende per moglie Matalìunra figliuola, 
di Amalafunta . 78. attedia Roma . 78- 
preloda Bellifario in Ravenna, e con- 
dotto in Cottantinopoli. 79 
Vivigilio Duca di Spoleti va d’ ordine di Pi- 
pinoalla guardia di Ortona, e Luceria - 
14» 

Ungheri pattano in Francia. 157. delibe- 
rano di pattare in Italia. 157. vincono- 
Berengario. m 8. faccheggiano Civili, 
nova, ed altri lt>oghi. 158. rotti da’ 
Veneziani. 159. ricevono gran Comma 
di danari, e ritornano. in Ungheria. 159, 
ritornano in Italia. 162. prendono, e 
faccheggiano Pavia , BreCcia, e Berga- 
mo. x6i. ritornano in Ungheria . 1 63. 
Ungheria detta dagli Uoni . 61 
Unn ipopoli della Sciai». 60. in che modo 
pattattero il Danubio. 61. perchè cori, 
detti , e di che cflìgie , e natura folle- 
rò. 62. dopo la morte di Arila cacciati- 
dall’ Ungheria dai Romani . 66 
Uraja Rimato da Goti degno del nome Re- 
gio. 80. rifiuta il Regno offertogli da’ 
Goti . 80. è fatto ammazzare da Teu - 
dibaldo. 81 

Urbano terzo creato Pontefice in Verona . 

23.1. confacra il duomo di Verona . 2j r 
Ulanza di correrai Palio in Verona quan- • 
do, e perchè G cominciatte. 293 di fo- 
nar l’ Ave Maria de la fera , quando , c«i 
a qual fine forti inRituita . 3 31 
UvidiRedcGotidopo la Morte di Teja - 

87. vit- 
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87. viene peT (ài varfi in Verona, e n’è 
ributtato. 81 



*7 Accana da 



'errar» eletto Vicario di 



/i Verona <■ Ezaelino l'anno tati. 

} 6 i- conferito per Tanno 6 1 

Zeno cittadino Veronele. 49. ramificato 

nel ventre di fua madre . 19* fi ritira • 



far penitenza fuori di Verona. 49. libe- 
ra dal Demonio la figliuola di Gallieno . 
49. vien eletto Vefcovo di Verona. 50. è 
chiamato da' Voronefi Padre della Pa- 
tria . 50. è martirizato . 50. da molti 
eravilfimi autori chiamato Martire, fi. 
(ito corpo trasferito da' Veroneti nella 
Chiefa maggiore dedica t a al fuo nome. 
«4i 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. { 

. 

A Vendo veduto per la fede di revifione , ed ''approvazione 
del P.F. Paolo T ommafo Mannelli lnquijìtor Generale di Venezia 
nel Libro intitolato /’ IJÌoria di Verona del Signor '•S ir clamo dal- 
la Corte , non v’elfer cos* alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica, e parimente per atteftato del Segretario noftro , niente 
contro Prencipi, e buoni coftumi, concedemo Licenza a -dgo- 
Jìino Camporefe Stampatore di Venezia che podi efler ftampato, 
oflervando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
lolite copie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Dat. li i p. Settembre 1743. 

( Z. Piero Pafqualigo Ref. 

( Marco Fofcarini Kav. Proc. Rif, 

Regiftrato a carte 28. al n. 112. 

Mietaci Angelo Marino Segr. 

12. Settembre 2743. 

Regiftrato ai Mag. Eccell. degl’ Efecutori contro la Beftemmia . 

Alvife Legrenzi Segr. 
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